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JL/e  Novelle  eomprete  nel  presente  uoLume,  tràà,* 
ne  due  del  Sermini  ed  una  del  Fortini ,  uider0 
la  puhbliea  luce  a  vantaggio  deU*  amena  lette^ 
r atura  per  opera  del  valente  Gaetano  Poggiali  0 
alle  di  cui  indefesse  cure  debbesi  l'edizione  di 
Livorno  del  1796*  Diede  egli  poscia  compimento 
a  kjuesta  particolare  collezione  di  Novellatori 
Senesi  col  secondo  volutne  ,  pubblicato  nel  17989 
riproducendo  altre  Novelle  tratte  da  vecchie  ra* 
rissime  stampe.  Lo  zelo  di  quelV editore  per  or* 
ricehire  P  Italia  de'  nostri  classici  ridotti  alla 
più  perfetta  lezione,  ed  illustrati  con  erudite  pre* 
fazioni  ,  non  iscemò  punto  nelV accudire  all'ima 
pressione  di  questi  Novellieri, 

NdV  assistere  alla  presente  ristampa  si  h 
usata  ogni  possibil  diligenza  affinchè  ella  riw 
scisse  perfettamente  conforme  all'edizione  livor» 
nete  rispetto  alla  lezione,  facendo  nel  resto  le  op- 
portune emendazioni,  principalmente  nelfintcrpun* 


Mionei  nel  ehe  ai  h  tenuto  un  metodo  costante  ed 
uniforme  y  che  non  ha  sempre  serbato  il  Poggiali  f 
quantunque  egli  abbia  interamente  riformato  il 
jmnteggiamento  delle  antiche  edizioni.  Sebbene 
fci  si  e  dotfute  talvolta  ritoccar  l'ortografia  per 
mnifbrmarsi  alla  regola  ehe  ne  dà  la  Crusca  e 
mll'  uso  de'  buoni  scrittori,  abbiamo  però  eonser* 
9fato  le  voci  proprie  del  dialetto  senese  ,  corno 
iske  per  m>  lo*  per  loro>  gatti vo  per  cattWo;  e  cO" 
9fj  nelt  infinito  di  alcuni  t*erbi,  essare^  prendare^ 
bendare  ^  rendare  ec»,  seguendo  fedelmente  in  quC' 
ota  parte  Vedixione  originale* 

Si  sono  poi  riprodotte,    giusta  il  solito  i  lo 

dedicatorie  dell'editore  di  Livomo,  ricche  di  bua» 

me  notizie  intomo  agli  autori  e   al  merito    dello 

Ifouelle  ,  corno  pure  intorno  alle   vecchie  stampo 

.    delle  medesime» 


AL  NOBILISSIMO  UOMO 

TU  no*  CATALIBM 

FRANCESCO    SPANNOCCHI 

PIGGOLOMINI 
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G.  P.  (»^- 

Jiiia  gran  tempo»  nugmnuao  Cavaliere,  ehe  io  hm^ 
mava  qualche  occasione  di  renderYi  pabldica  tetti* 
montanKa  delia  sincera  e  rispettosa  stioia  che  tì  pro« 
liesso  per  le  particolari  doti  del  Yostro  spirito-  e  pia 
ancora  per  quelle  del  Tostro  cuore;  e  però  con  prò* 
mnra  mi  sono  appigliato  a  qaeUa  che  per  ora  mi  si 
k  presentata»  indiriiiandoTi  il  presente  Yolame»  lo 
ve  V  offro  con  tanto  maggior  coraggio»  perche  mi 
sembra  per  altri  titoli  a  toì  particolarmente  dovuto  • 


(•)  DeàUatorìa  del   Mg*  Gattono  Foggiali 
^runcsia  M'tduiott^  di  Livorno* 


vili 

L'amore  che  nutrice  per  le  heiìe  lèttere»  1*  affetto  die 
ésL  ottimo  cittadino  conservate  alla  patria,  che  orna^ 
te  col  vostro  nome  e  con  le  vostre  virtù,  mi  persua^ 
dono  senza  molta  esitazione  che  i  due  autori  ,  die 
ora  per  opera  mia  escono  per  la  prima  volta  alla  Li* 
ce  ad  accrescimento  di  lustro  della  vostra  cultisslma 
città,  troveranno  in  voi  e  il  grato  accoglitore  e  l'a« 
mico  •  In  fatti  io  potei  assicurarmi  di  ciò  anche  po« 
chi  mesi  sono,  allorché  onorandomi  voi  nella  mia  do- 
mestica biblioteca,  e  ragionando  insieme  di  lettera- 
tura ^   cadde  particolarmente  il  discorso  sull'  ampia 
raccolta*  di  Scrittori  Senesi   che    esiste  in  essa,  nel 
quale  dimostraste  non  minore  erttdizione,  che  tra^« 
porto   verso  i  medesimi.  £  se  a  taluno  per  avventu- 
ra poteste  sembrare  sconvenevole  l'offerta  di  piacc- 
ifvoli  componimenti  ad  una  Persona  posta,  come  voi, 
a  governare  un  popolo  trafiìcante  ed  attivo,  io  po« 
trei  contrapporre  1'  esempio    d' uomini    sommi   non 
solo  delle  passate,  ma  Rincora  della  presente  età,  i 
quali  nell'  amena  letteratura  ritrovarono  il  più  nobi- 
le e  più  lilerale  divertimento,  ed  il  più  atto  a  so^ 
levare  un  animo  ben  fatto  dall^  serie  e  gravose  oc- 
cupazioni del  governo. 

Le  undici  Novelle  di  Grentile  Sermtni,  e  la  vi- 
vace descrizione  del  celebre  Giuoco  delle  Pugna,  cli« 
già  facevasi  in  Siena  con  tanto  apparato  e  trasporta 
4ti  quella  nazione,  sono  state  tratte  a  scelta  da  un 
pregevole  codice,  che  già  appartenne  al  chiariss.  let. 
terato  Apostolo  Zeno,  dopo  la  morie  del  quale  pas- 
sò insieme  con  la  vasta  libreria  del  medesimo  ad  ar- 
ricchire quella  jdé'[iPp4  Lkanesicam  alle-  Zatteie  i^ 


ÌX 
Venezia  •  TÈ  'poìctkh  aTri  luogo  pia  lotto  Qua  tiCttera 
del  dotto  bibliotecario  di  detta  libreria  ^  il  P*  Dome- 
nico Maria  Pdlegrini^  in  cui  e^li  va  eruditamente 
ragionando  e  del  codice  e  delle  Novelle  e  del  suo  le^ 
giadro  autore;  io  mi  rìsparmierò  di  farne  qui  paror 
la  9  limitandomi  a  professare  le  più  sincere  obbliga- 
zioni al  medesimo  per  avermi  cortesemente  in  ciò  fa* 
▼orito  • 

A  quelle  dd  Sennini  succedono  altre  quattordici 
Novdlé  di  Pietro  Fortini  5  che  similmente  sono  ttaf 
te  tratte  a  scelta  da  un  codice  cartaceo  io  foglio^  at* 
sai  volumittOBo^  che  sembra   autografo*  Esso  appar» 
teneva  atll' erudi tiss.  sig*  abate  Giuseppe  Ciaccheri^ 
elle  in.sieme  coir  molti  altri  presiosi  mss*  ne  fece  dono 
alla  pubblica  libreria  di   Siena,    della  quale  ^li  è 
benemerito  bibliotecario*  Devo  alla  bontà  di  questo 
cortese  amico  l'aver  io  potuto  esaminare  il  codice» 
e  a  quella  dell'ottimo  sig.  abate  Bartolommeo  Tanit 
niy  vice-rettore  nel  collegio  di  quella  università  »  che 
con  amicbevole  premura  mi  ba  trascritte  molle  No« 
Telle  dal  medesimo  9  oltre  a  vaij   altri  favori  lette* 
rarj  in  più  occasioni  compartitimi.  Le  Novelle  àA 
Fortini,  quantunque  sieno  per  Io  più  scrìtte  con  taoh 
ta  naturalezza  e  vivaeità,  pure  non  essendo  verbi- 
miJmente  state  rivedute  dal  suo  autore»  si  ravvisa* 
Ho  difettose  in  molte  parti  riguardo  allo  stile ,  in«i 
contrandovisi  delle  inutili  repetiziòni,  oltre  ai  difet* 
ti  di  grama tica>  i  quali  sono  in  ^n  parte  comuiti 
snelle  al  Sermini«  Specialmente  s^  incontrano  soven« 
te  in  ambidoe  questi  autori  de'  periodi  viziati  nella 
sintassi >  che  ne  rendono  riaoresccToIe  la  lettura*  f 


X 

nostri  antichi  icrìuori  debbono  rìgaudanl  come  pre- 
gevoli maestri  nella  pargatesu  della  lingua,  non  già 
nella  costmùone  de'  periodi»  Molti  di  loro  scriveva* 
no  con  troppa  semplicità  jj  onde  non  può  spesso 
ìrovarsi  nell'opere  di  essi  quell'artifiùo  e  finimento 
che  ne'posteriori  à*  ordinario  si  trova  •  Io  sono  tut» 

tavia  molto  lontano  dall'  attribuire  ad  essi  la  maggior 
parte  delle  magagne  che  s'incontrano  nell'opere  loro 
m\  questo  articolo*  Le  dobbiamo-  senza  dubbio  per 
la  massima  parte  all'  incuria  o  alla  ignoranza  de' lo* 
ro  copisti»  di  the  una  prova  si  è  la  gran  diversità 
ehe  si  trova  nel  collazionarne  più  testi  •  Quindi  è 
Ae  quando  c'imbattiamo  in  luoghi  manifestamente 
.^fettosi»  io  credo  che»  qualora  si  possa  toglierne  il 
^fetto  senza  alterare  le  genuine  espressioni  e  i  mo* 
di  di  dire  proprj  di  quel  tale  dialetto 9  nel  farlo  ren- 

'diamo  buon  servigio  ali' autore ,  che  eerto  punto  non 
ic  ne  offenderebbe  se  ei  tornasse  a  rivivere*  K  vera- 

-mente»  se  il  ms*  non  è  autografo»  perchè  non  sospet- 
tare che  la  storpiatura  sia  piuttosto  del  copista  che 

'dell'autore?  £  se  anche  fosse  autografo»  perchè  noa 
credere  che  all'  autore  medesimo  sia  caduto  un  er* 
rore  di  penna^  o  qualche  cosa  in  sul  momento  non 
l»ene  avvertiu»  cui  egli  stesso  avrebbe  tolta  se  avei* 
99  riveduto  il  manoscritto?  Io  pertanto  ho  creduto 
mio  debito  di  prendermi  qualche  arbitrio»  ove  mi  è 
sembrato  poterlo  fare  senza  alcun  rischio  d'inoppor* 
^na  libertà  »  togliendo  a  questi  scritti  quella  roggi* 
netta»  che  non  senza  nausea  de' leggitori  poteva  oscu- 
rare in  parte  certe  naturali  bellezze»  delle   quali  si 

«feggoao  aspenii  «d  Ì4  Dur  ciò  mi  litùngo  à'sn^  luft^ 


tP  tntu  quella  mbderaxione  eii«  si  eonViene  ad*  ùnò 
scnipoloso  editore;  persuaso  che  altro  sia  il  cambiar^ 
ae  le  parole  e  le  frasi  e  yariame  la  locuiione^  altro 
sia  il  rendere  il  senso  più  chiaro  col  raddriszarne  gir 
storpiamenti.  Quando  si  ha  l'opportanità  di  coUazio* 
nare  più  testi,  col  messo  dd  loro  confronto  cavase* 
ne  la  più  sana  lesione  ;  ma  quando  ci  manra  questo 
aiuto»  non  si  può  fare  se  non  una  di  queste  due  co* 
se:  o  dare  alla  luce  l'opera  così  viziata,,  come.ellh 
n  troYa;  o  toglierne  9  per  quanto  sipub>  giudiziosa* 
mente  i  diletti  • 

Alcuni  a^rebbono  forse  desiderato  una  maggio* 
ve  uniformità  di  scrittura ,  specialmente  riguardo  al* 
infinito  dc'verTù  d«;11a  terza  coniugazione^  che  ora 
k  scritto  secondo  la  pronunzia  senese,  prendare ,  ven^ 
dare,  ec*;  ora  secondo  la  fiorentina,  ^rencfere,  f^e/r* 
dere,  ec;  ma  io  ho  amato  meglio  di  seguire  sera* 
foiosamente  l'originale  anche  in  questa  parte,  che 
a  molti  può  6«nbrare  ixidiiTerente,  e  perchè  forse 
agli  autori  medesi^rti  è  piaciuto  di  così  fare  per  qual- 
che loro  particolare  ragione  t 

L'interpunzione  poi  è  conTenuto  riformarla  del 
tatto»  nel  che  è  per  verità  occorsa  non  poca  fatica» 
poiché  nel  codice  del  Fortini  specialmente  non  se  n« 
rayrisa  qoasi  alcuna  traccia,  e  in  que'pochi  luoghi 
ove  ■'  incontra  qualche  segno  indicante  pausa ,  è  qua- 
si oostantemente  ooliocato  fuori  di  luogo;  tanta  era 
la  negligenza  di  quei  tempi  in  una  parte  co&ì  iieces* 
•aria  per  bene  intendere  e  gustare  le  scritture*  A 
questo  proposito  mi  professo  sommamente  tenuto  al* 
k  cordiak  tmfiUUL  ddl Vwtttiis*  tig*  abate  Mìch^ 


lin 

Colconbo,  che  ha  in  gran  parta  fissata  l'interpunzio» 
ne  alle  NovéHe  del  Sermini.  Questo  culto  letterato 
aveva  anche  fatte^  per  solo  mio  uso  9  alcune  prege* 
voli  OsserYMioni  sopra  le  medesimei  per  lo  più- ri* 
guardanti  cose  di  lingua  9  le  quali  avrei  pur  de8Ì4e* 
sato  di  pubblicare  in  fine  del  volume;  ma  questo  era 
oramai  riuscito  di  grossa  mole»  ed  inoltre  a  me  man* 
^va  il  tempo  di  fare  una  consimile  illustrazione  a 
quelle  del  Fortini ^  ehe  ne  abbisognavano  ugualmen* 
te*  Contuttociò  nella  pubblicazione  del  testo  io  mi 
sono  valso  di  parecchie  utilissime  avvertenze  in  es* 
se  contenate* 

A  fronte  però  degl' indicati  difetti  che  si  ravvi» 
sano  nelle^  Novelle»  questi  due  scrittori  non  cessano 
di  essere  molto  pregevoli  per  i  loro  meriti  caratteri* 
stici»  e  specialmente  per  la  buona  lingua,  per  la  fa* 
ciliti  del  dialogo  e  per  la  naturalezza    con  cui  scriv 
vonoy  essendo  spesso  rivestiti  di  belle  frasi ,  e  d'al- 
cune buone  voci  da  arricchirne  utilmente  il  nostro 
Vocabolario*  Ma  per  disgrazia    essi  pure»    come  11 
maggior  numero  di  coloro  che  già  si  occuparono  a 
€crivere  in  questo  genere  di  componimento 9   hanno 
macchiati  i  loro  racconti  di  oscenità  »  e  qualche  voi- 
ta  anche  d'irreKgione*  Per  tali  motivi  ho  dovuto  an^ 
dare  cauto  al  possibile  nella  scelta ,  con  limitarmi  a 
un  minor  numero  »  avendone  dovute  omettere  molta 
delle  più  bizzarre  ed  interessanti»  quali  appunto  sono 
le  pili  oscene  o   le  troppo  satiriche»   nelle    quali  fl 
Fortini  specialmente  è  stato  assai  più  felice  ed   ar» 
guto»  che  in  quelle  di  più  sano  costume  •  ' 

Foche  seno  la  notizie  che  ci  sono  state  tramaa« 


_-^ 


^atte  iotomo  alla  persona  del  fordni  a  de*  aaoì  scrii* 

ti>  poiché  aache  in  Siena  £a.  fino  a  un  certo   tem* 

pò  trascarata  la  premura  di  conaerTare  le  meiaorie 

rigaardanti  la  letteratura  $  al  che  fu  rappUto  ne^teni* 

pi  posteriori  con  altrettanta  accuratezza  dall' Ugurgia- 

ri)  dal  Peccij  dal  Giglio  e  sopra  tutti  dal  Ben^ogUen* 

ti»   i    quali   rivolsero    a  questa  parte  >  benché   un 

poco  tardi ,  le   loro  lodevoli    fatiche  •    D'altrondo 

grande  é  stata  la  perdiu  dei  mas.  e  de' monumenti 

istorici  di  quella  gloriosa    città  ^  cagionata   special- 

ttcnte  dalle  yariaùoni  di  governo  in  essa  accadute^ 

e  dal  cambiamento  dell'ordine  di  tutti  g|i  archivi 

pubblici  9  essendone  stati  fatti  spurghi  immensi  col 

BÙnistero  di  persone  probabilmente  poco  atte  a  tali 

mcarico»  e  di  ciò  pochissimo   intelligenti  e   premii« 

rose*  L'istesso  destino  ebbero  jlipoi  molti  archivi  e 

librerie  di  conventi  e  d'altri  luoghi  pii  stati  soppres* 

tt»  onde  non  é  da  maravigliarsi  se  le  minute   dili* 

gente  che  a  mia  istanza  sono  sute  ultimamente  £|t* 

tt  da  alcuni  letterati    miei  amici |    sieno  sute  pres* 

so  che  infruttuose.  Ignoto  ci  é  l'anno  in  cui  nacquo 

il  nostro  Fortini»  il  quale  però  é  da  credersi  che  fio» 

ime  prima  della  metà  del  secolo  xvi»  e  soltanto  si 

^  potuto  ora  rinvenire  il  tempo  della  sua  morte  ^  per 

tiitaMo  di  un  Necrologio  esistente  nel  convento  di  •• 

I^omeniooy  la  quale  segui  l'anno  i562«  Kgli  fu  gen- 

tilaomo  della  sua  patria,  e  sembra  che  amasse  mol- 

^  di  trattenersi  in  una  sua  villa  vkina  a  Sienai  det* 

tft  Monadanoi  la  quale  è  tuttora  in    possesso  degli 

*cdi  dell'autore»  Dalla  lettera  d'indirizzo  alla  Bra^ 

*^i  da  alcuna  KovdD««  e  speciihaMnte  da  varie 


poesie  spàTM  pel  Novelliere  y  lemlirt  elie  poM*  rile« 
Tarsi  cbe  il  Fortini  avesse  avuto  qualche  sinistro  in- 
contfo  nell'I  patria  ^^  specialmente  in  qnei  torbidi  tem- 
pi ne'cpiali  la  medesima  era  prossima  alla  sua  cadu- 
ta; e  percib  o  fosse  rilegato  ^  o  avesse  eletto  di  pas- 
sare più  quietamente  i  giorni  suoi  nell*  accennata  sua 
irilia.  Ed  è  in  essa  per  avventura  che  egli  compose 
il  suo  Novelliere^  nel  proemio  del  quale  assegna  la 
ragione  per  eui  lo  intitolasse  Le  Giornate  delle  iVo- 
i^lle  de'  Novizi  9  afiermando  essere  le  medesime  più 
racconti  di  fatti  accaduti  che  favolosi ,  apponendo 
inoltre  il  nome  alle  cinque  donne  e  ai  due  giovani 
introdotti  a  novellare.  Le  NoveDe  sono  divise  in  ot« 
to  Giornate^  ciascuna  delle  quali  ne  comprende  set- 
te» eccettnata  la  Giornata  sesta  che  vien  tutta  occu- 
pata in  varie  poesie^  onde  formano  il  numero  di 
3LX.ULIX  Novelle*  dissenna  Giornata  termina  sempre 
eoa  alcuni  versi  di  vario  genere;  e  sembra  che  H 
Fortini  riuscisse  megUoNche  in  ogni  altro  in  qnelli 
alla  viìlanesca  •  Circa  alla  metà  del  codice  comincia- 
no poi  le  piacevoli  et  amorose  Notti  dei  Novizi  $ 
le. quali  sono  in  gran  parte  impiegate  in  conunedie 
O  farse*  a  similitudiue  di  quelle  molte  dei  Eozzi  che 
iono  aBe  stampe  #  d^e  quali  è  assai  doviziosa  la 
mia  raccolta  di  libri  italiani*  Intanto  si  unisicono  al- 
U .  brigata  altri  tre  giovani  per  novellare  e  prender* 
ti  buon  tempo»  Otto  pure  sono  queste  Notti  »  delle 
quali  all'ultime  tre  l'autore  nnisc^  ancor  la  Giornt* 
ta;  onde  vi  hanno  luogo  iikre  xxs  Novelle»  oltvf 
■Uè  commedie»  poesie*  e  descriàoni  ..amene  ,^  ma*' 
gxtt£ich«  di  CMWf  àttu,  giarcjlini*  finitane»  prati  e 


hotchi  f  di*  «gli  tappone  per  lo  piÀ  esUtenti  nei  Ino- 
ghì  oye  ti  no^dlava*  Queste  deserisioni  si.  r^gono 
dipinte  con  molta  fantasia  e  natitraleua  ;  e  in  quél* 
le  dei  simposi  ed  ha  il  Fortini  tramandate  molte,  cu- 
riose costumanse  di  quei  tempi.  Termina  il  codice 
con  parecchie  ottave  amorose  9  ma  in  modo  però 
che  sembra  che  Fautore  Tolesie  dire  qualche  altra 
cosa  sullo  scioglimento  ddU  hrigau^  onde  dli  Inog» 
a  supporre  o  che  q^i  non  lo  terminasse^  o  che  sia 
stato  mutilato  • 

Oltre  al  NoTdDlere»  scrisse  3  Fortini  un'altra 
opera  9  della  quale  ci  die    notisia  il   celebre  dottor 
Gìo»  Girolamo  Carli  in  nn    catalogo  dei  mis«  csi« 
atenti  nella  librerìa  dei  PP.  Agostiniani  di  LeccetOf 
formato  dal  medesimo  nel  174^»  oye  notò:  JV.  Si« 
Codice  coriaceo  in  4***  di  pieecia  mole,  coaienmt* 
te  varj  componimenti  di  prosa  meeeolata  con  ver* 
dj  /atti  e  scritti  di  proprio  pugno  da  Pietro  Far^ 
Uni  eanete  nei  i554«  '  titolati  Capricci^  ma  qua* 
■t'opera     ivi  più  non  csÌ4|e^  né  si  sa  dove  ai  ritrO" 
vi.  &  nostro  autore  In  ascritto  alla  famosa  Gongror 
ga  de*  Rosai  9  ed  ebbe  a' suoi  giorni  fama  di  valoro- 
•o  pocu.  Per  qaesu  ragione,  e  perchè  non  è  a  mia 
>otisia  che  alcuna  poesia  di  lui  sia  mai  staU  impresa 
ta^  mi  sono  determinato  di  pubblicare  in  fine  del* 
le  Novelle  alcune  sue  8tanse  amorose»  come  persag* 
gb  della  ftta  maniera  di  acrìvere  in  versi» 

Mon  deve  omettere  jdi  accennare  come  due  No» 
Tdk  dd  Sennini  ed  una  dd  Fortini  furono  prima 
pubblicate  òtà.  chiariss*  sig*  eonte  Aa^n  Maria  Bar* . 
>«Beo«  della  cai  amiciiia  grandonenU  mi  pregio^ 


Bel  suo  Catalogo  de^NoTelfierì  ItoUanii  Qaena  insi- 
gne raccolta 9  benché  compariste  fin  d'allora  la  più 
abbondante  di  quante  n'esistevano  ovunque  ,  pnrè 
è  di  recente  stau  accresciuU  di  alcuni  pezzi  rarìs* 
Bimi  e  singolari  y  talché  deve  a  ragione  riguardarsi 
come  unica  nel  suo  genere.  Le  ilccennate  Novelle  del 
Sermini,  in  ordine  alla  presente  edizione  9  sono  la 
IV  e  y  9  e  quella  del  Fortini  é  la  penultima .  £  se 
Rincontra  fra  queste  e  quelle  qualche  leggiera  va- 
riazione >  per  la  più  riguardante  1' (ortografia  >  é  prò* 
ciedttU  dal  desiderio  che  ho  avuto  d'atlenermi,  il 
più  che  mi  é  stato  possibile»  a  qudla  usau  dagli 
autori* 

Vanie  sono  state  le  mie  diligenze  in  ricercare  un 
Ritratto  del  Sermini  e  in  Siena  e  altrove  ^  per  ador- 
narne là  presente  edizione;  onde  pensai  di  rivolger- 
le per  quello  del  Fortini ,  iu  cui  fui  più  fortunato  • 
Una  bella  niedaglia  in  bronzo»  che  si  crede  gettata 
dal  celebre  Beccafumi,  fatta  coniar  e»  per  quanto  ne 
dice  il  cav«  tiiovanni  Pecci  nel  suo  Catalogo  di  Scrit- 
tori Sanesiy  da  alcuni  amici  dell' autore»  esiste  pres- 
so il  predolato  sig*  Giaccheria  da  cui  mi  è  stata  gen- 
tihnente  comunicata.  Da  questa»  che  rappresenta  l'et* 
figie  del  nostro  Pietro  col  di  lui  nome  da  una  par* 
te»  e  dall'altra  il  giudizio  di  Paride»  é  suto  tratta 
delegante  Ritratto  che  adorna  il  volume»  e  in  alcu- 
ne poche  copie  destinate  per  gli.  amici  avrà  anche 
luogo  la  medaglia  suddetta»  che  ho  fjitto  incidere 
sopra  il  disegno  che  cortesemente  favorì  farne  in  se- 
gno d'amicizia  il  sig.  cavaliere  Otuvio  Gori  • 

Oltre  a  questi  due  Scrittori  Senesi  di  Ifovelle» 


xtii 
altri  ancora  ve  uè  sono  parimeitte  inediti  ^  come  an^ 
drò  divisando*  Di  Annibale  Lomeri^  chiavo- lettera^ 
Co  cbe  fioi^  sul  principio  del  secolo  xyii,  ragionan- 
do il  Benvoglienti  nel  suo  ac<;nrato  catalogo  degli 
Scrittori  Sanesl^  che  ms.  enste' nella  pubblica  H* 
Blioteca  di  Siena ^  accenna  molte  opere  di  fai  cosi 
stampate  come  mss.  Fra  queste  egli  annovera  quacì> 
tr(r  Notelle>  le  qaàli  unite  alle  Lettere  facete  del 
medesinio  le  faceva  esistere  nella  librei'ia  di  s.  Man* 
tino  di  quella  citta  ;  ma  avendone  in  quésta  occa* 
sione  fatto  f^re  le  )>iik  diligenti  ricerche  >  non  8 
stato  possibile  il  rintracciarle  se  non  che'  notate  ià 
uno  antico  iiidiée  di  detta  •  lilMm  ia  ^  senaa  però  es4 
s^e  riportate  neO* indice  nuovo*  Autore  di  venti  No*' 
velie  ^  che  portano  il  titolò  di  Ayt'enimenti  uarii^ 
si  fu  Giulio  del  Testa  Piecdlomini^  detto  il  Yivaeo 
Intronato;  Il  codice  cartaceo  ìii  foglio»  scritto  vefs<i 
la  metà  del  600 >  e»  per  quanto  sembra,  autografo 5. 
esiste  nella  libreria  del  nobile  sig*  abate  Pietro  Pec-^ 
ci.  Ma  essendo  queste  Novelle  in  uno  stile  che  trop- 
po partecipa  de' difetti  dell' infelice  secolo  in  cui  fu» 
rono  scritte  f  mi  è  sembrato  che  dovessero  lasciarsi 
in  quell'obblivione  in  cui  sono  finora  giaciute.  Yiea 
considerata  da  alcuni  come  opera  del  nostro  genere 
quella  che  col  titolo  di  QuUtioui  e  Casi  di  più  sor» 
te  fu  scritta  da  varj  individui  della  Congrega  de* 
Rozzi  sul  cadere  dd  secolo  XVi,  e  che  ms*  conser- 
vasi nella  già  mentovata  libreria  di  Siena .  Ma  que- 
lla pure  non  ha  potuto  aver  luogo  nella  presente 
raccolta,  neppure  in  parte,  poiché  è  troppo  trasau-^ 
(>£ta  nello  siile >  e  manca  interamente  dei  veri  carat* 

AuU  il^ff*  voU  l^  &, 
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teri  delle  Novelle  9  sebbene  d'altronde  tì  si  ravvisi, 

molto  spirito  ed  ingegno* 

Qa^te  sono  le  notizie  che  mi  k  sembrato  dove-. 
-96  riportare  in  questo  mio  ragionamento»  Ora  mi 
resta  solo  à  desiderare  9  ornatissimo  signor  Cavalie- 
re y  cbe  le  mie  diligenze  »  comunque  si  sieno^  abbia** 
no  la  sorte  d'incontrare  il  gradimento  degli  eruditi  9 
>e  il  vostro  in  particolare!  cbe  .anche  solo  servireb- 
l>e  a  lusingarmi  « 

Ed  augurandomi  più  rilevanti  occasioni  onda 
|K>ter  viemeglio  dimostrare  la  sincera  stima  e  rispet- 
tosa amicizia  che  vi  professo^  vi  prego  ad  aggradire 
intanto»  in  questo  piccol  dono  che  vi  offiro^  Taffete 
to  dd  donatore,  e  ad  approvare  almeno  la  mia 
Imona  volontà  nel  richiamare  in  vito  le  fatiche  « 
l'ingegno  di  tanti  uomini  che^  comunque  abbiano 
scrìtto»  o  hanno  iOnstrato  la  nostra  dolce  favella  e 
le  lettere,  o  possono  servir*  d'eccitamento  a  ^uante- 
nàrle  in  fiore  • 


LETTERA    (*) 

DEL 
ABTEftBVDISt.  P«  MABSTftO 

FR.  DOMENICO  MARIA  PELLEGRINI , 


» 


BlBLlOTECjéXJO  DELLA  LlBREBFjé  DE    PP,  DOMEtitCANf 
ALLE    S ATTERE   IN    rEWEZ/A, 

All'  Editore  de'  migliori  NoYelIatori  Italifini* 


£jeeovi,  pregiatissimo  Amico,  la  scelta  che  M£ 
promisi  d^un  qualohe  numero  di  Novelle  di  Gen^ 
tile  Sennini  del  Codice  Zeniano,  che  ora  col* 
la  libreria  di  quell*  illusire  letterato  Apostolo  Ze^ 
no,  come  sapete  ,  da  noi  si  possiede  per  donàùo» 
uè  in  fita ,  conformataci  con  onorevolissimo  testa* 
mento.  Di  questo  codice,  dell'autore  e  delVope» 
ra  coù  il  citato  Zeno  ne  parla  nelle  sue  Annoia* 
tkmi  alla  Biblioteca  del  Fontanini  (tom*  I,  pag* 
394  e  seg^n  cogliendo  occasione  d*una  commedia 
dell* Ambra,  dedicata  a  Claudio  Serwìm  gentiluomo 
sanese  »  nella  guai  famiglia  {son  sue  parole)  vis* 


(V  Vedi  la  Dedicatoria' del  sig*  Gaetano  Pog« 


j>  se  un  per  nome  Gentile,  scrittore  cft  %Lr  Tiouet' 

»  le  ìnctrea  »  (  dice  bene  incirca ,  perche  taluna 

pe  nha  divisa ,  forse  dal  copista ,  in  due ,  hen^ 

che  non  firmi  che  una  sola  Novella,  e  perciò  non 

h  giusto  il  numero  di  XLr)  »  c/ie  in  un  codice  in 

*»  figlio f  scritto  due  secoli  sono,  presso  di  me  si 

»  conserva  •  Le  Not^elle  per  lo  pia  sono  assai  lihe'^ 

^  re,  secondo  il  costume  de'Not^ellisti,  e  secondo 

»  la  corruttela   di   que'miseri   tempi  in  cui  pare 

»  che  t autore  le  abbia  dettate»  Se  crediamo   al 

)»  manoscritto,    egli  t^isse    in   tempo  del  Boccac' 

»  eia,  al  quale  V autore  le  indirizza  con  una  lei* 

I»  tera  proemiale  :  ma  non  h  da  fidarsene ,  per  c«- 

»  sere  stato  raschiato  il  nome  di  quello  cui  eraa 

»  prima  dirette  ,  e  ^sostituitovi  l'altro  di  mano  più 

>i  recente,  e  la  stessa  raschiatura  si  osserva  in  una 

»  di  queste  Novelle,  che  si  è  voluta  far  credere 

n  stesa  nel  i34^  Son  però  di  opinione  che  Genti- 

n  le  Sermini.    non  mentovato  dall'  Ugurgieri,  uh 

»  da  altri  ch'io  sappia,  vivesse  verso  la  metà  del 

V».  secolo  xr ,  il  che.  si  potrebbe  accertare  còl  ri* 

>j  scontro  di  alcuni  soggetti  qualificati ,  massima^ 

»  mente  eli  Siena  e  di    quelle  parti,  che  à  una 

»  gran  parte  delle^  Novelle  han  somministrato  il 

n  motivo  di  esse,  scrìtte  per  altro  in  buona  Hw 

n  gua,  e  secomlo  il  dialetto  sanese.  Se  ne  potreò- 

»  be  fare  buon  uso,  quando  le  troppe  laidezze  e 

4)  disonestà,  che  vi  si  contengono,  non  le  fnces- 

w  sero  giudicar  meritevoli  di  quella  obbliuione  in 

u  cui  stanno  sepolte  ce  . 

//  codice  è  ^cartaceo,  e  sembra  4U  certo,  aUto 


fjualità  del  carattere  j  scritto,  sé  noìi  al  ptinei» 
pio,  dentro  almeno  il  secolo  quintodecimo,  o  al 
pia  tardi  al  principio  del  seguente:  nel  che  l^ 
Zeno  troppo  ristrinse  il  tempo  o  l'eth  del  codice , 
dicendolo  scritto  due  secoli  sono,  parlando  forse 
de*soli  secoli  interi  fra  il  secolo  in  cui  fu  scritto 
il  codice  y  e  il  presente  in  cui  egli  scriveva»  Del" 
le  Novelle  ciascuna  ha  il  suo  argomento  in  cor 
r attere  rosso  ;  ed  oltre  le  Novelle  al  numero  so- 
pra indicato  »  t^*e  una  diceria  sopra  il  Giuoco  del- 
ie Pugna  a  e.  ifi,  una  finta  lettera  ad  un  anU- 
co,  e  vi  son  poi  sparsi  qua  e  là  sow^ti  e  canto- 
ne e  ballate  al  numero  di  34*  J^i  fu  chi  s'ing^ 
gnò  di  ritoccare,  o  piuttosto  guastare  questa  bel 
testo,  forzando  la  lettera  proemiale  che  parlava 
per  tu,  come  scorgesi  chiaramente,  a  parlare  per 
voi;  ma  poi  per  buona  ventura  non  ci  ha  fatto 
oltre  gran  male  • 

.In  buona  lìngua  dunque,  e  secondo  il  dialetto 
UAese,  per  giudizio  dello  Zeno ,  tono  state  scrit* 
te  coteste  Novelle,  Il  giudizio  di  un  sì  grand'uo- 
mo  in  tutti  i  generi  di  studi  ch'egli  coltivò  y  e  spe» 
cialmente  di  belle  lettere ,  fu  e  sarà  sempt'e  mai 
da  ognuno  rispettato  fino  a- tanto  che  le  buone  lei* 
tere  saranno  in  onore*  E  se  finora  riguardo  ^aUm, 
bontà  della  lingua  delle  Novelle  del  germini  si 
credette  all'autorità  dello  Zeno ,  chiunque  ha  sa^ 
por  di  lingua  il  conoscerà  ora  da  se  colla  lettw 
fa  di  queste  sole  poche  che  per  la  vostra  Kaeeoi* 
ta  ne  scelsi*  Ne  men  chiaro  e  il  dialetto  senese 
a, chiunque  Ut  differen%a  eonoeccdevaif  diahiU*- 


'£d  h  ben  da  dolersene  che  le  toverehie  laidezze 
«  disonestà,  nel  ohe  ,  e  nelle  cattive  massime  di 
cui  riòoeca,  pareggia  non  pure,  ma  supera  per 
tfuuentura  il  Certaldese ,  abbia  fatto  giudicar  que* 
st'  opera  merite^'ole  nel  suo  tutto  di  qxielVobbli" 
vione  in  bui  sta  sepolta.  Poiché  però,  dove  a  ciò 
ai  rimedii,  te  ne  potrebbe  far  buon  uso^  ripetendo 
le  parole  dello  Zeno,  per  la  bellezza  della  Itn^ 
gua  in  cui  son  dettate  tai  Novale ,  ho  creduto  prc' 
^io  dell'opera  9  e  certo  di  far  cosa  grata  agli  ama* 
tori  della  nostra  lingua^  che  fra  le  vive  d'Ew 
ropa  conserva  pur  anche  i  primi  onori,  con  far' 
ne  una  svelta,  il  metodo  seguendo  del  savio  e 
giudizioso  Seghezzi,  che  una  scelta  diede  alla  lur 
^e  di  Novelle  del  Boccaccio ,  onde  potessero  aU'- 
che  le  oneste  persone  le  bellezze  conoscere  e  le  dol» 
eezze  gustare  del  piii,  illustre  fra  i  nostri  Novel-^ 
latori,  con  lor  profitto,  e  senza  pregiudizio  del 
buon  costume»  Parco  ho  voluto  essere,  anzi  che 
no,  nel  numero  della  scelta,  amando  meglio  di 
far  desiderare  gualche  Novella  di  piìi,  che  di 
portare  per  un  lieve  piacere,  od  anche  per  un  qualf^ 
che  frutto. di  lingua,  il  minimo  scandolo.  Che 
se,  malgrado  ciò,  alcuni' accigliati  e  severi  cen^ 
fori ,  i .  quali  senza  distinzione  ogni  sorta  condan^ 
nano  di  cotai  studj,  perchè  incapaci  di  assapo^ 
rarli,  non  approvassero  il  mio  consiglio,  come  non. 
uspiro  alle  loro  lodi,  così  non  curo  punto  ne  poco, 
ie  burbere  e  stitiche  loro  censure,  ben  contento  del-^ 
l* approvazione  di  altri  uomini  gravissimi,  i  qua* 
^/  ^l  gwo  piii  umunoc  gwtil^,  eolluprofetnom* 
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Me  delia  pia  soda  letteratura  sanno  unire,  lo  sta-- 
dio  delle  bdte  lettere ,  o  almen  non  credono  dis" 
eonuenire  cotale  stadio  ai  loro  simili* 

Buon  uso  al  éerto  ne  potran  Jare  anche  di 

^esta  parte  sola  gli  amatori  della  nostra  Un» 

gua,  trovandoci  molte  belle  voci    non  registrate. 

nel  gran    Vocabolario  della   Crusca  y  mólti  be* 

modi  di  dire  di  nuovo  graùoso  sapore  ^  e  sopra 

tutto  non  piccolo  acquisto  ne  farà  il  bel   dialet^ 

to  sanese,  vogliasi  per  nuove  voci,  vogliasi  a  con» 

ferma  delle  usate  da  altri  scrittori  sanesi:   dia* 

letto  in  vero  alquanto  trascuratb  da*passati  com* 

pilatori  del    f^ocàbolario   per  un   mal  regolato 

amor  patrio,  e  per  nna  mal  intesa  rivalità  di  na» 

tiene,  con  danno  dell' univer sai  lingua  italiana  p 

eome  non  senza  ragione ,  dopo   più  altri  troppo 

itoti  Sanesi,  querelavasi  il  Gigli,  bizzarro  genùii, 

per  avventura  e  battagliere,  e  in  questo  fatto  t/t- 

èolloritosi  assai,  e  fattosi  intendere,  com*ebbe  a 

confessare  egli  stesso,  un  po' troppo  ^  ma   di  quel 

merito  però,  che  ne  l'invidia,  ne  il  vendicativo 

animo  altrui   poth  togliergli  o  scemargli  giam-r 

mai.  Ma  passiamo  a  parlar  dell'autore, 

ElVe  pur  cosa  strana  che  del  medesimo  1101% 
trovisi  scrittore  che  ne  faccia  alcuna  menzione 4 
Lo  Zeno,  come  dal  suo  passo  riportato  sul  prin^ 
cipio  ricavasi j  nefi  al  certo  qualche  ricerca,  EÌ 
io  niuno  degli  scrittóri  traletsciai  d'esaminare  cori, 
attenzione i  che  potessi  credere  averne  parlato  ,  m<i 
fona  rittsei  ogni  mia  diligente  ricérca}  la  quaU 
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si  esteu  inoltre  a  rìoerearue  cotesti  (mostri  p$'ìmarj 
letterati  di  Toscana  (^come  di  scrittore  eke  ad. 
essa  appartiene  )  il  canonico  Bandini,  il  propo- 
«Ito  Lastri  eo;  che  mi  onorano  del  commercio  di 
ioTQ  lettere,  i  queili  niun  lume  seppero  darmi,  co;*.- 
jf cesando  in§ewàamc(ite  di  nulla  saperne .  E  ben 
mi  sarei  potuìto  gloriare,  se.  nelle  mie  ricérche  fos' 
^  riuscito  a  huon  fine,  poiché  il  Gigli  stesso  in 
4jfuel  suo  ampio  Catalogo  di  Scrittori  Sanesi  tan- 
to in. prosa  che  in  verso,  tanto  editi  che  inediti, 
che  nel  suo  Vocabolario  Cateriniano  (  Prefaz* 
pag",  33.)  accenna,  e  che  i^el  suo  Diario  Sanese  al 
giorno  ultimo  di  maggio  più  esattameme  ,e  più  pie^ 
namente  espone,  estendendo  la  Raccolta  al  nu- 
mero  di  tomi  XLy  in  4-^»  ^^on  fa  il  minimo  cen- 
no dell*  opera  di  cui  parliamo  :  il  che  dee  recare 
ancora  maggior  meraviglia,  atteso  V impegno  e 
la  diligenza  di  quell'erudito  uomo,  che  taìUi  ine* 
4iti  autori. od  opere  era  riuscito  a  scoprire  per 
quella  sua  meditata  Ruccolta  a  grand' onore  del* 
4a  sua  patria» 

Altro  dunque  del  nostr  autore  non  si, può  di' 
re  se  non  che  fy  gentiluomo  janese,  come  sopra, 
^*h  veduto  col  chiariss»  Zeno,  il  quale  fiorisse  ver-" 

^-99  la  metà  del  secolo  xr,  E.  eerto  coetaneo  noa 
fu  del  Bocfiaceio,  (  come  t*olle.far  credere  il  cor^ 
ruttore  del  nostro  codice  )  il  quale  fio  rifa  intor^^ 
no  la  metà  del  secolo  xir,  essendo  ohe  morì  sul 

Jine  dell* anno  iS^^,  e  il  Sermini  fiorila  per  ia 
«eoo  dopo  il  principio  del  secolo  9he  seguì  9  pot^ 


ehh  nella  Novella  xrii  (*)  iferso  il  fine  $i  parla 
di  Gregorio  xii  e  del  successore  Alessandro  (dal 
ehe  si  raccoglie  il  manifesto  errore  del  codice  che 
scrive  Gregorio  undecimo  (**J  eon  parole  ^  non  cojf» 
cifre  y  nelle  quali .  pik  facile  potrebbe  supporsi  er^ 
ror  di  penna,  ti  ifuale  ebbe  per  successore  Urba* 
no  rt-j  non  Alessandro  r^  che  all'occasione  del* 
lo  scisma  sotto  Gregorio  xa  fu  eletto  nel  Coneir 
Ho  di  Pisa  Vanno  1409  }  >  ai  quali  si  suppone  con 
gran  piomere  raccontata  quella  Novella  di  ser 
Pace  •  di  MMetto«  Nh  a  questo  solo  tempo  dee 
ridursi  il  fiorire  del  nostro  Sermini}  pesche  di  tal 
Nouellag^che  mostra  essere  stata  a  que*  Pontefici 
nella  lor  corte  raeeontina  qual  Jatttf  recente,  con* 
chiude,  esseme. mato  un  dettato ^  cioè  proverbio ^ 
ehe  poi  rimase  fra  £  cortigiani,  chiaro  indicando 
ehe  scriveva  per  lo  meno  qualche  tempo  dopo  quef. 
due  Pont^ci*  Fuori  di  .questi  personaggi,  vano 
mi  riuscì  il  riscontro  d'altri  soggetti  qualificati, 
specialmente  di  Siena:  mesaso  naturalissimo  sug^ 
gerito  dallo  Zeno  onde  accertarne  il  tempo  del4 
l*  autore  preeisamewte  •  Ciò  fu,  a  dir  vero,  coutra 


C)  Che  è  la  ir  delle  stampate,  atteso  il  tra^ 
aceglimento  fatto  dall*  editore  di  Livorno» 

(**}  Isella  presente  ristampa  si  è  corretto  que* 
tt'errore,  cbe  fu  p«re  evitato  dal  conte  Borromeo^ 
pubblicando  la  stessa  Novella  nel  suo  Catalogo  de* 
Novellieri  Italiani  (Basteno,  1^^)  (Note  degli 
editori)* 


la  mia  aspettatione;  poiché  speeialmènte  de'Salim* 
beni  mi  sarei  luùngaio  di  trottare  i  proprj  ntP 
mi  y  che  cita  eoi  nome  del  Padre ,  di  th^i^arli , 
dibo,  almeno  nel  Diano  Sancte  del  Gigli,  doue 
Ma  distesa  di  quest'illustre  faniiglia  ne  parla  , 
iunga  serie  ripot^ando  di  pers9naggi  della  mede» 
wima,  sen%a  ch'io  potessi  in  essa  riscontrare  i  no^ , 
nti  come  sono  dal  Sermini  eitati» 

Nel  eorso  di  queste  ricerche  tfenulo  in  eogni* 
Mione  d'un  codice  di  tfuesto  stesso  No^ellierey  acqui» 
stato  in  Tbscana  dal  nobile  sig»  eonte  Antonma^ 
ria  Borromeo  di  Padova,  a  voi  nàto,  cavaliere 
coltissimo,  e  raccoglitore  appassionato ,  qual  siete 
Voi  pure,  de' migliori  scrittori  di  lingua  italiana^ 
tosto  a  lui  mi  rivolsi  pieno  delle  migliori  sperane 
te  di  trovarlo  intéro  ne* due  luoghi  essentiali ^  nd 
hostro  Zeniano  corrotti  fid  arte,  cioè  dove  ed  ve* 
ro  nome  dell'amico,  a  cui'l  Sermùù  diresse  l'o» 
pera,  fu  sostituito  il  Boccaccio,  e  d'we  '.  H  vera 
anno  della  morìa  che  descrive  fu  cangiato  coll'an^ 
mo  i349>  come  s'è  già  sopra  avvertito  h  Là  rispo^ 
Ha  però  <  dell'erudito  Cavaliere  alle  mie  indivi-' 
duale  ricerche  fece  ben  tosto  svanire  ogni  miA 
speranza,  scoprendo  questo  stesso  codice  alterato 
del  pari  ne^ detti  due  luoghi,  e  ad  evidenza,  «n- 
che  da  altri  confronti,  copia  o  immediata  o  me* 
diala  del  codice  nostro  zeniano,  il  quale  perciò 
può  ora'  computarsi  come  originale  * 

Alle  Novelle  che  credetti  di  potere  scegliere 
discretamente ,  v'aggiunsi  un  pe%to  vago  pe'mol" 
$' idiotismi  e  modi  di  dire  del  popol  sanese,  cioè' 
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una  tUceria  sopra  il  Giuoco  delle  Pugna.  Di  que» 
sto  giuoco  CJamoso  gm  pure  in  Kenezia^  e  ii» 
uaojin  al  principio  di  questo  secolo)  in  manie', 
ra  particolare  riguardo  alla  Toscana  proprio  di^ 
Siena,  per  attestazione  del  Tommasi  che  così  «crii- 
m:  (  Part,  ì,  P^g»  ^)  in  Toscana  giuocare  a 
pugna  è  ed  è  sempre  stata  prerogativa  del  popolo 
sanese;  di  questo  giuoco  dunque  alla  distesa  no 
parla  il  Gigli  nel  suo  Diario  sopra  citato  (  Par* 
te  Ji  9  agli  1 1  di  novembre  }  >  cercandone  torigi'* 
ne,  desertyendone  i  modi,  le  l'arie  vicende ,  ei'in^ 
gerenza  del  Pubblico  stesso  intorno  al  medesimo* 
Dal  Gigli  appresi  cosa  slgnifiehin  quelle  uoci  d'in* 
Vito  fra  i  Giocatori  della  prima  linea  :  a  Polrione^ 
a  Porrione .  C<mì  dunque  dice  il  Gigli .  »  Aléuno 
ì^  con  pia  particolarità  lasciò  scritto,  che  dette 
»  zuffe  e  del  Giuoco  delle  Pugna  )  si  JacesserH 
»  nella  strada  detta  Parrione^  dall'antico  uoea^ 
n  bolo  Emporiani».  Io  ho  lasciato  Porrione»  co^ 
me  chiaramente  in  tutt'i  luoghi  ha  il  mss4  e  se  »i 
ammetta  la  derivazione  indicata  dal  Gigli  dai 
latino  Emporiam ,  certo  è  più  prossima  Vinflessió* 
|ie  Porrione^  che  Parrione* 

Lo  stesso  metodo  di  seguire  esattamente  itmss* 
ho  tenuto  nelle  voci  proprie  anche  antiche  del 
dialetto  sanese:  per  cagione  d* esempio  iae  perivi^ 
usato  sempre  da  s,  Caterina  (come  nel  Vocab . 
Cateriniano  dimostra  il  Gigli J',  lo'  accorciato 
per  loro  allato  al  f^erbo}  gattÌTo  per  cattivo  ec.  J? 
m  t^ero-  io  iion  so  approvare  quel  correggere  gli 
anticlU  testi  e  scriUorì,  pur  volendoli  ndurre  a 
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^uel  dialetto  o  quella  lezione  che   altrui  pih  pia* 
ce,  come,   mandandoci  le  poche  Note  di  Anton* 
maria  Salt^ini  al  Pecorone  e  alle  Cene  del  La- 
^41^0  ,  ui  scrissi» 

Prima  di  terminare  non  lascerò  di  avvertir^ 
vi,  essermi  tenuta  osservata  gualche  Novella  del 
Sernùni  in  altri  Novellatori,  La    Noi*ella    data 
in  luce  da  Bernardo  Ilicino,  ossia  da    Montai* 
€Ìno  nel  Sanese,  detto  perciò  medico   e  filosofo 
tanesCf  col  seguente  titolo  :  Opera  dilettevole  e  nuo- 
va di  Gratitudine  e  Liberalità ,  dove  si  contiene  un 
notabile  Gaso  di  Magnanimità  usate  infra  due  gen- 
tiluomini: Esempio  raro  e  degno  di  essere    da  qua- 
lunque animo  generoso  inteso  ^  in  elegante    parlare 
dal  -esimio  philosopho  Bernardo  HjIìcìdì  composta  , 
è,  quanto  alla  sostanza,  la  stessa  thè  la  quindice* 
Mma  del  Sernùni  y  se  non    che  V Ilicino  la  stese 
Min  troppo  pih  di  lunghezza  del  Sennini ,  facen^ 
\done,  quasi  un  Trattatello  di .  Gratitudine  ;  èew 
che  quel  fatto  di  Carlo    Jffontanini  e  d'Angelica 
sua  sorella  con  Anselmo  de'Salimòeni ,  che  nefor^ 
ma  il  soggetto,  tutValtro  meritar  possa  che  lode 
per  l'inonesto  illecito  n^e^zo  tenuto  da  loro  ondt 
rimeritare  il  generoso  Salimbeni.  Questa  Nouella 
dell'Ilicino  Vabbiam  noi  nell^  miscellanee   zenia* 
^e  e  Tom,  i66,  ».  la)  in  hel  *  caratterino    corsi- 
t^i  col  titolo   riportato f  senza   t*eruna  data,   in, 
forma  di  8.®,  opuscolo  rarissimo*  La  trovo  citata 
mnche  d'altra  edizione  colla  data  di  Venezia  in 
fine  ,  per  Giorgio  di  Rusconi.,,.  Adì  ri,  Zugno 
del  ucccccxr.  Questi  h  ^uèl  Bernardo  Ilioino, 


Illicmo,  o  Ifyllicino,  còme  talvolta  h  scrii to  9 
noè  da  Montalcino  nel  Saneae  (dal  latino 
MoDs  Ucinus  ed  AlcinusJ,  ohe  fioriva  del  \^*)o  ^ 
o  in  quel  tornai  di  età  abbiamo  inoltre  due  edi- 
zioni de'tuoi  Contenti  sopra  i  Trionfi  del  Petrar* 
ca,  la  prima  del  14^1»  foglio  9  Venezia,  per  Leo^ 
nardo  ìFild  da  Ratisbona,.  citata  in  pia  d'un 
catalogo  9  V  altra  esistente  nella  nostra  librcnsi 
parimente  di  Venezia  con  questa  data  in  fine  r 
Impresso  per  Piero  Veronese  nella  inclita  città  d» 
Venexia  nelli  anni  del  Signore  m.  gcc€«  lxxxiiii* 
a  dì  ultimo  de  Mazo  •  Lans  dee  ;  e  di  cui  pure  ab^ 
hiamo  in  un'antica  Raccolta  di  Rime  stampata 
in  Venetia  per  Georgio  di  Rasconi  nel  m«  d.  tiix. 
adì  xxYi.  del  mese  de  Octobrio  (  misceli.  Zen*  iom» 
%V),  n.  5«^  quattro  sonetti,  tmo  de'  quali  però 
con  ragione  avverte  il  Quadrio  (  T»  2,  pag.  348.) 
essere  del  Jkfontemagno  ^  diversi  dai  tre  a  Fran" 
co  Sacchetti  9  riportati  dall' Allacci  ne*suoi  Poeti 
Antichi.  Ma  da  questa  digressioncella ,  non  inw 
tile  per  avventura  ora  che  di  e  ai  cose  si  fan  mi- 
nute ricerche,  a  voi  certamente  non  discara,  tor- 
niamo alta  detta  Novella . 

Se  si  potesse  dire  con  sicurezta  die  Vllicino 
tratf  avesse  la'  sua  Novella  dal  Sermi  ni,  noi 
avrefnmo  un  nuovo  argomento  dell'età  a  que* 
st' autore  di  sopra  presso  a  poco  assegnata.  Ma 
ciò  non  saprei  asserirlo  9  potendoV anche  aver  trat- 
ta dall'anonimo  Sanese  C presso  del  Muratoti , 
Rer,  Ital.  T.  19.)  ali* anno  iSqS,  \}ve  un  coiai 
fiotto  narrasi   quanto  alla  sostanza,  e  cogli  stes'^ 


si  nomi  è  cognomi  f  come  rioor dandomi- d^ aver  le> 
to  altre  volte ,  per  altro  fine  quelV autore  seorneU' 
dò)  me  n'accertai  ora  con  diligenza»  Anzi  ben 
considerata  la  tessitura  tutta  della  Novella  del- 
r.IlieinOf  e  del  racconto  dell'anonimo  Sanese,  io 
pendo  a  credere  y  per  non  dire  di  esserne  quasi 
certo,  che  l'Ilicino  da  questo,  piuttosto  che  dal 
Sei'miniy  trasse  la  sua  Novella»    Di  questo  rac* 
conto  dell'anonimo  Sanese  così  ne  parla  col  soli» 
tQ  suo  criterio  il  gran  Muratori  nella  Breve  Pre» 
J azione  a  quello  scrittore»  »   Auetor  memorandi 
9>  exempli,  ac  varice  fortume  Jacinus  narrai ,  quoti 
9»  ea  CBtatt  in  Senensi  Urbe  contigit ,  saxì,  contigis- 
»  te  fiogitor*  Jucunda  sane  narratio,  niù  proli" 
»  xior  quam  par  esset,  alieni  videatur;  et  sane 
n  digna   quce  Boccaccii  fabulis  addatur ,  quem 
ì>  nulla  dubitatio  mihi  est,  quin  auetor  ibi  Juerit 
»  aemulatus  »>  Foi  ben  vedete    che  il  Muratori 
lascia  indeciso  se  quel  fatto   debbasi  creder   ve* 
ro,  oppur  finto  ,  per  certo  poi  reputando  che  Vau» 
tore  siasi  prefisso  nella  narrazione  d'emulare  il 
Boccaccio»  E  certo  cosi  giudicherà  chiunque  get" 
tando  V occhio  su  quell'autore,  lo  vegga  dal  suo 
usato  stile  secchissimo,  e,  dirò  così,  da  puri  cen' 
ni  ed  aride  memorie  passare  ad  uno  stile  il  pia 
ampio,  dijfuso  ed  ornato  con  inserti  eleganti  di* 
scorsi,  in  guisa  che  quella  ^la  narrazione   d'un 
fatto  particolare  tanta  stampa   occupa,  quanta 
ne  occupa  nelle  altre  cose  la  materia  di  più  di 
IO  o  la  anni» 

Ma  bastino  queste  ossert^asiani  mtomo  alFam 


■■ 


tore,  al  codice  e  alle  Not^elle;  le  quali  ossene w 
zionij  come  che  scarse  e  digiune  y  pure  non  poco 
studio  (sostaronmi,  ne  poehe  in  più  e  piit  guise 
tentate  ricerche*  Qualunque  però  elle  si  sieno , 
gradite  il  buon  volere,  ed  accettatele  come  un 
segno  dell' itffezione  e  particolare  stima  che  yi  pro^ 
fesso,  e  della  ima  sincera  premura  di  dimostrar^ 
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JJiletto  e  caro Ricevetti  una  tua  lettera 

contenente  che  »  trovandoti  tu  al  bagno  a  Petric 
lo ,  sentisti  ed  in  rime  ed  in  prose  dire  alcune 
cosette  di  mio  ,  le  quali  per  tua  cortesia  dicesti 
che  molto  ti  piacquero  $  ed  in  essa  mi  pregasti 
che  di  quelle,  quanto  più  posso,  ti  mandi  la  co- 
più  :  di  che  non  avendole  in  iscrittura  per  or* 
dine ,  ma  per  iscartabelli  e  squarciatogli ,  quali 
per  le  casse  e  quali  altrove ,  dettimi  a  ritrovar^ 
le»  E  siccome  colui  che  una  sua  insalatella  vuole 
a  uno  suo  amico  mandare ,  preso  il  paneruzzo 
e  *l  coltellino  ,  V  orticello  suo  tutto  ricerca ,  e  co» 
me  V  erbe  trova  ,  così  nel  paneretto  le  mette  sen» 
za  alcuno  assoitimento  mescolatamente  i  non  al- 
trimente  a  me  è  convenuto  di  fai  e.  Però  aduw 
que  mi  pare  che  questo  meritamente  non  libro , 
Dta  uno  paneretto  d* insalatella  si  debbi  chiamare, 
t  però  questo  nome  gli  pongo  •  nel  quale ,  sema 
àelt  altrui  niente  toccare  ,  tutte  sono  erbe  di  no» 
«'ro  orto  ricolte*  E  però  non  ti  sia  meraviglia  se 
senta  ordine,  quale  in  prose  e  quali  in  diverse 
rune,  è  questa  insalatella  meschiata ,  che  qual 
pfima  trovavo ,  cosi  V  una  d^po  l*  alita  nel  par 
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neretto  mettevo  \  il  qiuAe  per  V  apportatore  Mar* 

Sino  nostro  ti  mando  »  avvitandoti  che  di  questa 

non  dia  ad  uomini  di  grande    scienza ,    perchè 

non  è  vitanda  da  lorop  né  anco  in  alcuna  par^ 

te  da  donne  difettose  di  quello  che  si  parla ,  né 

da  certe  monache  o  pizzoccare  o  fiatare 

E  concludendo  ,  sentendo  che  per  tua  sanità  ogni 

anno  al  bagno  una  volta  ritorni,  essendoti  t  a% 

micìzta  nostra  per  fama  e  per  lettere    incornine 

ciato,  acciocché  con  pia  piacevol   modo   per  lo 

avvenire  si  mantenga ,  ti  pre^o  m'  a^fvisi  quando 

al  bagno  ritorni,  acciocché  pia  di  presso  insie» 

me  ritrovare    ci  possiamo,  E  se  vegli  operarmi 

kt  alcuna  tua  cosa*  ti  prego  me  ne  avvisi  e  ri». 

chieda  ,  offerendomi  tempre  etser  a  ogni  tuo  be^ 

neplacito  apparecchiato  ;  pregando  Iddio  che  ora 

e  tempre  in  quella  felice  protperità  ti   contervi 

ed  aecretca,  che  tu  stesso  desideri.  Vale. 


KOVELIA    K    DI    GKMTIIÌS    SEKMINli  ^ 

SJKTOLOMEO   VUONSIGWOM  fece  uno  rustico  iCO' 

pone  tornare  in  un  salcio  arrendevole  * 


NOVELLA    L 


E, 


^ra  fra  gli  altri  nella  magnifica   città  di 
Siena  uno  gentil  giovano  di  casa  Buonsigno^ 
ri ,  che  Bartolomeo  avea  nome  «  savio,    ric-^ 
co-,   cortese  e  costumato  ed  amato   da    cia- 
scheduno .    Ed  essendo  d*  età  di   vinticinque 
anni  riraaso  senza  padre,  dilettandosi  molto 
di   cacciare»   uccellare   e   pescare  «   essendo 
suo  Monteantico  «    luogo  ;moIto  .  adattato   al 
mistiero  che  si  dilettava  ;    né  partendosi   da 
Siena,    ed    in  quel  luogo   tenendo    onorata 
vita  con  cavagli ,  famegli ,    cani ,   uccelli  e 
reti  di  tutte  le  ragioni ,    buon  tempo  si  da* 
va  •  ove  tutti  quelli  del  paese ,    che  di    tali 
mestieri  si  dilettavano ,    facevano  capo  ,    ed 
anco  spesso    da  Siena  vi  venivano    le  com* 
pagnie   de*  giovani    a  trarsi  tempo  con  lui . 
Essendo  lui  ricchissimo,   onoratamente  rice- 
veva ciascuno;    ed  avendo  un  buon   fattore 
che  alle  sue  cose  attendeva  con  buona  dili- 
genzia,    avendo  de*  paschi,    di    terra tichi  e 
di  fitti  e  di  bestiame  grandi  entrate .  Barto- 
lomeo  ben  ^«oea  che  vie  più  erano  1*  entrate 
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che  le  spese;  io  quella  vita,  mentre  che  era 
giovano,  deliberò  continuare.  Per  la  qual 
cosa  gran  nomea  di  cortesia  avea  per  tutto* 
Ed  in  questa  vita  dimorando  »  era  uno  de' 
suoi  uomini  ,  il  cui  nome  era  Neri  »  chia- 
mato Scopone  ,  il  quale  era  uno  maragozzo, 
villano ,  sconoscente  e  baccalare ,  ingrato  » 
e  tutto  suo  ,  avaro  delle  cose  sue ,  e  del- 
l' altrui  cortesissimo  •  e  volentieri  quando 
poteva  ne  pigliava  i  corpente  a  casa  altrui  « 
ove  l'acqua  gli  era  malsana  e  '1  poco  vino$ 
non  dico  della  carne ,  che  quando  vi  s*  ab^ 
battea ,  ne  faceva  corpacciate  di  lupo  t  era 
gran  dura  mole  per  sé  ,  ed  avea  in  sé  un 
maraviglioso  vizio  rustichesco  ,  e  neil'  aspet!" 
lo  suo  pur  grossolano  pareva;  ed  era  gran- 
de, scompassato  e  mal  vestito,  con  un  naso 
aquilino  di  tanta  presa,  ch'arie  tenuto  uà 
pajo  di  ceste  per  occhiali  t  non  era  mai  si 
gran  vernata  che  lui  portasse  calze  né  giub* 
barello  x  sempre  involto  nella  terra  ;  ed  aven- 
do in  odio  il  lavar  delle  mani  e  '1  viso  , 
sempre  era  soglioso ,  co*  calzari  ricusciti 
co'  gionchi.  Or  costui  era  fittajuolo  di  Bar- 
tolomeo Buonsignori  i  e  di  non  niente ,  per 
la  larghezza  gli  facea  Bartolomeo  del  suo , 
Scopone  vizioso  avea  sì  fatto,  che  da  sé  ave- 
^a  casa ,  vigna  e  terra  %   e  tenendosi  ricco  i 
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poco  conto  faceva  di  Bartolomeo ,   e    meno 
degli  altri  >  non  lassando  di  richiedare  d*ora 
in   ora    Bartolomeo   a'  suoi    bisogni,    a  cut 
dolce  pareva  1'  accattare  )  e  'l  render  osticor 
e  siccome  generalmente  i  suoi  pari  rustichL 
Quando  si  trovano  il  valere  di  tre  soldi,  su* 
hiio  si  metteno  T orecchie  dell'asino, ed  in« 
superbiti  ianno  del  grosso  senza  apprezzare 
più  persona   niente;  non  altrimenti    faceva 
Scopone .  E  perchè  Bartolomeo  era  pur  doU 
ce  e  servente,  non  gli  sapeva    dinegare  co- 
sa che  gli  domandasse  ,  credendo  pure  qua!» 
che  volta  ridurlo  all'  uman  vivere .   E  tanto 
r  aveva  del  suo  già  servito,  che  Scopone  era  in 
debito  cento    fiorini  con  lui ,   facendo  quel 
conto  di  mai  rendarnegli  uno ,  che  uno  asinot 
e  vizioso    iàceva  molto  del*  casale ngo,  mot- 
teggiando e    spesso  schermando  con   Bartolo- 
meo ;    e  gittandosi  la  gatti  vita    in  ischerzi  » 
alla  domestica  gli  diceva  sempre  tu ,    come 
quando  esso  era  fanciullo  :  e  con  tutto  che  Bar«»' 
tolomeo    sempre  il  servisse ,    mai  un  servii 
zio  da  lui  non  poteva  avere*  Aveva  Scopo- 
ne un  buon  cane ,    e  sempre  ogni    dì  di  fe« 
sta  esso  andava  con  esso  solo  cercando  mar- 
tole  e  piediche  per  quelle ^selve  ,  che  molte 
ne  tendea  t  questa   era  1'  àrte',sua    il  dì  che 
non  lavorava ,  e  quando   per   lo  fiume  con 
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sue  canneraje  ;  e  ciò  che  pigliava,  -  al  bagno 
portava  a  vendere  di  riquieto  «  che  Bartolo- 
meo  noi  sapesse ,  sospettando  che  qualche 
volta  la  sua  naturata  ed  usi  tata  avarizia 
di  cortesia  non  venoesse  ;  né  mai  Bartolo» 
meo  Io  poteva  una  volta  pure  adoperare  nis^ 
lui  né  1  suo  cane  alle  sue  cacce.  Accadde 
in  questo  che  sei  giovani  da  Slena,  per  trar- 
si  tempo  a  cacciare  deliberati,  a  Monte  an- 
tico con  Bartolomeo  a'  trarsi  tempo  si  mos* 
sero  per  andare,  ed  una  lettera  incanti  gli 
mandaro,  avvisandolo  di  loro  andata,  e  che 
la  settimana  santa  volevano  cacciare  i  phe 
lui  provedesse  qualche  buona  caccia:  e  gion- 
ti  al  bagno  a  Petriuolo ,  ove  era  molta  gen*. 
te»  ine  per  la  sera  furon  da'  compagnoni 
ritenuti.  Bartolomeo  ricevuta  la  lettera, pro- 
vedendo d'onorarli,  fra  gli  altri  mandò  per 
Scopone ,  e  richieselo  dicendogli  il  caso  »  e 
che  desse  modo  che  lui  avesse  del  pescej  chò 
ricercasse  tutte  le  .sue  canneraje  ,  e  tutto 
quello  pigliasse  lo  torrebbe  da  lui«  e  paga- 
rebbelo  bene  .  Scopone ,  rispostogli  di  farlo. 
da  lui  si  partì  s  e ,  come  vizioso  e  sospetto- 
so* per  paura  che  altri  prima  a  lui  non  gio« 
gnesse ,  subito  tutte  le  sue  canneraje  ricer- 
cò, ove  trovò  da  cinquanta  libbre  di  bel 
pesc^9  il  quale  ridotto  a  casa,    di  tratto  al 
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bagno  a  Petriuolo  a  vendere  lo  portò ,  di!» 
Gendo  alla  casa  che  non  ne  dicesftero  nieo;* 
te .  La  moglie  sua  essendo  gravida ,  Io  pre^ 
gò  per  Dio  ne  gli  lassasse  quattro.  Lui  cra« 
dele ,  alzato  il  capo,  tirò  via  senza  volerne* 
le  dare  uno  ;  e  ratto  al  bagno  con  tutto  il 
pesce  n'  andò  ,  fra  sé  dicendo  s  Se  Bartolo* 
meo  vnole  del  pesce  »  vadasene  a  pigliare 
conte  £o  io  ,  che  vermocane  gli  nasca  •  Sa- 
rei io  inai  suo  schiavo  !  e  se  non  ha  del  pe* 
sce ,  dielò  delle  noci ,  come  mangio  io  .  E 
giunto  al  bagno  ove  simili  cose  si  vendono» 
nel  luogo  recatosi  »  essendogli  domandato  in 
compra  e  quanto  ne  volesse.  Scopone  zoti* 
co  appena  rispondea,  siccome  poca  cura  ik- 
cesse  di  vendarlo  i  e  con  bassa  voce ,  senza 
guardajre  altrui  in  viso,  disse t  Venne  cin* 
que  sol^i  della  lil4)ra  $  e  più  persone  volen* 
done  fare  mercato ,  esso  sempre,  più  zotico 
e  più  del  grosso  faceva  con  direi  Io  nonne 
vo'  meno .  t>ì  che  veduto  la  zotichezza  di 
costui ,  essendo  signor  del  bagno ,  come  su* 
sa  per  festeggiare ,  uno  sollazzevole  giovauo 
di  casa  Mala  volti ,  due  si  mossero,  ed  al  si* 
gnore  accusano  costui,  dicendo  che  uno  era 
venuto  con  pesce  per  afiamare  la  brigata 
del  bagno  .  11  signore ,  inteso  costoro ,  con 
una  frotta  di  giovani  fu  mosso  i  ed  arrivato 
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da  costui*  e  dùnaniatolo  del  pregio  del 
pesce ,  esso  più  zotico  che  prima  rtspoadea* 
do  pur  saldo  ia  su'  cinque  soldi  della  libbra, 
il  signor,  subito  conosciuto  costui  rustico  e 
villa naccio ,  prese  conseglio  con  suoi  che 
di  lui  fusse  da  fare;  e  senza  nissuno  scor* 
dante  fu  vento  eh'  a  lui  si  facesse  quello 
che  meritava*.  Di  che  subito  a  luria  Scopo- 
ne fu  preso  9  e  toltogli  il  pesce ,  e  manda* 
tolo  a  cuocere  »  e  lui  ligaro  a  una  colonna 
colle  man  dietro  sulla  piazza  t  e  subito  il 
cignore  chiamò  Ugo  Malescotti,  eh*  era  suo 
cancelliere ,  il  quale  era  un  giovano  molto 
ben  dotato  dalla  natura  di  più  cose:  mae- 
stro di  canto  e  di  sonare  ogni  stromento  s 
icientifico ,  storiografo  e  perfetto  rettorìco  » 
e  solldzzevole,  che  tutto  '1  bagno  in  festa 
teneas  ed  oltre  a  questo,  cantava  improvviso 
meglio  che  altri  che  si  trovasse.  E  chiama- 
tolo  il  signore  a  lui ,  commisse  che  legges- 
se le  condeunazioni  di  questo  malfattore  * 
Esso  Ugo  veduto  l'aspetto  di  Scopone,  in 
cambio  di  carta'  prese  una  gran  sappa ,  e 
sopra  a  essa  con  un  bel  modo  cominciò  a 
leggere  le  condennagioni  del  malfattore . 
Tutta  la  brigata  era  in  piazza  ;  e  veduta 
Ugo  in  su  una  banca  ritto  leggere  con  si 
proprj    atti  in  sulla  sappa  le  condennagioni 
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di  costui  comunemente  tutla  la  brigata  ,  l'ef- 
fetto delle  condenuagioni  fu  che  Scopone 
fusse  miterato  e  scopato  per  tutto  il  bagno, 
perchè  voleva  affamare  il  paese  «  e  per  fàU 
sario  di  pia  poste  de*  libri  che  colla  vanga 
e  colla  sappa  aveva  sempre  usitato  senza 
penna  di  fare  :  e  nella  fine  aggiunse  Ugo 
da  sé ,  oltre  alla  commissione  datagli  dal 
signore  ,  fusse  co*  manichi  delle  granate  8Co*i 
pato  solo«  perchè  aveva  falsamente  infamato 
il  detto  nobile  suo  gnore  Bartolomeo  fiuou«! 
signori,  con  dire  quando  si  vedde  pigliare < 
Il  pesce  tollere  ?  noi  toccate ,  perchè  gli  è 
di  Bartolomeo  Buonsignori  che  m' ha  qai 
mandato  a  venderlo  s  più  stimando  quel  pe« 
sce  che  l'onore  di  Bartolomeo  suo  signore* 
però  aggiunse  Ugo  questa  particella  s  tanto 
ne  gli  parse  che  lui  infamasse  tanto  corteso 
e  nobile  giovano.  Ed  avendo  a  tutto  l'or^ 
dine  dato  a  tempo,  venne  una  bella  mita» 
roccia  e  due  grosse  granate;  e  fatto  innu* 
dare  Scopone  tutte  le  spalle  ,  ed  esso  stesso 
di  cancelliere  voluntario  divenuto  manigol* 
do,  le  grosse  granate  per  le  pannocchie  in 
mano  si  recò,  e  cominciò  fortemente  a  so- 
nare i  e  così  per  tutta  la  via  facendo,  tanto 
se  gli  avveniva,  che  tutta  la  brigata  sgotava 
delie   risa}    che  eccettuatone  i    vestimenti  ; 
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aitfsuno  di  nuovo  1'  arebbe  veduto  >  che 
creduto  non  avesse  che  proprio  manigoldo 
e*  fusse  stato,  e  che  mai  al tr' arte  avesse 
.fatta  ;  tanto  propi^mente  i  manigoldeschi  at- 
ti faceva  t  e  scopandolo  per  tutti  i  luoghi 
consueti*  ritornati  alla  piazza,,  e  Scopone 
alla  medesima  colonna  rilegato  ,  ine  di 
tratto  gionse  una  mensa  fornita  di  più  tazze 
e  fiaschi  di  più  vini,  e  pane  ed  aranci  e  sa^ 
lina  con  tutto  *ì  pesce  fritto  di  Scopone,  al 
quale  erano  molti  stromei^ti  innanzi)  e  gion- 
to  ine  ogni  cosa  ,  il  signor  con  tutta  la  bri* 
gata  prese  V  acqua  alle  mani  con  risa  in 
presenzia  di  Scopone ,  e  cominciaron  a  man- 
giare. Non  dico  gli  strazj  e  viUpensioni  che 
con  parole  e  con  atti  nel  mangiare  il  pe« 
•ce  eran  fatti  .a  Scopone .  Chi  diceva  s  Tolle 
un  boccone,  Scopone^  l'altro'  diceva:  Oh 
questo  è  il  buon  pesce  !  o  quanto  ben  face- 
sti a  recarcelo!  E  chi  gli  poneva  un  pesce 
allato  alla  bocca  perchè  si  sdigiunasse  ,  e 
poi  lo  metteva  in  bocca  a  sé,  dicendot  Par- 
seti buono  ì  Chi  '1  bociava  %  chi  si  mostrava 
di  lui .  piatoso ,  facendogli  poi  peggio  che  gli 
altri  :  chi  se  gli  forbiva  le  mani  a'  panni , 
chi  *1  beffava  in  un  modo  e  chi  in  uno  al« 
troi  durando  .tanta,  che  ogni  cosa  fu  in 
sua  presenzia  mangiato  :  e  tanto  parse  buo- 
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no  a  Scopone ,  quanto  alla  sua  donna  gran 
Vida,  che  pregandolo  ne  lo  desse,  solo  ano 
non  ne  le  volse  dare  il  crudele,  né  lassare 
nessuno  •  Desinato  eh'  ebbe  tntta  la  Briga** 
ta ,  salvo  che  Scopone ,  disse  il  gavazzevoi 
le  Ugot  Scopone,  tu  se'  troppo  salvatico« 
Che  non  aver  tolto  un  boccone  con  que^ 
sta  brigata ,  che  tante  volte  ne  se'  stato  in* 
vitato  ?  Bench'  io  penso  che  come  costuma** 
to  tu  aspettavi  mangiar  poi  con  famegii- 
Or  viene ,  che  desinerai .  E  scioltolo  dalla 
colonna,  colla  cavezza  in  gola  insino  sul 
ponte  a  Parma  lo  menò  con  tutta  la  briga<q 
ta  che  '1  seguiva  ;  ed  ine  lo  sciolse  e  dissei 
gli  :  Va ,  Scopon  mio ,  e  mai  più  non  pec* 
care  •  Allora  ,  come  era  ordinato,  molti  fan^ 
ciulli  e  de'  grandi  colle  grembiale  de'  sa»9 
si ,  sciolto  che  fa  ,  una  grande  scorta  gli 
fecero ,  in  forma  ohe  a  Monteantico  coli» 
spalle  dalle  granate  scorticate,  e  eolle  gam« 
be  fracassate  da'  sassi  si  ritornò  :  e  gionto 
in  casa,  nel  letto  dieci  giorni  dimorò,  ben- 
ché a  molti  altri  un  anno  o  più  sarla  ba^ 
stato  quel  malet  e  secreta  la  novella  volen-^ 
do  tenere,  perchè  per  Bartolomeo  o  altri 
non  si  sapesse,  misse  voce  essere  d*  un  no- 
ce cascato  .  C  ,  come  alla  fortuna  piacque  » 
i  sei  giovani  da  Siena  si   ntrovaro    al  ba-i 
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gno ,  e  mangiare  del  pesce  in  brigata  e  vi- 
dero ogni  cosa  .  Poi  volendo  essere  a  Mon« 
tantico,  dal  signore  del  bagno  presero  li* 
cenzia ,  e  montando  a  cavallo ,  Ugo  veden- 
do costoro  in  atto  di  cavalcare ,  disse  :  Io 
vi  voglio  fare  compagnia  ;  e  con  uno  liuto 
•  con  una  fina  chitarra  a  collo  al  famiglio» 
prese  dal  sigtioré  licenzia ,  con  loro  montò 
a  cavallo  »  e  di  compagnia  presto  a  Mon-^ 
tantico  arrivaro  s  ove  da  Bartolomeo  furo 
allegramente  ricevuti.  E  proveduto  al  go- 
verno de'  cani  e  de*  cavagli ,  onoratamen- 
te furono  a  cena  i  poi  alle  frutta,  com'  era 
proveduto .  Ugo  prese  il  liuto,  e  subito  in 
banca  quaranta  stanze  improviso  cantò  con 
quello  liuto  ,  che  era  una  dolcezza  maravi- 
gliosa  a  udirlo  .  Nel  qual  cantare  tutta  la 
novella  di  Scopone  per  ordine  eoutò-,  che 
maestro  era  di  cantare  improvviso  e  di  so* 
nare  :  della  qual  novena  tutta  la  brigata  e 
Bartolomeo  ebbero  un  gran  piacere  •  E  per^ 
che  di  ciò  Bartolomeo  era  nuovjo ,  Ugo  ri- 
posto a  sedere,  piacque  a  Bartolomeo  di 
nuovo  in  prosa  di  udirle,  ove  di  ponto  in 
ponto  si  contò  s  e  di  ciò  stero  tutta  la  ve- 
gliata in  festa  ed  in  sollazzo»,  benché  Bar« 
tolomeo  in  sé  cupertamente  verso  Scopo- 
ne grande   sdegno   ne  pigli%£àe  •  Non  dimo* 
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»trandosi  con  loro  di  nìeote,  tenneselo  a  men» 
te.  £  venuta  l'ora  d'  andar  a  dormire j  tutti 
si  coIcaro  :  e  la  mattina  Bartolomeo  avendo 
di  pescatori  preveduto ,  e  messo  in  ponto  )e 
reti ,  levata  e  fatta  colazione  »  tutti  verso  '1 
fiume  s'avviaro,  ove  presero  assai  pesce  s  e» 
per  abbreviare»  gran  piacere  presero  di  pe- 
scare insino  alla  domenica  d'ulivo»  insieme 
oon  molti  altri  sollazei  e  piaceri.  Poi  la  do- 
menica preso  r  olivo  ,  Bartolomeo  richiese 
vinti  giovani  tutti  buoni  cacciatori  per  tutta 
la  settimana  «anta  ,  i  quali  tutti  volon* 
tariamente  accettaro»  e  che  la  matlina  sa* 
rìeno  ine  tutti  con  li  loro  «piedi,  cani  e 
lacci .  A  tutto  questo  Scopone  era  pre- 
sente •  Bartolomeo  vedutolo,  e  dimandatolo 
che  male  era  il  suo ,  rispose  essere  d'  uno 
noce  caduto»  e  che  era  tutto  fracassato.^ 
Bartolomeo  accennò  Ugo ,  il  quale ,  siccome 
scaltrito  »  subito  ebbe  in  punto-  queilo  che 
fttsse  da  fare  ,  volendo  che  Scopone  si  ver* 
gognassei  e  rizzatosi,  disse:  I'  ti  vo' dire» 
Bartolomeo  ,  una  novella.  Per  quello  che  di* 
ce  questo  buono  uomo  che  cadde  d'  un  no- 
ce, mi  fa  di  me  risovveuire  che  essendo  di 
questi  dì  cascato  d' un  mandorlo ,  io  andai 
al  bagno  a  Petriaolo  per  guarire  t  e  perchò 
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io  avevo  tutto  le  gambe  fracassate  e  le  stral- 
lo «-^  vi  trovai  medici  da  guarire  i  e  per  gli- 
onguenti  loro  pure  ostiche tti  a  soiferìre  »  mi: 
legaro  le  mani  dietro ,  poi  mi  posero  certi- 
loro  unguenti  granati  sulle  spalle ,  spesseg* 
giando  t  piastrelli  più  eh'  io  non  arei  volu- 
to s  e  perch*  io  ero  caldo  di  testa  »  trattomi 
la  birretta ,  mi  messero  un  cappuccio  di  car* 
ta  con  certe  carattole  dipente,  che  non  pa* 
revà  cappuccio  né  cuffia^  a  bendoni ,  perche 
dietro  all'orecchie  certe  code  pendessero  , 
che  quasi  in  parte  parevo  un  vescovo  senza 
pasturate  o  benefizio.  E ,  per  aguzzarmi  l'apQ 
petite,  alle  mie  spese  in  mia  presenzia  man* 
giaroi  e  per  fiirmene  ben  voglia  venire,  piil 
e  piCi  volte  invitandomene  •  ed  accennando- 
mi eh*  io  ne  toUessi,  porgendomene  allato 
alla  bocca,  poi  se  1  mangiavono  per  loro<t 
Poi  in  fine  mi  disserot  Or  viene ,  che  desi^ 
nerai  colla  famegl'ia  ora  che  hai  buon  ap* 
petito;  e  menaromi  al  ponte  a  Parma,  ovd 
trovai  apparecchiato  con  molti  sergenti  co4 
rapucci,  ghiaccia  ed  assai  ravaggiiioli  mar^ 
merini ,  co'  quali  mi  dero  una  sì  piacevole 
scorta ,  che  mai  più  non  vi  torno.  Ed  a  qua^ 
sto  voi  tossi  verso  Scopone  coù  viso  di  dar^ 
gli  fede,  e  disse t  Fratel  mio, se  tu  voigua^ 
rire  del  botto  delle  noci ,  ovvero  del  noce  ^ 
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vattene  al  bagao  ,  e  gaarirai ,  com'  io  del 
mandorlo .   Poi    yoltossi   a    Bartolomeo  con 
vista  pia  iosa  »    e  disse  t  In  baona    fé  che  vi 
si  fa  di  mali  scherzi  •  La  brigata    dattorno  » 
falvo  ohe  Bartolomeo  e*  sei  giovani  Senesi-, 
tutti  dero  fede  alle  parole  d'  Ugo,  tenendole 
per  vere .  Bartolomeo  e   quelli  giovani   sa* 
pendo  il  fatto  >  ebbero 'di  due  cose  piacerei 
r  uoa  della  novella  trovata  di  ratto  e  %\  ben 
delta ,  r  altra  a  veder«  la  brigata  credarlo. 
Scopone  avendo  del  rigagnato,  finito  il  diro 
d*  Ugo  il  quale  bene  intese  per  sé,  non  fe^ 
ee  risposta  ,  ma  tra  uomo  ed  uomo  uscì  dal^ 
la  frotta  e  andossi  con  Dio.  A  questo  la  bri* 
gata  prese  licenzia,  e  rimasero  i  vinti  cac* 
ciatori ,  ed  ine   desinaro ,  ed  a  tavola  com^ 
posero  r  ordine    della   caccia  per   tutta   la 
settimana,  e  dove*  E  cosi  il  lunedì  mane  co« 
minciaro   a    cacciare ,   e   ciascun  dì  insina 
al  venerdì  santo:  el  sabato  santo,  Bartolomei 
e  iatti  loro  con  dieci  storne  di  salvaggiume  in^ 
nanzi  a  Siena  se  n'  andarono;  e  stribuita  la. 
cacciagione  a'  loro  amici ,  parenti  e  compa* 
gnoni ,  tutti  insieme  pasqueggiaro  ;   e  dopo 
la   pasqua  Bartolomeo  a  Monteantico  si   ri« 
tornò .  E  dopo  alquanti  giorni   non  potendo 
Bartolomeo  la  baccalaria  di  Scopone  dimena 
ticare  ,  fra  sé  disse  >   Io  ho    sempre   servito^ 
Aut*  Stia.  voU  /•  % 
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costui»  e  nai  da  lui  ebbi  cosa  eh*  lo  voles^ 
si ,  tiè  par  che  mai    ni  uno  mìo  servigio  co- 
noscesse ;    ed  è  del  mio    arricchito ,  ed  ora 
fnì  fa  del  grosso*  ora  m'  ha  fatta  questa  vii- 
lania,    e  per  ristoro    infamatomi    eh'  io    Io 
mandasse  al  bagno    a  vendere  il  pesce .  Ed 
in  somma  conosciutolo  per  gattivoj  al   tutto 
deliberò  di    levarselo   da  dosso  i    e  preso  il 
partito,  mandò  per  Scopone;  ed  avvisato  il 
fattore    che  con  lui   saldi  ragione,    così  fa 
fatto  s  ove  Bartelomeo    da    lui  restava  avere 
fiorini  centodue  .  Allora  disse  Bartolomeo  in 
{>resenzia    di  più  suoi  uomini  :    Scopone ,  tu 
»n'  hai  a  dare  centodue    fiorini ,    è   vero }  e 
lui  rispose  di  sì.  Allora  disse  al  fattore»  Las- 
sagli   que'  dui  fiorini ,    e  dà  ordine  d*  esser 
pagato  da  lui  senza  fargli  alcun  tempo*  Air 
lora  Scopone,  parendogli  essere  a  mal  par- 
tito, credendo  che  le  scoponesche  lusinghe, 
come  per  Io  passato ,  gli  giovassero ,  in  più 
modi  r ingegno  assottigliò;   ma    nissuno    ne 
gli    valse.   In    fine  bisognò  che  impegnasse 
la  vigna ,  e  vendesse  tanto  del  suo ,  che  pa- 
gasse fiorini  cento  a  Bartolomeo.  Fatto  que> 
sto ,  e  di  colpo  vedutosi  impoverito  ,  cordo- 
giioso  e  quasi  disperato  a  casa  si  torna:  e  co-, 
ak  alquanti   giorni   dimorato  »   sempre    penr 
•andò  su  questo ,  riconobbe   il  suo    errore  ,. 
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come  esso  s*  era  d'  ogni  cosa  cagione  :  e  co* 
ooscendo  Bartolomeo  di  dolce  sangae,  e^  che 
lui  era  quello  che  gli  poteva  far  bene  e  male| 
mirabile  cosa  fu  :  vedalo  il  9U0  vantaggio  » 
di  subito  prese  partito,  in  forma  che  quello 
che  la  natura  gli  conct*deva,  tanto  torie  si 
fece,  che  di  colpo,  preso  partito,  snaturò i  de- 
liberato essere  ,  e  così^  fu  sempre,  di  con  tra*' 
ria  condizione  alla  prima  natura -sua.  Ed  in 
queMo  proposito  fermo»  prese  il  tempo  che. 
Bartolomeo  era  un  di  senza  faccende  i  ed 
Allora  in  casa  ed  al  fuoco  a  lui  se  n'andò^ 
ove  gionto,  si  gittò  ginocchioni  e  colle  brac« 
eia  in  croce ,  e  piangendo  disse  :  Signor  mio, 
io  ho  fallito  forte  verso  di  voi  ,  e  però  me* 
rito  ógni  male  da  voi.  Voi  sempre  m'avete 
fatto  bene,  ed  io  non  ne  fui  mai  conoscen* 
te  t  il  mio  peccato  m'  ha  accecato  insino  a 
qui .  Ora ,  grazia  di  Dio  «  mi  so*  ri.conosoiu'» 
to,  ed  ho  sodamente  deliberato  essere  per 
1'  avvenire  un  altro  uomo  eh'  io  non  so*  sta- 
to,  e  di  contraria  condizione  •  Signor  mio  , 
io  vi  dimando  perdono ,  promettendovi  per 
r  avvenire  fare  sì  che  \tti  vorrete  meglio  a 
me ,  che  a  servidore  che  voi  abbiate .  Io  mi  ' 
vi  raccomando ,  pregandovi  che  diate  buona 
fede  alle  mie  parole,  che  col  cuore  più  che 
colla  lingua  le  dico;  e  «iaie  certo  che  '1  mal 
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vivere  di  prima  mi  è  veùuio  in  odio,  e  so* 
nomi  fatto  sì  forte  »  eh'  io  ho  rinnovato  na- 
tura e  condizione  »  e  vederetelo  per  chiara 
iperienzia .  Per  D  io  provatimi ,  acciocché 
•iate  certo  di  quanto  io  vi  dico.  E  conchiu- 
dendo ,  vi  raccomando  me  e'  miei  fanciulJi. 
E  con  queste  e  con  altre  acconce  parole 
tanto  se  anmiliò  e  tanto  disse,  che  Bartolo- 
meo essendo  di  dolce  condizione ,  alquanto 
inclinato  per  le  parole  di  Scopone  «  rispose 
così  t  Scopone  ,  sta  su  ,  e  non  pianger  più } 
io  t' ho  inteso .  Per  istasera  vattene  a  casa , 
e  domattina  torna  a  me,  e  risponderotti;  non 
facendogli  lieto  né  corruccioso  viso .  Scopone» 
4ienza  più  rispondere ,  prese  licenzia ,  e  la 
mattina  ,  come  tempo  gli  parve ,  a  Bartolo* 
meo  ritornò  .  intanto  Bartolomeo,  come  sa- 
vio, acciocché  1  caso  di  Scopone  fusse  non 
ehe  a  lui,  ma  agli  altri  esemplo ,  attendendo 
Scopone,  avea  proveduto  che  quattro  de'  sui 
uomini  de*  da  più  che  avesse .  «sotto  colore 
d'altra  cagione  »  fossero  la  mattina  per  tempo 
con  lui  quando  gionse  Scopone;  il  quale  umi^ 
Hssimamente  giognendo,  quando  vide  i  qnat* 
tro  nominati ,  per  Costume  indietro  si  tira  • 
Allora  Bartolomeo  disse  «  Scopone  •  fatti  in 
qua  i  non  temere  per  costoro  .  Scopone,  ben^ 
che  più  caro  avesse  avuto  trovarlo  solo,  per 


DI     CtNTIlB    S£KMINI«  SLI 

non  contraddirlo  di  Disnte,  oltre  s*  accostò* 
A  cui  Bartolomeo  disse  >  Se'  tu  venuto  per  la 
risposta  ?    e  lui  disse  t  Signor   mio  sì  i  e  gi* 
nocchioni  si  gittò.  E  Bartolomeo,  fattolo  riz« 
zare ,  disse  :  Se'  tu  in  quel  proposito  in  che 
tu  eri  jersera  ì  e  lui  rispondendo  disse  t  SignoE 
mio  sii  e  più,  se  più  si  può.  Allora  Bartolo^ 
meo ,  benché  della  novella   pigliasse  piace-i 
re ,  pur  deliberò  di  farlo  ravvedere ,  e  che 
lui  fusse  esemplo  agli  altri  t  ed  in  presenzia 
di  tutti  disite  :  Scopone  ,  tu  eri  troppo  dimei* 
stico  meco ,  e  vizioso  sempre  giocavi  a    tuo 
vantaggio  .   Tu  sai  che  iiempre  io  t'  ho  ser-. 
Vito  e  fatto  bene ,  e  tu  sempre  verso  di  me 
se'  stato  baccalare  e  sconoscente,  né  ti  cura«< 
vi  mai  farmi  alcun  piacere  i  a'  miei  bisogni 
sempre    mi  mancavi  i  di    mio  onore    non  ti 
curavi  niente,  né  di  mia  vergogna  nonpen^ 
savi .    Tu    sai    eh'  io    mi    diletto    di  caccia- 
re ,  e  sai  che ,  non  che  te  ,    ma  pure  il  tuo 
cane  mai  in  nissuna  mia   caccia   potei  ave* 
re  T  sicché  i  n  somma  ,  con  tutto  il  mio  fsas 
y  bene,  da  te  non  ebbi  io    mai    altro    ch^ 
danno.  Ora  ho  fatto    più  conto  della  vergo- 
gna che  sai ,    che  dovendo  venire^  da  Siena 
quei  giovani  ti  dissi,  per   poterli  onorare  fi 
pregai  mi  servisse  di  quel  pesce  pigliavi  per 
miei  danari:  tu  non  facendo  stima  dì  me,  né 
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di  mia  vergogna ,  venutoti  il  taglio  da  sei^ 
virmi  ,•  quetameute  ai  bagno  lo  portasti  a  ven- 
dere. Ma   la  fortuna  deliberò  fare  mia  ven* 
detta  ;  che  n'  avesti  -il  pagamento  che  tu  sai» 
die  tutto  ti  fu  tolto  e  mangiato  in  tua  prer 
'Senzia  i  poi  fusti  miterato  e  scopato  per  tut- 
to '1  bagno,  ed  in  fine  cacciato    co'  sassi  t  e 
questo  fu  il  noce  di  che  cadesti  »  Meglio  ti 
metteva  venderlo  a  me  *  e  per  lo  peggio  mi 
potesti  fare»  dicesti  al  bagno  lo  vendevi  per 
mei  ha'  mi  fatto  pesciajuolo»  dove  io  non  fui 
mai .  Questi  sono  gli  onori  eh'  io  ho  da  te$ 
•sicché  redutto  in  somma  ogni  tua  cosa,  che 
non  t*  ho  conto  il  quarto  di  quello  mi  resta 
a  dire  ,  io  deliberai  con  le  tue  baccalarie  e 
male  condizioni    non  avere  più   di  niente  a 
praticare  ,  e  farti  ravvedere  del    tuo   errore 
-colla  ragione  »   senza  farti  torto   nissuno  i  e 
poi  volsi  esser  pagato  .  E  guardandolo  fisso» 
disse  t  Quel  eh'  io  ho  detto,  è  vero  o  bugiai 
Scopone  ,  che  sempre  col  capo  basso  era  sta- 
to vergognoso ,  avendo    tutte  le  parole  rac« 
colte,  colle  braccia  \u  croce  rispose:  Signor 
mio  «  molto  più  che  voi  non  dite  io  ho  falli- 
lo  verso  di  voi.  Io  merito  ogni  male,  e  pec* 
jCatore  m'accuso,  e  per  Dio  perdono  v'  addo* 
^nando  con   fermo    animo  di    ristorare  ogni 
Oial^  cb'  4(2  bo  bUfii  col  bea  fare  per  l'avs 
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venire  :  e  piangendo ,  umilmente  se  gli  rac- 
comanda •  Allora  tutta  la  brigata>  si  maravi« 
glia ,  sapendo  l'  astratta  e  forte  condizione 
di  Scopone»  a  vederlo  parlare  in  ^esto  modo. 
Or  fatta  la  sua  risposta,  disse  Bartolomeo 
(nominandolo  per  lo  suo  nome  proprio  dal* 
le  fonti,  cioè  Neri)/  Io  ho  bene  intesa  la  tua 
risposta,  per  la  quale  comprendo,  siccome 
dici  tu  essere  snaturato,  e  per  la  mala  e  ibr* 
te  condizione  che  tu  avevi,  meritamente  ti 
fu  posto  nome  Scopone,  e  che  mai  di  niente 
ti  piegavi  ;  di  che  io  avendoti  conosciuto , 
deliberai  non  aver  più  con  scoponesca  con* 
dizione  a  fare  niente-  Ora  essendo  snatura- 
to ,  come  tu  dici  (  che  così  esser  compren* 
do),  se  niente  meco  vaoi  aver  a  fare,  lo  ti 
Voglio  mutar  nome  ,  còme  hai  mossa  con- 
dizione; onde  vedendoti  tanto  umile  torna* 
to ,  siccome  prima  eri  chiamato  Scopone  per 
non  di  niente  piegarti,  ora  piegandoti  come 
dici ,  assomigliatoti  al  salcio ,  Salcione  da 
ora  innanti  ti  voglio  chiamare  s  e  così  nome 
ti  pongo  questa  mattina ,  e  così  voglio  che 
tu  rimanga  contento.  Lui  chinò  la  testa  con 
dire:  Quello  che  piace  a  voi,  io son conten- 
to. Allora  Bartolomeo  disse:  Il  salcio  è  di 
sua  natura  piegante  ed  accostante",*  e  più  le^ 
ga  gli  altri  legni»  Àdon^ue  di  Scopoup   di^x 
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ventato.  Salcione ,  hai  legato  me  r  e  son  con* 
tento  perdonarti ,  e  farti  assai  meglio  essen- 
do Salcione,  che  di  Scopone  non  ti  facevo t 
e  tanto  ti  basti  il  nome  Salcione  e   la    mia 
l^razia ,  quanto  Salcìone  sentirò  che   tu  sia  i 
avvisandoti  che  peggio  è  il  ricadere  che  Vam* 
inalare  di  prima  t  e  ritornandoti  nel   nome 
di  prima ,  non  capitare  mai  più    da    me  nò 
per  grazie  né  per  perdono.  Ora  tu  m*haiin« 
teso.  Esso  »  se  da  prima  aveva  ben  risposto , 
allora  duplicatamente  con  umiltà  rispondea , 
ratificando  quanto  aveva  detto.  Allora  Bar to«* 
lomeo ,  avendolo  fatto  ben  ravvedere,  cornane 
dò  e  de  modo  che  Salcione  dappoi    fu  sem* 
pre  chiamato.  Poi  dandogli  soccitedi  caval- 
le e  di  vacche ,  in  poco  tempo  Salcione  ri- 
scosse la  vigna»  e  ritornò  in  migliore  stato 
che  prima  t  e  cognosciuto  che  più  per  lui  il 
vivere  salcion^sco  che  scoponesco  si  facea» 
venutogli  in  odio  il  vivere  di  prima,  diven- 
ne umile,  cortese»  ioservigiato»  amorevole^ 
grazioso    e  conosc^ite    e   discreto   con  ogni 
persona,  e  massime  con  Bartolomeo  »  essen- 
dogli d'  intomo  a  tutti  i  suoi  bisogni  »  indi- 
vinando far  cosa  gli  piacesse;  sicché  diven- 
ne il  più  fedele  servidore    che   Bartolomeo, 
avesse  al  mondo  s  né  mai  nome  se  gli  mos« 
se,  che  sempre  Salcione  fu  meritamente  chia- 
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Jnata.  Ora  ben  rengo  per  certo  quel  che  già 
buon  tempo  sentii  »  cioè  perchè  ne!  villano  jr 
in  cui  non  è  legge  né  pratica  discrezione» 
con  lui  non  è  da  pigliar  troppa  famigliari^ 
tà  ;  ma  volendone  aver  bene ,  secondo  il  sa<<k 
vio  mio»  non  è  da  largar  la  mano,  né  la 
borsa ,  né  nissun  suo  secreto.  Diesi  da  longsi 
e  stretto  tenere  s  e  se  richiede  »  ben  non  pò-» 
tendo  perdere  con  lui,  servelo  di  rado ,  o 
iagli  bramare.  Dimostragli  tenerlo  da  pocoi 
non  gli  ridare  in  faccia  ,  e  miralo  di  rado  i 
fagli  ragione  e  non  torto.  Noi  gastigare  coIIq 
nani ,  ma  con  la  corte  s  non  gli  perdonare 
il  fallo,  eh'  egli  ne  piglia  baldanza*  Salda  con 
lai  spesso  ragione  in  presenzia  di  testimoni  i 
e  con  sollicitudine  più  che  puoi  da  lui  ti 
ricava.  Noi  tenere  a  tavola  teco  i  non  ischer- 
zare  né  motteggiare  con  lui  t  fa  che  non  so* 
prappigli  del  tuo  ;  e  non  lassare  invecchiare 
la  posta ,  che  te  la  negare.  Venendoti  a  ca» 
sa,  spaccialo  presto  col  bere  uno  tratto s 
tienlo  in  timore ,  sicché  di  te  faccia  stima  e 
conto.  Non  lassare  pigliare  sicurtà  di  te  né 
di  tua  cosa  i  tienlo  in  freno  e  senza  baldan- 
za ,  e  sottile  più  che  puoi  ;  che  se  lui  si  sen- 
te il  valore  di  tre  soldi,  pigliando  di  te  se- 
curtà,  mai  bene  non  arai.,  perchè  l'aceto 
d'acc[uarello  rinforzai   è  il  piggiore    pceto 
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cbe  sisi  e  non  che  tu  n'abbi  bene,  a  lui 
parrà  meritare  che  tu  il  cappuccio  te  gli 
cavi  quando  con  l'orecchie  asinesche  pas- 
sarà  per  la  via  ,  non  ti  dico  con  la  gonnella 
di  colore  e  colle  calze  schiappa  te  e  col  far» 
getto  nuovo  e  colla  birretta  a  sette  palchi  > 
che  pari  non  ne  farebbe  di  nobiltà,  a  casa 
di  Soavia }  e  nel  suo  roteare  gli  occhi  ad» 
dosso  cacciandoti  di  crudele  e  di  gagliardo» 
dimostrandoti  che  tu  lo  debbi  temere  ,  e  cho 
tu  prima  lui  saluti ,  efae  lui  le .  Questi  ta- 
li ,  sicondo  il  mio  maestro  ■,  non  li  lassare 
alloggiare  nella  città ,  che  te  ne  faranno 
pentire  ben  di  ratto;  che  '1  vivere. del  ru* 
stico  col  cittadino  non  si  afià  niente.  E  ben* 
che  più  altre  cose  assai  dire  si  potessero  » 
per  non  tiroppo  lungo  dire,  ho  deliberato 
tacere . 

MJSSTRO  CACCIA  DA  SCIANO  era  sì  in  cermica 
ed  in  fisica  valentissimo ,  che  veduto ,  senza 
dare  medicina  alcuna ,  in  meno  di  due  natU". 
rati  ogni  infirmità  curava  perfettamente  • 
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Ira  un  giovano  a  Sciano  del  distretto  di 
Siena,  il  quale  Caccia  avea  names  ed  era 
ricchissimo  ^  savio  i  cortese  e  costumato  *  Ed 
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avendo  studiato  più  anni  a  Bologna ,  dive^ 
nuto  era  valentissimo  ,  e  massime  in  poesia* 
tal  che  un  nuovo  Tullio  pareva;  ed  avendo 
seco  uno  suo  caro  compagno  della  terra 
sua  ,•  che  Amerigo  era  chiamato ,  gionto  aU 
l'età  di  vinti  anni,  Amerigo  essendo  inna- 
morato d'  una  fanciulla^  a  Sciano ,  poco  allo 
studio  poteva  attendare  per  1'  amore  portava 
a  costei  s  e  tanto  contaminò  il  suo  corapa*» 
gno  Caccia ,  che  di  studio  lo  cavò ,  pensan* 
do  che  lui  buon  mezzano  fusse  a  fare  cho 
lui  r  avesse  per  moglie  ;  e  con  questo  a 
Sciano  si  ritornaro  .  E  ine  onoratissimamente 
vivendo  ,  non  venendo  fatto  quello  il  perchè 
torna ro  a  casa  »  deliberaro  trarsi  buon  tem^ 
pò.  Caccia  spesso  mettendo  tavola  a*  com4 
pagnoni  >  e  anolte  cortesie  facendo  con  cani, 
cavagli  e  famegli ,  e  senza  attendare  ad  ai«i 
tre,  in  popò  tempo  di  ricco  povero  divenne 
to ,  accade  che  un  suo  zio  avendolo  più 
volte  riproso  che  massarizia  facesse ,  il  quale  '^''' 
non  molto  meglio  di  lui  faceva  raassarizia ,  ^  ^'  ' 
gli  disse  Hn  giorno i  Caccia»  tu  tieni  modi 
che  tu  te  ne  andarai  allo  spedale,  ed  io  '. 
non  te  ne  cavarò.  Caccia ,  di  questa  parola 
sdegnato ,  rispose  i  Se  io  s*  andarò ,  io,  n'  u* 
scirò  con  utile  e  con  onore,  e  non  fo  ^k 
conto  che  v:o4  nj^o  ne  caviate  i  e  partissi  da 
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lai .  Subito  col  pensier  fatto  ad  Amerijco  , 
suo  caro  compagno  »  se  n'  andò ,  e  con  lui 
tanto  disse ,  che  Amerigo  veduto  non  potere 
avere  per  moglie  quella  che  desiderava  »  ac* 
consentì  a  ciò  che  Caccia  voleva  •  E  com« 
postisi  d'  accordo  andarsi  godendo  un  tem- 
po alle  spese  d* altrui»  in  capo  di  sei  dì  in 
modo  di  pellegrini  di  Sciano  si  partirò  ,  « 
verso  la  Lombardia  presero  il  cammino.  Ar^ 
rivaro  nella  città  di  Firenze  sconosciuti ,  fa* 
cendosi  di  Civita  vecchia;  e  informatisi  in 
che  forma  Io  spedale  della  Scala  di  Firenze 
si  reggeva ,  e  da  quale  speziale  si  fornivano; 
e  saputo  che  Bindo  di  Lapo  speziale  in  ponte 
vecchio  era  il  loro  buttigajo  «  a  lui  arri  varo» 
ed  in  guisa  di  medico  Caccia  con  Bindo 
parlò  .  Dimandollo  si  ribarbaro  fino  avesse  » 
e  simile  di  più  altre  cose  medicinali  •  Ed 
intrato  in  pratica  ,  lo  domandò  ,  dicendo  t 
Dimmi,  speziale,  come  ci  sete  voi  sani  in 
Firenze  ì  che  famosi  medici  avete  voi  ?  A 
cui  Bindo  rispose  :  Ecci  degli  ammalati  in 
copia  i  e  non  e'  è  medico  che  vaglia  una 
schiabaldana ,  che  se  ne  dà  trentasei  per  uno 
pelo  d' asino .  Ecci  molte  terzane ,  e  nissuno 
guarisce .  Allora  Caccia  con  basse  e  pensate 
parole  disse  t  O  quanta  ignora nzia  è  in  que« 
«to  mondo  1  ed  io  ti  dico  cosi,  che  se  io  pur 
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tre  dì  ci  potessi  stare ,  tutti  gì'  infermi  di 
questa  città  sanifìcarei  s  e  voglio  mettere  a 
ripen taglia  prima  il  mio  onore  «  che  non 
poco  lo  stimo  ,  e  pi*i  la  testa,  se  tutte  Fin* 
firmità  che  ci  sono  ,  di  qual  condizione  sie« 
no ,  io  io  tre  dì  o  in  meno  non  le  guarii 
SCO  ;  e  tu  dici  che  questi  medicacci  non  san* 
no  guarire  queste  terzanelle  ,  che  sono  una 
frasca  •  £  perchè  questa  mi  pare  una  ma* 
gnifica  città ,  io  arei  caro  eh'  i  miei  compa- 
gni volessero  qui  stare  due  o  tre  dì ,  che  la 
sperienzia  te  ne  farei  vedere.  E  dicoti  cha 
io  me  ne  'ngegnarò  {  e  danno  non  ne  '  ver* 
rebbe  alla  tua  buttiga  del  mio  dimorare  » 
che  siamo  una  frotta  che  andiamo  al  Sepol«> 
c»*o.  E  per  questa  sera ,  se  niente  potrò  gi&*. 
vare  a  nissuno  »  lo  farò  voloittieri .  Bindo^ 
per  guadagnare,  informatosi  con  questo  me* 
dico  che  da  Civita  vecchia  si  faceva ,  e  me- 
dico della  Reina  di  Napoli ,  compose  eoa 
lui  pregandolo  e  dicendo  t  Maestro,  se  voi 
poteste  stare  due  o  tre  dì  in  Firenze ,  io 
provederei  a  cosa  che  a  voi  ed  anco  a  me 
sarebbe  grande  utile  ed  onore .  £'  son  qui 
nello  spedale  molti  infermi  s  ed  io  v'  ho  buo- 
na intrata ,  che  ogni  cosa  tolgono  da  me  • 
E  per  non  esservi  medico  da  nulla ,  io  par-, 
laro  al  rettore  in  forma   che»    se    voi  faM 
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quello  che  voi  dite ,  io  vi  farò  provedere 
6Ì ,  che  voi  rimarrete  contento.  Caccia  pem 
«andò  le  parole  »  le  quali  molto  da  d'  alto 
faceva  cadere  ,  ^  in  fine  disse  inge^arsene  » 
«  che  in  due  ure  1*  avvisarebbe ,  mostrando 
d'  avere  a  quelli  povari  iufemà  gran  com- 
-passione .  E  così  composti  essere  ine  a  due 
•ore  insieme ,  il  maestro  da  lui  si  partì  ;  ed 
a  spasso  per  Firenze  con  Amerigo  andando, 
Bindo  al  rettore  se  n'  andò  ,  a  cui  disse  ì 
Per  cessar  via  spesa  a  questa  santa  casa  di 
tanti  ìnjfermi  che  avete  a  governare ,  io  so' 
venuto  a  voi*  E'  m' è  capitato  a  caso  uno 
Valentissimo  maestro  a  bottega,  che  è  me* 
dico  della  Keina  Giovanna  ,  che  va  al  santo 
Sepolcro ,  e  vantasi  che  di  qualunque  infir- 
jnità  che  sia ,  darla  guarita  in  due  dì  o  me* 
no ,  e  che  non  vuole  danaro  insino  a  tanto 
che  a  perfezione  e'  non  gli  ha  sanati.  Que» 
sto ,  perchè  '1  rettore  avea  dello  stretto , 
molto  gli  piacque  ;  A  cui  disse  s  Va»  e  me- 
nalo a  me;  ed  aremo  buono  accordo,  se  fa 
quel  che  tu  dici.  Allora  Bitido  andò,  e  tro* 
vatosi  col  maestro  >  ed  ogni  cosa  narrato* 
gli ,  esso  consentendo ,  a  casa  del  rettore 
fi'  andarono  •  Lo  rettore  accollo  il  maestro 
graziosamente,  disse:  Bindo  mi  dice  come 
in  medicina  voi  sete  valentissimo  »  e  che  voi 
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(t  Ogni  iafirmità  tollece  a  guarire  in  due  dì 
o  meno .  A  cui  il  maestro  eoa  misurate  pa^ 
role   rispose  <    Missere  »   questa    grazia  «   che 
Dio  m' ha  conceduta ,  non  è  per  miei  meri* 
ti ,    ma  per  sua  grazia  me  V  ha   conceduta  » 
e  lui  ne  sia  ringraziato;    e  però    grazia    di 
tanto  signóre  non  <i  die  nascondere .  Misse« 
re,  egli  è  vero;  e  se  in  due  dì  niente  ado«i 
perare  mi  volete ,  io  son  presto  i  che  gran- 
de coscienzia   mi  farei,    se  delia  grazia  che 
Dio  m'ha   conceduta,    io    a'  bisognosi    non 
r  adoperasse  •    AlJorà  disse  il  rettore  :  Io  ho 
sessanta    infermi  in  casa ,    ed    anco    più  ;  i 
quali,  come  dite,   si  voi   li   guarite,   io    vi 
▼oglio  donare  cento  fiorini  d'  oro  •    A  cui  il 
maestro  rispose  t    Missere ,   io  son  contento, 
e  non  ne  vo'  più ,    perchè   assai  più  me   ne 
venisse  ;   e  non  voglio  toccare  alcuno  dena« 
ro  insino  che  loro  non  sieno  usciti  de'  letti» 
e  sgombrovi    la  casa .  Ma  perch'  io  ho  fatto 
ristare»    a  preghiera  e  per   compassione    di 
questi    vostri  miseri  infermi,    due    de'  miei 
compagni  >    fate  che  non  ricevine  rincresci* 
mento  di  starci  più  che  questi  due  ài  $    cioè 
che  io  sia  securo    d' aver    subito    il    danajo 
tu  nn  banco  »  sicch'  io  non    li    facci  un*  ora 
restare  più  che  bisogni .   Che   si   non    fusse 
per  loro  »   non  vi  dimandarci  altro   che    la 
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vostra  /«de .  Il  rettore ,  per  volantà  che  tan- 
ta spesa  di    casa   si  cessasse ,    subito    a   uà 
Jbanco  gli  fece  promettere  che  a  sua  posta  « 
guariti    quegl'  infermi  ,   cento  Aorini    d' oro 
gli  desse  contanti  >  e  fatte  tutte  le  solennità 
bisognevoli    per  1*  una  parte  e  '  per  1'  altra  , 
li  maestro  non  perde  tempo  }   e   fattosi  me« 
nare    all'  infermaria ,    ognuno    mandò    via  « 
salvo  che  Amerigo,    che  per   suo   discepolo* 
Tìsponderia  •    Intesisi    prima    bene   insieme  , 
gionto  al  primo  letto,  salutato  lo 'nfermo,  il 
polso  gli  toccò  s  e  dimandatolo  degli  accidenti 
suoi ,  ed  esso  risposto  alla  domanda,  disse  il 
maestro  t  Fratel  mio  ,  non  temere  ,  che  presto 
sarai  guarito,  si  tu  mi  obbedirai.  Lui  rispoiia 
ubbidirla.  Il  maestro    voltossi    per    lato    ad 
Amerigo ,    dimostrando    di    non  volere    che 
Io  'nfermo  l' udisse  ,  benché  altro  non  voles«« 
ses  e  con  voce  quasi  appiatuta  disse  t  Ame- 
rigo ,  fa  che  domattina  al  levar  del  sole  ta 
abbi  messo  in  ponto  per  costai  un  arguitiea*- 
to  d*  uno  quarto  d*  olio  s  e   quando    e'  bolle? 
ben  forte ,  fa  che  tutto  lo  riceva  in  corpo  s  - 
e  perchè  sarà  pur  penoso  a  soiferire   per  lo: 
forte  bullire,  legalo  prima  in  forma  che  stia  - 
ben  saldo,  e  che  lo  ricava  s*  egli  scofppiasse. 
A  cui  Amerigo  rispose  i  Lassdte    pur    fare  a 
we ,  che  questo  non  è  il   primo.    Allora    il, 
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maestro,  lui  lassando,    seguitando  ali* altro 
in/èrmo ,  fatto  l' atto  de*  medici  a  modo  usa« 
to«  coù  quella    medesima    voce    voltossi  ad 
Amerigo  e  disse:  Fa  che  domattina  alfalba 
tu  abbi  piena  d'  acqua  quella  caldaja  gran- 
de ,  e  falla  bollire  »  e  quando  vedi  che  bol- 
le ben  forte  ,  mettivi  dentro  costui ,  e  fa  che 
bolla  un*  ora  -e  non  più  punto ,  che  potrebbe 
spolparsi.  Amerigo  disse t  Sarà  fatto,  maestro»: 
Poi  al  terzo  voltossi  eh'  era  ritruopico,  e  pur 
col  medesimo  atto  e  voce  disse  ad  Amerigo  t 
A  costui  bisogna  fare  là'  peccia   a    suzzare. 
Fa  che  domattina  per  tempo  tu  abbi  messo 
in  ponto  il  diandro  ben  carico,    e    fa   cha 
costui  tu  cilandri  due  ore  e   non  più ,    che 
potrebbe  crepare.  Amerigo  disse  :  Lassate  pur 
fare  a  me.  Poi  il  quarto  visitato  ,  ed  inteso 
il  suo  difetto ,  con  la  medesima    voce   disse 
ad  Amerigo  *  Perchè  costni  sente    di  gotte , 
ed  halle  ora  nelle  galloppe ,  fa  che   tu  do- 
mattina a  digiuno  pigli  i  ferri  che  ti  sai ,  e 
le  sue  galloppe  tutte   quattro   gli    cavi  più 
nette  che  puoi,  e  riguarda  i  nerbi    che  sa*. 
rebbe  pericolo  s  e  poi  con  quel  ferro  rovito 
r  inquoce  T  antaglia  tutta ,   e   le   vene   ine 
respo udenti,  in  forma  che  gli  umori  fàaìpiCi 
trarre  non  vi  possine.  E  Amerigo  rispose  di 
farlo.  All'altro  si  volse,,  e  veduto   il  difetta 
Aut.  Seìu  vqU  /•  5 
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che  aveva,  clitse  ed  Amerigo  s  Costui  è  sì  ri- 
pieno d'umido  e  di  mali  umori,  che  a  voler-^ 
Io  guarire  bisogna  che  tu  domattina  quello 
fipedone  grande  faceta  ben  rovire  ,  e  quando 
vedi  che  nel  trarlo  del  fuoco  esso  bene  sbriili 
quelle  focose  e  spricanti  fiammelle»  allora 
prefto ,  prima  che  punto  si  freddi ,  mettìglili 
dal  canto  di  dietro ,  e  mandalo  per  Io  filo 
della  schena  »  e  su  per  lo  gargarone  insino 
al  cervello ,  e  tanto  vel  tiene  che  ine  si  fred- 
di i  e  quando  è  freddo  »  allora  impicchi  co« 
0tui  per  le  mani,  che  stia  da  terra  un  paK 
mo  sollevato ,  e  tragli  lo  spedone  s  ••  allora 
tutta  umidità  di  corpo  gittarà  disotto ,  e  sar 
■rà  guarito.  Amerigo  disse  t  Io  lo  4egarò  pri* 
jna  in  su  una  tavola  come  quello  di  jeri.  E 
così  fa,  disse  il  maestro  *  e  voltatosi  all'ai- 
tro  che  seguiva ,  toccatogli  il  polso ,  disse 
ad  Amerigo  ;  Io  non  vorrei  che  costui  m*  u* 
disse.  E  perchè  egli  ha  guasto  il  fegato ,  e* 
bisogna  tagliarlo  sotto  il  ditello  tanto  eh'  io 
ben  vi  cacci  le  mani,  e  tutto  il  fegato  gli 
cavi  e  faccilo  friggiare  nello  strutto  di  cin- 
ghiale i  poi  Io  rimette  nel  suo  luogo ,  -e  rat- 
taccalo  con  colla  di  pesce  e  4^icuscelo  con  fi* 
lato  di  fanciulla  vergine ,  e  poi  incocelo  eoa 
fer|t>  rovito  ,  che  non  imputridisse.  Amerigp 
4isse;  Oh  guardate  pure  che  non  morisse  di 
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pasimo    come   quello  dell'  altro  dì.  Disse  ii 
maestro I   Io   farò    il   mìo  dovere;  l'avanzo 
iacci  la  fortuna  i  e  voltoisi  all'  altro  che  se- 
guiva,   e    trovatolo  col   male  della  sciatica 
molto  tormentato  »  disse    ali*  usato    ad  Ame» 
rigp  :  A  volere  guarire  costui ,  mette  in  pun- 
to il  martello ,  Io  scarpello  ,    le    tanaglie  ^ 
quella  lieva  ,  sicché  domattina    gli    cavi    la 
noce  dell'anca  più  netta    che    tu    puois  poi 
nella  forma  della  noce  vi  mette  una  libbra 
di  piombo  strutto  quando  bolle  bene,  e  quel- 
la sarà  di  tanta  sustanzia,  che  tutta    la  ra- 
dicale umidità  consumerà  ;  poi  spicca  il  piom* 
bo ,  e  se  non  si  spiccasse ,  ponvi  su  un  fer^ 
ro  rovito  »  che  lo  distruggerà  t  poi  vi  rimet- 
te la  noce  come  si  stava  «  poi  ricuce  la  car- 
ne. Oh  e'  patirà  una  gran  pena ,  disse  Ame* 
rigo.  Rispose  1  maestro  t    Fa    quel   eh*  io    ti 
dico  9  eh'  altro  modo  non  e'  è.  Ed  io  così  fa- 
rò, disse  Amerigo.  Il  maestro  voltosi  all'al- 
tro che  due  terzane  aveva,  disse  ad  Ameri- 
go: Fa  che  domattina  tu  sveni  due  di  quelle 
botte»  di  quelle  maggiori ,   e    coglie  il  san- 
gue, e  temperalo  colla  sua  urina   per  mez- 
zo,  e  fa  che  costui  ne  mangi  d' ogni  una  i 
due  terzi ,  come  ha  due  terzane  »  e  beva  quel 
sangue  e  la  sua  orina^ ,  e  V  avanzo  non  pigli 
s'io  non  tei  dicoi  e  fa   che   non  sappi  che 
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aleno  botte.  E  per  modo  sotto  voce  diceva  » 
ch'egli  ogni  cosa  intendeva.  Lui  rispose  di 
così  fare.  Il  maestro  voltosi  a  unt>  che  gran 
male  di  fianco  e  di  renella  aveva,  disse  ad 
Amerigo  i  Fa  che  tu  cavi  domattina  la  visci- 
ga  a  costui ,  la  quale  fa  bollire  un*  ora  nel* 
4' aceto  bianco  sì  che  ben  si  purghi;  poi  la 
rimette  in  corpo,  ed  attaccala  colla  pece  bol« 
lita, e  stuccala  bene^  e  fa  che  stia  tre  dina*» 
turali  senza  mangiare  o  bere  niente,  accioc- 
ché sia  bea  risalda ,  e  che  1  cibo  non  vi  dia 
impedimento.  Ed  all'  altro  voltato,  e  trovato- 
lo con  gran  pena  di  corpo  «  che  sette  di 
era  stato  che  del  corpo  non  era  uscito, 
voltatosi  ad  Amerigo  ,  disse  pure  con  piatta 
voce  :  Mette  in  punto  una  canna  sì  longa 
che  gli  aggiunga  dal  canto  dietro  insino  aU 
lo  stomaco  in  guisa  d' argomento  s  poi  lo 
lega  bocconi  sur  una  tavola  che  stia  ben  dir 
steso ,  in  forma  ciie  di  niente  si  possa  muo- 
vere, e  fallo  stare  col  collo  disteso  a  bocca 
aperta;  poi  gli  mette,  come  ho  detto,  questa 
canna  dietro  ,  e  vadi  insino  allo  stomaco  s 
poi  empie  la  canna  di  polvere  di  bombarda 
e  da  fuoco  ?  e  per  forza  schizzarà  per  bocca 
■tutto  '1  superfluo  e  riseccato  cibo  -,  e  serri  I 
denti;  lassa,  che  n'uscirà,  comedi  bombar- 
da pietra  »   ma  non  di   quel  sapore  ;  poi  fa 
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che  beva  aceto  fòrte  puro,  e  subito  ÙLtk  gna« 

rito.  Poi  a  quello    che  aveva  la  stretta  del 

petto  voltossì  ,  e  disse  ad  Amerigo  s  A  costai 

bisogna  allargare  il  petto*  Sicché  domattina 

fello  legare  riverso ,  in  forma  che  di  nieato 

si  possa  muovere  ;  poi  col  nostro  succhiello 

grosso  lo  succhiella  per  bocca  e  per  lo  mez^ 

zo  del  gargalone  infino  alla  fonte  dello  sto» 

snaco;    poi    abbi   quattro    libbre    di   barro 

stratto ,  e  quando  ben  bolle,  giù  per  la  can* 

aa  gliel  mette*  e  gittarà  dal  canto  di  dietro 

ogni  gattivo    umore  raccolto.   Amerigo   ri^ 

sposei  Lassate  fare  a  me,  maestro.  E  per  or^ 

dine   seguitando^  a    uno  che  per   disordinati 

cibi  da  molta  scoinone  di  corpo  era  offeso^ 

ed  inteso    il  difetto ,  disse   ad  Amerigo  »  Fa 

che  tu  abbi  un  quarta  di  colla  di   pesce,  a 

ialla  ben  bollire  •»  e  gli  mette  un  buon  zafib 

^tro  in    modo  che' ben    suggelli;  poi   coU 

lo  'mbutello,  che  ti  sai  »  tutta  per  bocca  gli 

metta rai  quando  bolle  forte:;  che  altrimenti 

non    farebbe  prò  veruno  .   Ed   avvisotì    cha 

questa  colla  gli  attaccare  sì  ben  l'anima  col 

corpo ,    che    non    si  staccarà  per   fretta  »  a 

randatdi   ristagnarà  subito.   Poi   voglio  cfao 

tutta  ^«;8ta  settimana  non  mangi  né  beva  s 

die  lar  colla  gli  prestarà   a  sufiìcienzia  con**^ 

forto  •  Si  turi.  ben. dietro  che  non  gemi*  Amef 
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rigo  accettato  di-  coiì  fare  :  e  '1  maestro  al* 
r  altro*  voltatosi ,  a  cui  era  cascata  la  goc- 
ciola •  che  dall'  un  lato  era  tutto  perduto,  e 
compreso  il  difetto  suo ,  disse  ad  Amerigo  s 
A  costui  che  per  umidità  ha  perduto  il  lato 
manco ,  che  in  su  quel  lato  giaceva  •  or  fa 
che  domattina  lo  facci  giacere  in  sul  lato 
ritto  nel  mezzo  dello  spazzo)  e  prima  veduto 
di  punto  quanto  pesa  »  abbi  tante  legna  di 
quercia  a  sdazio  quanto  iui  pesa  di  punto,  e 
cuoprelo  con  esse,  e  mettivi  fuoco  per  modo 
che  tutte  ardino  addosso  a  lui  affatto  insino 
che  tutte  sieno  consumate ,  sempre  stan- 
do in  su  quel  lato  $  ed  incatenalo  prima , 
che  muovere  non  si  possa  di  niente  ;  e  per 
qaesto  si  riseccsrà  ogni  umidità  e  tristi  umo4 
ri  eh*  ha  addosso  ,  e  sarà  sano  dell'  un  lat6 
come  dell'altro.  Amerigo  disse >  Lassate  fa* 
re  a  me,  ch'io  gli  cavarò  ogni  umidità  da 
dosso.  Seguitando  all'altro,  ch'era  molto  ap- 
pettato del  male  de'  moreci,  disse  ad  Anmrigo<: 
A  volere  guarire  costui  bisogna  che  domaici* 
na  a  digiuno  tu  facci  ben  rovire  un  ^ergo^ 
nello  di  ferro,  e  che  sia  tondo,  di  grossezza 
d' una  canna  da  botte,  e  rovente  bene  :  pri- 
ma ben  legatolo  in  quattro  al  modo  che  tu 
«ai ,  che  mutare  non  si  possa  di  niente  ,  si 
^Ul  barba  un  palmo   dentro  e'  non  pifi;  e 
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perchè  e'  frìgga  ,  noa  ti  curare^  che  cotMu* 
Jsarà  quelli  rooreci  s  e  qaando  è  freddo,  nel 
^ava  ;  poi  vi  inette  dentro  aa  candelo  grosso 
di  sevo  col  papejo  di  fiiore  »  ed  accendelo 
e  lassavelo  ardere  dentro  tatto  ,  che  ram* 
norbidarà  e  saldarà  sabito.  Disse  Amerigo^ 
Io  r  acconciarò  sì  >  che  mai  più  non  ara 
questo  difetto.  £  così  per  ordine  tutta  quel* 
la  luferaiaria  ricercò,  ordinando  a  ciascu- 
no rarie  medicine  sicondo  i  difetti .  £  co* 
mandato  a  chi  li  governava  che  quella  s^ 
ra  non  lo'  dessero  mangiare  né  bere  nien- 
te t  né  parlassero  a  loro  parola  nessuna ,  e 
dato  r  órdine  a  tutto  ,  si  partì  ,  ed  a  sol- 
lazzo con  Amerigo  se  .ne  andò  »  ed  ali*  ora 
compitente  all'albergo  n^andaro»  e  tuttala 
sera  e  la  notte  stero  in  festa  delle  medici- 
ne da  farsi  a  quegl'  infermi.  Di  tutto  que«( 
Jto  Io  rettore  non  sa  niente  •  Ma  quegl'  in« 
fermi ,  partitosi  '1  maestro  ,  tutti  impauriti 
delle  crudeli  medicine  che  sostenere  lo'  coa^^ 
veniva ,  diceva  l' uno  ali*  altro  ne*  letti  vie^* 
ni  I  Chi  diavolo  è  costai ,  che  1*  uno  vuol 
lesso  e  l'altro  arrostito,  l'altro  fritto .{  Se 
noi  r  aspettiamo ,  costui  ci  uccidarà  tutti 
quanti*  Disse  uno  di  loro  t  Io  non  l' aspelta- 
Tò  già  io  •  Rispose  V  ^Itro  t  Goafie  1  oà  io  • 
£  così  discorrendo ,  de^iberaro  tatti  partij»Ì4 
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e  così  $egaitaro  Tuo  T altro  a  gard.  Vena^ 
tb  il  tempo ,  la  fera  tatti  de'  Ietti  uscirò,  ed 
alla  fila   dello  spedale  si  partirò  ;  e   chi  ad 
altri  spedali .    e  chi  ad  alberghetti ,  e  quali 
a  casa  loro  per  due  sere  s'alloggiare,  fan* 
tochè  quel  maladetto  medico  ai  partisse,  <;o^ 
me  detto  aveva  .  Pòi  la  mattina  per  tempo 
più  e  più  famegii  di  casa  con  allegrezza  cor- 
sero al  rettore  dicendo:  Buone  novelle.  Quel» 
lo  benedetto  medico  >   che  voi  jeri  ci  man« 
daste  Y  ha  più  giovato  in  tre  ore,  che  gli  al** 
tri  medici  in  tre  mesif  Lodato  sia  Dio  r  che 
tutti  «on  guariti,    ed  itisi  con  Dio  per  loro 
piedii  che  tutti  i  letti  sono  tutti  sgombri.  Il 
rettore    questo,  inteso  ,  n*  ebbe    grande  alle- 
grezza ,  e  maggiore  quando  vide  coli'  occhio  * 
vote  tutte  le  letta  $  ed  aggiongendo  le  mani  al* 
te  •  disse  i  Ringraziato  sia  Dio,  che  tanta  spe- 
sa è  cessata  a  questa  santa  casa.  E  coi  suoi 
frati  commendando  le  inaumerabili  viirtù  di 
maestro  Caccia,  intanto  giunse  il  maestro  col 
suo  discipulo  Amerigo  >  e  salutato  il  rettore  e 
la    compagnia  ,  disse  t   Missere  »  laudato  sia 
Dio  ,  eh'  e'  vostri   infermi  sono   tutti   sanati 
e  guariti  a    perfezione.   Ora  perchè  i  miei 
compagni  vorrebbero  partire  questa  mattina, 
avendovi  fatto  buon  servigio ,  vi  prego  che 
della  promessa  de'  cento  iìorioi  •  che  mi  fa* 


M   CINTI»   SSMUNT.  4^ 

eesle ,  mi  spacciate,  che  i  compagni  m'aspeC* 
tano  per  partire  •  Lo  rettore  vedutosi  bea 
servito  r  con  festa  lo  corse  abbracciare ,  àc*< 
cettando  essere  ben  servito  da  lui  ;  e  fat- 
to prevedere^  fecero  insieme  buona  cola% 
zione  g  poi  profertott'gli  in  ciò  v;he  possibili 
le  gli  fusse  ,  mandatogli  a  far  dare  i  cento 
fiorini ,  come  promesso  gii  aveva  ,  ed  a  btto^ 
na  partitosi  da  lui ,  come  ebbe  tocchi  que' 
danari ,  maestro  Caccia  ed  Amerigo  subì* 
to  montaro  a  cavallo  ;  e  ,  più  presto  poterò  , 
sgombrare  il  paese ,  e  verso  Lombardia  pre- 
sero il  cammino  •  Lo  rettore  sentendosi  i 
letti  sgombri  d' inferlni  ,  contetUo  si  dif- 
mora.  Maestro  Caccia  ed  Amerigo  in  bre« 
vi  dì  furo  in  Lombardia  (  ove  come  giogne* 
vano  i  luoghi  da  medicare,  in  simil  forma 
adoperavano  le  virtù  loro),  poi  nella  Magna 
ed  in  Francia ,  in  questo  modo  tanto  gli 
«pedali  ricercando»  che  in  un  anno  alla  patria 
in  casa  loro  con  gran  ricchezze  di  danari 
ritornare .  Al  rettore  della  Scala  di  Firenze 
tutto  quel  dì  durò  degli  sgombrati  letti 
d' infermi  Tallegrezza.  I  quali  ammalati ,  sa« 
pQto  che  quello  maladetto  medico  s'era  par» 
tito ,  tutti  di  mano  in  mano  ne'  proprj  letti 
dello  spedale  ritornare  •  Della  qual  cosa  lo 
settore  ebbe  gran  cordoglio  i  ma  «   coma  sa« 
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vio,  conosciuto  essere  stato  gabbato,  si  tac« 
que  ,  e  fé  a*  suoi ,  più    che    potè ,    tacere  la 
novella,  per  non  avere  col  danno  la  vergo* 
gna.  Maestro  Caccia  ed  Amerigo  ritornatisi 
a  Sciano  onoratamente  con   cavalli  e  fame* 
gli ,  e  piena  la  borsa ,  tutta  la  vita  loro  da- 
rò in  fare  buon  tempo,  vivendo  senza  fare 
dispiacere  a  persona,  sempre  co'  compagno* 
tkì  a  cacciare,  uccellare  o  pescare,  per  mo- 
do che  tutta  la  grazia  del  paese  acquisterò. 
Ed   in  breve    tempo  dopo    la    loro    tornata 
accadde  che  quel  zio  di  Caccia  ,  essendo  itr 
bisogno,    lo  richiese    di  cento  fiorini  «  Esso 
rispose  i   E*  mi    ricorda    che   voi ,   jeri  fece 
quattordeci  mesi,    mi  diceste  che  io  andarci 
ancora  allo  spedale  ,  ed  andandovi  ,  voi  non 
me  ne  cavareste.    Sicché    per  quel   proprio 
detto  io  vi  risposi  «    che  se  io  v*  andare  ,  io 
ne  tornerò  con  utile  ed  onore,  e  cos\  ho  fat- 
to .    Ora  voi ,    che  eravate    allora  sì  ricco 
quando  mi  correggiavate ,  se  modi  avete  sa* 
puto  tenere  d' impovarire ,  andate  allo  spe- 
dale ora    un  poco  voi ,  che  vi  soccorga,  co* 
me  ho  fatto  io.  E  ben  vi  dico  cosi,  che  si  voi 
.  ne  riuscite    come  io ,    arollo  caro  s   e    dove 
die  non,  io  non  sarò  sì  villano  a  voi  ,  co* 
me  voi  colle  par^e  fuste  a  me,    che  dice* 
sto  noA  cayariaeae  .lo»  se.  bisognare,  bene 
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Ve  ne  cavarò  ;  ma  provate  prima  un  anno , 
come  ho  fatfo  io,  e  poi  e' intendarémo .  E 
da  lui  si  partì  ;  con  Amerigo  e  altri  suoi 
cari  compagni  all'  usato  ritrovandosi  a  far 
buon  tempo  i  nel  qual  poi  visse  venticinqae 
piacevoli  anni,  e  ricco  morì.  Lo  zio  per  for- 
za bisognò  che  andasse  allo  spedale,  ove 
tutto  1  tempo  della  vita  sua  con  vergc^ha 
e  disagio  dimorò .  Però  è  buono  chi  altrui 
vuole  riprendere»  misuri  prima  di  punto  sé 
stesso . 


GALUO  VA  BEtFioKK»  innamorato  di  Cardinal 
cacciato  in  esilio  da    Belfiore  per  ordincanon/*- 
to  di  Marmoreo  padre  di   lei.  >  per  vendicarti 
trattò  di  mettere  in  Belfiore  i  Soriani  loro  ini» 
mici  t  e  condotto  al  dì,  gli  app€^be  in  vitioMt 

'  Cardino ,    la  quale  fece   che   ogni    cosa   per 
contrario  ritrattò,  per  modo  che  disfece  i  So* 

'  rioni ,  e   Belfiore  ne  saH  in  grande  stato  «  e 

'  ne  dit^enne  GaUiù  signore» 
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ugnavano  in  Asia  nella  provinola  diCa-' 
bar  due  magnifiche  cittadi  »  cioè  Soriana  e  - 
Belfiore  {  victae  a  dieci  legphe  »  le  ^aali  9h 
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antico  sempre  faro  ni  miche;  e  benché  sotto 
nome  di  pace  si  stejsero ,  e  vicinassero  con 
mercanzie  insieme,  le  dimostrazioni  di  fuore 
con  gli  animi  dentro  non  s'accordavano.  £s* 
..  aendo  i  Soriani  più  forti  eh'  i  Belfioresi»  per 
divenirne   signori^  sempre    li  soprastavano , 
ingegnandosi  sempre  la  potenzia  de'  Belfioresi 
idsbassare  .    fid    essendo    qaesto    bene    noto 
a'  Belfioresi ,  prima  che  sotto  la  loro  signo* 
>ia  avessero  consentito ,    prima  a'  cristiani  » 
poi  agli  ebrei ,   rinnegando  la  fede  loro  •  si- 
sarebben  dati,    eh'  i  Soriani  solo  un  merlo 
di  Belfiore  avessero  signoreggiato  »  Avvenne 
che  uno  ricco  giovano    e  da  assai  di  Belfio- 
re ,  il  coi  nome  era  -  Gallio ,  essendo  forte  io* 
namorato  d'  una  fanciulla  «  che  Cardina  era 
chiamata,  figlinola  del  grande  Marmoreo,  .il 
quale,  per  sospetto  e  gelosia  di  GaliiOi  eoa 
falsi    detti  ordinò  che    Gallio  fdssè  latto  ri- 
bello di  Belfiore  .    E  venutogli  fatto  »  Gallio 
a  Soriana  ad  abitane  se  n'  andò  i    ed  ine  al- 
loggiato ,  saputo  che  Marmoreo  n*  era  cagio* 
ne,  dopo  certo    tempo  pensando  pur  vendi- 
carsi,    assottigliando    l'ingegno,  più   e  più 
volte   r  amore  di  Cardina  lo  raffrenava,  fra 
sé  a  sé  dicendo*  0  Gallio  sventurato [  comi 
sai  tu  pensar  cosa  che  a    Cardina  venga  ia 
dìi{>iace;:e^.Ciò  che  tu  laoessi. a  Marmoieo • 
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faresti  a  lei.  Ahi  firtuna,  a  che  m'  hai  tu 
condotto  !  Ch'io  ami  e  disami  padre  e  figliai 
essendomi  V  uno  nimico  e  1*  altra  signora  • 
La  crudeltà  e  l'amore  combattono  in  me  con* 
tinaamente .  Deh  perchè ,  deh  perchè  tante 
contrarietà  sono  ia  me  ì  Io  amo ,  e  cerco  di 
dispiacere.  Come  poss'  io  di  lui  vendicar* 
mi ,  eh'  io  non  dispiaccia  a  lei  ì  come  pos* 
slo  a  me  ed  a  lei  compiacere  ì  Certo  io  non 
so  che  farmi  •  O  sventurato  !  tu  ami  la  fir 
gliuola  del  tuo  nimico*  che  a  torto  ti  fa  sta- 
re per  traditore  ribello ,  e  fuore  di  Belfiore- 
Pur  non  di  manco  •  tu ,  Cardina  ,  non  se^  di 
ciò  cagione  .  Cqrto,  come  discreta  e  savia  ^ 
io  credo  che  te  ne  'hcresca.  E  se  t*  incresce 
del  mio  male ,  come  farò  io  cosa  che  ti  di- 
spiaccia^ O  Dii,  prevedete  eh*  io  non  viv^ 
più  in  tante  battaglie*  £  sopra  questi  pem 
sieri  pur  combattendo ,  infine  V  amore  di 
Cardina  lo  ritraeva  dalla  crudeltà  dirizzata 
verso  Marmoreo»  ed  ogni  vendicativo  pen* 
siero  indietro  ritornava.  Ed. essendo  più  an- 
ni in  tal  forma  dimorato,  per  non  mai  ve* 
éere  la  sua  bella  e  vaga  Cardina ,  sicco- 
me pare  che  naturai  cosa  sia  »  venne  amore 
digradando  a  poco  a  poco  $  a  quanto  più 
mancava  I*  amore,  tauto  la  nimicizia  cresce* 
va  verao  .  Marmoreo .  £  così   essendo   ^•si<« 
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inamente  disposto  ed  incrudelito  verso  di 
lui ,  in  tutto  deliberato  vendicarsi  ,  e  più 
volte  ed  in  più  modi  pensando  ,  solo  uno 
neir  ani  mo  fermo  recatosene  ,.  per  torgli  lo 
stato  e  la  vita ,  dispose  sottomettere  la  pa- 
tria sua  sotto  i  Soriani  loro  nimici.  E  sapur 
to  che  in  Soriana  vegghiava  una  segreta  ba- 
lìa con  tra  i  Belfioresi  solo  per  divenirne  si- 
gnori ,  sottilmente  spiato  chi  fusse  di  quelli, 
di  due  ebbe  notizia  de'  quindici  a  ciò  depuV 
tati>  co'  quali  prese  grande  amicizia  ;  e  bea 
disposti  alla  materia  trovandoli ,  con  loro  si 
«cuperse  il  trattato,  e  composto  di  mettere 
in  Belfiore  i  Soriani  in  signorìa,  dicendo 
Gallio  I  Altro  non  voglio  da  voi ,  se  non  sq« 
lamente  Marmoreo  e  Cardina  nelle  mani, 
r  uba  per  animo  vendicativo ,  V  altra  per 
più  piacevole  conclusione.  E  tutte  queste  co- 
se composte  e  sode  per  Ìo  dì  d'  anno  nuovo, 
al  quale  trattato  intervenivano  sessanta  no- 
ni ini  discesi  di  Soriana ,  che  per  cittadini  in 
Belfiore  abitavano  per  Belfioresi ,  fra  quali 
Saladino ,  che  di  dugento  anni  erano  i  suoi 
usciti  di  Surianas  e  còme  Belfiurese  eca  in 
tutti  gli  of&zj  ,  ed  era  allora  portine jo  di 
porta  Marina  ,  e  ,  come  fidatissimo  »  d'  essa 
teneva  le  ciùavi  1  con  lui ,  come  di  sessanta 
capo,  si  trattò  la  faccenda  per  quindeci  di 


:^  BI    CBNTILK    SSRBilffl.  ^f 

balìa  e  per  Gallio;  ed  esso  Saladino  promi- 
se mettarli  entro  per  essa  porta  al  tempo 
composto .  £  dato  a  tutto  l' ordine ,  una 
notte  di  colpo  cautamente  tutte  le  brigar 
te  de'  Soriani  nelle  terre  de  confini  di  BeU 
fiore  si  condussero  .  Il  à\  innanzi  Gallio  es- 
sendosi molto  affati gato,  e  poco  dormito  le 
passate  notti ,  desinato  che  ebbe ,  si  pose  un 
|K>co  a  dormire  col  pensier  grande  delle  co* 
se  da  farsi  a  tale  impresa.  Al  quale  non  es^ 
gelido  però  affatto  uscita  Cardina  della  men* 
te,  s'addormentò.  Allora  avendo  Marte  « 
Saturno  tanto  in  lai  signoreggiato,  la  piato- 
sa  Venus  operando  le  forze  sue,  provi  de  che 
jn  visione  Cardina  gli  apparbe  assai  più  bel- 
la che  da  prima  ,  e  con  pia  toso  ed  amore* 
vole  atto  verso  di  lui  parlando,  croce  delle 
braccia  facendogli  »  lo  pregò  che  al  padre 
ed  a  lei  perdonasse  per  suo  amore,  promet^ 
tendogli  ristorarlo  dpi  perduto  tempo  passa- 
to ,  se  lui  indietro  ritrattasse  la  'm presa .  A 
Gallio  tutte  queste  cose  parbero  vere  i  ed 
avendo  caro  tal  richiesta ,  con  animo  di  conn 
sentire ,  con  allegrezza  le  braccia  pandendp 
per  abbracciarla  «  in  cambio  dì  lei ,  la  sua 
spada  presa  gli  venne ,  che  sempre  presso 
se  la  teneva  p  Ed  in  questo  destatosi ,  quasi 
per  lo  travaglio  come  pazzo  divenuto,  portò 
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pericolo  che  con  essa  per  lo  scorno  non 
$'  uccidesse  .  £  riconosciutosi  ,  cominciò  a 
lacrimare  e  rintenerire  di  Gardina.  E  subito 
divenuto  di  iei  più  che  mai  innamorata,  per 
anodo  che  ogni  inimicizia  deJ  padre  in  quei 
punto  fu  tolta  via;  e  raccolte  tutte  le  parole  di 
lei,  e  .massime  la  promessa  di  ristorarlo;  posto 
n  ciò  tutto  '1  desiilerio  suo,  aflfermandosi  che 
ella  di  niente  tal  promessa  mancasse,  di  col* 
pò  rivolto  il  pensiero,  in  contrario  l'oìrdi* 
nato  trattato  rivoltò.  E ,  per  ciò  poter  fare, 
tutti  i  suoi  compagni  usciti  di  Belfiore  > 
eh*  eran  con  lui ,  segretamente  in  luogo  re«> 
moto  ragunò.  A'  quali  disse:  Fratelli  e  mag* 
gior  miei,  noi  andiamo  a  disfare  la  nostra 
città  e  sottomettarla  a'  Soriani  nostri  ab 
etern»  inimici.  Gran  crudeltà  e  gran  male 
facciamo  !  O  quanto  sarebbe  '1  meglio  chi 
potesse  fare  il  contrario,  e  sottomettere  lo* 
TO  alia  patria  nostra,  rimanendo  noi  in  buo« 
no  stato  !  O  quanta  difl^cultà  è  vedere  i  So» 
riani  nostri  signori  da  esserci  sottomessi  6 
vassalli  a  noi?  Qual  di  questi  partiti  elegge* 
reste  voi  >  i  quali  tutti  a  una  voce  rispose^» 
ro  :  L'  onor  della  patria  nostra  vadi  innanr 
zi,  essendo  noi  rimessi.  Gallio  veduto  Ja 
voluQtà  loro»  disse t  Testé  evenuta  uuaper* 
sona,  a  me  »  che  m*.  ha    tanto  de^tto    e  pn^ 
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messo,  che  &e  voi  volete,  noi  iatraremo  io 
Belfiore  con  grande  gloria  di  noi  e  della 
nostra  città,  e  con  disfacimento  de*  nostri 
Inimici.  E  tanto  lo*  disse ,  che  tutti  alla  sua> 
iatenzioné  li  ridnsse  i  ed  essi,  conoscendolo^ 
tntti,  di  lui  si  fidato  cefndiret  Non  dite  piùs 
fate ,  e  noi  vi  seguiremo  .  Allora  di^e  GaK 
lio  i  Uno  di  voi ,  chi  vuole ,  venga  meco,  e 
gli  altri  attendino  qui .  E  cosi  d' accordo* 
Gallio  e  Turino  insieme  vista  facendo  di 
provedere  al  fatto  di  prima,  finsero  volere 
parlare  con  Saladino  portonajo,  dicendo  che- 
presso  a  ine  era  condotto  per  intendarsi  con 
Gallio  de'  contrassegni  nelFintrare  in  Belfio* 
re .  E  così  lor  due  cavalcare  ,  ed  In  poco 
d'ora  gtonsero  al  Castel  Fioralto,  ove  sape* 
vano  che  èra  Parione  ^  uno  de'  principaU 
cittadini  di  Belfiore  ,  e  de'  maggiori  inimict 
de'  Soriani,  perchè  il  padre  suo  avevano  se* 
gaio  per  mezzo  s  il  quale  con  buon  modo 
fattoi  chiamare ,  Parione  con  loro  s' ahboc* 
cà .  E  fattosi  insieme  graziose  accolte ,  di4 
mandando  della  cagione  di  loro  venuta^ 
Gallio  rispose*  In  somma  noi  possiamo  dis* 
lare  e  rifare  la  nostra  e  vostra  patria  nel 
dì  di  domaoe  s  e  però  sapendo  noi  1'  animo 
tuo  ,  con  teco  voliamo  solamente  fidarci;  e 
di  ponto  in  ponto  gli  contò  ogni  cos^ .  Di 
Aut.  Sta»  voL  L  ^ 
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che   Parioce    contentissimo ,  s' accordò   con 
loro  ;   e  compostosi    iosieme  solamente   ciò 
che  fusse  da  fare  d' accordo ,  e  datosi  la  fe- 
de e  sodato  ogni  cosa  «  Fanone  subito  mon- 
tato a  cavallo ,  da  loro  si  partU  che  al  tra- 
montare del  sole,  gionse.ia  Belfiore»  e  subì* 
to  al  maestro  palagio  Patrioni  •  cioè  il  pria* 
cipale  luogo  di  loro  signoria,  se  n*andò,  e 
con  buono    modo  a'  Patrioni  appresentossi  • 
fissi  subito  raunaro  un   parlamento    secreto 
di  cento  de' maggiori  borghesi   della   città. 
Proposto  il  fatto,  subito  di  grande   accordo 
tutti  a  una  deli]i»eraro  il  modo  che  fusse  da 
fare;  e  di  tratta  serrate  le  porti  ed  ordina* 
te  le  guardie,  fu  preso  Saladino   principale 
con  tutti  i  sessanta  che  con  lui- attendevano 
al  trattato;  I  quali  esaminati  con  istretta  tor- 
tura,  cpnfessaro,  ogni   cosa,   riscontrandosi 
col  detto  di  Gallio i  e  messi  in  salva  constret- 
ta •  e,  dato  r  ordine  che  di  fuore  delle  porti 
niente  si  possa  sapere ,  armati  tutta   queil^ 
notte ,  e  data  la  secreta  ordinazione   in  pa- 
lagio di  ciò  che  fusse  da  fare»  con  festa  at- 
tendono l'ora  composta  che.  Gallio    con  la 
masnada' giognesse..  E.  così   a    tempo    Gallio 
gionse  con  tutta  la    brigata   due   ore  nanzi 
Talba.  Allora  Gallio  giónto,  trattosi  innan- 
zi solo  «  e  dato  il  cenno  composto»  Saladino 
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bisognò  aprisse  la  poeta,  rispondendo  a*  cea^- 
ni  ordinati  di  ponto,  so!o  per  campare  I^r 
vita  a  sé  ed  a'  figliuoli  (  come  gli  era  stata 
promesso  da'  Belfioresi  ,  se  1  fatto  lo'  veniva 
a  pieno  a  loro  intenzioiie  ,  a  lui  ed  a*  vinti*» 
due  figliuoli  la  vita  sarebbe  perdonata  ;  e  S9 
lai  di  niente  mancasse  che  per  lai  noQ.'ve-" 
nisse  fatto  ,  lui  e'  figliuoli  segarebbelmi  per 
mezzo  ).  Sicché  lui  più  per  paura  ^he  per^ 
amore  guidò  la  novella  a  intenzione  de'  Bei-* 
fioresi  s  e  così  a  tempo  aperse ,  e  tutti  i  cen<^ 
ni  e  segni  composti  con  Gallio  seguitò  a  pie<^ 
na  E  perchè  in  quelle  parti  s'-usa  il  contra-. 
rio  che  nelle  parti  di  qua ,  che  ne'  luoghi* 
dubbiosi  si  mettono  innanzi  i  da  meno*,  por 
gli  uomini  d'  assai ,  ine  tutti  i  da  più  s*  in*^ 
gegnano  essere  i  primis  che  in  vergogna  si- 
ripntarebbero  essere  dietro  a'  da  meno  di  lo* 
ror  e  quanto  di  maggiore  reputazione  è,  co- 
lui vuole  essere  il  primo  \  e  per  essere  ognu« 
no  da  più ^  usano  d'andare  alla  battaglia  più'. 
onorati  che  possano}  e  tiensi  beato  colui  che 
più  riccamente  può  'condursi  alla  battaglia 
di  sopravveste  sull'armi  oniate  d'oro,'d'ar* 
gento,  perle  e  pietre  preziose,  che  gran co*< 
pia  n'  hanno  in  quelle  parti.  Non  dico  degli 
scudi .«  arehi  soriani  e  turcassi  e  cappelli^ 
che  son  cose   mirabili  a  vederli  e  stimarli* 
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In  somoia  è  cosa  maravigliosa  a  vederli  qaan*^ 
to  riccanieiite  si  conducono  a  battaglie  giu- 
dicate, o  simili  luochii  tanti  ornamenti  poi*-« 
tano  sopra  dell'  armi.  E  li  maggiori  signori 
e  più  nobili  vanno  sempre  innanzi  »  e  poi  di 
g^ado  in  grado  sempre  dietro  i  da  meno* 
E  »  come  è  detto ,  gionsero  schierati  tutti, 
alla  porta  Marina  i  Soriani  »  i  quali ,  veduta 
Saladino  e  riscontrati  i  composti  segni ,  aor- 
iline  cominciaro  a  entrare  «  e ,  come  con 
Gallio  era  ordinato  ^  per  attendare  il  dì  chia- 
vo ,  tutti  a  squa4ra  a  squadra  cautamente 
furo  guidati  nella  gran  chiostra  del  tempio 
di  Diana,  e  messi  tutti  i  cittadini  Soriani  in 
numero  di  sei  milia  i  similmente  poi  i  tre 
milia  soldati  tutti  nel  tempio  di  Mercurio  a 
prdine  quetamente  riposero.  £  cosi  il  giorno 
attendendo,  Saladino ,  a  cui  scoppiava  il  co« 
re  r  amore  di  sé  e  de'  figliuoli ,  gli  fece  se« 
guitare  la  'mpresa  a  inte.nzione  de'  Belfiore- 
si  i  e,  riserrata  la.  porta ,  fu  messo  in  coastret- 
ta%  Dappoi ,  venuto  il  di  chiaro ,  i  Soriani 
credendo  fare  il  perchè  erano  andati ,  di  col« 
pò  tutto  il  populo  di  Belfiore ,  come  era  or* 
diuato,  fu  sulle  mura  della  gran  chiostra  di 
Diana  di  Monstrati,  condire  a' Soriani:  Tut- 
U  kete  prigioni  e  morti  $  e  a  un  tratto  con 
salnitrea  9  soUorea  polvere  insieme  con  fuo^ 


SI    CBNTIll   SEtMTNT.  55 

CO  lo' dimostraro  come  senza  riparo  ardere 
li  potevano  t  intantochè  i  Soriani ,  vedutisi  a 
tali  partiti  condotti ,  deliberaro  ,  prima  che 
morire ,  esser  tutti  prigioni.  E  così  tutti  ar- 
resi ,  comandato  lo'  che  giù  ponghino  V  ar- 
mi ,  giù  gittaro  i  cappelli ,  archi .  scudi ,  sci« 
mitarre  ,  mazze  ferrate  ,  trincaschi  con  saet- 
te .  ed  ogni  altre  armadure  eh'  aveano ,  e  si^ 
nile  le  ricche  sopravveste  e  altri  ornamenti 
eh'  aveano  ;  le  quali  cose  erano  di  valuta  un 
tesoro  maraviglioso.  Poi ,  per  comandamen- 
to I  a  dieci  a  dieci  per  piccolo  sportello  fu- 
ro cavati ,  e  menati  nelle  scure  tombe  di 
Sabar  •  ove  furo  tutti  messi  e  serra  ti  i  poi 
corsero  al  tempio  di  Mercurio,  ove  era  il 
jgran  capitano  Rabooth  co'  soi  tre  milia  solda- 
ti »  a  cui  per  simile  modo  impauritili  del  fò-i 
co  ,  tutti  per  campare  la  vita  s' arresero.  Ai 
cui  Gallio  disse  :  Voi ,  capitano ,  non  dovete 
essere  trattati  come  i  nostri  mortali  inimici  # 
é  però  se  voi  ci  promettete  la  fede  vostra  di 
non  tornare  più  in  Soriana ,  né  mai  più  dare 
centra  alla  nostra  cittade ,  noi  vi  largiremo^' 
Il  capitano  Rabooth  veduto  di  Gallio  il  diserei 
to  parlare,  lui  e  tatti  promissero  e  giurare 
per  loro  Dii  così  pienamente  osservare  i  e  pre- 
sa licenzia»  aperta  la  porta,  si  partì.  E  per 
la  fede  osservare ,  nelle  parti  di  Sarbonia  se 
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ne  andò  con  la  compagnia  lontano  cento  le^ 
ghe  da  Soriana.  Dappoi  i  Belfioresi  con  fe« 
«ta  alla  grande  chiostra  di  Diana  ritornaro , 
«  tutto  il  buttino  bello  e  ricco  e  gli  altri 
OE&amenti  de'  Soriani  presero  ,  .  ed  al  mae- 
stro palagio  lo  portaro»  ove  in  utilità  di 
<^oi]iuno  fu  messo .  Dappoi  Saladino  con 
sessanta  traditori  fatti  cittadini  in  Be!fio- 
;re,  tutti  di  Soriana  per  antico  discesi,  e 
co'  quindici  della  secreta  balìa  di  Soriana 
che  con  Gallio  avevano  di  prima  trattato  » 
tutti  sulla  maestra  ptazea  condotti ,  esso  Sa* 
Jadino  e  Curione  suo  figliuolo ,  per  coman- 
damento de*  Patrioni ,  i  detti  settantacinqae 
per  mezzo  di  lor  mano  tutti  segare  per  in- 
fino al  bellico  ;  e  così  sopra  quattro  carri 
furo  tutti  caricati  ognuno  col  suo  nome  ad« 
óo$ao  scrittOj  e  Saladino  con  tutti  i  figliuoli 
Jegati  sopra  .essi  c^rri ,  con  una  lettera  attao- 
iCata  alla  mano  .di  Saladino ,  in  forma  che 
'staccarsela  non  poteva  ,  la  qual  lettera  si* 
unificava  tutta  la  novella  per  ordine  come  di 
|)onto  era  andate,  con  dire  t  Noi  abbiamo 
Jiàxte  le  nostre  vendette  centra  di  voi  con 
mostri  medesimi  >  e  Saladino  ve  ne  potrà 
«endere  chiara  ragione;  i  quali  meritamente 
iKÌ  rimandiamo*  come  giustamente  si  con- 
tiene t  «cchè  di  loro  fitte  la  vostra  volua«ì 
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tà  ;  né  voliamo  che  mai  più  nissuno  Soriano 
presumi  né  ardisca  Belfiorese  chiamarsi ,  né 
goda  alcun  nostra  civiiità  per  tradirci  s  e 
tutti  gli  altri  vostri  per  buona  cagione  rite- 
niamo. £  così  i  quattro  carri  condussero 
'questa  notte  sulle  porti  di  Soriana,  e  eoa 
allegrezza  a  casa  e  a  Belfiore  si  ritornaro  . 
£  gionti  in  Belfiore ,  ordina ro  una  magnifica 
festa  di  giostra  ed  armeggiamenti  •  e  balli  e 
canti ,  che  un  aiese  intero  durò  .  Gallio  es- 
sendo in  singulariésrma  grazia  di  tutto  il 
populo  di  Belfiore ,  che  qvLsasi  altro  non  si 
ricordava ,  ordinata  la  fissta ,  la  prima  mat- 
tina al  maestro  palagio  Patrione  con  gran- 
de ed  onorata  compagnia  se  ne  andò ,  di- 
mandando un  parlamento  di  tutti  i  maggior 
ri  borghesi  della  città ,  e  massimamente  Mar- 
jnoreo  e  Cardlna  sua  figliuola  i  il  quale  su» 
bito  raunato  ed  assiso ,  e  Cardlna  allato  ai 
padre,  allora  Gallio  isalse  In  arringa  «  e  co- 
sì cominciò  a  dire  :  Onoratissimi  padri  e  mag<* 
giori  miei ,  considerato  la  giustizia  •  pruden- 
zia ,  temperanzia  e*fortezza  dell'  umano  vi- 
vere dello  stato  vostro  ,  il  quale  senza  giu-< 
sto  titolo  mosso  non  si  saria  a  pormi  in 
bando  di  ribellione,  e  né  anco  lo  egregio  • 
dotto  cittadino  vostro  Marmoreo  augumen- 
tato  non  l' arebbe  senza  giusta  cagione,  bea« 
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ch'essa  it  me  giammai  nota  non  fusse;pec^ 
catore  m*  appello ,  più  approvando  le  giuste 
vostre  sentenzio  che  la  mia  stmplice  igno^ 
ranzia,  e  (  qual  si  fusse  Terrore  )  con  rive^ 
renzia  >  se  '1  iloraandare  è  giusto*,  perdono 
Vaddimando,  avendo  voi  rispetto  ali* essere 
J' età  mia  allora  si  tenera  d' anni ,  e  (  se  non 
ho  dipoi  il  mio  errore  corretto  )  al  non  sa^ 
•pere  io  il  di  che  facci  la  scusa .  Ma  ora  del- 
lo irremissibile  peccato,  nel  quale  io  so' 
nuovamente  incorso  »  non  è  che  per  me  per* 
dono  s^addiroandi,  ma  perchè  la  giustizia 
abbi  suo  luogo  «  io  son  contento ,  e  così 
m'  ofiero  sostenere  ogni  punizione  e  giusti<- 
zia  ch'io  meritò.  E  però  son  qui  comparito 
accusandomi  micidiale  e  traditore  centra  la 
patria ,  e  di  ciò  oh'  io  fai  solo  principio  d<el 
trattato  centra  questa  città.  A  mia  richiesta 
ai  mosse  la  secreta  balìa  di  Soriana,  e  si* 
milmente  indusse  i  vostri  ribelli  a  seguitar* 
mi  con  Saladino  e  co'  sessanta  compagni 
discesi  di  Soriana  ,  li  quali  tonavate  per  con«^ 
fidati  nel  vostro  palazzo  ed  in  tutti  i  vostri 
officj  ed  onori  »  e  con  essi  ordinai  m' apris- 
aero  la  porta  Marina  con  fermo  animo  di 
mettere  dentro  i  Soriani  in  signoria ,  de' 
quali  è  stato  bene  fatto  aver  netta  e  sgom- 
J)ra-  la  vostra  città  .  E  ,  prima  eh'  io  muoja. 
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questo  do  per  cons(>g2io  che  mai  più  Soriani, 
o  d*  altri  luoghi  che  inimici  vi  sieno  «  (nun 
eh&  farli  cittadini ,  o  fidargli  chiavi  di  porte  > 
che  non  li  ricettiate,  sajvo  che  per  passo i 
imperocché  io  ho  chiaramente  conosciuto  che 
r  amore  della  antica  patria  mai  non  si  di« 
roentica .  Or  essendo  io  principio  e  cagione 
di  commettere  questo  gran  male,  domandò 
che  sopra  me  la  giustizia  ^i  osservi  $  e  della 
grande  vendetta  che  gli  Dii  v'hanno  ore. 
conceduta ,  solo  alla  nobile  e  virtuosa  ed 
onestissima  giovana  Cardina ,  figliuola  di 
Marmoreo,  triunfo,  fama  e  gloria  ne  ren« 
de  te  i  perocché  lei  n'  é  sola  cagione  che  ve» 
nend'io  per  mettere  ad  esecuzione  il  graii 
trattato  contra  di  voi ,  e  conducendo  le  bri^ 
gate  per  sottomettarvi  a'  vostri  nimici ,  ella 
onestissimamente  e  con  gran  prudenzia  sep^» 
pe  si  fare»  e  cop  sue  savie  ed  onorate  pa- 
role tante  ragioni  assignommi ,  che  per  suo 
ingegno  e  virtù  d'  ogni  mio  gattivo  pensiero 
me  ritrasse ,  riducendomi  a  fare  quanto  s'  è 
fatto .  Sicché  9  come  io  merito  la  morte; 
Cardina  di  ciò  merita  grande  tridnfa  e  fa- 
ma ;  che  per  me  si  può  dire  Belfiore  essere 
disfatta  e  sottomessa ,  e  per  lei  difesa  ed 
esaltata  e  messa  in  grande  altura  .  Sicché 
ora  a  lei  ed  a  me  fate' ragione ,    a    ognun^^ 


58  NovELtA  nr. 

«icondo  i  cuoi  meriti.  E  a  questo  si  tacque i 
e  nel  mezzo  del  CoDseglio  ginocchioni  ^  ca* 
pò  basso  colle  mani  giunte  si  reca ,  atten* 
dendo  la  sentenzia  loro.  I  Patrioni  e  tutto  1 
populo  aspettando  che  Gallio  per  le  sue  buo- 
ne operazioni  addomandasse  premio»  ed  es* 
sendo  lui  in  grazia  maravigliosa  di  tutti, 
ilntesa  la  sua  conclusione  e  veduto  la  >sua 
grande  umiM ,  se  da  prima  amrore  gli  por* 
lavano,  in  quel  punto  per  ognbno  mille 
raddoppiò  ;  e  per  amore  e  tenerezza  di  lui 
quasi  comnnemeate  cominciaro  a  lacrimare* 
Di  Cardina  non  dico,  la  quale  senza  rite- 
gno alcuno  non  potendo  tenersi ,  con  ispessi 
singhiozzi  fortemente  piangeva ,  per  modo 
che  pareva  che  tutta  se  destruggesse ,  temendo 
che  Gallio  non  morisse.  E  se  prima  era 
noto  che  Gallio  e  Cardina  insieme  s*  a  mas* 
sero,  allora  chiarissimo  «i  mostrò  s  della 
qual  cosa  a  tutto  '1  popolo  ne  venne  grande 
compassione ,  veggendo  lei  si  teneramente 
piagnere  ,  e  lui  recarsi  a  tanta  umiltà  .  E 
ridutte  più  cose  insieme  ,  fra  1  populo  si 
levò  un  gran  tumulto ,  a  una  voce  tutti  gri- 
dando :  Viva,  viva  Gallio  per  no^tr^  signo- 
re :  e  seguitando  tutti' d'accordo  averlo  per 
signore ,  i  Patrioni  scesero  dell*  onorato  seg« 
gip,  Taureata  bacchetta  in   mano    porgen* 


^ogli.  Gallio  ricusando  quanto  si  conveniva 
all'onore  suo,  in  fine  la  signoria  e  la  bau» 
-chetta  accettò  e  prese.  E  salito  nello  emi- 
nente luogo  di  signoria,  saviamente  tutto  '1 
popolo  ringraziò  di  tanto  dono.  Allora  avei> 
do  tutto  il  popolo  inteso  come  Cardina  nella 
visione  aveva  promesso  a  Gallio  di  ristorar» 
lo ,  acciocché  la  promessa  avesse  luogo  ,  e 
per  pienamente  V  uno  e  V  altra  contentare  , 
tutti  d' accordo  di  Voi  unta  delle  parti  tal 
parentado  creare,  dando  al  signore  Gallio 
la  nobile  Cardina*  per  donna  1  edine  spo« 
sata  con  tutte  loro  cerimonie ,  con. festa  dai^ 
do  negli  stormenti ,  tutti  levati  in  pie  uscirò 
del  parlamento ,  gridando  t  Viva  il  signor 
Gallio  .  E  messolo  nel  maestro  palagio  im 
signoria  ,  il  popolo  si  partì  ;  e  l' ordinata 
festa  della  vittoria  assai  crebbe  per  lo  nuove 
signore  e  .per  ie  nozze..  E  conchiudendo,  il 
signor  Gallio  colla  sua  bella  sposa  madonna 
Cardina  visse  tutto  il  tempo  della  vita  sua 
signore  di  Belfiore ,  sempre  piacevole ,  ed 
ottima  signoria  mantenendo  ;  e  nella  grazia 
di  tutti  sempre  dimorò  •  E  finito  il  festarec- 
tio  mese ,  le  /tombe  di  Sabar ,  ove  erano  i 
Soriani  in  prigione,  furono  tutte  rinchiuse, 
e  -murato  ogni  smiraglio ,  ove  dentro  finirò 
i  sei  milia  Soriani  la  vita  loro .  Dappoi  il 
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signor  Callio  mandò  uno  suo  araldo  a  So* 
riana  a  comandar  Io'  che  mandassero  a  lui 
loro  imbasciadore  con  pieno  mandato  à  flr- 
«nare  i  capitoli  che  lo*  doveva  concedere» 
e  se  così  non  facessero ,  V  altro  4\  W  por- 
rebbe campo  •  Di  che  i  Soriani ,  veduto  cha 
•con  Belfioresì  più  non  potevano  cozzare  * 
gV  imbasciadori  mandaro,  ecàpitolaro  col  si* 
^OT  Gallio  quanto  volse  t  e  così  sempre  osser* 
varo  »  in  forma  che  i  Soriani  rimasero  sot* 
to messi  a'  Belfioresi  con  questo  i  che  nissunó 
boriano  a  pena  della  vita  non  potesse  abi* 
tare  in  Belfiore  o  suo  distretto  se  non  tré 
dì ,  e  eh'  ogn'  anno  il  dì  d' anno  nuòvo  pef 
tributo  e  censo  dovessero  portare  a  Belfiore 
uno  arco  soriano  e  uno  turcascìo  di  valuta 
di  mille  dobbre  con  settantactnque  frizze  per 
memoria  de'  settantacinque  traditori  Soriani 
che  furo  segati  per  mezzo  .  E  per  sìmilitu^ 
dine  di  ciò  volsero  le  dette  frizze  che  nella 
ponta  sieno  ferrate  ed  aguzze  da  ferire  ,  sic- 
come gli  animi  de'  Soriani  erano  verso  4 
Belfioresi  disposti  t  e  perchè  i  settantacinque 
furo  segati  per  raezzQ ,  per  similitudine  di 
quelli  volsero  le  settantacinque  frizze  che 
in  testa  e  nella  cocca  segno  ed.  attitudine 
dimostrinp  esser  volute  per  mezzo  segare- 
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AnsBiMO  amando  Angelica  •  fece  a  Carlo  suo. 
fratello  una  gtan  cortesia  ^  e  simile  Carlo  ed 
Angelica  a  lui  ,  e  lui  a  loro  s  ciascuno  a 
prova  ,  per  non  essere  ingrato  «  tante  corte* . 
sie  si  fecero  »  che  pendente  rimane  guai  di 
Quelle  fusse  maggiore»^  Della  qual  determina* 
zione  al  leggitore  sentenzia  se  n'  addomanda» 
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E, 


Ira  .nella  magnifica  città  di  Siena  uno  no^ 
hilissimo  giovano  di  casa  Salimbeni,  il  cui 
nome  era  Anselmo    di    missere   Salimbene, 

• 

bello  del  corpo  ,  grazioso  ,  ricchÌMimo  «  il 
^ale  era  forte  innamorato  d*  una  nobile  ed 
onesta  fanciulla  di  casa  Montanini*  che  An« 
geliea  aveva  nome  ;  la  quale  non  aveya  né 
padre  né  madre,  ma  soio  uno  suo  fratello» 
che  Carlo  era  chiamato  •  £  cosi  soletti  vi- 
vendo ,  dimoravano  cou  onestissima  vita  co* 
sì  povaretti  »  benché  nobili  fussero*  che  solo 
una  possessione  e  una  casa  avevano  al  mon« 
do  i  la  qual  possessione  un  gran  cittadiuo  » 
a  cui  molto  s'  afifaceva  »  continuamente  sol- 
lecita  va  d'  averla .  e  più  volte  mille  fiorini 
ne  gli  fé  profferire.  Carlo»  peroh\  era  una 
loro  aaticliità^  vendare  non  la  voleva  i  per 
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la  qual  cosa  quel  cittadino  odio  secreto  ne 
gli  portava  .  Avvenne  che  Carlo  una  qui- 
£tione  feca,  ferendo  an  altro  gran  citta- 
dino  I  di  che  sentendolo  questo  cittadino 
BVko  nimico ,  sollecitò  che  Carlo  in  pecunia 
fusse  condennato  ,  solo  perchè  la  possessio- 
JM  vendere  g!i.  convenisse.  Carlo  perciò  pre- 
sa e  messo  in  pregiona ,  fu  condennato  in 
mille  fiorini ,  da  pagarli  fra  quindici  d\  s  se 
non  ,  gli  fusse  tagliata  la  mano  dritta:  è  co* 
sì  '  dolente  Carlo  in  pregione  dimorava  .  E 
deliberato»  per  non  perdare  la  mano,  cer*- 
cava  di  vendere  essa  possessione  .  Quel  cit-  - 
tadino  fa  allora  del  grosso ,  ed  ottocento 
fiorini  ne  gli  fa  profferire  »  e  non  più  ;  e 
mentre  ripara  che  altri  non  la  compri.  al« 
ponto  lo  coglie»  dove  prima  mille  fioriui* 
ne  gli  voleva  dare.  Carlo ,  fra  pernoa  ispro-: 
priare  la  sorella»  e  per  non  essera  colto  al 
ponto  da  colui,  a  Dio  s'accomanda.  Intanto 
Anselmo  tornato  di  fuore,  sentiti  tutti  que- 
sti casi ,  de  quali  moUo  si  duole ,  e  per 
acquistar  grazia  da  loro ,  sentendosi  ric- 
chissimo ,  prete  partito  ;  e  conohiudendo , 
pagò  la  sua  condennagione  di  mille  fiorini, 
senza  che  Carlo  niente  ne  sapesse,  e  trasse* 
lo  di  prigione .  Carlo  di  ciò  molto  ringraziò 
Iddio  e  laii  Q  volendo  sapere  il  modo    avo* 
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va  fatto,  Anselitio  gli  dù&es  Non  pensar  più 
là,  tu  se' sbattuto.  Carlo  cercaudo,  trovò 
come  Anselmo  aveva  pagato  per  lui  mille 
fiorini  ;  e  trovatolo ,  disse  ad  Anselmo  :  Tu 
in*  hai  in  tal  forma  servai to  »  eh'  16  ti  so'  pid 
che  ad  altro  uom  vivente  obbligato.  £  pe« 
rò  piglia  un  notajo,  eh'  io  ti  voglio  met- 
tare  in  possessione'  del  nostro,  sì  che  tu  sia 
ben  pagato  da  noi.  Anselmo  non  vuole  nien* 
tei  e  non  vi  vale  il  pregare  di  Carlo  per 
fargli  il  dovere .  E  questo  veduto,  Carlo  fa 
in  easa  con  Angelica ,  a  cui  tutto  1  fatto 
contò,  con.  dire  che  '1  servigio  viileva  ave^ 
re  donato  e  non  venduto  .  Or  qui  fra  An^ 
gelica  e  Carlo  molti  ragionamenti  furo  di 
questa  real  cortesia  d'  Anselmo ,  dicendo 
ciascuno  i  Xa  ingratitudine  mai  non  fu  buo* 
na*  Carlo,  come  gentile,  mai  non  ha  pa^ 
ce  se  non  lo  rimerita  in  qualche  forma» 
parendogli  in  ciò  che  far  potesse  che  grato 
gli  fasse ,  non  dov«r  errare  •  Ed  in  fine  ve< 
diito  che  Anselmo  molto  amava  Angelica 
sua  sorella  ,  e  per  lei  aveva  ricevuto  da  lui- 
tal  servizio*  fra  sé  disse t  O  Carlo,  sarai  tu 
sì  ingrato  verso  chi  t'  ha  campato  il  taglio 
della  mano ,  e  pagato  per  te  mille  fiorini  , 
e  trattoti  di'  prigione  senza  richiesta  o  pre>« 
^ria,  che  vedendo  tu  poter  lui  servire,  noa 
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debbi  aspettare  sua  rìcYuesta  >  Non  redi  tu 
che  sete  tu  e  Angelica  obbligati  di  servir 
Jui  di  ciò  che  è  possibile  ì  Veramente  sì  • 
Lui  non  vuole  denari  né  altro  nostro  av<s- 
re  ;  altro  non  e*  è  da  pagarlo  se  non  delle 
persone  nostre  •  e  lui  so  che  '1  desidera  •  £ 
accennatone  con  certe  parole  Angelica,  com^ 
prese  eh*  ella  discreta  e  non  ingrata  era  di 
tanto  servigio .  Ad  Anselmo  deliberato  se 
n'  andò ,  e  trovatolo,  gli  disse:  O  nobilissimo 
giovano  •  o  tu  eh'  hai  riparato  alla  fnia  dis^ 
fazione  ed  ali'  onore  di  me  e  di  mia  sorel* 
la ,  eleggi  «  se  di.  niente  lei  e  io  ti  potiamo 
di  tanto  servigio  fattoci,  meritare i  dicendo^ 
li  che  ciò  che  e'  è  possibile  di  fare ,  che 
contento  ti  sia ,  siamo  disposti ,  per  non  es* 
^ere  ingrati  di  tanta  cortesia*  Anselmo  pia- 
namente con  ^  dolce  voce  rispose  :  Questa  è 
picciola  cosa  a  quel  eh'  io  per  te  e  per  tua 
sorella  farei;  a  me  basta  aver  la  graziavo- 
stra  •  ^  altro  Anselmo  non  rispondendo,  Car^ 
lo  gli  disse  t  Anselmo,  io  so  che  tu  ami 
mia  sorella,  e  per  tua  gentilezza  sempre  hai 
avuto  riguardo  al  suo  e  mio  onore,  oae- 
stissimamente  portandoti  i  e  veramente  so 
che  per  amor  di  lei  tu  mi  hai  fatto  sì  ri-, 
levato  servigio  i  per  la.  «jual  coiia  ti  siamo, 
lei  ed  io  obbligati  in  avere  ed  in   persona  • 
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Tn  itoti  vuoi  i  t^oi  denari  «  adunque  piglia 
le  perdooe  •  Mó  tu  m' hai  i  ma  io  conojioo 
&oa  essere  sofiìcieote  a  pag;ar  tal  dubita* 
Adunqae  veggio  che  Angelica  sia  quella  cho 
paghi,  e  però  stasera  l'aspetta»  che  col 
borsello  pieno  e  nuovo  verrà  a  pagarti  »  0 
per  onore  di  te  e  di  lei  alle .  tre  ore  sei  tuo 
stadio  cautamente  te  la  condurrò}  provédi 
pure  che  cupertaoienta  si  possi  venire .  In 
Anselmo  di  questa  conclusione  fu  tanta  hi 
sulHta  allegrezza  «  che  quasi  venne  menoi.  » 
non  potendo  rispondere»  &so  cogli  occhi 
barrati  Carlo  nel  viso  gaatava  •  Poi  riavuti 
gli  spiriti  »  lagrimando  e  eoa  tremante  vo^ 
ce  appena  rispose  s  Fratel  mio ,  fa  ciò  oh« 
tu  vuoi .  E  da  lai  partitosi ,  ogni  uocn  prò* 
vede  a  qael  che  ha  da  fare  i  Aiiseimo  coni# 
essa  poasa  cupertamente  venire»  e  Carlo  eoa 
Angelica  »  a  cui  tante  ragioni  assegnò  »  chtt 
ella  vinta  epas«o|ì  al  suo  fratello  di  ciò  ch# 
aveva  promesso.  £  cosi  poi  alle  tre  ore  eoa 
cauto  provedimento  nello  stadio  con  Ansel«. 
mo  Angelica  condusse  ,  dicendo  a  lei:  Conr 
tagli  ora  a  tuo  agio  tutti  i  denari  che  hii 
avere  da  noi  •  £  ine  lassoila  »  e  partissi  dà 
loro ,  e  a  casa  si  ritornò  •  La  gentilissima  0 
graziosa  accolta  che  'i  nobilissimo  Anselmo 
kce  di  lei  »  e  i  savj  |  ordinati  e  graziosi  mo;» 
Atit>  Sen,  foU  /•  5 


66  novBttA  nr. 

ài  che  Aagttllca  tenne»  fuso  tanto  inettinia^ 
bill ,  ehe  io,  per  non  longo  dire  ••  a  te»  lel^ 
tore,  pensaste  lì  lasso»  né  credo  che  il  quai> 
lo  che  foro ,  stimare  tu  lì  possi .  Or  dappoi 
di  paro  accordo  condotti  nel  letto,  1'  alle- 
grezza d' Anselmo  nella,  peana  rimanga  .  E 
gionto  a  quel  ponto  di  già  tanto  tempo  de* 
«idwato,  veduto  non  mancar  niente  dal  can« 
to  di  lei  di  cortesia  ,  aubito  dalla  discreta 
ragione  il  gentil  giovano  ià  vinto  i  e  così 
alquanto  sopra  di  aè  stato  senza  niente  par^. 
lare ,  dopo  uno  amorevole  sospiro»  disse>  Q 
|)iù'«ehe  nissun*  altra  nobile  e  gentil  fanciult 
la  e  graziosa  »  col  io  tanto  anio  e  desidero^ 
inestimabile  è  queeta  tua  cortesia  d'  essera 
tu  qui  ia  questa  forma  condotta»  senza  riguar 
do  avere  d' onor  di  mondo  »  né  di  tua  solei^ 
ne  virginitade^'  aolo  per  contentarmi»  liba* 
ralmente  lai  tua  degna  pevsona  a  me  vo- 
lontariamente in  tutto  tu  doai  »  graziosameop 
te  consentendo  chT  io. indegno  pigli  di  taofi^ 
ricco  tesoro-»  coma  se'  tu-»  corporale  posses- 
sione «  qui  dimostri,  tubane-  più  amare  (I 
mio  contento  che  1  tuo  prapaia  onore*  Ora 
io  che  debbo  fare  ?  non  debbo  io  amare  piCt 
il  tuo  onore  che  'l  mio  contento  ì  Certo  sU 
e  degnamente  detto  potrei  essere  ingrato  se* 
guitando  T  appetita  mio   con.  taa  vergogna  s 
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e  però  il  freno  d' onesta  e  discreta  ragione 
voglio  ora  che  vefica  la  mia  sffenata  e  Iv> 
bidinofsa  volontà.  £  però  sommamente  ti 
prego  che  me  indegno  accetti  per  tao  sposo 
e  marito»  dove  f^ys  Carlo  tuo  fratello  e  gli 
«Itri  parenti  tuoi  sieoo  di  ciò  cootenti  i  P 
facendoci  questo,  vie  pia  accetto  ci  debbe  es* 
aere  che  vergine  sposa  ta  vada  a  marito,  ^ 
co^  più  t'accetto,  che  ora  meretrice  diven^ 
ti .  £  se  tti  dicessi  i  Altri  oolsaprà  che  noi , 
tu  sempre  te  ne  vergogoaresti .  Di  questa 
tua  passione  non  voglio  io  essere  cagione  ; 
aicchè  rivesteti  »  eh'  io  intendo  al  tuo  i^or* 
tesissimo  fratello  vergine  rimenarti.  A  cui  ì^ 
savia  e  goitilesca  fiinctulia  risposei  O.  nobi- 
lissimo giovano,  or  veggio  bene  che  dove 
ia  dici  ch'io  amo  più  te  che  me  medesima, 
questo  a  te  »i  può .  dire ,  e  non  a  me  :  che 
sai  bene  ch'io  iiitn  merito  essere  tua  don- 
na. Tn  delle  principali  e  nobili  case  d'Ita« 
lìa  >  figliuolo  di  famosissimo,  pavaliece,  t^ 
ricchissimo,  tu  virtuoso  di  scienzia  e  di  per* 
sona,  tu  bellissimo  del  corpo,  tu  grazioso 
«  cortese;  in  te  sona  tolte  le  laude  voli  par- 
ti che  in  ono  giovano  essere  possano;  e  pe- 
rò menti  una  donna  di  sangue  reale  •  o  di 
gran  lignaggio ,  e  non  .  me  vile  povaretta  • 
Piglia  adonque  di.  me  quel  che  tu  vuoii  noM 
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f  avvilire  per  oaorarnoi.  Pur  nondimiiQca 
i'  itoi  fido  nella  tua  prudenzia  .  temendo  uoa 
potere  errare.  Or  qui  per  l'uno  e  per  TaU 
tro  furo  molto  dolci  parole  dette  s  e  con- 
ichiudendo ,  di  grandissimo  accordo  amendu* 
'ìiii  a  casa  di  Carlo  si  condussero,- a  cui  tutte 
le  conclusioni  narraro  che  insieme  avevano 
ieom poste  •  Carlo  di  ciò  alle^rissimu,  quanto 
Sa  e  può ,  Anselmo  di  tantd  cortesia  ringra- 
zia ;  e  ine  «ecretamente  il  parentado  compo* 
Bero  i  dicendo  Anselmo  t  Acciocché  da  noi 
non  pa ja  questa  cosa  composta ,  e  per  onor 
di  cinscuno  (e*  si  sa  ch'io  amo  Angelica,  e 
però  nissuno  si  maravigliarà  eh'  io  la  diuiau* 
di  per  donna  )  io  parla rò  a  messer  Gino  Be« 
Tarducci  ,  nostro  vicino  e  a  me  parente  »  e 
lui  rnettarò  per  mezzano  a  pregarti  d'  avere 
Angelica  per  donna  ;  e  tu  risponderai  quan« 
tò  a  te  s*  appartiene,  e  con  onore  conchiu* 
'deremo  il  parentado  •  £  così  rimasi  d'accor» 
"do,  si  partirò.  E  la  mattina  seguente  AuseU 
mo  fu  con  misser  Berarduccio ,  a  cui  eoa 
bel  modo  disse  :  Voi  sapete  eh'  io  amo  An«» 
gelica  Montanini  ;  io  vi  prego  che  voi  v'  a*> 
doperiate  eh'  io  Tabbi  per  donna.  Misser  Cino^ 
come  savio  e  buon  parente,  forte  lo  riprese 
con  molte  ragioni ,  con  profferirgli  il  mi^ 
'gltor   parentado  di.  Siena  i    che  «le^ga  ^ual 
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vuole ,  che  onorato  gli  sia,  e  lasci  fare  a  lui* 
Anselmo,  le  parole  rompendogli,  dis^t  Mai 
altra  donna  fion  arò  che  lei  i  aggiungendo* 
Non  s' usi  qui  avarizia  di  dote ,  che  grasi^! 
di  Dio  io  ho  il  modo  a  tenerla  onorata? 
JBente  senza  suoi  danari .  Io  intendo  conteii^. 
larnii  del  capitale.  Se  voi  lo  volete  fare,  i# 
l' ho  caro,  e  pregovene  sommamente:  se  non, 
io  ci  mettarò  mezzano  che  mi  vorrà  servii-e 
senza  tanti  eccetti  i  conchiudendogli  ;  Io  non 
arò  mai  altra  donna  che  lei  «E  se  per  ven? 
lura  ad  altri  si  maritasse  ,  io  ne  farò  tal 
dimostrazione,  che  dispiacerà  a  chi  congiontQ 
mi  sarà:  sicché  più  ragioni  non  m'assegnate» 
che  così  ho  fermamente  deliberato  •  Misse^ 
Cino  in  fine  veduto  non  poterlo  stroppiare  ^ 
e  che  eli*  era  pur  nohile  e  ben  nata,  delibar 
rò  contentarlo  s  e  colto  il  tempo ,  a  Carl^ 
parlò  a  questo  effetto  ,  il  quale  con  buoqi 
nodo  ebbe  con  misser  Cino  buona  concia^ 
•ione,  in  forma  che  in  ppchi  dì  il  parentadi 
si  conchiuse ,  ed  in  san  Donato  in  pubblicp 
fi  scuperse  s  ove  il  nobile  Anselmo  disse  co:' 
sì»  Ip  ringrazio  l'altissimo  Iddio  di  tant^ 
grazia  concedutami ,  che  Carlo  e  tutti  i  suoi 
hanno  consentito  darmi  la  nobile  Angelica 
per  donna ,  la  quale  (  notizia  avendo  Jell^ 
#ue  Innumerabili  virtuti  f  ho  sempre  deside< 


rato  I  e  però ,  vedutomi  indegno  di  tanto 
tesoro ,  non  ho  cercato,  nò  voglio  da  lei  al- 
cuna dota  s  sola  a  me  basta  ,  €  sonne  eoa* 
tento;  e  veduto  cke  lei  assai  più  merita  che 
sae  ,  però  lei  doto  in  ciò  eh'  i'  ho  ai  mon- 
do i  e  così  voi ,  ser  Giuliano ,  siate  rogato  . 
E  per  la  virtù  e  dolce  aria  di  Carlo  suo 
fratello,  le  quali  a  me  sono  molto  care  e 
grate,  se  lai  di  ciò  si  conlenta  ,  io  l'accetto 
tion  pur  per  cognato  ,  ma  per  fratello .  E 
se  esso  vuole  stare  in  cas«  in  compagnia 
della  sorella  e  di  me,  sì  gli  ammezzo  ed 
accomuno  ciò  eh'  io  ho  al  mondo  :  e  volta* 
tosi  a  Ini ,  disse t  Se'  tu  contento  a  quel 
eh*  io  dico  ?  Carlo  inteso ,  lo  corse  ad  ab- 
bracciare con  dire  t  Siate ,  ser  Giuliano,  ro- 
gato ,  che  io  son  contentissimo  a  ciò  che 
Anselmo  vuole  ;  aggiugnendo  volere  anco 
ammezzare  ciò  ehe  aveva  in  questo  mondo.  E 
veduto  che  lui  mette  più  di  me  per  ognun 
cento»  io, come  è  dovete»  mT obbligo  essere 
fino  fattore  ;  e  lui  si  dia  buon  tempo .  E 
'conchiudendo  »  le  molte  parole  s' asaro  da 
ogni  parte  i  il  rogo  si  conchiuse ,  e  lifoeta* 
mente  s' affratellaro  insieme  •  E  conchiuso 
ogni  cosa  ,  in  capo  del  mese  con  grandissi- 
mo onore  e  festa  Angelica  a  casa  per  sua 
4onna  menò  (   ed  in  quella  propria  mattina 
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entcaro  in  tenuta  della  fratellanza  i  duo 
ftuovi  fratelli  Anselmo  «  Car|o;  e  deile  noA* 
ce  e  di  quello'  durò  la  fèsta  nn  a|e«e  inte- 
ro: e  cosà  con  i^andìasimo  accordo  edamo* 
re  vissero 'tutto  'I  tempo  della  Tita  loro  tutti 
tre.  Ora  ,  considerale  tvtte  le  aoniiìiate  por* 
tesie  usate  fra  loro»  resta  d' as^olvare  e  termi- 
nare, qual  fasse  Ul  nmss^oTià  e  la  più  cooi« 
mendabilfr 


SSR  pjcB  venendo  a  ^fuesHeae  eon  Masetto  da 
Colle  i  perde  fiorini  venticinque  i    e    Pela  da 

'  Sciano  U  rac^uigiò.  Per  la  qual  cosa  inte* 
ti  i  vizi  di  cìatcmio.  di  loro ,  dicono  in.  Cgr* 
te  Romana  un  dettato  i  Se'  jta  Colligiano  «  ed 

i  io  Scialingo  »  fuasi  dioeadp  t.  ^e  i  Cpflfgi^* 
ni  sono  pattivi  «   gU   ScUdinghi   foa  peggiafi 

•   di  loroh 
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ra  nella  magnifica  ctt;à  di  Roma  unpre- 
tej  che  aer  Pace  aveva  nome ,  il  quale  aven% 
do  un  ci&iesetta  di  buona  readita  »  onorata* 
tneate  viveva.  Era  uomo  di  dolce  condizio* 
ne  e  cortese  ,  a  cui  le  buone  vivande  non 
arano  in  odio  »  e  spesso  tavola  ad  altri  pie^^ 
ti  metteva.  E  avendo  d' uno  gar&one  in  casa 
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bisogno ,  uno  gì!  arrivò  alle  mani  da  CoUo 
'di  Valdeisft  ,  il  cui  nome  era   MaaeUo ,  ehm 
(*i'y\^        per  fante  cercava  acconciarsi.  I  quali  par^ 
"^ jlLt\''^      lutisi    insieme  »    ebbero    acpordo   in   questa 
Ibrraa  ,   che  Masetto    con  lui   s'  acconciò  a 
Vita  ,  promettendo  di  fare  ciò  che  ser  Fae^ 
gli    dicesse ,    che  possibile  gli    fusse  \  e  ser 
PjÀce    sunilmenle  a  vita  Io  prese ,    ponendo 
di  pena  fiorita!  vinticinque  a  ser  Pace  se  lo 
cacciasse    di  casa ,  e     simile  a   Masetto  ~~S9 
addomandasse    licenzia .    £    perchè   Masetto 
era  peggior  d'età,  per  dare  buona  fede  all'oste» 
die  di  suo  a  ser  Pace    ducati  vinti  ed   uno 
giojello  d'arientodi  peso  d'once  sette,  cioè 
^^   ,    /      uno  falconcello  ,  ogni  cosa  in  deposito.  Ser 
Pace  sicuro  l'accordo  per  mano  di   pubbli* 
co   notajo  ;  ne    trassero  carta  ,   e  Masetto , 
jficolto   la  carta ,    in  casa  con  ser  Pace  co- 
minciò   a   soggiornare  \   il  quale    con  gran 
diligenzia  servendo,  ser  Pace  amor   grande 
gli  pose.  Masetto  circa  quindici  d)  durò  di  ben 
servire  s    m^  s*^  assettò  poi   per  fare  quello 
•     |>erchè  posto   s^era  con    ser  Pace  •  essendo 
/      '  f  >    di  quaresima,  ser  Pace  disse  a  Masetto»  Oo« 
inattina  verranno   a  desinare   meco  quattro  ^ 
]pret{;  compra  dieci  libbre  di  pesce,  e  conciai  j^y    y 
bene;  e  mette  in  mollo  delle    fave^    e  noi»      J^ 
essendo  esse  molto  vivanda  da  preti,  quocene 


/ 
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poclie  ;  fa  tu  eh*  il  pesce  non  maoeliL  A  cui 
Masetto  rispose:  Sarà  fatto,  misseres  ed  a  tut'^ 
to  provide  •  E  veduto  che  cinque  preti  era* 
fio ,  roisse  ondici  fav«  in  raollo^  eie  due  per 
uno  di  loro  ed  una  per  sé;  e  così  a  quocjare^ 
la  mattina  le  misse  }  e  'i  pesce  delicata meO'* 
te  cosse  »  come  ser  Pace  gli  aveva  detto.  E 
apparecchiato  ogni  cosa ,  venuta  1'  ora  del 
desinare ,  gìonti  i  preti  a  casa ,  Masetto  aU 
kgramente  accoltili ,  lo'  die  1*  acqua  -alle  maé 
ni  •  e  postisi  a  sedere  a  mensa  ,  dopo  una 
fiusjilatella  di  trasmerìno ,  Masetto  recò  la 
scudelle  con  due  fave  dentrovi  per  una.  I  pre^ 
ti  veduto  questo ,  maravigliandosi ,  1'  uno 
r  altro  miravansi*  E  come  ser  Pace  vide  que« 
sto ,  disse  a  Masetto  :  Che  miseria  è  la  tua  | 
va  t  mettevene  più  ;  se"  tu  impaszato  ì  queste 
■on  sono  scudelle  da  preti.  Masetto  rispose  i 
^el  pignatto  noi|  n'  è  altro  die  una  per  me. 
^  la  voltate  •  io  ve  la  recarò*  Che  dici  tu  t 
disse  ser  Pace  i  e  riTZOssi ,  e  volsela  vedere» 
Trovò  che  cos)  era.  Allora  forto^lo  riprese^ 
con  dire  s  Fa  che  mai  più  non  t' intervenga* 
Masetto  rispose,  che  per  ubbidire  fece  così  s, 
ohe  lui  gli  aveva  detto  ohe  ne  cocesse  po-< 
che ,  e  però  ve  ne  misae  due  per  prete  ,  ed 
uaa  per  sé.  Or  non  più ,  diase  ser  Pace  ,  dac^^ 
oi  del  pesce;  e  così  desinaro.  E. dappoi  £óx^. 
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te  Io  ri|ife8e,  con  dire t  F« ,  Masetto,  che 
mai  più  non  t'intervenga.  Esso  risposte;  Sarà 
latto  ,  missere.  Ser  Pace  disse  a  que*  preti  t 
Domattina  vi  voglio  ristorare  ;  e  cosk  tutti 
domattina  qui  a  desinare  v' attendo •-  6isLao4 
cettaro.  Ser  Pace  disse  a  Masetto  di;  ciò  che 
avesse  a  provvedere  per  l'altra  mattina  di 
salsine  e  pesce  fresco ,  e  che  mettesse  in 
aoollo  de'  Ceci  ,  con  dire 9  Fa  che  pon  t'in- 
tervenga di  qu<ille  di  stamattina  t  metteoe  ia 
mollo  diviziosameote  »  oh'  i  preti  non  voglia<« 
no  ciance  alla  scudellas  cneceoe  a  sbacco 
senza  miseria.  Rispose  Maseitoi  Sarà  fatto  » 
missere.  £  quando  fu  il  tempo  «  prese-  uà 
mezzo  stajo  di  esci ,  dia  ser  Pace  aveva  di 
pochi  giorni  comprati,;  e  tatti  li  mesé^  in 
[hVKi  mollo  s  e  ^cosi  in  tre  pignatte  •  la  .mattina  li 
misse  e  cosse.  £  provedutó  d^ni  -  cosa  ;  ve- 
nuti i  preti  per  desinare ,  posti  a  tavola  « 
Masetto  avendo  con  essi  fornita  la  scudella 
di  ser  Pace  »  gionse  in  sala  con  t^li  mine- 
stre di  ceci ,  che  non  tanto  i  preti  »  ina  i 
Gijg§jcisii  di  Castri  di  tanto  averieno  riceva- 
la vergogna  i  tanti  ceci  innanzi  lo'  pose.  Quan- 
do ser  Pace  vide  tanta  ceciata ,  disse  t  MaseC« 
to  ci  ha  voluto  ristorare  di  jermattiaat  e 
tutti  gli  altri  comunemente  ridevano  di  quel- 
le catlnate  di  ceci.  Masetto  queto  attende  a 
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rochiare  pesce  alla  pretesca ,  e  con  mescere 

sempre  a  bicchiere  pieno  ;  per  modo  che  «e  1 

dì  dinanzi  odio  gli  avevano  per  sua  miseria 

posto  »  ristorati  si  tengono ,   lodando   le  tnt 

di  viziose  operazioni.  E  Masetto  rispose  :  Man»      ^p  jj 

giate  pure  gagliardamente  ,  che  e*  è  da  rin*  '^i^J^Uy 

vestire  ogni  cosa,    e   massime   di    ceci.  Se»      ^itu.fifi 

Pace  disse  t  Non  ci  hai  tu  recato  o^ni  cosa  ì  / 

e  Masetto  a  lui  :  £'  ci  ha  da  lare  anco  vin« 

ti  minestre  di  ceci  maggiori  di   queste.  Sèr 

Face  4  come  ebbe  desinato   ,  volle  vedere ,  • 

trovò  tre  gran  pignattate   di  ceci   a   iìiocd'» 

ove  chiamò  i  compagni  ,  e    mostratole   io'» 

disse  a  Masetto  :  Che  diavolo  hai   tu   fatto } 

oh  tanti  ceci  sarieno  a  cento  uomini  bastati* 

Stai  tu   cotto  '  tutti  que*  ceci   che   v'  erano  ! 

Masetto  disse  :  Misser  sì.  Esso  di    ciò  adira* 

to ,  gii  disse  una  gran  villania  &  Masetto  di« 

fendendosi   con    dire  i  lo  fa  quello  che  voi 

mi  comandate  ,  e  voi  v*  adii^ate  ì  Jeri  mi  di* 

ceste  eh'  io  cocesse  poche  fave ,    ed    io  così 

feci  «  e  voi  v^  adiraste  s  poi  mi  diceste  eh'  io 

cocessi  de'  ceci  abbondantemente  ,  ed  io  co« 

sì  ho  fatto ,  e  voi  mi  dite  villania ,  ed  ave* 

te  gran  torto.  Voi  sapete  che  c'è  la  pena  se 

io  non  fo  quello  che  voi  mi  comandate;  ed 

IO  m' ingegno  di  così  £ire  ,    e    voi   anco    vi 

corrucciate^  e  ci^  £b  per  non  pagar  la  pen 


^ 
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na  di  venticinque  ducati.  Or  qui  d^ille  pa- 
role assai  ci  furo;  che  chi  gli  avesse  uditi, 
ognuno  aria  dato  il  torto  a  ter  Pace ,  e  la 
ragione  a  Masetto  :  tanto  sapeva  ben  dire  . 
Per  la  qual  cosa  ser  Pace  venuto  in  super- 
bia, disse  a  Masetto  t  Fa  che  oggi  mi  sgom* 
bri  la  casa  .  R  detta  la  parola ,  uscì  fuor 
^eir  uscio  lui  e*  compagni ,  e  serrò  1*  uscio 
di  fuori  »  chiave ,  senza  aspettare  risposta  ^ 
Masetto  inteso  il  suo  dire,  e  vedutosi  inser- 
rato ,  con  alta  voce  disse  :  E  unde  sgombro» 
che  m*  avete  inserrato  ì  Ser  Pace  imbizzar* 
rito  rispose  t  Per  )e  finestre ,  Masetto  rispot 
•et  Sarà  fatto,  missere.  I  preti  andare  s^ 
dire  vesparo;  e  Masetto,  per  ubbidire,  fecet 
il  suo  comandamento .  E  cominciò  per  le 
linestre  a  sgombrare  i  e  cominciosti  da  ca« 
po»  e  ciòcche  era  in  sala,  tavole,  banche, 
deschi ,  tovaglie ,  orciuoli ,  coppi  ,  pìedistaU 
lo,  bacini,  conche,  coltelliere  gittò  fuore 
delle  finestre  giù  nella  piazzetta  s  poi  alla 
cucina  pignatti ,  padelle ,  graticole  ,  capo^ 
fuochi ,  taglieri ,  scudelle  e  ciò  che  vi  tro« 
TÒ  ,  per  le  finestre  fecero  il  balzo  nella  piazt 
^tta  s  poi  alla  camera  letto  ,  lettiera ,  gof^ 
€ani  con  ciò  che  v'  era  entro  t  cappucciajo , 
paramenti ,  tende  ,  libri ,  e  ciò  che  vi  trovai 
niente  vi  rimase,   phe  pep   le   finestre   ne^ 
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chiostretto  non  saltasse.  IÌ  gallinajò  tuUo« 
votò ,  e  gittò  fuore .  Era  nel  graoajo  uno- 
gran  monte  di  girano  ,  il  quale  a  sacchetta 
a  sacchetta  fuor  della  finestra  votava,  sul^ 
r  altre  cose  mescolate  versando  »  A  qut^to 
tornando  dal  vespro  ser  Pace  e'  compagni  / 
dUsoao  :  Andiamo  a  vedere  se  Masetto  s*  è 
gittato  dalle  Anatre  fuore  •  £  avviati .  gion« 
sero  air  uscio  della  piazzetta ,  o  chiostro  che 
vogliani  dire ,  e  sentirò  i  polii  fare  un  graaT 
checheare  e  svolazzare  per  una  sacchetta  d* 
grano  che  Masetto  versava  .  Maravigliatosi 
del  caso ,  ser  Pace  con  iuria  apre  i'  uscio 
della  piazzetta ,  e  vede  tutte  le  sue  masseri* 
zie  ine  gittate  e  rotte  '»  e  insuperbito  grida , 
e  chiama  Masetto  t  Traditore  >  cJxe  fai  tu  ì 
Masetto  coli'  altra  sacchetta  versando  *  e4 
affannato  risponder  lo  sgombro»  come  voi 
mi  diceste  .  lo  ho  a  cavare  poco  grano  i  poi 
cavarò  i  zaffi  delle  botti  >  e  presto  arò  fatta 
ogni  cosa  .  Date  una  volta ,  e  trovarete  ii^t^ 
io  ogni  cosa,  che^  non  ci  rimarrà  zazara  a 
sgombrare .  Ser  Pace  gittava  fuoco  per  su* 
perbia  ,  dicendogli i  Traditore,  escimi  di  ca* 
sa .  E  preso  un  bastone  i  corre  su  per  la 
scala  ;  e  volendogli  dare  ,  Masetto ,  eh'  era 
giovano  e  piìi  atto  di  lui,  se  gli  leva  di- 
nanzi tf  Ser  Pace  lo.  seguita  ^   e  caccialo   di 
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easa .  Quando  Masetto  è  di  fuore  cacciato  • 
è  lai  dice  ai  quattro  preti  i  Siate  tefitimoDf 
come  lui  m'  ha  cacciato  •  In  questo  a  caso 
vi  si  abbattè  il  cavaliere  dei  senatore  s  e 
tratto  al  roniore ,  gioato ,  e  inteso  il  fatto  « 
Be  menòser  Pace  e  MaseUo  presi ,  e  i  quat- 
tro preti  li  seguitarono  «  E  al  senatore  tutti 
rappresentati,  disse  ser  Pace  al  senatore 
tutto  '1  danno  che  Masetto  gli  aveva  fatto  • 
Masetto  disse  :  Mìssere  lo  senatore ,  fatemi 
ragione  .  E  perchè  ser  Pace  è  prete ,  fate 
che  lui  dia  la  ricolta  di  stare  a  ragione , 
Sottomettendosi  alla  vostra  corte.  Cosi  fa 
fatto  ;  che  a  quella  corte  si  Aottomise ,  e 
die  sufficiente  ricòlta.  Allora  Masetto  die  ad 
intendere  la  sua  ragione ,  mostrando  la  car* 
ta  de*  patti  aveira  con  ser  Paco,  e  le  pene 
e  'l^dipositoi  e  ser  Pace  contava  il  danno 
avea  ricevuto.  In  questo  che  missere  lo  se^ 
hatore  con  uno  suo  collaterale  esaminavano 
le  parti ,  la  sola  co'  ceci  fVtcendo  suo  corso» 
dimostrò  la  potenzia  sua  in  quel  punto ,  per 
modo  che  '1  carniere  di  ser  Face  tutto  delle 
solesche  vivande  fu  ripieno .  £  gionto  di  ci^ 
&  missere  Io  senatore  la  novella  ,  la  quale 
vìe  più  col  naso  che  cogli  orecchi  intesa 
aveva  ,  venutogli  in  odio  il  prete  ,  disse  al 
collaterale,  che  spaccio  lo'  desse  .e  mandasi 
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teli  via .  Il  quale ,  intese  che  ebbe  le  pro" 
ve  di  ciatcano»   die  la  sentenzia,    ehe  ser 
Pace   desse    a  Masetto  fiorini  vinticiaque  di 
pena ,    e  tutto  '1    diposito    che   Masetto   gli 
aveva  fatto ,    gli    rendesse  i    lagnandosi   ser 
Pace ,   Masetto  assegnando  le    sue   ragioni  » 
eoa  dire  :  Misser  Io-  senatore ,    non    vi    ma^ 
lavigli  afe    di    stasera  ,    che    quesli   gagUoifi 
preti  facciano  così ,  ohe  ogni  giorno    lo'  io* 
terviene  per  tanto  loro    goloso   mangiare    e 
bere;  ogni  d)  soao  a  questi  loro  cimbeliii  » 
io  ne  pativo  le  pene*  Messer  lo  senatore  die, 
corae  è  detto,  la  sentenzia  per  modo  che  Ma- 
setto  fa  d^ogni  cosa  pagato;  e  così  contenti 
si  partì.  Ser  Pace  e'  compagni  mal  contenti 
se  ne  ranno  tà  della  vergogna  e  sì  dei  dan- 
no; ed  a  casa  tutti  con  «er   Pace  ne  vanno 
pet  aitargli  a  rigovernare  e  mettere    dentro 
U  cose  che    Masetto   aveva   nella  piaozetta, 
ovvero  chioétretto   gittate <   alla  qual    opera 
richiesene   alcuno   vicino  per  ajuto  ;  e  così 
molti  per  compassione  vi  furono.  £  udito  da 
ser  Pace  come  era  ita  la  novella,  tutti  n'eh* 
bero  compassione.  £ravi  di  questi  aitanti  uno 
giovano  da   Sciano  d*Ombrone  del  contado 
di  Siena-,  il  quale  Pela  era  chiamato;  ilqua« 
le  veduto  il  danno,  e  la  novella  intesa  >  pre* 
sonegli  compassione^  chiamò  ser  Pace  da  cao» 
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to»  a  cut  61  profène  con  direi  Ben  Io  vidi 
testé  uscire  a  porta  aao  Piero,  cìm  se  n'an« 
dava  s  e  dioovi  così  »  che  veduto  quel  che  v'  ha 
£itto,  se  voi  volete»  io  ho  deliberato  eh' e*  non 
goda  qae' denari*  Or  ditemi  di  punto  quanti  de* 
nari  ha  avuto  davoi»  e  ohe  moneta  ès  e  las^tè 
fare  a  me,  e  vedrete  chi  più  ne  saprà  o  'l 
Gol iigiano  »  o  io  Sckiliogo.  lo  sono  meglio  ìa 
gambe  di  lui  >  e  giognaroilo  pre:«to  i  e  non  ve 
ne  date  pensiero ,  eh'  io  ve  li  racqutstarò.  Sec 
Pace  accettò  la  "prolierta  »  e  ringraziollo  e  rac^ 
comandossegli  ;  ed  avuto  accordo  «  e  preso  de-, 
nari  per  le  ^ese,  disse  t  Io  non  voglio  stac 
più;  tenete  segreta  la  novella,  e  lassate  fans 
a  me  t  e  così  d'  accordo  da  lui  si  parti  •  £-sa» 
guitando  Masetto,  sentendo  di  mano  in  mano 
come  gli  era  presso  dinanzi,  due  di  cammi» 
nò  prima  che  lo  giognesse,  ohe,  nell' alberga 
a  Bollino  lo  trovò }  e  ine  alloggiati  ,  ove  era- 
no molti  forestieri  ^  quella  notte  amenduni  di* 
moraro.  £  perohè  11  Pela  non  era  conosciu- 
to, con  lui  e  cou  gli  altri  in  frotta  parlan* 
do,  da  Su  tri  si  fece,  e  disse  che  veno  Siena, 
andava .  £  6nita  la  veglia,  il  Pela  aveva  scrit« 
ta  una  lettera  in  nooie  di  Coiella  da  Sutri 
(  la  quale  a  uno  Ventura  da  Sciano  s' addirizm 
«ava)  che  questo  effetto  conteneva,  y  Kicevetti 
»  tua  UtUsisi,  ove  dici  ti  mandi  per  Salvi  tua 
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r  figliuolo,  apportatore  d' essa^  dacati  quaran* 
»  tacinque,  i  quali  dovevi  avere  da  me  di 
9  resto  di  quelle  bestie  mi  vendesti .  Prima  ti 
»  io  scusa  che  per  impotearìa  non  te  gli  ho 
»  mandati  più  tosto s  ora  letta  la  lettera  tua» 
9  in  mano  di  Salvi  tutti  li  diei,  cioè  ducati 
9  vinti  veneziani»  e  vintictnque  romani}  sic* 
9  che  per  essi  cancella  la  m^a  ragione .  S 
9  più ,  perchè  Salvi  mi  dice  come  hai  mari^ 
9  tata  la  tua  fanciulla ,  ti  mando  uno  giojello 
9  le  doni  per  mia  parte ,  cioè  uno  faiconcelio 
9  con  una  catenuzza  d'argento,  di  peso  in  tutto 
9  sette  once  ed  uno  quarto .  Veggio  che  non 
9  fo  quanto  meritarestii  vaglia  a  perdona  re  s' 
9  che  da  te  ricevetti  tanta  cortesia  quando 
9  fui  costà ,  eh'  i'  non  so  quando  rimeritare  te 
9  ne  possa:  apparecchiato  a'  tuoi  piaceri  ec.  y. 
£  così  scritta  e  suggellata»  i'avea  in  petto;  e 
Salvi  si  facea  chiamare.  £  la  mattina  con 
bel  modo  s'  affacciò  con  Masetto,  donandogli 
buon  giorno.  £  veduto  che  lui  per  cammina- 
re s'  era  messo  in  punto,  disse  1  Pela:  £cci 
forse  fra  gli  osti,  ecci  nissuno  che  venga  ver« 
so  Aquapeudente ?  A  cui  Masetto  rispose:  Io. 
Andiamo  insieme,  disse  1  Pela  ,  ch'io  ho  più 
caro  d' esser  accompagnato  che  solo.  E  così , 
pagato  Toste,  s'avviaroz  e  la  sera  gionti  in' 
Aquapendente ,  insieme  alloggiaro  ed  alberai 
^/-  Se/1,  eoli  I\  t 
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garo.  La  mattina  volendo  camminare  »  disse 
Salvi  a  Masetto  t  Attendimi  qui ,  eh'  io  voglio 
dare  una  lettera  a  uno  di  qui .  Masetto  tut* 
to  credendo  »  dal  fuoco  V  attende .  Salvi  di 
tratta  n*  andò  al  podestà,  e  accusò  Masetto 
che  furati  gli  aveva  la  notte  ducati  quaran- 
tacinque ed  uno  giojello  d*  argento;  e  pian« 
Ipendo ,  al  podestà  si  raccomanda ,  dicendo  in 
iqual  albergo  era  il  ladro;  e  con  modo  sep- 
{>e  dire,  che  il  podei^tà  gran  fede  gii  dette* 
«  quattro  famegli  gli  die  che  1  pigliassero  • 
£  così  fu  preso  Masetto  neir  albergo  e  mena- 
to al  podestà ,  e  messo  in  constretto,  e  con  tor- 
tura esaminato .  Esso  non  confessando ,  il  po« 
desta  volse  Salvi  meglio  intendarej  il  quale 
sempre  piangendo  disse  :  Missere  ,  io  non  ve 
lo  posso  provare^  perchè  al  furare  testimoni 
non  si  chiamano .  Io  vi  dico  la  verità  (  e  se 
così  non  è,  fatemi  appiccare  )  che  costui  m'  ha 
furati  ducati  quarantacinque,  che  avevo  ri- 
scossi da  Colella  da  Sutri ,  cioè  vinti  vintzia- 
ni  e  vinticinque  romani,  di  bestie  che  mio  pa- 
dre gli  aveva  vendute,  e  più  uno  giojello  d'ar- 
gento eh'  esso  donava  alla  mia  soreila;  ed  ecco 
la  lettera  di  Colella.  E  diella  in  mano  del  pode- 
stà, dicendo;  Io  non  so  leggere,  guardate  voi 
come  la  lettera  dicej  e  se  lui  non  gli  ha  ad- 
dosso ,  io  voglio  perdale  la  vita.  Questo  tradì- 
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tore  di  Masetto  ebbe   la  spia  in  Satri  ch'io 
avevo  addosso  questi  denari»  e  accompagnai 
tosi  con    meco   per   ròbarmi ,    stanotte  dor» 
mendo  insieme  con  meco  ,   m' ha  robato  t  al- 
tra prova  non  ho ,    se  non  Dio  e  la  verità  • 
Il   podestà    a    Salvi    dando    fede ,    fece    cer- 
carlo ,  e  trovatogli  in  petto  di   punto  quello 
che  la  lettera    conteneva,    tenne    che    Salvi 
fasfte   robato ,    come  diceva .    E  così  a  Salvi 
fece  dare  tutti  i  ducati  e  1  gìojeilo  .  Essendo 
il  podestà  poco  sano  di  mal  di  fianco  ,  poco 
stè    all'esamina,  ed  al  suo  notajo  commissa 
che    al  malfattore  facesse  ragione  ;    essendo 
suo  notajo  ser  Piero  da  Farnese ,    il  quale  » 
come  gattivo ,  pensò  robar  lo*  questi  denari» 
e  però  misse    in   prigione    Masetto    e  Salvi  • 
£  perchè  Masetto   s'  aveva  molto  difeso    che 
questo  non  era  vero ,    e    che    la  lettera  era 
falsa  ,    offerendosi    volerlo  provare ,  disse  a 
Salvi)  Io  voglio  che  canto  stiate  qui  che  tu 
facci  venire  Colelia  da   Sutri ,  e  voglio  esa- 
minare ;  e  quando  io  sarò  chiaro  di  questo» 
ti  lassarò  ;    e  se  vero  non  sarà ,    renda rai  i 
denari ,    e  poi  t' appiccarò  per  la    gola    per 
falsario.   A  Salvi  parbe  star  male»  ed  asse* 
gna togli    tre  dì  di    termine    a   provare    eoa 
CoieììsL  essere  vera  la  lettera ,   il  Pela  Sai  vi 
divenuto  timido  di  costui  «  siccome  scaltrito^ 
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cominciò  a  praticare  accordo  per  mezz^^uità 
di  Schiavetto   fa  meglio    del    podestà ,   che   i 
prigioni    governava  di  bere  e  di  mangiare . 
proferendogli  denari,  e  che  lo  lassasse .  Ser 
/        Piero ,  eh'  altro  non  attendeva ,   domandolli 
tutti ,  e  camperebbeli .  Lo  Schiavetto ,  paren- 
donegli  male  »   con  Salvi    s' accordò    e    con 
Masetto  ;   e  coi  suo  ajuto  di  fuore  e  V  altro 
di  dentro    ruppero  la  prigione  la  terza  not- 
te *  e  guidolii  in  luogo  ove  saltaro  le  mura. 
E  come  furo  fuore ,    Salvi   e    lo    Schiavetto 
verso  Siena  fingendo  volere  andare  «  benché 
il  contrario    fare  volessero,  ed  essendosi  in* 
sieme  compi«sti ,  Salvi  fece  vista  nel  saltare 
delle  mura  aversi    guasto  un  pie  e  non  pò» 
fere  camminare.    Masetto  per  paura    afiret* 
tandosi ,  gli  disse  Schiavetto  :  Avviati,  e  noi 
ce  ne   verremo  passo    passo.  £    rimanendo 
addietro  Schiavetto  e  '1  Pela ,  Masetto  l' eb- 
be caro,  pensando   far  quello  al    Pela   che 
egli  a  lui  aveva  fatto  s    ed  avviodsi  a  Radi- 
cofani,   ove  fece  una  lettera  contraffatta  9U 
mile  a  quella  di  Salvi,  come  uno  da  Viter- 
bo mandasse    questi  denari  a  uno  da    Pisa  , 
ed  anco  il  giojello.  E  rappresentatosi  al  pò» 
desta  di  Radicofani,    gli  disse  che  era  stato 
roba  tu  da  due   di  quarantacinque  ducati    ed 
lino  giojello  i  e  z appresentatogli  la  lettera  di 
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quel  Viterbese  ,  il  podestà  datogli  fede,  gli  ctiè 
qaattro  fa  megli  per  pigliare  i  malfattori  ;  e  due 
dì  ste*  con  essi  alla  porta  aspettando  che  1  Pela 
e  Schiavetto  arrivassero  •  E  non  arrivando* 
vi ,  dolente  prese  partito,  ed  a  Colle  se  n'an* 
dò .  I  qaali  Pela  e  Schiavetto  allora  eran 
già  gioQti  a  Roma,  ed  a  ser  Pace  assegnu* 
ti  avevano  i  danari  e  1  giojello.  Ser  Face  » 
intesa  la  novella  e  ricevuti  i  danari  e  7 
giojello ,  lieto  molto  lo'  ringrazia  ;  e  tolse  i 
saoi  fiorini  vinticinque  rbmani ,  e  ducati 
vinti  veneziani,  e  '1  giojello  Io*  donò.  QiM- 
ftta  novella  venne  all'  orecchie  del  Cardinale 
da'  Brancacci  •  il  quale  avendone  piacere  , 
un  giorno  con  festa  la  contò  al  Papa  Gre- 
gorio duodecimo,  ove  erano  tutti  gli  altri  si* 
goori  Cardinali,  ponendo  la  quistione  di  chi 
si  potesse  appellare  più  gattivo  o  '1  Colli-i 
giano ,  o  Io  Scialengo .  Lasciamo  stare  il  pia^ 
cere  che  n*  ebbero  ,  e  le  forte  allegagioni 
che  vi  furono  i  chi  arguiva  l' uno  e  chi 
l'altro  in  gattlvità  $  e  circa  a  uno  me&c\ 
durò  che  mai  vi  si  die  difiìnitiva  sentei»-: 
zia.  Intanto  accadde  che  1  Papa  con  tutta 
la  corte  si  partirò  da  Roma ,  e  andarono  a  ' 
Siena,  ove  stè  assale  e  poi  a  Lucca s  e  rn 
toraaro  a  Siena ,  e  poi  in  Romagna .  E  s»*: 
gtt)  che  al  Papa  Gregorio  f|i  levata  l' ubbi* 


n 
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dienza,  é  fa  creato  Papa  Alessandro  nella 
città  di  Pisa  :  sicché  questa  quistione  pea« 
dente  rimase  ,  né  mai  si  diffidi  chi  si  fusse 
il  piggiore  di  quelli  :  e  fra'  cortigiani  uà 
dettato  perciò  rimase ,  cioè  »  se  tu  Colligia- 
i^  no ,  ed  io  Scialengo  ;  »  quasi  dicendo,  .che 
•e  tu  se'  tristo,  ed  io  non  buono.  £  però  d« 
cortesia  s'  addimanda  a  chi  legge  darne  la 
sentenzia. 


atJTTANO  ,  dandoglisi  ad  intendere  cT  estere  eleù^ 
io  de'  magni/Usi  signori  di  Siena ,  seado  di 
fupre ,  alla  città  ritornò  per  risedere  s  della 
€/ual  cosa  fu  tn  piit'modi  beffato  ,  per  modo 
che  fa  fatto  papa  d^  Bartali ,  e  priore  de 
Muggfùoni . 


r*  \^onie   il  villano  lassa  il   contado ,   e  allft 
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/-  città  per  abitare  si  riduce  •    non  prima  a'ha 

messo  il  mantello  del  colore ,  colle  calze 
«olate ,  che  e'  comincia  a  gonfiare ,  pareli» 
dogli  essere  de'  maggiori  della  pezza  ;  e 
quanto  è  più  ignorante ,  tanto  più  è  inrd» 
gerente  ,  scostumato  ,  presuntuoso  ,  asinaci 
eio  e  villano  s  che  essen4<>  tt«ta  ed   Allevata 


/ 
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in  contado ,  volendo  usare  i  costumi  civi- 
li, non  può  e  non  sa.  E  accade  il  più  del-l 
le  volte  che  ,  per  non  intendere ,  detto  gli 
viene  il  contrario  di  ciò  che  vuol  dire  t  e  . 
però  chi  ravvedere  di  questi  alle  volte  fk«i 
eesse,  peccare  non  sarebbe  nello  Spirito- 
Santo . 

Era  uno  giovano  in  Siena ,  di  contado 
venato ,  che  Mattano  aveva  nome ,  figliuole» 
d' uno  ricco  villano  ,  il  quale  all'  arte  deiiai 
Speziarla  stato  v'  era  più  anni  ;  e  non  con 
soscendosi,  al  pari  d*ogni  cittadino  gli  pa^ 
reva  meritare  .  Ed  occorrendo  certa  pesti*^ 
lenzia  nella  città  ,  deliberò  cansarsi  da  es> 
sa.  E  sentendo  che  alla  badia  a  Isola  era 
buona  stanza  (  ove  rifuggiti  erano  dieci  gio«( 
vani  sanesi  »  i  quali ,  perchè  erano  ricchi 
e  da  assai,  tenevano  magnifica  ed  onoratsi 
vita  ,  dandosi  piacere  con  cani,  uccelli  e  rfr< 
te  di  più  ragioni  da  cacciare  ,  uccellare  e 
pescare  ),  Mattano  desiderando  d'  essere  a| 
pari  di  loro,  ine  una  mattina  arrivò,  e  per  .  / 
prontitudine  in  berta  con  loro  si  cacciò,  pro-< //yf> 
ferendosi  al  pari  di  loro  fare  buone  spese  t 
Erano  costoro  tutti  giovani  dabbene ,  e  ao^^ 
y  commiatare  non  lo  seppero  .  Entrato  Mat- 
tano in  compagnia  con  loro ,  al  pari  di  lo« 
fo  voleva  comparir**  pè  mai  altro  che  deli 
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Io   Stato   voleva    ragionare  «    come   se  uno 

^e'  principali  della  città  fusse  stato  .  Di  che 

4         ^        conosciuto  costoro  Mattano   essere  uno.paas« 

■■^/'  *j  (  /         carello  ,  giambo  n*  avevano  »  e  su  .  vel  tene- 
vano, mostrando  tenerlo  molto   confidato  al 

'Ut^^  ^  /fuggimento  loro;  e  lui  ne  godeva.  E  perchè 

fra  loro  era  uno  giovano  d'assai  ricchissi- 
mo ,  il  quale  non  era  di  stato ,  che  Ranieri 
ai  chiamava  ,  ognora  che  Mattano  del  reg- 
gimento con  gli  altri  parlava,  diceva:  Guar* 

I 

diamci  da  Ranieri  che  non  intenda  i  fatti 
nostri  s  e  costoro  così  raffermavano  ,  benché 
con  Ranieri  poi  se  ne  godevano  da  canto  , 
lòacendo  vista  con  Mattano  di  guardarsi  da 
Ranieri  nelle  cose  secrete,  dicendo  a  Mat- 
tane t  Noi  ci  maravigliamo  molto  come  tu 
Iton  se'  in  tutti  gli  oflizj  ;  e  se  mai  noi  in 
Siena  forniamo,  tu  certamente  sarai  ristora- 
to .  Allora  godeva  Mattano ,  e  largo  spende- 
va per  comparire .  Intanto  accadde  che 
vivendosi  a  fare  il  nuovo  offizio  de'  signori, 
Ranieri  disse  a' compagni}  Vogliamgli  dare 
-ad  intendere  che  a  questa  tratta  lui  sia  de* 
«ignori  ?  A  questo  ridendo,  ciascuno  s*  acoor* 
dò  (  e  dato  V  ordine  al  fatto,  providero  che  il 
di  della  tratta  lo'  venne  una  lettera  da  Sie- 
na conlenente  di  chi  risedere  doveva,  fra* 
^uali  era  scritto  Mattano.  E  la  sera  stando*; 


^/v 
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Si  tutta  la  brigata  al  fr«8Co  ove  era  Matt»- 
no,  allora,  come  era  composto  ,  gioo«e  la 
lettera  a  Ranieri ,  il  quale  leggendola,  dis«6 
a  Mattano  «  Buon  prò  vi  faccia  \  voi  sete 
de'  nostri  magnifici  signori;  e  la  lettera  a 
tatti  e  a  Mattano  monstrò  .  Mattano  ,  tutto 
arrossì;  «  la  brigata  di  ci  ò  rallegrandosi 
gli  fecero  gran  festa  .  Or  chi  allora  veduto 
avesse  Mattano .  e  gli  sforzati  atti  di  savio 
che  faceva,  «  la  mattanesca  continenzia  che 
aveva ,  e  gli  atti  che  con  gli  occhi  faceva , 
e  l'assettare  delle  labbra,  non  sapendo ch0  li ^..^  ''j'-'r 
fare  delle  mani  si  do%'esse,  che  quando  al^ 
naso,  quando  all'orecchia  e  quando  sulla 
correggia  teneva,  quando  aiiìbbiando  e  quan« 
do  '1  manichino  sfibbiando,  e  tanto  di  sé 
reputazione  fare  voleva,  che  non  sapeva  che 
farsi  •  La  brigata  ,  che  diletto  n'  avevano  , 
il  condussero  a  casa,  proferendogli  compa* 
gnìa  quando  a  Siena  n*  andasse  .  E  lui  cosi 
accettato,  e' provide ,  per  avviso  d'uno  mo" 
naco,  fare  quella  sera  onore  alla  brigata  t 
e  così  fu  fatto.  Poi  al  terzo  dì  tutti  que'gio- 
vani  a  Siena  gli  fero  compagnia  per  insiao 
alla  casa ,  che  dodici  furo  a  cavallo  :  e  un 
famiglio  informato  di  ciò  che  avesse  da  fa- 
re mandarono  innanzi,  il  quale  provide cha 
all'  intrare   della  porta  e  per   la    strada  ia 
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ftù  poste  rrrerenzie  fussero  fatte  a  Mattano; 
e  cosi  grandi  scappucciate  gli  far  fatte  da 
molti.  E  'l  bello  era  vederlo  a  cavallo  come 
sciadattamente  vi  stava ,  e  il  scio  bello  pom- 
peggiare •  voltandosi  attorno  per^  essere  mi^ 
rato,  colla  man  dritta  sur  fianco ,  e  con  14 
gombite  tese,  e  colle  staffe  non  pari,  e  quan- 
to al  rendere  delle  riverenzie  se  gli  avve« 
niva.  E  cos)  per  le  strade  tenendo,  alla  ca-* 
sa  il  condussero,  ove  il  famiglio  aveva  da- 
to l'avviso  éhe  '1  signor  Mattano  veniva.  E 
nella  gionta,  tutto  '1  vicinato  chi  ali*  uscio 
•  chi  alle  finestre  si  faceva  ,  Itii  attendendo 
vedere.  E  gionti  Che  furo  ,  tutti  que'  giovani 
smonterò  ;  e  beato  chi  la  staffa  gli  poteva 
tenere  !  poi  messolo  in  casa ,  tutti  presero 
licenzia  da  lui.  Qui  lasso  la  mirabile  festa 
che  la  tenera  madre  gli  fece,  con  dii^t  Fi<4 
gliuol  mio ,  questo  onore  non  arestu  mai 
avuto  in  contado,  ove  tuo  padre  pur  voleva 
che  tu  stesse .  Or  bene  hai*  fatto ,  figliuolo  'g 
a  non  fare  a  suo  modo*  £  che  dirà  ora  che 
tu  se*  de'  signori  ?  e  Mattano  godeva.  Intana- 
to gionsero  due  mandati  di  coloro  che  ac-i" 
compagna to  V  avevano;  i  quali  l'uno  Falsa- 
cappa,  e  l'altro  Pecorile  si  chiamavano,  i 
^uali   con  festa  eoa  lui  si  rallegravano  i   e 
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profertosegli  accompa^aarlo  per  la  città  pet 
r  onore  deli'  offizio ,  coriie  si  costuma ,  dis- 
sero: Signore,  a  voi  bisogna  prima  andar* 
a  visitare  t  signori  vecchi  ,  poi  andate  ov* 
vi  piace  .'Lui  cansentendo  ,  il  suo  domeni^r 
cale  in  dosso  &i  mite  ;  e  in  mezzo  di  questi 
pompeggiando  ,  n*  andò  a  palagio.  E  Pecori- 
le «  che  prima  col  capitano  del  populo  s er% 
inteso  ,  fé  fare  a  uno  de'  donzelli  l'ambasciai» 
ta  ,  come  uno  de*  signori  nuovi  voleva  den» 
tro  entrare ,  a  cui  furono  spalancate  le  por^ 
te  .  Mattana  in  mezzo  di  Falsacappa  e  di 
Pecorile  entrò  dentro ,  e  con  dilavate  parol» 
i  signori  ringraziò  del  grai^de  onore  che 
fatto  gli  avevano  •  A. cui-  il  priore  rispose # 
Egli  è  vero  che  voi  fuste  eletto:  ma  perchè 
il  notajo  delle  riibrmagioni  disse  che  voi 
non  eravate  in  Toscana  ,  in  vostro  ^  luogo  è 
Nerocciò  Salvini  -  Mattano  si  tenne  impao« 
ciato,  e  non  sa  che  si, fare.  Allora  Pecorile 
e  Falsacappa  le  ragioni  di  Mattano  comia« 
cìaro  a  difendere  con  dire  t  Mattano  riceve 
un  gran  torto  ,  e  quando  che  sia  se  ne  tU 
vedrà  la  ragione .  Cd  al  notajo  delle  rifbr^ 
magioni  dicendo  1  Ove  trovaste  voi  che  Ma& 
tano  non  fusse  in  Toscana  ?  che  era  alla  ba- 
dia a  Isola  •  Rispose  il  notajo  :  Per  lo  Con«^ 
teglio  si   disse  Qh'  egli  era  in   Tribusoada  e 
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non  fa  Toscana  i  e  però  nel  bossolo  degli 
sciolti  fu  rimesto ,  ed  in  »qo  luogo  trattond 
nn  altro  ;  ma  »  a  dire  il  vero  *  per  quant'io 
n*  eotenda  •  Mattano  mi  pare  uomo  da  star^ 
piuttosto  legato  che  sciolto  •  £  di  ciò  la  bri* 
gata  ridendo ,  disse  Pecorile  all'  orecchia  a 
Mattano  :  Noi  siamo  dileggiati  3  or  andiamci 
con  Dio;  che  fallire  non  può  che  voi  in  due 
o  in  tre  tratte  non  resediate  in  palagio  {  e 
rostro  danno  se  allora  voi  vendicare  non  vi 
•apete  almanco  di  questo  notajo .  Fate  di 
non  curarvene  vista ,  e  noi  a  vendicarvi  vi 
fivoreggiaremo  .  E  Falsacappa  il  conferma  < 
e  a  questo  si  partirò.  E  la  sera  onoratamene 
te  cenare  con  Mattano»  e  la  mattina  Matta* 
no  co' suoi  conseglieri  Pecorile  e  Falsacap* 
pa  alla  badia  se  n'  andaro  i  e  due  mesi  li 
tenne  a  sue  spese  ..  £  nell^  giunta  i  dieci 
giovani  se  gli  fecero  incontra,  molto  oooran* 
dolo»  mostrando  maravigliarsi  della  sua  tor* 
nata,  dicendoi  Signor  nostro,  che  vuol  dir  que- 
sto? A'  quali  Mattano  risposet  Quel  traditore  del 
notajo  ebbe  a  dire  ch'io  non  ero  in  Tosca- 
na, e  un  altro  trasse  in  mio  luogo.  Ma  e''  non 
può  fallire  che  presto  io  non  risegga  i  eh'  i* 
vi  prometto  che  ne  '1  paguro  ;  nota j  uzzo  fa* 
stigioso  eh'  egli  è.  Disse  allora  Pecorile:  Ed 
anco  ebbe  a  dire  che  Mattano   era  più  atto 
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a  Stare  legato  che  sciolto,  come  dicesse  a  ao 
pazzo  .  Allora  disse  Ranieri  t  Non  pigliare 
cotesto  per  mala  parte  ;  che  lui  venne  a 
dire  eh'  egli  stava  meglio  legato ,  o  tncate* 
nato  che  noi  voglia m  dire ,  cioè  co'  com- 
pagni in  signoria,  meglio  che  nel  bossolo 
degli  sciolti.  Poi  disse:  Noi  provaremo  tut* 
ti  Doi  eh'  egli  era  qui ,  e  non  in  Tribuson* 
da.  Come  '1  può  egli  dire  ?  Ritorniamo  tutti 
a  Siena  a  difendare  le  ragioni  di  Mattano  • 
Allora  Pecorile  si  levò  e  disse  :  E'  si  può 
dire  che  noi  siamo  tutti  uno,  e  vuoisi  fra 
noi  dire  il  vero.  Voi  sapete.  Mattano,  ehm 
Y  Amostante  di  Persia  pure  alle  volte  v*  of« 
fende  .  L'essere  in  Tribusonda  viene  a  dir^ 
essere  voi  allora  ubbriaco,  quanto  a  dire 
non  essere  voi  in  Toscana ,  e  però  avere 
vacazione  .  O  vero  o  non«  come  si  sia,  e'non 
è  ora  tempo  di  cozzare  co' signori  t  fate  pur 
vista  di  non  vedere  per  ora  ,  poi  quando  voi 
sarete  entro,  e  voi  farete  ben  ravvedere  chi 
contro  v^ha  fatto  .  Attendiamo  ora  a  godere 
più  che  di  prima  non  faciavamo ,  per  far 
crepare  chi  astio  n'avesse.  Rispose  Ma  ttanot 
Tu  dici  il  vero,  e  così  si  vuoi  fkrei  ed  a 
cena  con  mlssere  1*  abbate  tutti  n  andaro  . 
Poi  alla  fine  essendo  sulle  frutta ,  come  era* 
composto  >    venne  il  cuoco    dell'  abbate   che 
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Dalfioo  ,  perchè  era  bornioso ,  si  chiamava , 
il  qaale    molto  sentiva  del  forpa ,   e  disse  e 
Missere  V  abbate  ,    e  voi  altri  ,  nobili  citta* 
diai ,  questa  ngtte  m' apparbe  in  visione  una 
venerabile  donna,  la  qual    disse  che  aveva 
nome  Ragione,  e  comandomtni  ch'io  un'  aai« 
fasciata   facessi  a    Mattano    nella  presenzia 
di  tutti  voi  i  cioè  che  lui  levi  ogni  speran- 
za di  essere  mai  de'  signori»  e  che  non  vuo« 
le    che  egli  ne  sia  s  perocché    in  prima   lui 
non  è  cittadino»  ma  nato  ed  allevato  in  con- 
tado» e  dipoi  è  uso  di  paneberare  la  mattina 
duo  o  tre  volte,  e  merendare  »  e  poi  cenare 
la  sera  il  paperotto  con  cicerchiate,  cavola* 
te  riscaldate  più  volte*  o  acque  pazze,  o  ra* 
puQciate    coli'  aglio ,  empiendo    la   minestra, 
con  lunghe  fette  di  pane  partite    sul  petto  , 
e  rammorsarie»  insupparle  più  volte,  e  deU 
le  mani  sue ,  quando  sono  onte»  non  sapreb- 
be che  farsene ,  uso  a  forbirle  sul  petto  od 
a'fìanchi»  per  non  imbrattare  le  bianche   tova- 
glie e  li  panai  di  dosso-  Altri  che  quelli  di 
villa  spesso  spesso  la   patirebbeno  per  V  uso 
che  ha  preso  di  fare  •  E*  uso  a  mangiare  tut- 
ta la  gran  minestra    prima  che    boccone  di 
carne  egli  assaggi;  poi  piglia  a  un  tratto  la 
carne  e  1  savore  colle  gran  fette  di  pane,  ed 
alle  volte    v'intigue  tutte  le  dita   con   gop- 
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tiolarsi  sul  petto  i  e  dei  leccare  delle  dita- 
irisnvorate  non  dico  >  che  pare  eh'  e' succhi 
i  fedoni  :  e  così  vorrebbe  il  forte  aglione 
con  capponi  o  fagiani  o  starne  »  come  col 
vieto  lardo  che  usava  in  contado.  E  se  man- 
gia porri ,  sempre  dalle  frondi  si  comincia 
ammorsare  col  bon  suppare  nella  saJettierat 
l'ammorsato  più  volte.  Tutte  queste  por- 
caggini  villaneache  in  palazzo  non  s'  usano, 
perchè  vi  sono  uomini  dabbene  e  da  assai . 
Che  se  vi  fusse  un  pari  di  Mattano ,  il  cac« 
cierieno  come  uno  iotto .  Ma  lasciamo  stare 
il  lordo  mangiare  che  e'  fa  t  come  sarebbe 
egli  atto  a  consegUare  con  la  reltorica  in 
sul  manico  della  sappa  imparata ,  o  d'  una 
cosa  importante  saperebbe  il  buon  partito 
conoscere  ,  ehe  non  intende  niente  ì  e  lui  che 
sé  non  sa  reggere ,  come  saria  atto  a  gover- 
nare una  da  tanto  repubblica  ?  che  credete 
voi  che  agli  altri  sudditi  ne  paresse,  deside- 
ranti essere  retti  da  uomini  da  assai ,  vedendo 
in  signoria  Mattano  ?  Certo  malcontenti  stane- 
no  sotto  tal  signoria,  e  vorrebberne  essere  loro 
come  lui,  o  meglio.  E  voltosi  a  Mattano,  disse  : 
£  se  tu  di  questi  e  di  molti  altri  tuoi  difetti  non 
t'  accorgi ,  donque  se*  tu  una  bestia  ;  e  però 
quella  venerabile  donna   ti  comanda  che  tu 
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ti  ritorni  in  contado,  ove  da  qualche  cosa 
reputato  sarai  sicoado  tuo  pari*  K  non  e»' 
sere  si  scostumato  a  mescolarti  con  da  assai 
cittadini ,  tu  che  se'  uno  soglioso  villano  • 
^E  conchiudeudo ,  per  parte  di  lei  ti  dico» 
y  che  tu  mai  non  risederai  in  tanto  sacro  pa« 
lazzo,  qpale  è  quello.  Mattano,  finito  il  di« 
re  di  Dalfino  ,  siccome  era  uso,  saviamente 
rispose  e  disse s  Dalfino  Dalfino,  meglio  fa- 
restu  atteodare  alia  cucina,  e  lassare  fare 
a  noi  quei  che  abbiamo  a  fare  t  e  per  mia 
parte  rispondi  a  colei ,  che  tu.  dici  che  ha 
nome  Ragione,  che  ella  è  una  bestia,  e 
eh'  io  vi  risedarò  per  qual  voglia  che  ella 
abbi ,  e  che  i'  io  men  conto  di  lei  che  ella 
di  me.  Missere  T  abbate  e  tutti  que' giovani 
ridendo ,  dissero  t  Benedetta  ti  sia  la  lingua. 
Mattano  s  che  tu  gli  hai  pure  risposto  come 
egli  meritava.  Mattano  allora >  parendogli 
aver  vìnto ,  ridendo  disse  t  Parvi  che  io  gli 
/  '  '^  sapesse  rispondere  alla  pulita,  o  non?  Ra*l  \  -^  x 
nieri  allora  con  atto  corruccioso  verso  Dal*' 
fino  disse  t  Tu  dici  che  Mattano  non  sarà 
,  de*  signori  :  Vuo'  tu  mettere  un  pegno  che 
e*  ne  sarà  prima  che  passi  quattro  o  sei 
mesi  ?  A  cui  Dalfino  rispose  :  Sì  bene  .  E  vo  v- 
vi  lare  questo  patto  •  eh'  io  vo*  pagare  uà 
Vestire  di  cinquanta  fiorini ,    eh'  io  .  ho  ave^ 
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re  da  missere  .lo  abbate  di  mio  salario,  se 
eoe  nua  che  in  sei  mesi  »  ma  in  dieci  ;  e  ta 
paga,  inaino  che  lui  pena  a  risedervi,  ogai 
doiiicnica  sera  una^  cena  a  questa  brigata  « 
£  to  son. contento ,  disse  Ranieri.  Allora  Fai- 
sacappa ,  tenero  dell*  onore  di  Mattano ,  dis«.  . 
se  a  Ranieri  I  Tu  hai  il  torto  a  torre  questa 
detta  a  Mattano  s  che  >  poiché  tutta .  la  ver- 
gogna è  sua,  se  alcun  utile  ci  fu^se ,  a  ra* 
gione  dee  essere  suo  e  non  tuo.  £  queta mente 
coQbeglió  Mattano  che  mettesse  lui  »  dicendo 
che  egli  6are]>be  quella  cioppa  di  bada  per 
jquattro  o  sei  cene  che  e'  potesse  pagare  s 
aggiagnendo  buone  a  gittare  un  pulzone  per 
averne  due  &  e  se  '1  Dalfiuo  è  ubbriaco  »  t|;i 
gli  trarrai  il  vino  della  testa.  Mattano ,  ch^ 
gran  fede  gli  dava ,  facendo  di  reo ,  coli*  oc-, 
xihio  accenna  la  brigata,  e  poi  disse  a  Dal« 
£00 1  E  io  son  coiitento  mettare  nel  modo 
^h'  hai  detto.  Fammi  sicuro  di  cinquanta  Bon, 
fini,  e  io  voglio  sicurare  dar  cena  ogni  do« 
menica  sera  pippioni  e  pollastri^  a  tutta  quo-  ' 

•sta  brigata  e  a  te  insino  che    io   a  riseder»    ^ 
ia  palazzo  penarò.  Disse  allora  Falsacappat  /^yi\>'. 
Acciocché  vaglia  la    cosa ,  ecco  ser    Cato , 
'  «che  ne  sarà  ro^gtp.  Dalfino ,  che  aveva  d^ì 
t(  ',^  capresto  i  per  dar  miglior  fede  air  oste  >  le* 
ce  atto  come  se  di  pexdare  dubitasse-  Allora 
édut»  Sen^  vok  i\  7. 


\ 


/ 

t 

•  / 

/  ■ 


98  «OTBLLA   ru 

per  qiilslo  Mattano  prese  più  cuore  •  •  dit* 
«e  s  Su ,  Dalfino ,  che  non  metti  ?   ohie  altro 
che  di  parole  non  te*.  E  simile  quo'  giovani 
dicendo .'  Che  dici  ora ,    Dalfino ,   che    non 
snetti  ì  E  Dalfino  disse  1  O    possoci    mettare 
nitro  eh' il  mio  salario  guadagnato^  «ioson 
contento.  Allora,  chiamato  ser  Cato,  narra* 
fogli    il   fatto ,    rogò  il  contratto  per  modo 
che  valse  sotto  pena  del  doppio   di  chi  non 
osservasse  le  co^e  promesse.  E   fòtto  il  con- 
tratto ,  Mattano  fece  un  salto ,  beffando  Dal- 
fino ,  dicendo  i  Tu  ci    se'  stato    pur   gionto  t 
or   mette   in   ponto    cinquanta    fiorini ,  che 
presto  gli  arai  a  pagare.  E  acciocché  tu  saf^ 
pi  eh'  io  voglio  fare  mio  dovere  ,   te' ,  P<%co- 
rile  >  un  fiorino ,  e  provede  per  domenica  a 
sera.  Disse  Dalfino  t   Cuarda    pure    che  una 
domenica  sera  non  manchi,  ch'io  vi    starò^ 
atteso  i  che ,  mancando  tu ,  io  sarei    disul>> 
brigato,   e   tu    pagaresti  il  doppio.  Risposa 
Mattano:  Ah  tu  godaresti  se  Ì9  fallasse  una 
sera  s  ma   e'  non   ti   verrà  fatto ,    bafobiona 
che  tu  se'  i  e  domenica  sera  te   n'  avvedrai, 
£  così  Pecorile  a  tutto    provedde    ogni    do- 
menica sera  alle  spese  di  Mattano,  due  ma- 
ai  che  durò  la  morìa.  £  restatosi    quella»  a 
Siena  tutti   ritornare  9   e   similmente    nella 
città  per  conseguo  di  Falsaoappa ,  acciocciiò 
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Mattano  non  corresse  in  pena  del  doppio . 
ogni  domenica  sera  in  simile  modo  cenava- 
no insieme».  Accadde  che  la  novella  spar^^en- 

,  dosi  4  venne  all'orecchie  dei  priore  de' Mug« 
ghioni  \  il  qual  subito  raunato  il  n^ugghio- 
Desco  consiglio  «  questa  faccenda  propose» 
ove  molti  consigli  furo  reuduti  per  non  per- 
dare  la  sigooria  mugghiouesca  ;  e  chi  in  un 
modo  e  chi  in  un  altro  diceva.  £  in  fine  si 
levò  un  gran  barbassoro,  a  cui  era  data  gra|i 
fede ,  e  disse  così  s  Magnifico  priore  »  e  voi  al* 
tri  valenti  Mugghioni  «  io  ho  canto  sentito  dej- 
le  virtù  muggJiionescho  di  costui,  cbeperdii- 

,  to  sarebbe  o«;ni  spesa  e  provvedimenti  che 
centra  a  lui  noi  potessimo  fare:  perocché  lui 
merita  per  le  virtù  sue  assai  maggiore  pre- 
ffiinenzia  che  la  nostra  non  è;  e  però  coti 
lui. non  mi  pare  da  cozzare*  Io  farei  rol(e 
buone ,  e  acciocché  noi  disfatti  non  fussimo , 
rimetto  nel  nostro  magnifico  priore,  che  umil^ 
mente  mandasse  per  lui,  e  la  mugghiones<¥i 
signoria  gli  consegnasse.  A  questo,  perchè  era 
ragione,  tutti  Miugghioni  s'accordaro.  Ai* 
lora  il  priore,  veduto  la'ntenzione  de'  Mug- 
ghioni ,  mandò  per  Mattano  due  onorati  Mug« 
ghioni {  il  quale,  avuta  la  mugghionesca  r^^- 
chiesta,  subito  in  mezzo  di  Pecorile  e  di  Fa  !• 
•sacappa  comparì.  Alla  ^uaie  gionU  il  priore 
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-e  tutti  i  Mugg^hioQi  dritti  si  levaro,  e  grande 
-onore  gli  fero  s   e  sceso  il  vecchio  priore  del- 
la sedia.  Mattano,  siccome  di  ferro  fusse  sta- 
to, e  di  calamita  la  sedia,    su    degaamente 
volse  la  ragione  che  tirato  vi  fusse.  E  posto 
sopra  quella  a  sedere ,  disse  '1  vecohio  priore  * 
Illustrissimo  principe,  questa  magnifica  signo- 
ria me  per  loro  priore  elessero  insinoche  uno 
da  più  di  me  in  questo  esercizio  si  trovasse* 
-e  così  insìno  a  qui  giustamente  gli  ho  retti» 
*,Ora,  considerate  1' ottime  virtù  vostre,  han- 

*  no,  ed  io  con  loro,  deliberato  a  voi  degnamen- 
te questa  preminente  signoria    attribuire;  e 

'^nco  per  1'  antica  preminenzta.  concedutaci  ^ 
'Vacando  il  papa  de'Bartali,  voi  papa  de'Bartalì 
'«leggono.  E  per  queste  due  preminenzie  de- 
gnamente a  voi  solo  concesse,  questa  bacchet- 
-ta  di  canna  vana  e  votia  col  papavero  suv» 
rTi,  senza  alcuno  seme  dentro  vi ,  (  checiasca- 

*  via  ha  in  sé  grande  significato  )  nelle  mani  vo- 

-  «tre  degnamente  assegniamo,  come  vero  e  dric- 
*-to  papa  de'Bartali  e  priore  de' Mugghioni.  Mat* 

-  ta no,  desideroso  d'onore,  e  massime  per  con* 

*  ciglio  di  Falsacappa  e  di  Pecorile,  ogni  cosa  ac* 

*  cettò  s  e  presa  la  bacchetta,  molto  faceva  del 
'  grosso.  Allora  ilpriore  vecchio  lo  vestì  di  mug- 

ghionesco  manto  tutto  di  pelli  di  montoni,  poi 
gli  misse  la  bajrtalesca  e  papale  cappellina  4i 
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pelle  di  barbagianai,  con  le  rileirale  e  dritte 

orecchie  asinine;  le  quali  cose  tutte  gli  ridef^ 

no  indosso,  massime  vedendo  i  suo*  atti  pom^       ' 

posi    quanto    se     gli    avveniano,    tenendoci 

salito  in  grande  altezza  e  signoria  .  Intantd 

il    vecchio    priore  aperse  uno    armario»  del 

quale    uscì  una  civetta  ,    la  quale  sul    capa 

del  papa  de' Bar  tali  e    priore    de' Mugghionl 

•'  appose ,  e  subito  a  civettare    cominciòt  al  > 

qual    giocare    d' esso    arrog^p    di    conserva  j?^  uA/yi 

asciro  lochi  ,  usciuoli  ,  nottoli , .  cucu vegge  • 

cuculi  ,    nibbi  ,  barbagianni   e    guffi  »  e  più 

altri  simili  uccel lacci ,  i  quali  tutti  festa  fìi^ 

cevano  al  nuovo  signore,  apponendosi  soprit 

K  civorj  della  trionfai    sedia   mugghio nesca^ 

Allora  ben  la  civetta  giocava,  e  questi  ognuni 

Bo  a  un  tratto  cantavan  lor.  versi,  cogli oc^ 

chi  sempre  alla   civétta  attendendo  ,  eh'  era 

Una  piacevolezza  a  vedere ,   e  massime  lui  » 

e  ')  dolce  ridare  che  ne  facea  •  Intanto,  usci 

tra   loro  -  una  voce    dicendo  t  Su  presto  ,  ap^ 

parecchiate  da  desinare ,  che  son   venute'' Id  ■ 

legna .    (  Era  gionto  alla  porta  un   casro  di 

legna  tutte  di  grossi  e  vérdi  ceppi  d' olino  $ 

e  perchè  metteva  la  nieve,  eran  tutti  di  n£e^ 

ve  coperti  •  )  Al  qual  comandamento»  tutti  i 

MUgghioni  '.si  levaro  ,  :  e  furo  :diQ£e^BO  ai  -  caA# 

ro  affannati  «  tutti  in  zoccoli  «  con  guanli  in 
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mano  e  mantelli  affibbiati  ;  e  non  potendo 
«eiogliere  le  molli  funi ,  e  per  la  fretta  di- 
menticati i  coltellini  che  avevano  a  lato, 
tanto  co'  sassi  d«ro  in  su'  nodi ,  che  le  curde 
tagliaro»  e  quattro  grossi  e  verdi  ceppi  sul 
^Colare  portaro  i  lassando  il  carro  colle  le^ 
gna  sciolte ,  e  le  bestie  sudate  attaccate  di 
fuore  alla  nieve  .  E  gionte  le  legna  in  cu* 
Cina,  venne  un  Mugghtone  inguantato  con 
mot  Ittcerna  in  mano  sotto  1  mantello  per 
accendar  il  fìioco  i  dalla  quale  quattro  dita 
pendeva  il  papeo  »  e  gocciolando  sempre  » 
ogneva  il  mantello  e  '1  solare  t  e  per  accen- 
iare  il  fuoco  «  sotto  a'  ceppi  la  métte»  e  la 
neve  struggendo  sopra ,  essa  spegnea  t  ed 
tne  più  loro  provedimenti  facevano  ,  eh'  era 
una  morte  a  vederli  •  Ine  non  era  stippa 
secca»  e  voHen  pureco'solfinelli  accendare 
que'  ceppi ,  e  tutti  v'  erano  dintorno  impac* 
cèlti.  £rand  a  capo  i  ceppi  due  gran  calda* 
«e  attaccate  ;  1*  una  colle  grembiate  di  fave 
sécche  empivano  «  1*  altra  ampivan  di  rapi 
s&on  mondi  «  con  un  quarto  di  bufala  e  ca<* 
I>i  di  montone .  Di  che  essendo  io  corso  co** 
^  altri  a  vedere  le  cerimonie  del  nuovo 
papa  da'  Bartali  e  priore  de'  Magghioni , 
fV^duto  ptima  la  ana  hartalesca  e  mugghio^ 
pcséa  cpntinenzia .,'  e  la  civetta   cogli  uc< 


]>I    CINTILI    SBBmWI.  .      Io 3 

cella cci  attorno ,  e  poi  la  providenzia  do* 
Magghtoai  d*  accendar  qitel  faoco  »  e  1*  av« 
riso  di  cuocere  le  secche  fkve  »  e  anco  det^ 
la  baiala  e  tesle  di  monlooi,  e  la  delicapf 
tezza  degl'imncaidi  rapi,  eoa  molte  aUroi 
cose  da  non  pigliar  dil«Uo  di  dirle,  piii 
non  potei  astenere  di  vedere  s  e  allora  mi 
partii»  lassando  Mattano  papa  de'  Bartali 
e  priore  de'  Mugghioni ,  e  quella  Ji>rìgatai 
affannata  ad  accenda  re  quel  fuoco ,  e  cuo* 
cere  quelle  mngghionesphe  vivande  .  Mi^ 
sento  bene  che  1  valente  Mattano  il  papai 
to  de'  Bartali  e  '1  priore  de'  Mugghioni  4 
mentre  che  visse»  cempre  degnamente  nian> 
tenne . 


ysNTvnBUo  B4  p^ogu,  scbbun  nude  àUm^A 
io  e  corretto  dal  padre,  i^ivendo  ifromnata^-, 
mente  ^  fu  da  GuidaloUo  in  tal  forma  ripre^. 
$0  e  carretto  »  the  liti  s'  ammendo  per, modo  », 
che  del  pi»  $graKUUo  giowmo  di  Peragia  il  pik. 
gt4UÌo$o  dU'enne  • 


NOVELLA    VII. 


L 


Ferogia  era  un  giovinetto,  figliuolo  d'Ar4 
colaao  di  Santaocio,  che  Ventucello  si  dicef 
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va  per  nome  i  e  '1  padre  non  avendo  più  figli 
che'qaillo»  in  molti    vezzi  tempre    allevato 
r  aria  $  e  s^nza  mai  di  cove! le  '  correggiarlo^ 
e  gastìgarlo ,    lassandogli    fare  sempre   ciò 
ehe  e*volfa  s  e  per    farlo  bien   baldanzoso; 
a  molti  mali  e  |>encoli  V  ammett|a .  Il  gio» 
Vinetto,  benché  intendesse  alle  fiate  £arma« 
le,  volendosi  ritrarre,  il  padre  gli  diceavik 
Tania.  Tu  se*  uno  manigoldo  diraicatos  tristo* 
che  non    sarai  mai  da    cove  I le  1    Per    modo 
ehé ,  fra  che  da    mammoletto  *sendo    sèmpre 
mal  allevato  ,   avia  preso    baldanza   è  quasi 
fiii  vizj  in  consuetudine  recati    s'avea,  e  'I 
padre  su  vel  mettea,  il  giovinetto  da  quilU 
astenere  non  si  potia  ;  per  le  quali  cose  bec«^ 
carino  e  sfroozinato  venia.  Accadde  che  esso 
Ventarello  fu  de'  priori ,  che  più   che   vinti* 
du'  anni  non  avia  t  e  cos\  giovinetto  volia  tut- 
ti i  compagni  sotto  la  tacca  tenere ,  che  eraa 
tutti  antichi  cittadini  e  da  assai.  Venttirello, 
aeàza  riguardo  di  nissuno  dl^i  compagni,  comò 
v^  accadea ,  nelle  faccende  importanti  il  più 
delle  fiate  era  il  primo  a  parlare;  e  cosi  sco- 
stumati modi  usava  spesso,  i  suoi  antichi  ed 
onorati  compagni  reprendare  e  contraddir  lo* 
ro  consigli;  alli  quali  male  ne  paria ,  che  co* 
stui  sì  giovinetto  loro  antichi  riprendesse»  e 
più  fiate  aminonivaulo  che  questi  modi  eoa  Io<^' 
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ro  non  tenesse ,'  a6seg:nandoglie  che  i  saoi  pari 
jCÌovinetti  e  novizj  in  quel  luoco,  volendo  fa« 
re  il  dovere ,  dovrìeno  tacere  •  rendar  onore 
agli  antìcJii  :  le  quali  riprensioni  non  valeva- 
no covelle,  che 'peggio  ne  facia.  £  perchè  al 
tuo  padre  Arcolano  più  fiate  il  dieessero ,  esacf 
sempre  rispon<tia  i  £  che  de  là  ne  sia  quist*an« 
HO  !  e  perchè  non  ci  de*  essere  il  figlio  mio 
come  che  vote  ì  Io  veggio  bien  che  vi  sa  or* 
do  ch'il  v*ettteoda  covelle s  e  icoi^di^eado'l 
figlio.  I  quali,  veduto  T  errore  del  padre ,  oo< 
ne  di  VentureUo ,  presero  'paitito  •  per  ono«« 
re  dell' offizio,  soiferìrei  «  Venturello  allora 
più  baldanza  n'  avia.  £  oltre  quisto«  un  brut* 
to  e  discoèfito  atto  usava  di  fhre,  che  a  ogni 
ehivegli  che  venia  per  còvelle  al  palagio,  lui 
pxomettea  che  aria  saa  inteoztone  giusta  sua? 
possa  4  4:lic  egli  a  via  gran  ragione  i  poi  la  po^ 
■ea  ai  ci>mp^ni  che  accordati  non  s'erano^ 
a  qtf ilio  che  iui .  àvia  consiglialo  ,  '  dove-  lat 
più  che  glialtri  T  avea  contraddetto  $  e  qiian^ 
do  la  cosa  pur  sivincea,  e  Venturelloeràii 
primo  che  di  ooocéstorouscia,  e,  peracCal^ 
tare  banivofonzìa*  eoa  quello  s'  abboccava,  ar 
intimando  i  compa|[ai»  dicéat  lo  ho  tamtofat*' 
to  che  la  iatuienda  tua  *  è  pisr  vinta  »*  a  di4r 
jjpeuo  d'alcun    de!  QQtt^afgSfi  ohe  x{9a  vo^ 
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udirne  eovelle  •  E  perchè  simili  com  in  fiae 

andar  coverte  non  poMono,  i  compagni  sav*» 

videro  del    fattoi    i  quarli   aceoriatisi    farla 

ravvedere ,  presero  il  te  topo  che  essendo  Pe^ 

Cugini   per   condarre  al  lor  soldo    il  conte 

Brunoro  con  cenlo  laiiee  i  e  raunati  co'prio^ 

^  //    ^  uri  in  palagio  certi  cittadini  di  balia  per  prò* 

'^-      '''    ^'pria  materia, 6' fra  loro  vintilando«  soloVen^ 

/   A/    /       lurello  la  contraddtcea.  Il  proposto  de'  prio* 


i-WP^/  h  ri ,  il  quale  Guidalotto  si  cHùH&ftV'a,  per  at- 
taccàrgli  buona ,  .  e  che  scusa  ninna  non 
avesse ,  ordeoòi'  die  tatti  i  consigli  di  ciò  ia 
prò  ed  in  eontra  lo  nolajo  gli  scrivesse  i  e 
cosi  scritti,  fé  dare  il  partito,  evensesii  che 
altro  che  la  fama  «i  la  voce  di  Venturello 
non  vi  fu  centra.  E  vinto  1  partito,  e  Ven-^ 
torello  ai  modo  usato>  sotto  certa  sua  scusa 
di  conoestoco  usckj  e  subito  fa  al  canoellte« 
ve- del  conte  Brunoro  ;  che  di  fuor  dell'usen» 
4el  concestoro  àttendea  $  lo  qaal  eoa  festa 
]prese  per  mano,  dicendo^  Io  faó  tanto  prov* 
veduto  ed  operato ,  che  '1  coi^  è  condotto  con 
cento  lance  con  noiss  e  dicovi  che  infra  noi 
r-^^  BQD  ci  fu  altroché  ana^fòva^soordaàle.'Noa' 

dicéte  ch'io  v'agigia  d^to  eovelle  &  e  racco* 
mandareteme  al  coatei  e.qoaado  coveilebK 
sognasse «capitaret»,  a  me*  Il  6at)OoUiere  io' 
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ringrazia,  credendo  che  così  sia  ,  proferendo 
per  lo  conte  ciò  che  si  può.  Il  proposto,  co- 
ane  vedde  uscire  Venturello  fuor  di  conce* 
tioro ,  gli  mandò  dareto  on  famiglio  per  sa^ 
pere  quei  che  facia ,  dal  qual  saputo  che 
ool  cancelliere  dei  eonte  allegro  parlala  ; 
SQbito  a  tutto  '1  cierco  lo  significò ,  i  quali 
tatti  d'accordo  sdeiiberar> tutto  quello  eh» 
avean  fatto,  per  far  ravvedere  Venturello,  e 
perchè  il  conte  1'  avesse  dagli  altri  e  noo 
da  lui  i  daiendo  scusa  averlo  fatto  per  eS* 
sere  lutti  d' accòrdo ,  senza  nissano  scordane 
te.  Poi  fero  chiamare  Venturello,  e  tutti 
insieme  assisi  fecero  il  cancelliere  mettere 
dentro  i  a  cui  il  proposto  disse  :  Prudentissi^ 
mo  cancelliere ,  quisti  priori  colla  balia  in4 
siame  vi  dicon  così  che  per  quista  sira  vi 
piaccia  avere  pazienzia  ;  che  '1  fatto  vostro 
unitamente  non  s^  è  vinto  fra  noie  »  ma  spe>4 
riam  hieae  per  la  grazia  di  Dio  che  un  aU 
tre  dì  saremo  d'  un*  altra  miglior  tempera* 
Venturiello  non  aspetta  che  1  proposto  fini* 
tea  di  dire»  dicendo  i  Proposto,  que  diceste 
voie  ì  voi  sete  in  errore  per  certoi  e  co*  di« 
cete  voie  eh'  ella  non  sia  vinta  ?  E  voììjoìsI 
al  notajo  ,  dicendo  <  Vedete  mo ,  ter  Santi , 
co' sta  la  deliberazione  nostra.  Disse  allora 
il  proposto;   Ser  Saati»  leggete  i  cóasegU> 
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e  ciò  che  si  è  in    ultimo  deliberato .  E  che 
de  ^à  ne  sia  quist'  anno  !  saria   io  un  n}ani<« 
moletto  ?    Il  notajo  ,  siccome  era    ordinato  « 
lesse  tutti  i  detti  de*  conseglieri  che  s' accor^i^ 
davano    condurlo,    e  1  detto  di    Venturello 
che  io  contraddicia.   Poi   disse  1    proposto  t 
Cancelliere,  acciò  che  qutsta  condotta  si  ùir 
cesse  d'  accordo  di  tutti  noi,  veduto  che  so* 
lo  Venturello   non  s* accordava,    per    esser 
iutti  uniti  d'  accordo  ,    però  agliate  pazien* 
zia  insino    a  domattina ,    che  forse    sarà  di 
miglior    tempera  che  oggi    non  è  suto .    11. 
cancelliere,   che    nna    calda  e    una   fredda- 
li' a  via  avuta ,    siccome   savio  ,  la  faccenda 
comprese,    e  disse  :  Signor    miei,  assai  più 
mi  piace  che  tutti  siate  d*  accordo  ,   che  so- 
lo uno  ve  ne  fu$se  scordante.  Che  se '1  mio: 
signore  sapesse  che  .«olo  uno  de  voie  non  se^ 
ne  contentasse ,  mai  non  ci    verria  j  e  peròr 
attendarò  quanto .  a  voi  piacerà  ;   e  prese  li- 
cenzia .    Venturello,  partito    il   cancelliere; 
liieszo  vergognandosi,    dice:  E  conie  è  gita: 
quista    faccenda ,  e  non  se    vinse  eglie  ?    A> 
cui  lo  proposto,  come  era  composto ,  disse  s 
Venturello  Venturello,  quisti    non  son  huoi^ 
muodi  i   questi  mechi  techi    al  Cerchio   no:a 
pìacpìpno.povellei  e  per [divezttirti  dai  tuoi 
4i^ne4ti  e ,  soostuioati  .muodi.  s'è^  fatto  ora* 


quisto,  e  per  dimostrarti  che  noi    altri    più 
che  tu  solo  potiamo  ;  e  per  le  budella  di  Dlo^ 
che  se  quist'  altri  a  mio  muodo  ne  facessero, 
•che  e*   ti  farieno    in  forma-  ravvedere ,    chjB 
ti  cociarias  e  simiii  parole    da' più  del  cer* 
chio  dette  gli    furo  ^  per  modo    che    lui  ve- 
duto   aver    commesso   V  errore,  e  che    tutti 
gli  tagliavano    le   legna    addosso  ,  invilito  » 
men  che  potè  s'ingegnò  di  rispondere  «  p«r 
far  la  cosa  tacere  •  E  akun  dì   stette  molto 
battuto;  e  tutti  d'accordo  condussero  il  con« 
te   al    loro   soldo .    Poi    dopo    alcun    giorni 
.accadde  qhe  Venturello  volendo  servire  d'una 
picciola  grazia  che    dal    palazzo  volia  •  uno 
che  Mejo  della  Cecca  si    chiamava ,    perchè 
era  padre  d'una  giovinetta,  la  quale  Ventu- 
rello molto  amava,  però,  acciocché  e'  fosse 
•servito,  molto   innauti  se  ne  misse »   aumi- 
liandosi a  tutti  i  compagni .  £  i  compagni 
avvedutosi    dei  fatto ,    sapendo    che   lui  va- 
•fileggiava  la£glia  de  quisto  Meo  delia  Cec- 
•ca  ,  deliberaro  che  da  loro  e  non  da  Ventu- 
rello foése  servito  .  £  con^posto  il  modo  tea 
•loro    in    forma   che    sempre   d'una  fava  si 
.perdeva    e    non   più,    Venturello    pur    pre- 
gava, che  lo'  piacesse  accordarsi ,    e  la  bri- 
ga   stala  pur    soda,  e    pur    d'una    fava    si 
perdia  *  e  per  la  sera    rimase    che  '1    %lio 
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«iella  Cecca  non  ottenne  covelle  ;  e  gran 
ilolore  n' avea  Venturello  .  I  compagni  av« 
vlsandosi  che  la  mane  il  fi'  deìla  Cecca  ar« 
tonarla  a  Venturello  a  saper  come  '1  fatto 
*6UO  gito  fusse,  providero  che  un  famiglio  sta* 
-jesse  alla  porta,  e  co*  el  fi'  della  Cecca  gio« 
griesse ,  gli  dicesse:  I  priori  hanno  una  fac- 
cenda per  le  mano ,  che  non  voglion  che  chi 
vegJi  lo'faccta'imbasciata,  e  nonéfuor  dicon- 
cestoro  altro  che  Venturello,  che  pratica  non 
60  che  faccenda  cou  uno  da  Passegnano  s  e 
C0&)  avean  proveduto  e  commesso  a  Ven to- 
rello a  studio  che  certa  prateca  tenesse  con 
quisto  da  Passignano,  acciocché  fuor  di  con* 
cestoro  stajesse,  e  commesso  avienoà  quel  fa- 
miglio che ,  dettogli  la  'mbasciata ,  lo  las* 
sas9e  gire  per  lo  palazzo  a  suo  modo ,  e  noi 
lassasse  uscir  ài  palazzo  .  E  come  essi  -pen- 
èaro ,  così  la  mattina  gionse  ine  Meo  della 
Cecca  a  palagio;  a  cui  lo  famiglio  fé  la 'm* 
basciata  ,  per  la  quale  Mejo  gì  su  a  trovare 
'  Venturello ,  il  qual  lassò  quel  da  Passigna- 
no  ;  ed  a  lui  si  voltò  e  disse  i  Mejo ,  la  vo* 
stra  domanda ,  la  quale  mi  pare  giusta  e  rsl^ 
gionevole,  è  gita  biene  sei  fiate  a  partito, 
ed  bocci  fatto  per  lo  bien  di  Dio  ciò  che 'ho 
possuto  che  voi  siate  servito  ^  ma  fra  noi 
«ono  tanto  legni  traversi  «  che  anco  nou  ho 
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fMSSUto  fare  che  si  venca  .  Di  che  il  fi*  della 
Cecca  nelle  spalle  si  strìnse ,  e  da  lui  prese 
licenzia  ,  ringraziandolo  assai .  £  nell*  uscire, 
il  famiglio,  coinè  era  ordinato,  gii  fece  im* 
basciata  che  gisse  al  concestoro  senza  par* 
hire  più  a  chiveglii  e  così  ne  1  menò  per 
luogo,  che  Venturello  nonio  vide.  E  giontb 
dittanti  a'  priori,  il  proposto  disse.:  Mejo^ 
la  accenda  tua ,  perchè  cL  pareva  ragione* 
vole  cosa  a  spedire,  noi  la  mettemmo  jer 
«era  bten  sei  o  sette  fiate  a  partito ,  e  sem* 
pre  4*  una  sola  fòva  si  perde  i  ma  qaista 
mattina,  acciocché  se  venca.  aggìam  dato  cef^ 
ta  commissione  a  nno  di  noi  che  la  strop^ 
piava  ,  che  sia  con  nno  da  Passignano  é, 
trattare  certa  materia,  acciocché  stia  faot% 
ài  concistoro ,  tanto  ohe  infra  noi  altri  si 
venca  il  tao  fatto  $  e  così  e* ò  venato  fattoi 
e  de  ^jande  accordo  ,  senza  quillo ,  s*  è  ora 
vinto  fra  noi  ,  e  per  onestà  non  velia  m  dire 
ohi  si  sia  •  Sicché  tu  se'  servito  ili  ciò  che 
ta  pi  hai  dimandato.  Mejo  della  Cecca-,  rii^ 
gaziate  i  priori ,  tenendosi  da  loro  bien  ^er^ 
ivito.,  e  ingiuriato  da  Venturello,  prese  ld> 
cenzia  <  e  nell'  andarsene  ride  Venturello  { 
a  cui  disse  i  Io  veggio  chi  mi  ha  voluto  ser^ 
Tire ,  e  ohi  non .  Venterello  disse  a  lui  n 
Che  vuol  dU  tiste  parodi  Mejo.a  V^tuvellè 
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disse  chiaro  la  novella  come  dai  compagni, 

e  non  da  lui ,    era  stato  servito  s    e  corruc- 

cioso  da  lui  si  partì .  Ventureilo  di  ctd.  prese 

grande  ammirazione ,  eà  in   concestorio   se 

il  andò  per   sapere   come  stava  la   cosa .  A 

cui  di  punto  fu  detto. che  a  studio,  perfarr 

Io  ravvedere  «    l' avien  fatto  i    e   con   molte 

parole  fieramente  lo  morse^ ,  dicendogli  che 

di  nissuna  cosa ,    che  lui  per  sé  o  per  altri 

volesse,  non  sarebbe  servito  di  co  velie  i  che 

poiché  lui  solo   voleva   essere  da  più    che 

tutti    i  compagni  4  dato  gli  altri  avieno  or* 

dine   che  lui  fusse  il  da  meno  s  e  che   ma« 

nifestarieno   sì  ì  suoi  muodi    con  i  cittadi* 

ni ,   che  mai  più  e*  non  aria  officio   alcuno 

di  corauno.  E  tanto  gli  dissero»    che  lui  ia 

-ee  se  riconobbe}  e«  senza  parola  rispoodare  « 

lutti  i*  lor  detti  nella  mente  ritenne.  E  di  con?* 

cestoro  uscito,  nella  camera  49ua  si  ridusse j 

e  fra  sé  i  lor  detti  esaminando»  conoscendo 

i  suoi  difetti»  veduto  ch'i  modi  suoi  per  lo  pas* 

4ato  tenuti  erano  dannosi ,  siccome  savio»  pre» 

ae  .partito»  e  con  buona  dispocisione  la  mat* 

4iaa  seguente,  rauuati  i  compagni  e  la  baila  in 

(poucestoro»  ine  con  grande  umìlità  e  pruden«> 

zia  n'  andò ,  e  ginocchioni»  senza  nulla  in  testa» 

dinanzi  a  loro  si  recò»  e  disse  cosi  >  Onora* 

tifSAiQi  padri  e  maggior  miei*  io  chiarameiH 
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te  conosco  avere  ianumerabili  erróri  verso  deK 
le  magnificenzie    vostre  per  lo  passato  com* 
mìssi,  per  li  quali  comprendo  assai  maggiore 
punizione  meritare,  che  da  voi  insino  a  qui 
io  non  ho  ricevutar;  e  come  peccatore,  rico- 
nosciuto r  errore  »  addo  mando  il  resto  della 
penitenzia  che  io  merito  de' miei  comhaessi  di- 
fetti s  e  però  son  io  qui  avvenuto,  ed  attendo 
dalle  vostre  giuste  prudeczie  con  umiltà  quel* 
la  ricevare  prima  che  io  di  qui  m' arrìlievl  » 
e  perche  alcuna  scusa  io  non  conosco  d'ave<* 
re ,  se  già  per  ignoraozia  o  per  defettnosi  am- 
maestramenti di  chi  m'ha  avuto  a  correggia* 
re  non  s'allegasse;  né  quilli    non  allegarla t 
perchè  accettabili  non^ono  i  e  se  T  onestà  pa- 
tisse di  dire  contra  al  padre  covelle ,  direi  cho 
voi  assai  più  che  lui  utilmente  ammaestrato 
m' aveste    e  se  lui  m'ha  dato  cagione  di  pec- 
care ,  e  voi  m' avete  rimosso ,  ed  a  penitenzia 
riavuto  I  sicché  di  tutti  voie  io  m'ho  somma- 
mente a  lodare;  di  lui  per  onestà  non  ne  di- 
co più  oltra.  E  conchiudendo ,  prego  le  magni- 
fiche signorie  vostre  che  con  giusta  clemenzia 
i  miei  ercori  gastighiate  e  correggiate  in  tal 
forma  che,  dopo  la  debita  disciplina  ricevuta, 
io  ardisca  a  voi  perdonànza  addomandare ,  la 
quale  infìno  a  quei  tempo  addomaudare  non 
saprei .  E  detto  quisto  coUq  braccia  in  crooe^ 
Auf.  S€ih  ^oU  /.  8. 
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si  tacque.  A  questo  tutti  i  priori  e  la  bal^a  del 
primo  atto  che  fece  di  bu^Iiarsi  ginocchioni 
forte  >si  maravigliaro,  me  viepiù  assai  della 
grande  umiltà  del  parlare,  il  quale  fu  con  tan» 
ti  atti  piatosi»  che  generalmente  tutti  a  lagri-^ 
mare  cominciaros  e  mossi  a  compassione ,  su 
di  lì  lo  levaro,  e  nel  $uo  usitato  luogo  lo  fe- 
cero sedere.  A  cui  dissero:  Venturello,  gai  pec^ 
cat  et  emendati  salvai  est»  Tu  hai  fine  a  qui 
errato  biegii  *  e  però  tu  merita ra'  una  graa 
punizione.  Ma  savia  tanto  è  la  tua  umilitade  » 
che  assai  maggior  falli  di  qailli  tu  meritara* 
che  perdonati  ti  fussero.  dove  che*l  cor  tuo 
colla  lingua  s' accordi.  Lui  di  così  mantenere 
^ran. sacramenti  lo' giurò  e  promisse  in  fbr^ 
ma ,  che  tutti  di  buon  core  lo  rabbr acciaro 
e  renderò  buona  pace  .  Per  la  qual  cosa 
.Venturello  per  gran  senno  riconosciutosi»  si 
6Condi2ioaò  per  modo,  che  per  1* avvenire  al 
buona  regola  tenne  e  con  tanti  savj  e  buon 
costumi  visse ,  che  del  più  scostumato  q 
sfronzinato  giovino  di  Perogia ,  il  più  gra« 
zioso  e  amato  cittadino  di  quella  divenne  • 
'Arcolano  suo  padre  molto  se  ne  gloriava  e 
teneva  da  assai .  Accadde  un  giorno  in  piaz- 
za che  lodandosi  es^o  d*  aver  allevato  sì  va- 
lente figlio ,  era  a  quel  cerchio  uno  il  qua- 
le dì  piaggiare  non  usava    cove  Uè  «    il  qual 


Z>ì    CJEKTTLB    SSKMtm.  1 15 

Vincegueira  si  nominava;  e  sentendo  Arco- 
la  no    tanto  dire  »   rispose  t  E  de    là  sia  qui* 
M' anno,  e*  mi  sa  ordo  il  tanto  lodarti.  Il  figlio 
tuo  è  buono  e  da  assaie  »  ma  per  tua  bontà 
non  di    covelle }    ma^  sempre  da  mamroolet- 
to  tanti    vezzi  ne   facevi  senza   riprendarlo 
inai  di  covelle,  lassandogli  fare  ciò  chevo* 
Ila,  per  muodo  che  tu  il  facesti  il  più  scosta** 
jnato  e  presontuoso  giov.enetto  di  tutta  Per'-* 
sciai  ma    il  buon  padre  gli  fu    Guidalotto^ 
che  fu  cagione  di  riprendarlo  in  forma,  sendot 
dei  priori  in  palagio  con  lui,  che  9I0  ie  sna<^ 
turare  s  e  Venture  ilo,  come  che  i^avio,  t  tuoi 
tristi  ammaestramenti    lassò  i   ed  a  quilli  di 
Gaidalotto   attaccossi ,  per  li  quali ,  dove  tu 
l'avevi   fatto    sgraziato    divenire,    è  il  più 
grazioso  giovano   di    Peroscia     divenuto  •  o 
per  quisto    merita   esso  più    vaccio    che    to 
Guitialotto  per  padre  onorare.  Arcolano  prese 
la  fallace  con  dire  :    Tisto  viene  a  dire  che 
esso  mio    figlio  non  sia ,   ma  di  Guidalotto  i^ 
^  una  guanciata  gli  dette,   Vinceguerra  in*. 
furiato  gli  de'  d'  un  coltello  in  forma  che  toh 
morto  rimase^  Il  quale  dal  podestà  fu  subi'*. 
to  preso  »  e  condennato  a  morte.  Venture  Ilo 
4el  caso  forte  doltosi  ,  fé  il  padre    suo  sep- 
pellire i  poi  del  caso  informato    e  della  ca« 
gione  •  inteso  che  '1  padre  si  fu  cagipne  4el 
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suo  male  ,   in  palagio  ai    priori    se  ne  g\  » 
co' quali  ordinò  che  si  facesser  venire  i  tre 
fratelli  di  Vincegnerra*  Essi  furo  in  palagio; 
e  venne  similmente  Vinceguerra ,  eh'  era  ia 
prigione.  A  cui   disse,    volto  verso  i  signo- 
ri t  Magnifici  signori  e  voi  officiali  di  balia» 
del  caso  intervenuto  del  mio  padre  forte  me 
duole  ;  ma  inteso    il  modo  e  la  cagione ,  io 
•no  figliuolo  lìberamente  avere  il  torto  mio 
^dre  confesso  s   perocché  esso  indusse  Vin- 
ceguerra colla  guanciata  ,  che  gli  die,  a  Bire 
•quillo  che  i  léce .  £  però ,   per  vivere  a  ra- 
gione in  pace*  dico  che  si  Vinceguerra  per 
umiltà  vuole    a  me  la  'ngiuria    della  guan- 
ciata ,  che  'I  mio  padre  gli  die,  perdonare  ^ 
io  a  lui  ed  a*  suoi  la  morte  del  mio  tenero 
'padre   perdono,    accettando   lui   ed    i  suoi 
jtempre  per  singulari  fratelli  ed  amici  .  Alle 
quali  dolce  parole  Vinceguerra  e  tutti  i  fra- 
telli s* inginocchiarono  in  terra;  e  confermane 
.do  suo  detto ,  perdonanza  gli  addomandaro; 
ed  ine  fecero  pace  solenne,  é  sempre    ami- 
cizia  perfetta  fra  loro  si  mantenne  •  Per  la 
qual  cosa  per  la  città  e  per  tutto  1  paese  s\ 
fatta  fama  e  grazia  a  Venturello  ne  perven- 
ne, che  il  più  amato  e  grazioso  cittadino, di 
Peroscia    divenne  ;  per  modo  che  ,    se  fossa 
rmutOp  tanto  da'  piccioli  e  g;raadi  era  dive- 
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fiuto  grazioso ,  che  abilmente  ài  quilla  città 
divenire  potea  signore.  E  sempre  ,  mentre 
che  visse,  non  meno  onore  a  Guidalotto 
portò ,  che  ad  Arcolano  suo  padre  avesse , 
conoscendo  che  gli  ammunimenti  suoi  di 
sgraziato  grazioso  lo  fecen  venire»  A  cui  Id- 
dio per  sua  grasia  conceda  vero  perdono. 


SjyojÈtTO ,   a   stanza    di   Macidonio    suo    sei 

greto    consoìte ,    infamò   e  miste   a    sospetto 

Cherubino  al  loro  signore  i    il  quale  richiesto 

.    e  comparito  »  sentendosi  netto  ,    virilmente  ff» 

•    spose  t  e  fé  chiaro  il  signore    corri  era  stato 

:  sempre  fedele  servidore  e  dritto  a  ogni  suo  si* 

'  gnor  e  \  e   provò  come  Savojètto  ti  editore   era 

sempre  stato  al    suo  signore  •.  //  conte  di  ciò 

maravigliandosi,  volse  la   verità   sapere i    la 

guai  saputa ,   «o/z  giusta  '  sentenzia   gùstìgò  e 

'  premiò  ciascuno  secondo  i  suoi  meriti  e  ope* 

razioni . 


NOVELLA    Vili. 


D 


ne  signori  furo  '^nelle  parti  di  Sdriai 
t  ano  conte  di  Monforte  ,  che  AI  vigi  si  chia* 
mava  ,  Y  altro  marchese  Sivero  ,  signore: 
d*  una    altra  città  nominata  Beivaso  «  V  una 


/: 


'^      / 
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dall'  altra  due  giornate  lontane  s  i  quali  si* 
gaori  sempre  per  antico  erano  stati  niinicT« 
Accadde  cbe  Alvigi  pose  campo  a  Belvaso» 
e  più  tempo  V  avieno  battagliato.  Un  giorno 
il  marchese  con  saa  gente  il  campo  assal<< 
tando ,  trovaro  il  campo  si  ben  provveduto, 
eh'  il  marchese  vi  fu  morto,  e  tutti  suoi  in  in* 
sconfitta  per  modo  ,  che  1*  altro  di  il  conte 
prese  la  terra  e  la  rocca.  Il  conte  avuta  la 
vittoria  ,  e  morto  il  marchese  ,  a  lui  parbe 
'  esser  ben  vendicato  del  nimico;  e  giustamente 

pose  giù  r  armi ,  e  pacificamente  tutti  i  cit* 
ladini  di  Bel  vaso  accettò  per  suoi  fedeli , 
dicendo  che  la  inimicizia  fra  }ai  e  '1  mar* 
ehese  era  finita ,  poiché  lui  era  morto,  ma 
che  co'  Belvasesi  dolce  e  buona  signoria  vo* 
lea  mantenere .  E  così  loro  accettando*  tutti 
i  Bolvasesi  Io  missero  unitamente  in  signoria» 
a  cui  il  conte  tutti  quelli  patti  e  capitoli 
ch'essi  addomandare  seppero  ,  lo'  concede 
liberamente,  per  li  quali  la  città  di  Belvaso 
in  breve  tempo  ne  bonificò  ed  accrebbe.  Ed 
amorevolmente  in  dolce  pace  il  conte  tenen« 
doti ,  avvenne  che  tra  Mue  cittadini  de'mag- 
j^ioTÌ  di  Belvaso  era  certa  ruggine  d'  odio , 
de'  quali  1'  uno  Macidonio  e  1*  altro  Cheru* 
bino  si  chiamavano .  Essendo  questo  Maci4 
1I09Ì0  il  più  ricco  »  dell^   maggior    casata 


DI  «BirriLi  SBsiiiHT.'  119 

di  Belvaso ,  e  superbo  ,  per  questo  invidisi 
portava  a  qualanche  altro  cittadino  che  sti* 
ma  o  conto  se  ne  facesse .  Cherubino  era 
uomo  da  assai,  buono,  fermo»  costante  ed 
animoso  ;  e  vedendo  Macidonio  che  nelle 
cose  importanti  più  stima  e  conto  di  Che* 
rubino  che  di  lui  era  fatto ,  pensò  di  qael* 
la  città  o  vivo  o  morto  cacciarlo,  con  met« 
tarlo  a  sospetto  al  loro  signore  conte  Alvi« 
gi  per  mezzo  d'^  uno  suo  segreto  consorto  » 
che  aveva  in  Monforte  ,  che  Savojetto  si 
chiamava  «  Era  Savojetto  originalmente  di 
Belvaso .  e  consorto  di  Macidonio  i  e  perchè 
lui  e  1  padre  erano  nati  e  sempre  stati  ia 
Monforte,  Montefortesi  eran  tenuti,  ti  conto 
Alvìgi  Tavea  per  confidato  fatto  di  suo  so» 
ereto  consiglio  ,  e  gran  bene  gli  voleva  • 
Con  costui  ordinò  Macidonio  che  mettesse 
Ciierubino  a  sospetto  al  signore ,  eoa  dir» 
quaoto  lui  era  malcontento  della  sua  signo* 
lia,  perchè  era  animo  e  corpo  del  primo 
siguore  marchése  Si  vero  ,  e  come  anco  por* 
tava  la  sua  divisa  indosso  •  E  come  era  uo« 
mo  animoso  ed  avea  seguito  grande  ,  era  da 
temere  che  e*  non  ribellasse  ia  terra.  E  cosi 
fatto  gli  venne  che  Savojetjto^  al  conte  lo 
misse  a  sospetto  per  modo  ,  che  1  colite  IO 
fece  richiedajce*  Cberubiao,  come  savio»  eoa* 
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prese  donde  tale  richiesta  procedea  ;  e  mal* 
Bime  sapendo  che  Macìdonio  aveva  Savojet* 
to  suo  consorto  in  Monferte  del  consiglio 
del  conte r  e  sentendosi  puro'  e  netto,  dtli-: 
httò  comparire.  E  provedendosi  andare,  Ma- 
cìdonio avea  seminate  certe  zizzanie  per  la 
città,  che  se  Cherubino  comparisse,  gli  sd- 
irebbe levata  la  testa ,  acciocché  lui  non  covo^ 
parisse*  E  venuto  questo  ali'  orecchie  di  Che-, 
rubino  ,  allora  gli  crebbe  la  volontà  di  com- 
parire, e  lui  con  quattro  figliuoli  montaro 
a  cavallo  ;  e  1'  altro  dì  gionto  a  Monforte  i 
al  mastro  palagio  del  conte  smontaro  .  E 
gionto  dinanzi  al  conte  ed  ai  suo  consiglio» 
con  riverenzia  lui  e!  figliuoli  s*  inginocchia-^ 
ro,  dicendo  quello  che  comandasse  la  sua 
signoria .  Il  conte  ,  che  da  prima  noi  cono» 
scea  •  veduto  V  aspetto  e  presenzia  sua  esse- 
re da  assai,  prese  tempo,  dicendo t  Cheru^ 
bino,  siate  il  ben  venuto  •  Io  penso  che  voi 
dei  cavalcare  siate  stancoi  andatevi  per  que- 
sta sera  a  posare,  e  domattina  vi  sarà  detto 
perchè  s*è  mandato  per  voi.  Cherubino  co- 
stumataqiente  con  animo  franco  risposet  Ma- 
gnifico signor  mio,  mai  non>  sarò  stanco  ove 
vegga  potere  f^r  cosa  che  sia  a  onore  e  prò 
della  signoria  vostra  .  Anco>  sempre  fresco 
sarò  a  tutti  vostri .  comandi.  Ma  di  grazia  vi- 
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potere  dire  alquaote  parole  alla 
«ignoria  vostra,  ed  in  presenzia  del  vostro 
egregio  consiglio.  Il  conte  concedutogli  che 
parlasse,  disse  Cherubino  t  Illustrissimo  prin-> 
cipe  e  signor  nostro  •  per  alcune  parole  che 
a  questi  di  ho  sentito  seminate  .da  chi  a 
torto  mai  mi  vuole  »  credendo  impaurirmi  « 
acciocché  io  non  comparisca  dinanzi  alla 
signoria  vostra  ,  m*  è  suto  cagione  d'  a* 
Tacciarmi  assai  pia  a  comparire*  pensane 
do  che  come  per  Io  passato  il  poco  animo 
mio  è  usato  di  fare,  così  abbi  in  questo 
seguito ,  cioè  al  suo  potere  mettermi  in 
disgrazia  alla  signoria  voitra,  siccome  sem* 
pre  -al  nostro  passato  signore  s'  ingegnò» 
quanto  potè  operare  •  £  perchè  le  parola 
dettemi  sonavano  eh  e  voi  m'  avavate  a  so* 
spetto  »  per  tuere  io  soto  sì  fedele  servii 
dorè  al  marchese  Sivero  s  se  cosi  è,  a  qua? 
sto  io  rispondo  che ,  mentre  che  e'  visse  » 
mai  non  ebbe  il  più  dritto  e  fedel.  servido* 
re  che  gli  fui  io  mentre  che  fii  mio  signor 
re ,  uè  fu  nissuno  che  tanto  s' aoperasse  ai* 
la  difesa  sua  e  di  Belvaso ,  acciocché  voi 
non  r  aveste  •  quanto  feci  io  :  e  cosi  mi 
parca  essere  tenuto  di  fare,  perocché  mio 
padre  ed  io  non  conoscemmo  mai  altro  ai» 
gnore  che  lui  «.  e  sempre  ci  ha  fatto  bene^ 
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e  da  lui  abbiamo  lo  atato  e  la  ricchezza  che 
teniamo  s  e  me  ha  sempre  onorato  in  offi* 
C)  ,  fidatomi  (  che  potea  )  ogni  suo  importan* 
te  segreto,  ed  elettomi  per  suo  consegliere  * 
£  per  tanti  benefizj  lode,  e  non  biasimo,  es- 
sendogli io  »tato  dritto  e  fidele  ,  mi  pare  me* 
ritare  i  e  così  Topposito,  se  io  il  contrario 
avesse  fatto.  Ora  che  a  Dio  è  piaciuto  che 
voi  di  noi  divenuto  siate  signore  ,  dico  che 
•i  prima  a  lui  fui  dritto  e  fedele ,  assai  mag« 
giormente  sarò  per  ognun  mille  ora  a  voi  » 
e  massime  essendo  ora  nella  mia  antica  pa« 
tria  ripatriato,  perocché  io  sou  Monfortes« 
e  di  casa  Liona  •  e  cosi  m*  appello*  E  nomi* 
Dando  di  Cui  era  consorto  >  le  chiaro-il  con« 
te  e'I  conseglio  essere  come  dicea  i  e  come 
Tavolo  suo  usci  di  Moafortere  lui  e  il  pa« 
dre  eran  nati  in  Belvaso  e  allevati  sempre 
sotto  la  signoria  del  marchese  Sivero.  Piac- 
que al  conte  prima  la  presenzia  sua  e  de* 
figliuoli  «  poi  il  puro  ed.  animaso  parlare  di 
Cherubino  t  ma  Savojetto  ^  che  1*  avea  incoN 
pato  •  non  potè  fare  che  ,  mentre  che  Che- 
rubino  parlava,  alle  fiate  noi  pò n tasse  con» 
traddtoeudo  cotali  parolette,  dicendo  che  là 
divisa  del  marchese  Si  vero  lui  iacea  male 
di  portarla,  per  la  quale  si  comprendeva 
V  animo  suo.  A  cui  Ghorubino»  lienchè  1  cotkoi 
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seesie,  fi'igenilo  noa  coaosciarlo,  disse  come 
lui  si  chiamasse  ;  e  esso  disse  che  Savojetto 
avea  nome .  Disse  allora  Cherubino  t  Uno  ò 
portare  la  divisa  del  suo  signore  indosso  la 
panni,  ed  altro  è  portarla  in  core  6gttrata* 
Voi  disse  :  Ditemi ,  Savojetto  ,  qaal  «aria 
maggior  male?  o  voi  tradire  il  vostro  signore 
che  v' ha  fatto  grande  e  ricco,  ed  amavi  tan« 
to  che  tutti  i  suoi  secreti  vi  fida;  o  io,  ch« 
ero  nel  medesimo  grado  col  marchese,  esser* 
^li  Adele ,  dritto  e  leale  mentre  che  1  mio  sir 
gnore  visse  ì  Savojetto  rispose  t  Voi  faceste  ma» 
le  aitare  e  difendare  il  torto  di  quel  traditore 
marchese  Sivero ,  e  Io  male  e  peggio  farei  trai* 
dendo  il  mio  signore  conte  Alvigi  che  m'  ha 
sempre  allevato.  Ma  di  ciò  non  bisogna  par^ 
lares  che  prima  il  mondo  sottosopra  voltareb* 
be,  che  io  facess<3  niente  che  centra  gli  fus* 
se,  perocché  in  tutto  ho  l'anima  e'i corpo  al 
mio  signore  conte  donata.  Disse  allora  CheriH 
bino  :  Missers  lo  conte ,  poiché  ra'  avete  data 
licenzia  eh'  io  parli ,  acciocché  voi  siate  eer* 
to  eh'  io  amo  Io  stato  vostro  più  che  chi  m'  ha 
infamato,  e  so'  vi  dritto  e  leale ,  vi  dico  ehe  Sa* 
vojetto  a  stanzia  di  Macidonto  senza  ragione 
m*ha  dato  so!»petto  alla  signoria  Vostra;  ma 
piacciavi  la  verità  di  cercare ,  e  trovarete  me 
dritto  e  leale,  e  lui  traditore .  Il  conte  a  que« 
sto  tutto   annuvilò,  e   disse.:   Che  dite  voi^ 
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ChemBino^  A  cui  lui  rispose:  Signore»  io  vi 
farò  chiairo  d'ogni  cosa.  Voi  vi  fidate  di  Savojet* 
to:  sappiate  che  lui  anticamente  è  da  Bel  vaso, 
ed  è  del  casato  de'  Sanguigni,  consorto  di  Ma< 
eidonio ,  e  nella  guerra  passata  ,  perchè  era 
del  vostro  consiglio  ,  voi  non  deliberavatf 
niente  che  lui  non  iscrivesse  a  Macidonio  ; 
per  li  quali  avvisi  noi  riparavamo  a  tutte 
r  offese  che  voi  ordinavate  di  farci  o  di  bat* 
taglie ,  o  d'  agguati ,  o  di  torci  acqua  s  e 
«imile  d' ogni  altra  impresa  da  danneggiai^ 
ci ,  noi  da  lui  eravamo  avvisati  •  E  se  vo* 
lesse,  dire  questo  non  esser  vero ,  ecco  una 
lettera  di  sua  propia  mano  ,  che  ci  avvisò 
dièci  dì  prima  come  voi  dovevate  il  primo 
^ì  d' aprile  ardare  la  porta  di  piano ,  ed 
ine  dar  gran  battaglia ,  ed  a  un  tratto  con 
mille  maestri»  che  messi  ava  va  te  in  ponto, 
128  vare  .la  rocca  dova  vate  t  e  per  nuovi  mo« 
di  questa  letlera  alle  mani  pervenutami,  per 
non  far  danno  a  chi  la  scriveva,  segreta 
la  tenni .  E ,  per  fare  mio  dovere;  seppi  da* 
re  ordine  di  riparare  a  ogni  cosa  ;  che,  co« 
me  sapete ,  trovaste  la  porta  tutta  cupertii 
di  piastre  di  ferro ,  e  per  modo  prò  veduta 
di  battaglieri ,  eh'  i  vostri  quella  mattina 
yi  ricevettero  d^nno  e  vergogna.  E  anco 
alla  rocca  providi  con   tagliamenti  e  bom«. 


DI    CElfTitB    SBKMINI.  125 

barde  e  con  genti,  in  forma  che  molti  de*vo« 
stri  vi  perderò  la  vita.  Sicché  di  questo  e 
di  molti  altri  danni  e  vergogne,  e  d'  assai 
nostre  vittorie  fu  il  vostro  consigliere  Savo-* 
jetto  cagione.  E  dette  queste  parole,  al  con* 
te  pose  in  mano  quella  lettera  ,  e  conchiu* 
dendo  ,  disse  i  Allora  mi  parbe  fare  mio  do? 
vere,  e  simile  ora,  essendo  voi  mio  signor 
re ,  debito  m*  è  revelarvi  ogni  co^a  eh'  io 
80  ,  per  bene  dello  stato  vostro .  E  se  allora 
io  fui  allo  stato  di  chi  m'  era  signore  drit<r 
Xo  e  leale  ,  ora  maggiórmente  mi  tocca  per 
ognun  mille  esser  a  voi  ;  perocch'  io  son  ri* 
patriato  nella  mia  anUca  patria,  e  sotto  il 
governo-  di  tanto  glorioso  e  perfetto  signore, 
quanto  se'  voi  t  e  detto  questa ,  si  tacque  . 
Savojetto  cercando  scusarsi,  non  seppe  la 
via  i  che  '1  conte  ,  turbato  centra  lui ,  volse 
riprovare  ogni  cosa:  e  trovato  ciò  che  Che* 
rubino  avea  detto  essere  vero ,  siccome  giu- 
sto ed  animoso  8Ìgnor«s ,  in  prima  fé  da  Bel* 
vaso  venire  Macedonio ,  a.  cui  disse  :  Ma* 
cidonio,  di  ciò  che  tu  nella  passata  guer- 
ra mi  facesti,  essendo  tu  fedele  e  sugget-^ 
to  a  chi  allora  t'  era  signore  ,  perchè  tu 
n' eri  •  tenuto ,  .di  ciò  ti. lodo  e  commendo  s 
ma  ora  eh'  ia  v'  ho  per  battaglia  e  per  ra« 
giooe  acquistati ,  e  perdonato   ogni  'ngiuria 
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passata,  ed  uraanacneate  coacedutoi^I  o^ot 
buon  patto  che  domandato  m*  avete ,  per 
|>onificare  la  città  vostra  ed  in  buona  e 
tranquilla  pace  mantenere  ,  voi  per  invidia 
vi  sete  ingegnato  aiettarmi  Cherubino  a  so* 
spetto  ;  e  di  ciò  ogni  cosa  in  sulla  faccia 
provatogli»  disse:  Le  mani  e  la  lingua  a 
questo  male  operate  è  dovere  qhe  ne  patino 
la  peoas  e  di  tratta  la  lingua  e  le  mani 
gli  fece  tagliare  •  Poi  a  SavQJetto  voltatosi» 
gli  disse  t  Tu  cui  io  tanto  amavo  »  tenendo 
che  tu  mi  fusse  dritto  e  leale  ,  tu  che  di  po« 
varo  ricco  t' ho  fatto  ,  tu  a  cui  io  ho  dato 
lo  stato  e  la  fama  ,  tu  cui  io  ho  sempra 
fatto  amare  e  riguardare  ,  tu  a  cui  tutti  i 
miei  fatti  eran  palesi  ,  e  fattoti  del  mio 
secreto  consiglio ,  certo  la  ingratudine  tua 
e  li  gran  tradimenti  giustamente  merita- 
no esser  puniti.  E  ine  fece  venire  tutti  i 
figliuoli  e  fratelli,  padri  e  parenti  di  quel- 
li che  per  trattato  di  Savojetto  furo  morti 
alla  cava  della  rocca  ed  alia  porta  di  pia« 
no  di  Belvaso;  e  Savojetto  legato  a  una  co* 
lonna  ,  per  lor  vendetta ,  lo  fé  saettare  i  poi 
io  fece  squartare  ed  in  pezzi  attaccare  a 
tutte  le  porte  di  Monforte  ,  e  la  testa  fa 
attaccare  dinanzi  al  mastro  palagio  in  que- 
sta forma  t  che  fé  edificare  due  aitissiiae  co* 
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ioBne  di  marmo ,  1*  una  bianca ,  nella  qua* 
Je  era  scritto  di  lettere  intagliate  tutti  i 
bcne&zj  che  *^l  conte  a  Savojetto  aVea  fat«. 
ti  s  r  altra  ^-a  di  color  sanguigno  ,  signi- 
fìcaado  lui  essere  di  casa  Snuguìgna  da  Bel* 
vaso,  nella  quale  erano  scritti  tatti  i  tra* 
dimenti  ed  eccessi  che  Savojetto  al  conte 
aveva  fatti;  sopra  le  quali  colonne  era  in  cima 
d' esse  una  catena  dall'  una  àìV  altra  ,  ovo 
nel  mezzo  stava  attaccata  pendente  la  testa 
di  Savojetto ,  per  modo  che  ntssuno  né  le- 
vare né  toccare  la  poteva  t  le  quali  colon- 
ne erano  in  luogo  che  nissuno  al  consiglio 
dei  conte  poteva  andare  che  sotto  quello 
non  gli  convenisse  passare  .  Poi  fé  '1  conte 
tutta  la  ricchezza  di  Savojetto  alle  rede  di 
quelli  che  vendetta  sopra  dì  Savojetto  de'  lor 
morti  avevan  fatta,  a  loro  assegnare,  e  stri-» 
buirla.  fra  tutti  1  poi  trovato  nell'  esamino 
che  quatto rdeci  uomini ,  che  erano  in  Mon^ 
forte  discesi  originalmente  di  Belvaso ,  eoa 
Savojetto  s' intendevano  a  rivelare  i  segre* 
ti  di  Monforte  ,  a  tutti  fé  la  testa  taglia^ 
re  •  E  fatto  questo  ,  con  lieta  faccia  chia- 
mò Cherubiuo ,  a  cui  disse  t  Tu  che  se'  sem- 
pre stato  dritto  e  fedele  a  chi  t'  è  stalo  si- 
gnore ,  ora  a  me  similmente  comprendo  che 
fiiai    ed  essendo   suto  cagione  di   tanti  tra- 
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ditori  nettare  la  mia  corte  t  non  piaccia  à 
Dio  eh*  io  ingrato  ti  sia  j  e  voglio  ti  seia* 
pre  .appresso  di  me  •  E  facendogli  il  grado 
salire  »  a  sedere  lo  pose  nel  luogo  ove  sta<« 
va  prima  Savojetto  t  e  per  suo  consegliere 
sempre  lo  tennero  tutti  i  suoi  figliuoli  mes« 
se  neilli  suoi  offizj  ,  ed  in  breve  tempo  tut« 
ti  ricchi  li  fece .  E  Cherubino  ed  i  figli uo» 
li  sem^pre  al  conte  furo  dritti  e  leali  e  fé* 
deli  servidori  •  Per  la  qual  giustizia  il  con« 
te  ne  venne  in  tanta  loda  e  fama ,  e  di  ta* 
le  esempro  a  tutto  1  suo  paese ,  che ,  men- 
tre che  visite»  resse  in  gran  trionfo  e  p%i 
cifìco  stato. 
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•    * 

SSSEltDO   LA  NOBILE  CITTA*   Dt  SCIO  'tenuta  CfUO». 

*  si  al  governo  de'vilìani,  e  redatta  in  forma 
'  da  essere  sottomessa ,  pel  buon  consiglio  di 
'  Bonifazio  furo  privati  i  villani  dello  stato,'  e 

gli  antichi  cittadini  fero  senza    loro    sì  sante 
'■  ed  ottime  leggi ,  che  a  Dio  tanto  furo  gratei  * 

che  la  città  fu  liberata  ,  e  salse  assai  pia  che  ' 

prima  in  tranquillo  e  pacifico  stato  i  ed  i  vilm 

lani  ritornaro  alla  zappa  • 
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'ae  utili  e  vaghe    isole  soao    neli*  Arci* 
pelag^o  »   l' aaa  detta    Metelia  »  sigaoreggiA* 
ta  da'  Greci  i  e  V  altra   l' isola   di  Scio  ,  si* 
gaoreggiata    dal    nobile    casato    de'  Mauae* 
si  di    Genova i    i  quali,    acquistato   che  eb* 
bere   la  città  di  Scio  con    tutte  le    castella 
dell'  isola ,   per  buon   rispetto   e   per    caa*- 
tela  'quattro  de'  da  più    uomiui    di   ciascu* 
na  terra  cavaro ,  e  nella  città  tutti    ad  abi» 
tare  li  ridussero  i  e  fattili  cittadini,  in  poco' 
tempo  in  tutti  gli  ofilej  ed  onore  di  comop^ 
ao  li  Olissero»    C  due  de' principali   di  tutti' 
fecero  i  signori  Maunesi  di  lor  cousiglio  se» 
greto,  i  quali  l'uno  Ramingo  e  TaJtro  Cev^ 
bonec  si  chiamavano.  £  per  contadini  fusi^. 
'  Aut*  Sen  voh  I^  £     - 
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erano  di  sottilissimo  ingegno  e  molto  attuti» 
unde  alli   signori  Maunesi»    per   acquistar» 
)or  grazia  »  con  sottili  e   dolci  modi  a*  loro 
piaceri  molto  si  dero,  per  modo  che  di  loro 
i  signori  molto  s'innamorarose  fidandosi  di  lo-^ 
ro  più  che  d'  altri,  molto  li  missero  innanzi; 
tantoché  camaHenghi  d«ll:*  entrate* della  nni- 
stice  li  fero  »  della^  quale  si  oa^va  grande  uti- 
le»  perchè   in   lutto '1^   mondo  non  si  trova 
mastice  altro    che    solo    in    qi^esta  isola  di 
Scio;  di  che  Ramingo  e  Cerboneo  con  que- 
sto divennero  in  poco  tempo  sì  ricchi  ed  in 
tanta  altura,  e  s\  in  grazia  de' signori  Man» 
pesi ,  che  tuUe    quasi   l'entrate  della   città. 
alle  lor  m^ni  ,  intendendosi  insieme  ^  si  re- 
caro i  ed  in  bi«ve  tcm^  feoeio  micabilQ  ric- 
chezza 3  e  massime  perchè  gli  antichi  signori 
lAaunesi  quasi  tutti  eran  morti  «  e  U  signor. 
ria  rtmasa  a*  loro  figliuoli   gioTcnotti ,   essi 
Midavan  la  coite  a  lor  modo  9  in/orma  ch^ 
imsnso  ciuadiao  a.  eia   che   loro   dir^essprci 
«adiva  contraddir  l  q«a4»  i»  t^n*o  ^li^i  e 
eogU  altri  viliaP*  fató    qit.taain> ,   collegaU 
ognuno  per  far  biUipn^  siia   te^a .    la  qual^ 
con  più  tewcrezj^a  che  la  c^^tà.  di  Scio  ap^a- 
vano ,  ordine  dero  che  Cerboneo  e  Raminga 
protettori  ed  avvocati  di  tutte  le    terre  del 
contado  divennero  ,  ed  in  ogni  loro  casi  per 
modo  nel  configlio  li  diftìndeaiio,  che  biso- 


gnava  che  la  città  avesse  ogni  torlo  »  e  loro 
la  ragione.  Peir  la  qaal  cosa  tatto  '1  contado 
tanta  baldanza  avea  pre^a ,  che  molti  orni»» 
cidj ,  furti,  rubarle  e  sforzamenti  di  donne» 
ed  altre  innumerabili  gatti  vita  vi  si  com- 
metteano ,  che  mai  nissuno  gastigato  non 
era  i  assegnando  ragioAÌ  che  1  contado ,  vo^ 
lendone  aver  bene,  si  voleva  eoa  lusinghe 
e  con  grazia  mantenere  t  *e  oltra  questo  » 
sepper  dir  modo  che  molte  asenzioni  e  rli 
lassi  di  cabelle  e  noli  favo  al  contado  la»f 
sate  ,  e  condennagioni  perdonate.  A  che  laf 
città  venne  in  gran  mancamento,  e  '1  con* 
tado  n'  arricchì  grossamente.  Ed  invilita  la 
città  ed  inanimito  il  contado ,  facendo  de' 
cittadini  poca  stima  »  non  ubbidivano  gli  of4 
ficiali  di  niente  ;  ed  a  rottura  andava  la  cosa. 
E  per  avere  a  pienii-  Ramingo  e  Cerboneo  lo» 
ro  intenzione,  dero  modo  che  ne' consegli  le 
voci  in  questa  forma  si  rendessero:  che  a 
chi  piaceva  il  consiglio  ,  renduto  dritto  ,  in 
pie  si  levasse  s  ed  a  chi  il  consiglio  non  pia- 
cesse., si  stesse  a  sedere  (perchè  loro  sem* 
pre  usavano  molto  arringare  )  t  e  ciascuno,  per 
compiacer  lo\  dritto  in  pie  a  ogni  loro  consc;-' 
glio  si  recava:  sicché  si  vincea  ogni  cosa,o 
male  o  bene  che  per  loro  consegliato  fusse  • 
E  se  nissuno  ciUadóio  a  aitate  CQptraddicea 
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a  nissano  lor  detto,  eMi  co' signori  Maunesi 
eapeao'SÌ  aoperare,  che  in  grande  odio  a  lor 
«ìgnoria  Io  metteano;  né  mai  restavano  che 
di  Scio,  o  per  ribello  o  per  altra  forma,  fuore 
lo  facevan  cacciare,  o  poner  fact^an  per  so* 
Spetto  a  sedere,  e  spesso  ne  facean  morire  . 
iE  tanti  antichi  e  buon  cittadini  in  questa  for^ 
ina  cavaro  di  Scio .  che  ciascun  per  temen^ia 
idi  loro  il  ben  cdmuno  non  ardia  di  dire.  Per 
le  quali  cose,  sparta  la  voce  che  gli  antichi 
cittadini  non  vi  avevan  più  luogo ,  e  come  i 
.villani  guidavan  la  torta,  e  all'orecchie' del 
signore  Carandino  di  Grecia  (  che  T  isola  di 
Metelin  signoreggiava  )  fu  questo  venato ,  il 
quale  per  antico  l'era  inimico^  deliberò  far 
lo' guerra;  e  con  sua  armata  gli  assaltò  per 
jnodo,  che  lo'  fece  gran  danno .    Unde   a  tal 
partito  que'  di  Scio  fur  condotti,  che  quasi  per 
sottomettarsi  a  que'  dLMetelin  si  condussero . 
Era  allora  nella  città  di  Scio  uno  antico  e  buo- 
no cittadino  d*età  di  più  di  cent'anni  »  che  Bo* 
•ikifazio  aveva  nome,  e  stato  sempre  uomo  da 
assai,  virile  ed  animoso.  Vedendo  costui  1a 
patria  sua  così  al  basso ,  e  per  minare  qua- 
si condotta,  vinto  dall'amore  di  quella,  per 
-ben  che  stato  fusse  posto  a  sedere,   magna* 
•ntmamente  deliberò  prima  morire  che  tacere 
4i  non  dire  il  bene  dèicomttaos  e  dirizzato. 
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a*  lor  signori  '  Maunesi    n'  andò.  I  quali  con 
grande  stanzia  pregò  lo'  piacesse  un  consiglio 
d*  uno  uomo  per  casa  raunare,  ove  intende^ 
.va  dire    alcune  cose  a    onore   e  stato  dellai 
loro  signoria  •    A  cui    conceduta  la  grazia  ^ 
uno    consiglio  d' uno    uomo    per   casa  fero 
raunare ,  ove  Bonifazio    in  arìnghiera  mony^ 
tato,  disse  così  t  Illustrissimi   principi,  e  si- 
gnor nostri ,  e  voi  circunspetti  cittadini  del 
consiglio ,  io  ho    a  dire;  alcune  cose  imporr 
tanti  alle   signorie,    che  per  buona  cagiona 
è  necessario,  per  fin  eh'  io  abbi  detto,  parte  di 
chi  e'  è  raunati   del    conseglio   s*  assentino  » 
non    uscendo  però    del  palazzo  ;    cioè    tutti 
quelli  che  di  viiiticinqde  anni  non  fussero  jj 
e  simile  tutti  quelli  che  fussero  no  velli.  citta4 
dini ,  cioè  da  cento  anni  in  qua  ;  e  cosi  la  si* 
gnoria  fé  conjtandare.  E  tutti  i  giavanettitn  u* 
Bciro,  e  simile  tutti  quelli  che  cento  anni  al* 
meno  gli  antichi  d' essi  e  loro  continuamente 
nella  città    abits^ti  non  fussero;  e  cos)  netto 
il  consiglio  de'  villani  e  de' giovinetti ,  e  Bo- 
nifacio -  disse  :  Signori  ,    io  so*  chiaramente 
inibrmato  ove  è  nascoso  grandissimo  tesoro, 
tutto  robato  alle  signorie   vostre;    il  quaje*' 
se  voi  volete ,    io  mi  profiero  in   ispazio   di 
Bieno  di  due  ore  condurlo  .  tutto ,  in   questa 
consiglio*   s'io   ho  con  meco   cento  di  voi 
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cìttadial  che  m'aitiate  a  recarlo.  Questo  al- 
la sìguoria  e  a  tutti  piacendo,  sabito  a  Bo« 
aifazio  cento  dal  ooosìglìo  a  sua  scelta  fura^ 
dati.»  •  oomaudato  che  lui  ubbidissero  .  Bo. 
lrì£aio  ocT  cento  detti  a  casa  di  Ramingo  e 
di  Cerbo&eo  se  ne  andaro,  unde  le  loro  ric- 
chezze totle  cavaro  »  e  cosi  nel  consiglio  ìa 
cassoni  e  forzieri  ed  in  tasche  condussero* 
é  condotti»  oòme  |>er  più  cose  avessero  an» 
dare ,  uscirò  ;  e  di  tratta  Ramingo  e  Cerbo« 
Beo  nelle  prigioni  menaro .  E  tornati  in  con» 
•e^io»  ed  aperte  le  casse  e  le  tasche  ove 
eraa  tanti  ornati  vestiri  di  panni  e  di  seta, 
e  tanti  drappi  velluti  e  broccati  in  pezza  ^ 
e  tante  di  più  ragioni  argentiere  »  e  tante 
•nella  »  petle ,  giojelie  ed  innumerabili  pie* 
tr€  preziose  di  grande  valute  •  e  tante  co«« 
aiate  niunete  d' oro  e  d*  argento  «  e  tanto  oro 
ed  argento  in  verghe,  che  in  tutto  furo  sti- 
mate oltre  a  cinquecento  migliaja  di  duca* 
ti*  Del  quale  tesoro  tutto  '1  consiglio  ralle» 
gratosi ,  •  non  sapendo  anco  onde  fosse  ve- 
nuto g  Bonifazio  risalì  in  aringhiera  e  disse  t 
Signori ,  vostra  è  questa  roba  s  e  chi  l'avea 
robata  è  nelle  vostre  prigioni  •  Signori ,  io 
lio  a  mente  uno  antico  proverbio  che  dice  * 
non  ti  mettare  topo  in  borsa,  che  ti  roda 
le  pendaglias  e  n<n  ce  n'  abbiamo  tanti  mear 
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#i,  che  non  pur  le  pendaglié,  ma  insiao 
Me  fegata  ci  hanno  già  cousamati.  Voi  do- 
vete sapere  che  per  natura  ogni  contadino 
d' ogni  cittadino  è  nimico  s  e  fa  bene  al  vii* 
lano  quanto  sai,  che  ,  perchè  in  faccia  li 
rida,  sempre  dentro  ha  nascosa  la  inimici* 
2ia ,  per  la  invidia  d*  essargli  tu  superiore  li 
e  però  guarti  da  lui ,  dice  uno  autico  filo^ 
sofo  .  Vuo'  tu  avere  bene  del  villano  i  fagli 
ragione»  e  non  graziai  tiello  fagotto  ed  ia 
paura,  non  gli  perdonare  fallo  ^che  commeti 
ta  ;  e  tiello  magro ,  e  non  gli  dare  baldan* 
ZAi  e  non  gli  comunicare  tuoi  segreti,  e 
sopra  tatto  non  istar  con  lui  troppo  dime« 
stice;  e  se  fai  contra  questo,  tu  te  ne  pen-^ 
tirai .  Io  mi  ricordo  che  i  nostri  illustri  si^ 
gQorì  Maunesi  quando  enttaro  in*  signoria^  a 
buon  rispetto,  d'ogni  castello  trassero  qua t^ 
tro  terrieri ,  e  misserii  in  Seio  s  e  per  far 
lo'  bene ,  li  fero  cittadini  »  è  in  tutti  gli  oj^ 
fizj  li  missero,  e  fra  gli  altri  Cerboneo  e 
Ramingo .  Quando  e'  ci  vennero,  non  aveva^ 
no  quasi  pane  che  mangiare  f  ora  per  loro 
tizj  e  per  robarie  in  meno  di  quaranta 
anni  hanno  questi  tesori  raunati  dell'entrate 
Aella  mastice  ;  che  camarlenghi  sono  stati 
tanti  anni ,  e  usurpar]  di  provisioni  del  con« 
tado  »  il  quale  hanno   ingrassato,  e  la  città 
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diniagraCa  i  cKe  ,  come  loro  protettori  »  sem^- 
pre  oe'consegli  erano  alle  loro  difese;  dan* 
do  sempre  alla  città  il  torto  ,  ed  a  loro  la 
ragfont* ,  con  rilassar  Io*  cabelle  e  noli,  cqn 
dar  fo*  molte  asenzioni  e  ,  rilassi  di  queUo 
ahe  pagare  dovean  di  ragione .  E  ijuaodo  ia 
■alcuna  condanna  gione  incorri  vano ,  e  Iprp 
a*  ripari  con  petizioni  a'  consigli  *  e  Cerbo- 
neo  e  Ramingo  consegliavan  per  loro  »  ap- 
gnendo  il  torto»  dicendo  2  E'  son  povaretti  ia 
quella  terra ,  o  quella  terra  ha  pochi  ao* 
jninii  non  si  voglion  cacciare  »  che  si  spo^ 
pplarebbe;  scusandoli  d'ogni  omicidio  e 
d*  ogni  furti ,  robarie  e  assalimenti ,  o  mcr 
«chie,  e. d'ogni  altro  male  che  facessero» 
cpnchiudendo  che  perdonato  lo'  fusse.  A  quel- 
li loro  consigli ,  o  per  paura  o  per  compiar 
cer  lo*,  perch'eran  tanto  tenuti,  ognuna 
dritto  si  levava  ,  che  ve  nia  accordarsi  a'ioro 
consigli  ;  e  nissono  non  rimaneva  a  «edere, 
per  non  dispiacer  lo';  sicché  si  vencea  cld» 
che  essi  voleano .  Essi  se  n'  empievano  la 
casa  ,  e  1  corauno  se  n'  aveva  il  danno  ;  e 
tanto  hanno  messo  questa  pessima  usanza  in 
pratica ,  che  la  città  nostra  ne  è  impoveritala 
e  '1  contado  n*  è  arricchito  ;  e  preso  ha  tanta 
baldanza,  che  si  fanno  ora  beffe  di  noi, 
%Qiua,  ubbidire  né   ofikiali  né  persona  <  e  di 
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tutto  questo  son  cagione  (questi  due  nomina*) 

li. colla  collega  che  hanno  fatta,  intenden* 

dosi  insieme  tutti  i  villani  che .  cittadini  «on 

iàtti  di  nuovo.  E  gli  antichi,  che  ci  hanno 

r  amore  «  non  ci  p#sson   parlare  • .  Ciascuno 

Ama  la  patria  sua  più  che  V  altrui  s  costoro 

sono  del  contado,  e  per  ragione   amano  più 

la  patria  loro  che  la  nastra ,  perocché  ogni 

simile    appetisce  suo  simile  ;    e  se  tu  metti 

il  villano   in   tstato ,  come    e'  comincia  ia 

sul  grado  a  mettace  il    piede»    fa  tanto  del 

grosso  ,    che   con   ogni    ingegno    che .  può 

s*  industria   cacciarti  di    sedia,    se    tu  non 

se*  savio  a  tener  lui  suggetto.  1* veggio  alle 

Volte  far  cose  a  questi  villani  incittadinati  « 

eh'  io  ,  perchè  mi  dispiaccia ,  non  posso  fare 

eh'  io  non  rida  degli  atti  loro  dalla  natura 

sforzati  •  per  essere  s^yì  tenuti  i  che  quando 

e  questi  tali  un  d' ass^i  cittadino  lo'  parla,  per 

costume  lo*  dà  del  terreno  il  vantaggio  $  ed 

essi  villani  «  henchè  conoscano   di    non  me4 

ritarlo»  stanno  saldi,  per  esser  tenuti;  e  nek 

l'ascoltare   gli  porgono   per  lato  una    orec^ 

chia ,  alzando  al  cielo  gli  occhi ,  come  con». 

templassero  l' alte  cose  divine,  alzando  l'orecn 

chic  asinine,  le  ciglia  e  la  vista  superba ,  e^ 

quando    tutta  dolciata  »  quando    crocciata,  s^ 

quando  pacifica ,  e  quando  dello  stato  e  legrt 
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gìmento  pentota ,  senza  in  faccia  guardarti 
siccome  i  gran  maestri  a*  lor  servi  fanno  ; 
diraonstrando  poco  apprte2b:are  il  tuo  dire  ^ 
torcendo  la  bocca ,  ri  movendo  gli  occhi  e 
le  ciglia  ,  e  con  più  assai  zotichi  atti  che  , 
perch'io  non  abbi  giambo  «  nel  core  crepo 
a  vederli*  Poi  alle  loro  risposte  io  pongo 
mente  »  le  quali  coir  alzate  ciglia,  colle  sfor- 
iate labbra  si  fanno,  menalidb  la  teità  in  mo^ 
do  minaccia  torio,  e  con  vocaboli  squisiti  con- 
trarj  a  quello  eh'  essi  dite  vt>gllano ,  sicco* 
me  non  intendenti  il  significato  d*  essi  s  aU 
legando  bianco  per  nero ,  e  azzurro  per  gial« 
lo  i  e  io  sto  a  udire ,  e  sento  spesso  quando 
uno  vuoi  dire  :  La  tal  cosa  è  più  che  certa; 
dice  i  Ella  è  incerta  .  La  tal  cosa  è  più  che 
perfetta  %  dice  t  Ella  é  imperfetta.  La  tal  co« 
sa  presupposto  che  sia  così  s  e  esso  dice  i  So- 
prapposto che  sia  così.  E  nel  volere  dire« 
meglio  che  bene»  dicet  diémeglio»  e  dispeg- 
gio ,  per  più  che  peggio  ;  ed  ingrato ,  per 
grato ,  e  dove  cV  e*  mette  1'  in  »  gli  pare 
che  sia  raddoppiato  il  suo  dire  i  e  non  s'  av- 
vede che  dice  il  contrario  di  ciò  che  vuol 
dire  •  Da  ridare  è  a  vederlo  mangiare  i  che 
quando  sforzar  si  vuole  di  parer  costumato» 
quando  è'  veduto ,  per  gentilezza  la  Insalata 
colla  punta  del  CQltellino  In  bocca  ^i  mett^ 
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ed  alla  scodella  non  si  sa  ritenere  di  fare 
le  gran  feste  all'  usato  :  e  dove  prima  sole* 
va  usare  carne  di  capre ,  di  cervio,  o  cota* 
li  ,pecoracce ,  ora  gli  pare  che  le  starne  »  i 
fagiani  e'  troppi  grassi  capponi  lo  sfastiggi* 
no  ,  e  chiudendo  le  labbra  »  e  1  naso  tor* 
eendo,  cogli  occhi  gricciosi.  siccome  di  ciò 
rigagliato  il  suo  stomaco  fosse.  £d  uno  di 
questi  dì  ne  vidi  uno  che  a  an  convito  fra 
le  altre  vivande  riso  collo  zuccaro  m augia vas 
il  quale  di  gran  fette  di  pane  empi  la  sco- 
della »  non  altrimenti  sottosopra  rivoltando  « 
«he  1  eavolo  comunemente  in  villa  s'  usi 
di  fare:  non  altrimenti  le  dita  leccandosi, 
che  air  unte  scudelle  usi  di  fare  il  ghiol-i 
to  braccheito  i  e  così  tutto  il  giorno  questi  e 
molti  altri  atti  scostumati  e  tanti  ne  io  veggio 
lare ,  che  rigagliato  ,  quanto  più  posso,  fug« 
go .  Non  dico  de'  ricchi  vestiri ,  che  tanto 
attamente  indosso  lo' stanno ,  che  jeri  in  quel 
d\  uno  di  loro  che  indebitamente  uno  bello 
vestire  fodarato  di  seta  eh*  avea,  mettendo- 
ai  mano  in  petto  ,  le  fessure  delle  callosa 
snani ,  use  a  rivoller  la  terra  •  la  sottil  seta 
pigliaro  e  dietro  tiraronsela,  sicché  le  for* 
bici  allo  staccare  adoperare  bisognò  •  £  co« 
sì  in  molti  altri  innumerabili  ed  isforzati 
coitami  sono  mjfoUk,  che  tedio  mi  fa  por» 
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a  ricordarmeoe  4  tanto  male  se  1*  adda  a  vo<^ 
lere  fare  quello  che  asttati  non  scmo.  E  con* 
chiudendo,  il  villano  eh*  è  uso  di  stare  a 
te  cittadino  sottoposto  ,  come  viene  in  rie*  r 
chezza  ,  essendo  in  villa,  si  comincia  a  fard 
beffe  di  te  •>  ma  quando  nella  città  e*  sagh'e 
in  stato ,  inasinisce  per  modo,  che  non  che 
grazia  ti  renda  d'  averlo  accettato  j  ma  gli 
pare  meritare  assai  pia  di  te  ;  e  se  pure 
non  gli  pare,  con  atti  dimostra  gli  paja,  per 
comparire  e  per  esser  tenuto  t  avvisandoti 
che  mai  verso  di  te  cittadino  dà  sentenzia 
ae  non  dispettosa»  crudele  ed  iniqua;  ponen« 
do  da  parte  discrezione  e  dovere ,  perchè 
poco  o  niente  ne  gusta  ,  perchè  natura  non 
gli  r  attacca .  Adonque  «  considerato  le  loro 
inique  condizioni ,  ed  acciocché  la  città-  vo-  ^^ 
atra  pe'  loro  difetti  non  manchi  »  io  conse^ 
glio  che  Cerboneo  e  Ramingo  ,  robatori  sta^ 
ti  di  questo  vostro  racquistato  tesoro  »  sie^i 
no  condennati  a  star  sempre  in  perpetua 
carcere  »  come  ora  sono  $  e  che  mai  loro  ^ 
né  loro  discendenti  pòssino  per  alcun  tempo, 
avere  ofiìzio  nissuuo  di  cornano  ;  e  che  gli 
altri  villani  che  s' intendevano  con .  loro,  chi 
vuole  stare  in  Scio  ovvero  in  villa  »  a  casa 
sua  ritornar  si  possa ,  con^e  a  lor  pf^re.» 
senza  godere  alcuna  civilità  »  e  1  tesoro  sia^ 
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come  è  dovere  ,  della  signoria  e  del  vottvo 
comuDO.  E  così  diliberato ,  si  mandò  ad  ef- 
fetto. Poi  pe'  Io*  consiglio  reodato,  per  tatti 
i  cittadini  mandati  in  eiflio  n  mandò  (  sai- 
VP  che  m  Icidiali ,  ladri  ,  traditori  o  assassi- 
ni) ,  i  qnali  a  torto  e  per  volontà  di  Cer- 
boneo  e  Ramingo  fussero  di  faore  fatti  sta- 

• 

re;  i  quali  ritrovati,  la  signoria  fé  raunare 
il  consiglio  tutto  de  cittadini  senza  villani, 
ove  si  fero  buone  e  sante  leggi ,  le  quali 
per  consiglio  di  Bonilazio  tutte  si  ottennerot 
e  prima  che  'ì  tesoro  racquistato  si  stribuiti 
se ,  la  decima  parte  alle  chiese  e  luoghi 
pietosi ,  ed  a  quelli  cittadini  che  a  torto  era* 
no  stati  in  esilio  »  e  di  tutto  1  resto  se  ne 
facesse  armata  nobile  e  grande  per  vendicar» 
si  da  quelli  di  Metelia .  £  così  ordinato , 
statuirò  con  latti  e  ferme  leggi  che  nissuno- 
potesse  godere  alcuna  civilità  di  Scio  che  ceM 
to  anni  almanco  i  suoi  e  lui  in  quella  citi 
tà  abitati  familiarm.*ate  non  fussero  s  e  che 
chi  fusse  di  qualunque  altra  patria  che  del- 
l' isola  di  Scio ,  mai  non  fusse  per  cittadiuo 
accettato;  e  che  chi  Dio  o  Santi  bastioni* 
masse  o  ti  spergiurasse,  fusse  pena  la  lingua s 
e  chi  ogni  anno  non  si  comunicasse,  non 
potesse  nella  città  abitare  •%  e  similmente  chi 
pace  non  rendesse  al  nimico  p  e  chi   quella 
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non  dovesse  avere ,    doroandasge  %   e   slmile 
chi   Degasse   quello   che  dar   dovesse  »  fosse 
condennato  nel  doppio  t  e  chi  cadesse  in  al« 
cuna  pena  per  errore  che  commettesse,  noa 
si  possa  levare  né  diminuire,  se  non  come  par* 
la  la  l^gge*  E  a  tutti  i  peccati  e  gattivitàehe 
commettare  si  potessero,  distintamente  posero 
giustamente  le  pene.  E  salde  e  conchiuse  le 
leggi,  acciocché  non  si  rompessero,  statuirò 
che  fusse  pena  la  lingua  qualunque  aringasse 
o  consegliaMse  che  alcuna  d'esse  per  alcuno 
modo  M  dìrogasse  o   rom,pessei  e  simile  chi 
arguisse  in  servigio  d*  alcuno  eh'  avesse  fal- 
lito ,  che  la  pena  rilassata  in  tutto  o  in  parte 
perdonata  gli  fusse  s  e  che  'I  contado ,  che  taa« 
to  agevolato  era  stato ,  si  ritornasse  in  quelK 
propii  incarichi  che  s' erano  di  prima.  Per  1% 
qual  cosa,  dovei  villani  erano  inasiniti ,  noa 
riverenti,  scostumati,  impìga  ri  ti  e  tavernieri 
diventati,  costumati  ed  ubbidienti  divennero i 
e  la  necessaria  sollecttu  jiue,  assai  più  che  nel* 
Io  stato  di  prima,  li  fece  arricchire  •  Sicché 
fissai  megUo  che  prima  lor  censi  e  cabellealla 
città  rispondeano.  Le  quali  tutte  leggi  tanto 
piacquero  a  Dio,  che  a  quelli   di  Scio  ed  a 
quelli  di  Metelin  spirò  in  i  cuori,  per  modo 
ohe,  dove  i  uimìchevoli  animi  e  vendicativi 
1*  uijo  oontrsL  V  altro  eran  disposti ,  tutti  ridus* 
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se  a  santa  pace  e  concordia,  la  qaal  poi  ò 
sempre  durata  fra  loro i  e«  ritrattato  quelli  di 
Scio«  l'armata  che  far  doveano  •  tatto  quello 
tesoro  fra  loro  giustamente  stribuiro,  ed  in 
accoDcimj  della  città.  £  ordìnaro  che  sempre 
poi  ne' Jor  consigli  (  acciocché  le  boci  a  be- 
neplacito ovver  per  temeozia  d'  alcuni ,  come 
di  prima,  ooa  si  rendessero  anco  a  pallotte 
del  sì  e  del  no,  non*  cupertamente  )  ciascaa 
rendesse  secreto  sua  voce  s  e  pend  la  mano  a 
chi  coperta  sua  pai  lotta  non  rendesse»  £  tao^ 
to  santa  unione  venne  fra  quelli  cittadini,  seun 
za  mescolameotadi  villani,  osservando  le  leggi 
pianamente -di  pari  a  ciascuno  così  per  lo  mag-> 
giore  come  per  lo  miooxe,  senza  maidirogar^ 
ne  nissuno,  che  in  brevissimo  tempo  quella 
città  venne  in  granda  e  magnifico  stato  e  trioni 
fo,  e  pacificamenti»  hanno  poi  sempre  retto 
fra  loro  ;  e  '1  contado  fedelissimo  ed  ubbi- 
diente assai  più  che  di  prima  sempre  s'è  sot- 
to la  loro  signoria  mantenuto.  £  sì  stimato 9. 
teputato  è  stato  poi  il  loro  buon  reggimenn 
to,  vedendoli  bchieUi,  ed  uniti  tutti  al  be» 
oomuno,  che  tutti i  loro  vicini  gli  hanno  poi 
sempre  temuti,  ed  industriati  si  sono  tutti  di 
Star  ben  con  Idvo  i  onde  gli  Sciani  cxm  tutta 
loro  isola  di  stato  e  ricchezze-  e  d' pgoi  bene 
SQno  dappoi  saddoppiati  ;  e  pev  lo  buono  con^ 
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sigilo  àiBonìhzìOt  sempre  che  visse,  famoì* 
to  dalla  sig;aoria  e  da  tatto  il  coniano  ono- 
rato; e  lai  e  snoi  discendenti  sempre  poi  si 
chiamaro  la  casata  de'  boon  Consigli  • 


quJTTRO  TROGU  a  caso  ebbero  insieme  gran  qui^ 
'  stìoneì  e  credendo  aìckn  di  loro  essere  beffato 
e  coatrqffatto  dal  trolieggiare ,  in  fne ,  dopo 
molto  soUatzo  che  ebbero  certi  uomini  dabbe» 
ne  del  loro  troglieggiare  insieme,  con  festa  li 
pacificaro  s  e  li  tre  de'  guaitro  dM  uno  diven* 
nero  compari ,  e  breve  nome  posero  al  figliano  » 
acciocché  ogniunodi  loro  io  potesse  scortamene 
•  te  chiamare,  senza  essere  dalla  lingua  impedito  i 
€  cosi  d' accordo  li  posero  nome  Co  • 
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vvenne  nella  magnifica  città  di  Siena  »  e*> 
aendovi  per  senatore  il  nobile  signore  conto 
Federigo  di  Puglia,  che  uno  de' saoi  cavalieri- 
era  molto  troglioi  e  andando  una  sera  alia* 
cerca ,  trovò  uno  fabbro,  che  maestro  Manno 
si  chiamava,  il  quale  sotto  '1  braccio  vinti  gral* 
tacace ,  e  foratele  tutte  a  casa  »  per  ìstagnarle , 
poi ta vai  e  costui,  sei  cavaliere  eratroglio» 

duo  cotanti .  il  cavaliere  donuuidatolo  cbe 
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aodava  facendo,  il  maestro  rispose:  Ven-venì 
ven-engo,  e'hofo-ib-fii-orate  que-qae-que-estè 
grat^grat-grat-tacace.   II  cavaiier   disse  t  Stai 
sta  r  hai  fa*farate,  ì' i' i'  t' imptcca-carò .  Pù 
piopigliate  costar.  Il  maestro  dts^e  t  No-non  » 
nisser  lo  ca*ca^a-avaliere  ;  io  non  dico  fu  fa 
furate»  ma  fo-fc»*fbrate,    ciò-cìÒH:ioè  bucax'a«f 
•cai».  Il  cavaliere  insuperbito  «  crede  odo  essere 
del  trogliegn^iiire  coutraiFatto^  ditsjtTu  tu  ta 
mi  dileggi*   E  1  maestro    a  lui    disse;  Koa 
noa  fo  ;  eh'  i'  me  me  1'  ho  da  natu^tura.  Il  ca* 
valiere  noa  credendo,  disse:  Me*me-na* natelo  a 
pa»a-pa-alagio.   E   cosi    i  famegli  meaandoi^ 
Io  »  arrivati  a  piei  la  casa    d'  uao  suo    com» 
para«  che  Memmo  de' Rossi  si  chiamava  ,  il' 
quale  era  più  trogiio  di  lai ,    disse  al  cava* 
liere  t  Vo'  vo*  vo'  dare  una  ricol«colta  di  tor* 
oraa*are  doma-attina  da-a  voi  j  e  e   non  mi 
fanale  qiie-esta  vergo-og;aa.  E  a  questo  chia- 
ma 'I  compare»   Il  compare    aditosi    da  lui 
chiamare  »   subita  fu   stU'  uscio  s    e   aperto , 
disse  i-  Baoa*buoi»ioaa  sera  .    E  richiesto  dal 
oompaie  della  ricoita  ,  disse  1 1*  l' i'  pro-pro» 
•mesetto  pe>er  lai  o-o-ogni  cosa  .  Il  cavalle»' 
re  credendo  da  ogouno  di  loro  essere  dileg^ 
giato,    disse  t  £a    en  e  anco  tue   mi  mi  di** 
l^ggi*  Me«me«aatene  aa*an->anco  lai.  E  non 
Toiendo   scuse  ,  a  palazzo  ne  li   mandò  ^  E 
AuU  Sen*  voL  J»  lo 
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rappresentati  a  missere  il  senatore,  il  quale 
col  suo  collaterale  a  spasso  se  n'  andavano 
per  sala ,  dis^e  il  senatore  t  Che  vuol  dire 
questo  ì  Allora  disse  maestro  Manno  <  Cpin* 
com-com-pare  »  dite  su  1  e' Memmo  disto* 
Coni»com*coBipare  di*di-dite  pur  pur  pur 
yo«oi.  Il  maestro  disse:  Non  di^ireit  prima 
9-a  voi .  Missere  lo  senatorts  si  guardarooo 
in  viso  lui  e  1  collaterale,  l'uno  e  l'altrp 
ghignando,  pur  attendendo  che  qualcuna 
dicesse*  Memmp  cominciò  dicendo  1  Mi-mis^ 
eere-ser  lo  senatore ,  con  con  con  riveraiiF 
^ia  ,  il  vostro  ca-ca*cavaliere  tco*tro»ovò  qui 
il  mio  com-compare  con  certe  gra-atta^^cace 
che  egli  avea  fo^fo-orate,  e  voleale  .alla 
ca-ca<casa  stagnare.  Il  maestro  disse t  £' 
m'ha  m'ha  fa- atto  ladro i  che  che  non  feQi 
mai  uè  io,  né  nissun  di  di  di  mie  genti*., Dis* 
se  allora  Memmo  :  La-la^lassa^ate  dir .  die. 
me.  Il  maestro  allora  disse  t  E'  e'  e'  me  ne 
sa  pur  pur  male!  E  Memmo  lo  rompe,  « 
disse:  Il  ca-ca*cavaliere  jiornoUo  dove-eva^ 
re  però  al  primo  la  ladro.  Il  maestro  rispoiiR 
de  t  E  e'  è  anco  peggio  i  che  mi  .di«dileggia^ 
va,  e  disdiceva  eh'  i.  eh'  i'  di-dileggiavo  lui.. 
Io  non  non  so  pa-parlare  altrimenti.  E  Men^ 
mo  disse  «  Co«»cos\  intervie-ena  a  a  me  ^ 
ancora.   A  questo  il  coUaier^e   piane   dis* 
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se  al  senatore:  Missere,  vogliamo  noi  ave* 
re  an  poco  di  sollazzo?  Or  aspettiamo  il 
cavaliere  »  e  adiamli  tutti  insieme  troglieg;- 
giare.  Il  senatore  rinaaso  contento,  rispose 
a  Meimno  e  al  maestro  i  Fratelli  miei,  i*  non 
V*  intendo .  Aspettiamo  il  cavaliere,  e  vOvvi 
udire  insieme  .  Memmo  ghignò ,  e  non  potè 
tenere  che  non  dicesse  i  Missere ,  se  voi  ci 
udite  insieme  pa-parlare  ,  vo-voi  non  non 
inten-endarete  né  né  né  1*  uno  né  né  Taltrow' 
Or  non  v*  incresca,  disse  '1  missere  ,  attendare 
tanto  che  torni.  E  così  bisognò  di  fare.  In<^ 
tanto  tornò  il  cavaliere  ;  e  '1  senatore  udi- 
tolo come  avea  trovato  '1  maestro ,  e  come  il 
(aleggiava  nello  troglieggiare,  e  poi  Memmo 
similmente ,  che  per  peggio  ebbe  la  secon^ 
da  che  la  prima  i  e  questo  dicendo  con  su^ 
perbia  (  Iddio  sa  in  che  modo  il  dfcea ,  che 
non  è  uomo  che  crepato  non  fusse  di  risa  ) , 
a  questo  il  senatore  fece  Memmo  e  '1  mae« 
stro  chiamare  e  venire  ,  e  fatto  in  lor  pre-^ 
senzta  dir  come  ed  in  che  forma  gli  aveva 
trovati ,  egli  disse  come  prima  trovò  il 
maestro  con  certe  grattacace  eh'  egli  aveva 
furate  •  Il  maestro  rispose  :  Non  non  fu*fu« 
rate,  anco  fo-fora-ate .  E  con  le  mani ,  per« 
che  lui  non  poteva  ben  dire ,  facea  1'  atto' 
del  bucairare ,    per  essere   inteso  <  E  per  la 
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fatiga  del  dire  gli  occhi  batteva ,  e  storce* 
va  la  bocca ,  e  rosso  per  la  faccia  diventa*- 
va;  e  voloDtteri  colle  maai  arie  fatto,  ch'era 
un  sollazzo  a  vederlo,  seguitando  :  f  i'  i'  aoìi 
fui  ma- mai  ladro ,  né  né  di*le-eggiato  co«! 
sn'ora  in  vostra  presenzia.  E  MemmQ  dal* 
l'altro  canto  disse  »  Missere  io.  vi  dirò  il  fa* 
atto  com-come  gli  glia*andò  •  Il  cavaliere 
rompea ,  dicendo  i  An-ancora  in  vo^ostra  pre* 
•enzia  mi  mi  dileggia.  E  Memmo  diceatl*  non 
non  so  fave-ellare  a*a*altrimenli .  Vo*voidi* 
te  eh'  i'  eh'  io  di^dileggio  vo-voi ,  e  voi  di- 
dileggiate me.  Il  compare  e  1  cavaliere > 
eh'  arie  voluto  che  vinti  tratti  di  corda  il 
senatore  gli  avesse  fatto  dare,  veduto  che 
lui  di  niente  non  si  turbava,  ed  anco  alle 
volte  ghignava ,  e  simile  tutti  i  giudici  e  no^ 
tari  ,  parendogli  essere  la  civetta  ,  corruc- 
ciato disse  t  Mt-missere  *  da-a- atemi  licenzia. 
Il  senatore  disse»  Cavaliere,  non  vi  corruc^ 
ciate,  io  vi  voglio  iute nd are  domattina  ad 
agio  tutti  quanti;  e  voitosi  a  Memmo  ed  al 
maestro,  disse;  Se  voi  promettete  1* un  per 
r  altro  ,  i'  son  contento  che  per  i stasera  voi 
abbiate  licenzia,  e  domattina  tornate  da  me. 
Ed  essi  cosi  fatto ,  si  partirò ,  e'  la  mattina 
tornaro.  I  quali  messi  in  una  sala ,  e  fatto- 
li attendare  che  non  $i  partissero ,   andò  il 
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senatore  in  duomo- «  adir  la  messa  ,  alla 
quale  a  caso  vi  si  trovò  missere  Reame  e^ 
Agnolino  di  Giovanni  de'  Salimbeni.  i  quali 
erano  assai  noti  a  missere  lo  senatore»  per« 
che  erano  due  uomini  da  assai  •  E  finita  la 
messa  •  missere  lo  senatore  li  prese  per  ta 
mano  e  disse  s  Siccome  insieme  siamo  stati 
a  messa ,  così  insieme  vorrei  che  fussimo  ad 
avere  un  poco  di  sollazzo.  Io  ho  due  co* 
-  stretti  in  palazzo  ,  eh'  io  non  intendo  lom 
linguaggio;  però  ho  bisogno  di  vostro  con^ 
siglio  •  Ed  a  questo  sempre  ridendo ,  missa* 
re  Reame  ed  Agnolino ,  compreso  che  cosa 
sollazzevole  dovesse  essere,  aceettaro ,  e 
.con  lui  s'avviare.  £  giontiin  sala,  ove  era» 
no  que'  due  costretti,  missere  Reame  ed  Agao< 
lino  a  ridarò  cominciaro,  non  maraviglian-( 
.dosi  se  1  senatore  non  gì' intendeva.  Misse- 
re lo  senatore  £e  venire  il  suo  cavaliere»» 
:  dicendo!  lo  voglio  che  voi  intendiate  ùtiU^^ 
me  loro  e  1  mio  cavaliere,  e  com'  egli  U 
trovò ,  e  come  lo  dileggiare .  E  raunatoii 
tutti  tre  alla  loro  presenzia,  disse*  Dite«ca»* 
valiere ,  come  voi  trovaste  costoro ,  e  come 
vi  belTaro*  Il  cavaliere  cominciò  dicendo  e 
SisMignoi^er^or  ci»cit-cittadint ,  io  tro-lvo^ 
43val  jer*ersera  eo«costoro»  e  prima  ma*mae« 
«tio  Jlanno.  £  coniòvie  gratta^aca  forale,  a 
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poi  il  dileggiare  d'  esser  troglio  i  e  contraf- 
farlo »  diceodò  t  Se  se  Dio  m'  ha  fa-atto 
così ,  i'  non  non  ne  pò- osso  fa-are  altro  :  e 
prima,  cominciò  il  maestro  «  e  po-oi  si-si-si- 
milmento  Alemmo  ,  e  que-esto  è  lo  onore 
.che.  che  gli  hanno  renduto  alla  cor*oorte. 
.  Maestro  Manno  prìnia  rispx)se  i  I'  noi  di»di« 
leggiai  niai«  ma  lai  al  al  primo  mi  mi  fe- 
ce la-la-adro«  e  che  m'im  pi-pi- picga-carebbe 
per  la^a  gola.  E  a  missere  rispose  e  disse? 
Missere  lo  san -sa*anatore ,  se  1  vostro  ca» 
capcava*aliere  non  non  sa  il  tedesco,  e  e  noi 
non  non  non  sappiamo  pure  il  il  il  taliano. 
Co-come  san-anno  co-costo^oro  che  son  qui* 
E  qui  il  com^compa-are  e  e  io»  per  esser 
d'  un  lin-lingua*guaggio ,  ci  fafacemo  com<^ 
.eom-pari .  Il  cavaliere  si  corracela ,  dicen- 
do: Non  non  è  ve-ero.  Allora  M^m^io  e  'I 
compare  a  un  tratto  dissero,  t  Misser  lo  car 
ca-cavaliere  ••••  e  '1  maestro  voleva  dire  le 
sue  ragioni  ,  e  Memmo  le  sue ,  e  n^iescolata^ 
mente  diceano,  V  uno  :  Voi  mi  cav-cavparaste 
le  gratile  grat- gratta  ca-cace  di  mano;  l' al- 
tro^ dicea  i  Voi.mi.oav-cava-aste  di,  ca -casa 
mia.  E  tanto  afirettavan  questo  lor  cav-cav- 
xar cavaste  con  alte  voci,  e  affirettundosi  ognu* 
no  per  essere  meglio  inteso,  e  '1  cayaliere. 
aimildoente  la  sua^  ragiona  gridando   e  taur^ 
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fagliando   dicea ,  e  ciascun    s' ingegnava  dì 
-  fompare    1*  un  1'  altro  con    quella  vaga  me* 
lodià  del  parlare ,    collo  storcinare   le  boc- 
che»  con  battare   gli  occhi   infocati  per  la 
stizza  di  non  potersi  fare  intendare,  e  mol- 
.ti  altri  modi   ed  atti  che  fàoeanò.  che  mii-i 
«ere  lo  senatore  e  messere  Reame  ed  Agno- 
lino,  e  tutti  gli  altri  che  v*  erano,  più  non 
potendo  tenere,  alla  scoperta  rideano  sì  fer- 
ie ,  che  le  tempief  a  ciascuno  forte  dolieno  s 
«*  trogli  ognuno  s*  alTrettara  di    dire,  sicchèi 
continuamente    crescean   le     risa  .    Intanto 
-Àgnolino  di  Giovanni,  ch'avea  un  fameglio 
che  più  di  nessun   di   loro  era  troglio,  che 
Tartaglia  ti  chiamava  ,   disse  con    missere 
Reame  t  Or  ci  fusse  il  mio  Tartaglia.  Missere 
Reame  punto  non  istetté  à  vedere,  ma  subi- 
to correndo  mandò  per  lui  .  Il  qual  venuto, 
IBubito   Àgnolino  il  trasse  da   canto  j    ed  av- 
visatolo del  latto ,  gli  disse  quant'  egli  aves^ 
Se  da   fare  •  Di  che   subito    detto   Tartaglia 
iche  avea  del  forgia,  ed  avveniasegli  ciòcho 
^olea   fare,  s'accostò  in    fretta,  ed  uditoH 
un  poco  tranguigUare ,   finse  la  sera  essere 
lutato  a  ogni  cosa  presente  i    e  colto  il  teoi« 
jpo,  disse r   Missere  lo   senatore,  u-r.  u-dite 
sne ,  che    vidi   o-o-ogni     cosa'  •    11  senatore  « 
^me  udì  costui  Così  parlare ,  se  prima  avea^ 
no  riso  •  raddoppiaro  le  ri^a  i  e  1  Tartagli» 
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con  ferma  faccia  voltostì  al  cavaliere,  diceiii^ 
3o  come  vide  ed  udì  o^i  cosa  i   e  in  parte 
'di  quel  ch'avea   ragione  gli  dava  il   torto. 
Il  cavaliere  s*  adirava  ;  e  Meromo  e  1  maestro 
^*  attaccavano  al    detto  di  Tartaglia,  a  grì« 
.dare  cotninciaiido   assai  più  che   prima.  Il 
■  Tartaglia    come  li    vedea    riscaldati,   e  lui 
dava  qualche  torto  aMemmoedal  maestro  s 
e  loro    si  volean    difeadare ,  -e  '1    cavaliere 
a*  attaccava ,   dicendo  •  Lo-lo-lo-odato  si-sie 
Dio  ,  che  che  si  ritroH>varà  la  mia  ve- veri- 
tà i  ed  eglino  a  lui  dicevanoi  II  il  cchcontra* 
j*io  i  e'  e*  disse  così,  att-aaco  co-cosi.  Il  Tar- 
Jtaglia  appiccava  la  nuova  qnistionet  moven« 
sdo  un  altro  scacco ,  un'  altra  ne  principia  ^ 
jt  loro  por  tartagliando  raddoppian  le  grida» 
e  '1  Tartaglia  pur  lìioco  aggiognes  ed  atea 
.una  voce  squillante  che  sempre    sopra  1'  al- 
tre f'  udiva ,  dicendo   quando  contra  1*  uno 
e  quando  contra  Y  altro  s  e  le  parti   s*attao4 
cavano  a  quello  $i  Iacea  per  loro  ;  e  l'altro 
contraddice»  •   Il  senatore  accennava    che  '1 
cavaliere  dicesse  1*  onore  della    corte  »  e  lai 
•pigliandone    ardire  ,   forte  »i   riscaldava  s  e 
dall'altro  canto  missere  Reame  ed  Agnoline 
accerinayano  Memmp  e  '1  maestro    che  non 
temessero    niente]    e  lor  ben   lo   faceano  , 
cbfi  si  faoean  sentire^  Allora  godea  il  TartiMi 


gHa»    6  «empre  nuovo   fooco  accendeva  « 

aggiognea  s  e  le  legna,  che  aran  secche,  forte 

il  fooco    cresceano  con  tanti  sì    sì ,  no  no  ì 

ca* ca- cavaliere ,    tu  tu   cassai    ben   che  cb^ 

che  pur  che  che  chrt ,  e  e  e  tu  tu  sai  bene 

quel  quel    eh'  i'  eh*  io  f  vo'  vo*  dire  «    noi 

•sa*sai    tu,  nun  che  io:    deh  deh    nono  mi 

far  iar  dire  «  £  che  che  vuo'  vuo'  dire  ì  Fa 

fa   eh*  i*  eh'  i*  dica  .  E  dì  •   che»e  •  ti  ven*en^ 

ga  la  rabbia  s  che  sa^sai  che  menti  per  per 

'Ia«a  gola,  tro-ogliaccio  fastigioso  co  che  tu 

se* .  OH>*odi  chi  mi  chiama  la-adro  !  va«  elle 

se'  u-u-usa   bestia  •    E  e  tu  se'    u  un  lione  { 

che  che  è  ca*capo  delle  bestie.   A-a^ahi  £on 

forche ,  e'  e'  e'  si  vo-vorrebbe  squa  artarti  o 

•impi oca-arti  •   £  te  piauopiantarti .   Le-leva^ 

meti  «finanzi*  Tie*ene  le  le   mani  a  te  $  £t^ 

fatti  a   indietro ,  non  non  mi  toccare  .  An« 

anzi  tu*u  me;   che  si  vo*vorrébbe   ben  beis 

«o  io  che   fare .  Oh  !  che  faresti  2   o  o  tue'  é 

di-dico  a  te.  £  e  e  io  a  te.  £  con  più  altre 

assai  simili  o  peggio,  pur  tartagliando  coki 

superbia  di  non  potersi  fare  bene  intendare» 

raddoppiava  la  stizza  i  nnde  assai  più  tarta«) 

gliavan    che  prima,  per   modo  che    non  fU 

mai  zufia  di  cani ,  né  le  migliara  dell'  adu* 

nate  scotte  sul  tetto  di  Campoieggi,  ove  gci^ 

sbndQ  fanno  consigUe»  nè'l  gracidare  dellof 
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i  afinito  numero  delle  ranocchie  nei  pantano 
di  Grossetto ,  né  in  quel  piano  <le  avegliantt 
cicale ,  né  i  ringhianti  porci  del   Tombolo , 
ringillando    assaltati  da'  lupi  t  né   di  Val  di 
Sora  le   passare ,    né    tutti  gli  stornelli  del 
Paglietto  di  Massa ,  né  tutti  questi  nominati , 
che  facessero  tanto  schiamazzo  t  ed  avendo» 
li    insieme  raunati    in   un   piano,   se  a  un 
'  tratto  ognun  cantasse  suo   verso  »   non  v'  è 
dubbio  che  assai  meglio  si  sarebbóno  intesi 
che  quelli  quattro  trogli,  che  per  le  rotte  e 
tartagliose    parole  còmprendar  non  si  pò  tea 
cosa  che  dicessero  t  E  Tartaglia  nel  mezzo 
stando  di  loro  col  solfiuello  ammanito  »  ove 
vedea  il  fuoco  mancare,  il  raccendea«  delle 
quali  cose  missere  losenatore  e  messere  Rea- 
me e  Agnolino  eran  tanto  stracchi   delle  ri- 
sa ,   che  più  non  potè  ano  .  Di  che    missere 
lo  senatore   comandò   che   tacesserc^,    ed  a 
fatiga  li  fece  restare  .    Poi  disse  s  io   voglio 
t!he  questa  quistione  in   missere   Reame  ed 
JÌgnollno  ed  in  me  sia  rimessa ,  e  questa  se- 
ra r  acconciaremo .  E  le  parti  rimaste  con- 
tente ,  per  la  sera  una  onorata  cena  provi* 
ide,  ove  foro  missere  JEleame  ed  Agnolino  e  r 
quattro  trogli  .  £    cenato,  riduttisi   al   fuo- 
co, con  piacevoli  motti  la  v^lia  passarci  do- 
po la  quale,  piacevole  pace  fra'  quattro  trcH" 
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gli  si  commisse.  Poi  disse  Memmo  al  cava» 
liere  t  Missere  lo  ca  ca*cavaliere ,  qui  il  co- 
compare  ini  ba-ba-attezzò  u«u«ua  *  fanciullo  • 
per-perchè  egli  è  tro-tn>lio  co*«om'  io ,  ed 
ora  la  la  mia  donna  •'  a-s^  a^>e-spetta  di  cortoé 
Se  se  voi  ,vi  contentate  d'essere  mio  cooi^ 
compare ,  i'  ae  ne  son  molto  contento  ;  cHe 
sa-saremo  tre  tre  compari  d'  un  linguaggio. 
Il  cavaliere  ridendo  rispose  t  S  e  e  io  son 
con-contento  essere  compare  à'  uno  che  non 
intenda  me,  né  i*io  lui.  Rise  di  ciò  la  bri- 
gata,  e  Tartaglia  disse  t  fi  io  ii*Urffimarrei  ? 
i*  i'  vo'  che,  tutti  noi  tre  teniamo  mano  ài 
fan-fanciullo,  acciocché  che  più  trogli  sì-ia- 
mo  a  batteggiarlo ,  conconqQesto  che  noi  li 
po-po-oniamo  un  nome  che  che  ei  sia  a-ago- 
vole  a  dire  »  a^acciò  che  che  *1  piovano  e'  in* 
c'intenda.  E  e  dicovi  così  che  che  che  se 
noi  tre  il  ba-batteggiamo »  Tallio  non  non 
ne  seppe  le  le  coppucce  allato  a  lui  del  par- 
parlare.  E  d'accordo  furo  tutti  di  tal  com* 
paraggio  a  e  nato  '1  fanciullo ,  tutti  tre  il 
batteggiaroi  e  per  non  errare,  e  per  essere 
intesi  dal  piovano,  li  posero  nome  Co.  Il 
padre  ebbe  molto  caro ,  per  poterlo ,  senza 
tartagliare,  chiamare  spedito*  E  odi  che  alle 
volte  fa  la  fortuna;  che  questo  Xo  visse  via- 
tiqualtro  anni ,  il  quale  non  fu   nò  troglio , 
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De  scialenguato  né  tartaglia»  che  per  Dittuno 
di  questi  nomi  sì  poteste  chiamare  i  ma  per 
nodo  par  Java,  che  mai  non  fa  niseano  né 
padre  né  madre  che  mai  poteste  né  sapesse 
intendare  parola  che  dicesse,  salvo  che  per 
cenùi.  Non  già  che  lui  fusse  né  sordo  né  mu- 
tolo; anco  intendeva  molto  bene»  ed  uno 
bellissimo  giovano  era  ,  costumato ,  e ,  per 
quanto  comprendar  si  potea ,  savio ,  cortese  » 
magnanimo  e  pieno  di  discrezione  $  genti* 
lesco,  umano,  onesto  e  fatto  dabbene;  e  più 
pellegrino  vestiva  che  giovano  di  qoella 
città  s  ehe,  ealvo  che  del  padre,  la  natura 
appena  arebbe  possuto  dotare  un  corpo  di 
più  gentilezza ,  né  meglio  proporzionato  di 
fatte  le.  membra  di  lui;  che  era  un  cordo^ 
glio  a  chi  lo  vedea  ,  sapendo  il  maacamei»^ 
lo  die  avea  del  parlare. 
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BINDJCCtKO    DA     FIESOLE      0SStfldo     0^      bagtlO  , 

usando  del  bagnane  per  scediviat  gli  fu  dato  a 
mangiare  un  pajo  di  brache  in  cambio  di  uen» 
tricelli  di  cmtrone* 
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E, 


iMendo  al  bagno  a  Petriaolo  molta  ^en» 
te,  e  fra  gli  altri  uno  giovano  da  Fiesole» 
v'  era ,  che  fiindaccino  si  chiamava  ,  il  qua* 
le  per  .certo  suo  difetto  circa  a  uà  aoao 
v'  era  stato .-  Costui  era  parlante  pronto  » 
e  trommetteiite  ,  ma  sentiva  del  gagnone>. 
Sempre  uno  sparvertno  in  pugno  usava  poiy 
tare  piuttosto  per  pompa  che  per  uccellare* 
Ed  avendo  impreso  l' uso  e  costumi  dei  bs* 
gno,  ove  con  larghe  spese  si  vive,  dato  co* 
SUu  il  pensiero  di  re  ggiarsi  all'  altrui  spese  « 
modi  sapeva  tenere  che  '  1  più  de*  dì  da 
mane  e  da  sera  con  altri  desinava  e  cenava 
senza  spendar  di  suo  mai  denajo,  scusando- 
si  che  dalia  casa  di  dì  in  di  aspettava  de* 
nari,  promettendo  ristorare  la  brigata  quant 
do  fossero  venuti .  E  quando  al  bagno  gio« 
gneva  di  nuovo  persona  che  atto  gli  pares- 
se da  spendare ,  a  lui  subito  s*  accostava  g 
dicendo  >  Ben  siate  venuto^  bisognavi  nulla  ì 
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E  da  vasi  da  fare,  procacciandogli  stSiDza  per 
lui  e  p^r  li  cavagli ,  con  raccomandarlo  aN 
r  oste,  dicendot  Costui  è  un  gentiluomo  dab* 
bene,  fa  che  tu  '1  tratti  alla  pulita  ;  poidi^ 
ceva  al  forestiere  e  Volete  voi  stasera  cena* 
re  più  una  cosa  eh'  un'  altra  ?  Ditemi  pur 
quello  che  vi  gusta ,  e  lasciate  provedere  a 
me ,  eh*  i'Ja  farà  nascere*  £  con  tante  profferte 
e  dolci  parole  accoglieva  costui,  standogli 
sempre  dattorno  finch'  era  alloggiato,  aitando 
assettare  ogni  sua  cosa  $  e  tanto  lo  'nfìrascava , 
che  necessario  era  con  l'amico  a  cena  rimanes- 
se. E  simile  a  ciascun  faceva  cosìt  e  se  invitai 
to  non  era  ,  gavazzando  8*  invitava  lui  stes* 
so .  Or  avvedutasi  la  brigata  de'  modi  di 
costui,  dato  gli  era  da  molti  di  pala;  ed 
altri ,  che  novizj ,  non  vi  ci  coglieva.  Ac- 
cadde che  da  Siena  quattro  giovani  dabbe* 
ne  vi  vennero  molto  onoratamente,  a'  quali 
Bindaccino  fu  di  subito  dintorno,  tenendo 
lo'  le  staffe  allo  smontare ,  profferendosi  ed 
aitando  a  ciò  che  bisognava;  e  tanto  si  de 
ai  piacer  di  costoro ,  che  essi  stimando  chd 
e'  fosse  un  giovan  dabbene  ,  pellegrino  e 
cortese ,  tenendosegli  obbligati ,  con  loro  lo 
ritennero  a  desinare  ;  e  lui  accettò,  dicendo 
essergli  mancati,!  dienfri»  ma  che  di  di  in  dì 
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gli  attendeva  dalla  casa.  Di  che  costoro  gli 
dissero  t  Non  temere  di  niente  ;  tornati  ma« 
ne  e  sera  con  noi  .  E  lui  disse  allora  i  A 
dirvi  il  vero  ,  mi  vergogno  ;  ma  perchè  voi 
sete  giovani  dabbene ,  con  voi  accett*  io  be4 
ne,  ma  con  quest'altra  gentaglia  non  ardi- 
rei dire  di  sì  ;  che  co'  vostri  pari  mi  giova 
ritrovarmi  •  Costoro  vedendolo  con  assai 
gentil^  apparenzia  ,  ed  usare  lo  sparviere  » 
ed  assai  ben  vestito,  oon  uno  raccamo  in  una 
manica ,  stiroaro  che  fusse  altro  che  non 
era  s  ma  dopo  alcun  di  scorsero  subito  chi 
gli  era  •  Parendo  lo'  essere  scornati ,  delibe* 
raro  fargli  qualche  beffai  ed  intesisi  insie^ 
me,  lodandosi  costui  saper ^re  molte  cose, 
fra  r  altre  ogni  vivanda  saper  cucinare ,  e* 
tolse  un  dij  perchè  era  di  picciola  spesa  , 
due  ventricelli  di  castrone  ;  dicendo  :  Io  li 
voglio  cuooiare  di  mia  mano  i  che  mai  non 
manicaste  i  migliori,  né  meglio  acconci*  £ 
dassi  da  fare,  e  conci  delicatamente,  li  cuo» 
ce.  Era  costui  non  solo  a'padroni  »  ma  a  tutti 
i  lamegli ,  e  massime  al  cuoco  più  eh'  ad 
altri  dispiaciuto»  il  quale  cuoco  Venturiello 
ai  chiamava  »  e  molto  sentiva  del  forgia.  A 
cui  venne  alle  mani  un  pajo  di  bracacce  le 
quali  al  luogo  comnno ,  ricetto  de'  dìgestitt 
cibi  per  servigiali,  più  tempo  erano  state  a 
forbire  molte  bocche  di   volti  che  u'avevaa 
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bisognilo  s  e    poi  per  fracidezza  gfttate  dietro 
alla  cucina   a  caso,    ove    tutte   le  lavatura 
di  scndelle  e  pignatte    ed  altre  brodolate  si 
gìttava ,  insuppate  »*  erano  in  <|ttesta  mistura 
per    modo,  che  i  due    ventri  ben  eotti  non 
erano  al  dente  sì  teneri,  quanto  erano  quelle 
insuppate  brache   in  quello   odorifero  e  te^ 
nero   loto   intrise .    Di  cbe  Venlurello  fottò 
V  avviso  far  quelle  bracche  a  Bindaccino  in 
cambio   di    ventri    mangiare  ,  co**  padroni 
s'  intese  ;  e  dato  T  ordine  ,  i  padroni  a  bao« 
n'  ora   di  buone    vivande  desinalo,  fiieendo 
Bindacctoo    al   signore  del    bagno  a  parole 
tenere ,  dicendo  a  Bindaccino  »  I'  veggo  che 
tu  se'  atto  e   sofficiente  .  La    verità  è  eh'  i* 
vo*  fare  una  bella  ed  onorata  cena  a  tutti  i  > 
bagna juoli  i    e  voglio  che  tu  ne  sia  .il  P'<^ 
veditore ,    sì  eh'  io   abbi    onore.  Bindaccino  • 
|;li  dice  t   Non  aviate  pensiero,  lasciate  pro- 
vedere a  me  di  polli ,  pippioni  e  capretti  e 
vini  e  ciò  che  bisogna.  Il  signore  lo  ringra« 
zia  ;  e  tanto  il  tiene  su  questo  a  parole,  che 
fu   accennato  che  '1    lassasse,  1  quattro  gio- 
vani   avendo    desinato,    a  tavola    a  scacchi 
giocavano.  Bindaccino   spiccatosi  dal  sigoo* 
re ,  di  corsa  fu  in  casa  s  e  trovando  che  gli 
avean  desinato,    i  famegli  erano  a  tavola  , 
diise,  gtttaadosi  in  berta t  Fur  buoni  queveo» 
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tri?  j  fameglt  risposero  di  sì,  e  che  gli  ave- 
Tan  la  sua  parte  serbata.  £  VeotureUo  avea<« 
do    prò  veduto  a    tempo  che  ia    uno  pigaat* 
tello    aveva  queste  delicate    brache  mesSiO  a 
fuogOi    ed  impit>  il  piguatto    del  brodo  de* 
ventri ,   e  circa  alla  metà    d' uà  veatre  eoa 
esse    brache,    ed  io  lesosi    co'fameglii    uwy 
Arrigo  Tedesco  (  come  era  ordiaalo,  quando 
da'  padroni  gli  fa  detto  che  facesse  che  fiia* 
daccino   desinasse)  subito  fu  dritto ^    ed  on 
dinato  una  suppa  di    quel  brodo  eoa  molte 
^leziarie  e  cacio   grattugiato»,  acciocché  al 
primo  non  gli  sape<tse   sì  di  brache,  io  uno 
piatto    di  stagno  le  brache    e  1  mezzo  ven* 
toicellb  misse  i  e  Bindaccino  postosi  a  tavola 
con  gran    volontà    di  mangiare ,   ed  Arrigo 
tagliandogli   innanzi ,    mescolatamente   ven* 
Ire  a  brache    tagliava.  Bindaccino  di  gran 
voglia    mangiava ,   e    per    la  gran    yoluatà 
quando  un  boccone  di  ventre,  e  quani(o  un 
di  brache  mangiava  i  e  non  potevano  leihlal^ 
te  tpeziarie   riparare   che  del     sapore  delie 
abbrodato  brache  non  gli  sapesse.  De  hocco* 
ni  delle  brache  non  »'  accorgea,  perchè  co* 
me  co'  denti  tritare  in  bocca  non  pò  te  a,  col 
golare  s'  aitava  senza  più  masticare  $  e  ben- 
ché alle    volte  i  e  s^^esso  pur  di  gattivo   gli 
•apesse,  perchè  avea  i  ventri  conci  lai»  per 
«4'»/.  Sen.  p<fli  /•  ZI 
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non  dimostrare  che  ben  netti  non  gli  avesse, 
quanto  potea  si  sforzava  mostrare  che  buo* 
ni  gii  paressero  ;  ma  con  fatiga  spesv<o  spes- 
so di  gran  zaffate  di  brache  inghiottiva . 
Un  tratto  accadde  che  un  gran  boccone  di 
brache  in  bocca  si  misse;  e  volendo  co' den« 
ti  in  due  parti  dividarlo,  non^potè,  perchè 
al  treccinolo  delle  brache  s' era  abbattalo 
per  modo  che  amendune  le  mani  attaccò»; 
sicché  il  trecciuolo  tatto  ne  venne  ;  il  qual 
vedendo ,  disse  t  Che  diavolo  è  questo?  Ven« 
torello  cuoco,,  che  ad  altro  non  attendea» 
a  lui  s'accostò,  «presolo  in  mano^,  e  subito 
con  viso  turbato  si  volbe  a  quel  famiglio 
che  gli  fece  la  suppa  »  gridando  e  dicendo  t 
Che  rabbia,  hai  tu  fatto ,  Arrigo  ?  di  qual 
pigna tto  gli  facestù  la  suppa  ì  Arrigo  disse , 
come  era  ordinato  2  Che  so  mi?  l' trovato 
due  pignatti  con  ventri  ;  i'  messo  uno  sopra 
altre,  e  feci  suppa  s  e  tutte  Cf»se  era  in  tor 
pignatti  /  missi  n'  un  stagno,  e  recai  Eiudac«- 
cine .  Che  sa  ie  ?  i'  fiatto  che  disse  mie  pa-% 
^rone .  Che  aie  fatte  ì  che  na«sca  vermocan 
per  ti.  Disse  Venturello  i  Deh,  Tedissco  man- 
gia sognai  che  non  se*  prima  levato  che  tu 
se*  ubriaco  !  L'  uno  pigna  fetello  era  col  ven- 
tre che  gli  avevano  serbato;  e  nell'  altro  era 
Un   pajo  di  bracacce  che  i*  trovai  in  questo 


DI    CINTILE    SBIM1WT.  l63 

chiassacelo  dietro»  ove  è  il  gitto  della  cuci« 
na,  che  prima  erano  state  più  mesi  ad  altri 
servigi,   ed  essendo  sì  lerce,    in. una  cene- 
retta   le  ni  issi    al  fuoco  a  purgare,  e  tn  gli 
r  hai  date  a  mangiare ,    e  fattogli   la  suppa 
di  cos)  odorifica  broda,  che  vermocan  ti  nascas 
the' porci,  nunchegli  uomini,  se  ne  sarién 
fatti  schifi  .  £  che  sia  vero ,  ecco  i  trecciuo- 
li  delle  brache .  Ed  a  Bindaccino   ed  a  tutta 
la    brigata  li  mostrò  i  ove ,    salvo   che  pe^ 
Bindaccino»  le  risa  fur  grandi  .  E  Bindacci^ 
no  come  gli  altri  di    ridare  si  sforzava»  ma 
non  potea,  perchè  lo  stomaco  grande  interval- 
lo gli  dava}  e  per  questo  e  per  la  vergogna 
non   più  boccone    lui  potette    mangiare,    e 
tutto   quel  d)   stette,  tristo   e    rigagliato    di 
quella  vivanda  .  Or  poi  la  sera  essendo  tut- 
ta la    brigata  nel    bagnò  ,  ove    all'  usato  si 
sollazzava    e  godea  ,  stando    il    signore   col 
suo    conseglio  nel  bagno  a    parlamento,  ne 
gionse  Vénturello  ,  ed    al  signore  si  richia- 
mò d*  Arrigo  fan^iglio    d'  uno   pajo  di  bra- 
che, ch'egli  aveva  fatte  a  Bindaccino  man- 
giare, che  eran  sue. Il  signore,  benché  ogni 
cosa    sapesse-,    fingendo,    esserne  nuovo  di- 
mostrò s  e  fessi  dir  forte  la  novella  per  ordi- 
ne ,  per  modo  che  tutti  qne'del  bagno  lo  in- 
tesero .  E  '1  signore  fé  Arrigo  venire,  dicen» 
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do  t  Io  voglio  udire  Taltra  parte  ;  e  doman- 
dato Arrigo    come'  'I  fatto  era  andato ,  Arri- 
go disse  I  Nasca    yermocnno  a  cuora  •  1*  tro* 
va'  due  pignatte  fnoco  ,  i*  creduto  fusser  ven* 
t ricelli  i  r  un  coli' altro  mescolai,  e  missi  in 
stagne  s   e  fatta  con  cace    grattate  e    specie 
un  buon  suppe ,  tutte  cose  portai  a  Biudao 
cine  .  Chi    misse    brache  ,  lui   diavol  porti  ; 
i'  fatto  quel  che  mi  padron  comandato.  Ven* 
turello  avendo   con  seco  i  trecciuoli ,  ed  al- 
cun boccone  di  quelle  brache  tagliato,  al  si- 
gnore ed  a  tutta  quella  brigata  quelle   cose 
Tnostrò.  Allora  con  gran  risa  il  signore  chia- 
ssò   Bindaccino ,   dicendo  t    £'  vero    ciò  che 
Venturello  dice  ?  Lui ,  sforzandosi ,  disse  .•  E* 
fu  quel  gaglioflTo  d'  Arrigo  ,  che  era  ubriaco  . 
Disse    Arrigo  :  Gaglioffi    ie  ?  mentì  per    tua 
gola.  Tu  gaglioffo    mangia    brache,  non  ie« 
Allora  due  altri  si  fecero  innanzi  al  signore, 
dicendo  che  avevan  ben  sentito  come  a  Bin- 
daccino piacevanle  brache,  ma  che  noi  cre- 
devano.    Ma    or  veggendp    esser. vero,    due 
paja  di  brache  che  egli  avevan  perdute,  non 
r  ha  mangiate  altro  che    lui;    pregandolo  *l 
signore  che  lol  facesse  mendaire.  Allora  per 
tutto  'I  bagno  si  levò  un  grido ,  a  Bindacci- 
no dicendo:   Bindaccino    mangia   brache  .  E 
spesseggiando    pur  con   quel  dire,    t  pres6 
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Bindaccino  e    menato  «I  signore ,  «oa  furia 
fu  legato'  colle  mani  dietro»    e  per  tutto  1 
bagno  scopato    colle  brache  In  capo»  dicea* 
do  i    Divezzati    di    mangiar    brache .    Della 
qua!  cosa  in  festa  ne  ste*  tutto  ''1  bagno  più 
-giorni  :    e  Binda ccino    vituperato  ,    come  fu 
^notte,  levò  campo  senza  trombetta;  che  piìi 
'al  bagno  mai  non  tornò  •  E  saputosi  a  Fle- 
ssole ,    sempre  -dappoi  in  quel  paese  fu  chia- 
-mato    Bindaccino    delle  brache  s    ed  anco  al 
•bagno    ve   n' è    un  motto   rimase,    che    chi 
-brache   vi  perde  o  smarrisce,  si  dice:  A  Bin* 
'dacMQO  r  accomando  • 


tu 

IL   GIUOCO  DELLE   FUGNAv 


Jpreg  apte  <d  gmoco  delle  pugna. 


A, 


.pre  apre  apre  s  chi  gioca»  chi  giocai 
uh  ,  uh  I  a  Porrioae  a  Porrione  .  Vielà  vio- 
la »  date  a  ognuno.  Alle  mantella»  alle  man- 
tella .  Oltre  di  corsa  i  non  vi  fermate.  Vol- 
tate qui  t  ecco  costoro  i  fate  veli  innanzi  .. 
Vielà  vielà s  date  costì.  Chi  la  fa?  ioi  ed 
io  .  Dagli  i  ah  ah  >  buona  fu!  Or  cosi  :  alla 
mascella ,  al  fianco  .  Dagli  basso ,  di  ponta 
di  ponta  •  ^  Ah  ,  ah  »  ah  »  buon  gioco ,  buon 
gioco!  Sparte  s  tu  ti  lassi  sopraffare  :  ma<^ 
nigoldo ,  dà  a  lui  •  Or  così  5  totti  quella  s 
mena  tondo  >  non  ti  restare  s  vagli  addosso 
air  appiccatojo  «  fratello .  Orsù  agli  altri  j, 
agli  altri.  Corrite  qua^  parate,  parate.  Ec- 
coli alla  costarella  1  dinanzi ,  dinanzi  ,  gar- 
zoni s  che  vi  nasca  il  vermoc^ne  s  riparate 
qua  .  Su  alla  costa»  alla  costa  t  non  vi  re- 
state >  su  date  a  ognuno  •  Acquistate  ter- 
reno i  tirate  giù,  giù.  Ahi!  che  èì  Dagli» 
Or  così  :  buona  ;  fu  tosta  .  Ah ,  ah  zomba- 
tegli ,  zombategli  !  Tu  fai  mal  giuoco  :  sparr 
te  .  Alla  barba  l'arai.  O  tu»  dai  quando 
4ico  t  sparte  •  Menti  per    la  gola  .   Or  totti 


quella  •  E  tu  quett*  altra  .  Ah  ,  ah ,  pagati  ! 
.Ecco   la  brigata  del  zoccolo;   al  casato  .  O 
PoUerit    dioanzi  che   nou   saglino;    che  si 
.  v*  entrano ,  non  se  ne  cacciaranno  stasera  • 
Tosto,   che  state  a  fiire^  or  oltre  volentie'- 
xi .    Vielà  vielà  t  dà  qui   tu  .    Chi  la   fa  ^  E 
'CÌm  ì  ci  io  io .  Nmi  •  £  tu  1  saprai.    Or  co-i 
.sì  I  alenate  le  mani  «  su  su  »  presto  t  tu  non 
«passerai  •   Sì  farò ,  se  tu    crcpasse  t   or  tetti 
questa  .  E  tu   quest'  altra  •   Agli    altri  »  'ag}i 
altri  r  fatti  qua   tu .  Lassa  fare  a  me,  che  '1 
gastjgarò .  Ecoomi  qui  i  orsù  qui  siamos  che 
la.  vedremo  .  Or  dagli  basso  i  suona  su  pre*^ 
^to    prtesto  I  tu  r  hai  guasto    della  persona  ; 
Agli  altri .  Oh  egli  ha  dati  i  be'  pugni  !  Ve- 
ro ;  ma  lui  che  ha  £itto  ì  Non  so  j  egli  il  sa 
.ben  lui  .  Dà  qui  i  e  tu  qua  »  non  tei  lassare 
.accostare  ;   vagli  addosso  i  coglie  quella  bir-: 
tetta .  I'  r  ho  i  te'  mettetela  .    Serba  ,  serba  , 
eh'  affogo  •  Or  oltre  i  date  qua  i  date  »  date  ., 
.  Qr  costi   bene  t  ai  mezzame  »  suona  .  Coglie 
colui  che  è  tramortito ,  sfibbiatelo,  ch'affogai 
egli  sta  mal  qui  i  portatelo  alla  casa  .  Orsù 
io  ti  prometto  eh'  egli   ebbe  un  n^al  pugtio: 
egli  è  divenuto  tutto  livido.    Ecco  la  schieri 
ra  della  Chiocciola .  Poiietel  giù  i  chi  'i  voi 
portare  se  '1  porti*  Riparate  che  non  passino^ 
Dinanzi  »  diaanzi  <  eccoli  ;  ecco  noi.  Che  sa<; 
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tk  }  serba  questo  mantello  i  te*  questo  altro  f 
Grttateli  costi.  Date  giù;  non  riguardate  per- 
sona. Vie  su  ,  vie  giti  •   metteteli    in  mezzo. 
Date  Io' ,  date  Io' .  Or  così .  Uh  uh  uh  !  ec- 
coli  al    casato:    corrite,    corri  te  ;   ri|>araté 
presto  s  date  a-  ognuno  i   I'  so' vestito!  fion 
dare  a  me  .  E  tu  ti  spoglia ,  o  tu  ti  va  con 
Dio;  Dagli ^  dagli.  Ah  ah  buona  fu!  or  co-: 
sì .  Vedesti  il  mio  cappuccio  ?  Non  io.  Perda« 
to  è  ;  farommene-  un  altro .  Anco  ho  più  ca- 
ro averlo  perduto  ,  e  riparato  che  non  pas- 
sino,  che  e'fussero  passati.  Apre  apret    chi 
gioca  >  Eccoci  qui .  Chi  la  f a  >  Io ,  io.  Dagli, 
mena  basso  ;  che  ti  venga  la  rabbia.  All'ape 
'piccatojo  I  Ah  ah ,  buona  fu  !  Va  giù ,  rizza* 
lo  t  che  non  ha  mal  ninno .  Così    stesse  tu  t 
'sfibbiatelo  :  tu  saprai  bene  sfibbiare  .   Ch'  al- 
'tro  bisogna  >  Agli  altri  ,  agli  altri .  Che  sta- 
'te  a  fare  ,  o  garzoni ,  che  state  a  fare?  Ec- 
coci qui .  Date  qua  .  Volentieri .  Vielà  vielk 
a  Porrione  a   Porrione.'  Dfnanzt    dalla  fon- 
'te  ;  che  non  passino:  e'  non  passaranno  ,  se 
noi  dovessinìo  tutti  essere  pesti  •  Fateci  lar- 
go, e  lassate  fare  a  noi.    Menate   le  mani. 
Non  vi  stregnete  ,   attorneateli ,    e  macinate 
la  galla  .  Dà  ,    dà ,  dà  .    Or    così ,    or  così  •• 
cacciateli.  Là,  là,  là.  Che  è,  che  è?  Ecco 
}a  schiera  della  Gira^  »  ecco  noi .  Oh!  oh  ! 
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oh  I   qai  «ara  altro  che  fmrole  !  Alla  costa  , 
alla  costa  t  riparate  a  porta  Salaja  che  non 
talghìnc.    Dà  >  dà .  State    sodi  s  tirateli   giù  t 
non  so  che  vi  farete.  E  noi  '1  sappiamo  noi., 
Ecco  que'  di  Val  di  Piatta  .  Gih .  giù;  vielà, 
date  a  ognuno  .  Dinanzi ,  dinanzi  i    saldi ,  o 
giocate  s  cor  ognuno  .  Ah ,  ah  !  dagli  •   buo*. 
na  ;  vedestù  mai  più  bel    pugno  di    quello  ? 
'Sl  per  chi  'i  de  »  ma  non  per  chi  1  ricevet- 
te. Guarda  begli  occhi  e  belle  mascelle!  Ben 
ti  so  dire  che  s' è  fatta  qua  una  bella  riotta 
-di    cinquanta  per   parte   a    un   tratto ,  che 
s' erano  s6dati ,   e  dicptt  eh'  ognuno  ha  per< 
dttto ,  e  nissuno    non  ha  vinto .  Guarda    co- 
me son  cooci  i  e'  non  ve   n'  ha  quattro  che 
mangino  in  questo  carnasciale  niente.  Aitine 
'si  col   bere .  Or   così  s    ben  va  ;  tira  qui  il 
•braccio,  se  ritornasse,  che  mi  pare  sconcio. 
Io  ho   la.  man  dritta  tutta    infranata.  La^sa 
«dir  a  me  ,  che  1*  ho  guaste  amenduoe  •  E  io 
4emo    di    non   aver   guasta   qualche  costola 
del  petto.  E  io  starò  un  mese  qhe  a  buttiga 
non   credo  poter  fare  niente  :    e  la   mia  faA 
migiiuola  se  n'  assentirà  .    Va    alle    forche , 
che  è  indolita.  Tu  hai   buon    dire ,    tu   phe 
hai  pieno  il  granajo.  Oh  questa  mascella  mi 
duole!    Lassa  dire  a  me,    che  l'ho  rotta,  £ 
a  colui  se  gli  rìmenano  parecchi  denti*  Oh 
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Jo>  che  non  so  si'  vedrò  mai  più  lame  di 
quest*  occhio  ì  Oh  quante  mani  guaste  e'  ci 
ha  !  guarda  la  mia  come.  sta.  Anco  sta  peg- 
•gio  colui  a  chi  tu  desti»  Il  suo  male  nojl 
«mi  giova,  r  m'ho  pur  questa.  Come  potpò 
io  radere  con  la  man  guasta  ?  o  io  scanna- 
tare  ?  o  io  cimare  ì  Non  so  io  •  £  tu  lo'  im- 
para i  non  ve*  tu  la  mia  che  sta  peggio  che 
la  tua?  Mostra.  Ahi  ah!  tu  mi  fai  male« 
Peggio  ti  i^à  domattina  il  maestro*  O  quan- 
ti ce  ne  sono  cascati  stasera!  e'  ce  a*  ha 
più  di  sette  che  di  questa  semana  aon  maq^ 
gieranno  di  buona  voglia.  Tira  qui  tui  odi-i 
•sti  scoppio  ?  tu  m' hai  data  la  mala  sera  * 
Lassa  dire  a. questi  povaretti.,  che  ce  n'ha 
dugento  o  più  che  di  questo  mese  non  gua- 
dagneranno denajo  ,  per  aver  guasto  chi 
le  mani  »  chi  le  braccia ,  ciù  le  mascelU  , 
chi  la  $rpalia,  e  chi  qualche  costola  del  pel* 
to  »  e  chi  è  tutto  pesto  »  e  chi  tramortito  ; 
e  chi  ha  perduto  mantegli ,  e  chi  giornee  ^ 
e  chi  cappucci,  che  staranno  altrettanto 
tempo .  prima  che  li  possino  rifare.  Voi  al- 
tri ricchi  ve  ne  passate ,  eh'  avete  dei  gua* 
dagnato  .  domattina  si  vedranno  i  begli 
occhi ,  i  nasi  e  mascelle  ,  e  braccia  a  col« 
lo.  O  egli  è.us4Qza.  Vero  èi  ma  è  gattiva^ 
P  ragiooiamp  d' altro  •  ficco  quattro  schieM 
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^Iie  hanno  deliberato  vincere  la  co^ta  t  non 
«o  che  si  sarà  •  Eccoli  .Su  su  «  O  !  o  !  o  ! 
e'  sono  un  miglìajo  .  Apre*  apre,  apre  •  Al«- 
la  costa  alla. costai  vie  su  vie  sus  parate 
qni  i  stregue  ti  vi  insieme  ,  che  non  passino. 
Stt  su  ,  attaccatevi  a.  loro,  e  tirateli  giùi^ 
Kon  ti  verrà  latto  •  fien  lo  vedrò  :  fatti  qua 
Eccomi  s  su  *  ognuno  mi  segua  •  Su  su,  bri* 
gata,  che  la  costa  è  nostra. Date,  date.  Tol- 
ti quella.  Moccio.  Buona  fu.  E  quella  che 
ti  parbe  ì  udisti  quel  pugno  ?  E*  non  è  anco 
notte  ;  va  pur  là .  O  gaglioffi ,  non  vedete 
voi  che  cominciano  ad  acquistare  della  co« 
•ta  ì  Fuor  mantella  ;  non  è  più  da  sostene-i 
re .  Vie  gifii  ;  a  loro ,  a  loro  •  Sia  chi  si  vom 
gita,  date  a  ognuno s  non  fusse  egli  mio  pa^ 
dee  >  oh'  i'  non  gli  desse  .  Or  vìe  giùt  date 
Io',  date  lo**  ben  va,  ben  va.  Coglie  colui: 
lizza  quell'altro  ,  che  n'  ha  tanti  sul  petto. 
Non  l'aspettare;  dagli  primo^  Suo.  Tirategli 
^iù:  pegnete,  pegnete»  tirategli  giù  a  piia«> 
no.  State  saldi  i  non  vi  lassate  pigliare  »  nò 
tirare  a  piano»  che  non  si  ik  per  voi?  state 
aodi ,  Ecco  due  schiere  di  nuovo  per  Porrio*^ 
ne.  Al  casato  al  casato .  Vielà  y  dinanzi , 
dinanzi .  Passate  ,  non  vi  fermate  con  uno 
o  con  due  a  giuoco  i  vielà ,  acquistate  del 
loro«   Su^  chi  la  fa,  chi  la  fa^  Ora  li  ye^ 
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drai  S  tocca  ;  zomba  i  suona  •  croscia  i  dagli 
buona,  da  basso,  di  punta*,  noli' aspettare  • 
Ove  eoe  irateho  2  Ene  ito  a  casa,  a  braccia. 
'Oh  tu  non  vi  vai  ?  Non  io  i  che  bisog^oa  ora 
«tar  qui  >  In  buona  fé ,  che  ce  n'  è  una 
gran  fròtta  ohe  non  potranno  fare  il  loro 
carnovale  ;  e  ,  per  ristoro ,  converrà  che  le 
mogli  gli  aitino  una  settimana  a  Testire  e 
affibbiare,  e  a  chi  bisognata  fare  il  pan  coC» 
to  •  r  so  ben  io  eh*  io  non  potrò  cenar 
niente  stasera  ,  eh'  io  ho  tutte  rotte  le  msH 
«cella  e  peste  ed  intronate.  Ed  io ,  per  una 
'costola  piegata,  appena  parlo  .  Lassa  dire  a 
me ,  che  ho  meno  stasera  due  demi,  per  un 
pugno  '.  E  io  eh*  ho  il  naso  schiacciato  e 
tutto  infiato.,  che  pare  una  cijaramella  ma- 
teramana  .  E  1  tuo  vicino,  che  né»  fu  porta«) 
to  a  braccia  ,  come  sta  >  Domane  lo  saprai, 
•che  temo  non  1'  abbtsimo  a  seppellire .  Ee<;o 
la  schiera  della  Giraffa,  che  saglie  dalle 
Tine.  Facciainci  lo' incontra .  Vie  giù'»  dà 
dà  a  ognuno .  Fa  largo  qui  t  non  ri  lassate 
Ktregnere.  Date  afte  mantella.  Tu  se'  di  que* 
di  là;  vattene.  l'vo  star  qui  a  dispetto  tuo^ 
Non  istarài .  Si ,  starò  .  Non  farai  .  Dagli  s 
ben  ti  sta  ^  suona  ?  Che  fate  voi.  Soccorrete 
colui  ,  eh"*  è  già  mezzo  morto  .  Vielà  ,  dà , 
suona  »  Oltre   bene .  birimafa .   Or    vedi  la 
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bella  riottp  t  Alla  palita  ;  va .  £*  vi    si  meo^ 
le  mani  da  divero.   Guarda  quanti  mantelli 
è  quanti  c.ippucci  per  terra  .  Ora  chi  giuo* 
ca    qui  ^    Eccomi  •    Fa  largo  •  Buona    fu  ;  fa 
buon  giuoco.  Fallo  pur    tu.  Ah  ah  a  far,  a 
far  vaglia  •  Cosi  sta  $  mena  tondo:   non  l'a- 
spettare s    entragli  sotto.  E  tu  di  ponta,  che 
non  ti    fr'  accosti  .  Or  cosi  t    buona  fu.  Aita* 
telo  a  levare .  Ben  gli  sta  .  Che  giocar  pur 
con    lui  a   gara ,  che  pare  uno    gigante  i   £ 
lui  non   è  una  minuzzala  s    e    dirà  poi  :  Io 
ho  giocato    col   tale  t   ma   non  dirà  :  Io  ho 
fatto  di  quel  dì  mal  volto»  che    combatteva 
e  perdeva.    Or  non  pìù«   andatevi    a  rivesti* 
re ,  che  è  già  notte .  Escano    loro  prima  dì 
piazza .    Uscite  pur  voi .    Or  non   dite  più  | 
tiscite  a  un  tratto.  E    così  sia.  Il  mio    mad* 
fello  chi  f  ha  ?    Chi  ha  colto  un  cappuccio 
di  rosado?  La  mia  cioppaichi  la  prese  quan* 
'do  fu    quella  gran  zuflfa    al    Casato!  è  cote- 
sta  la  mia  birretta  ?  eir  è  pur  mia.  Or  e«pao- 
ciatevi  <  non  dite  più  >  che  domattina  saran- 
no  portati    a  ognuno  i  suoi    paoni   a  casa  . 
Troppo    bene  :    aspett^al  al    balzo.  A  casa  a 
ca»a ,    brigata  .  I'  pur  non  ho  il  mio    man- 
tello .    Or  vadi    con  V  altre    male  spese  :  or 
andiamci.  Tu 'v*;drai  domattina  le  belle  oc- 
chiate, i  bei  visi  scialbati,  e' beili  cestoni  i 
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9  quante  mani  e  braccia  a  collo ,  e  quanti 
denti  meno,  e  quante  stomacate  dentro,  che 
non  si  vedranno  di  qtii  a  qualche  mese.  Non 
dico  delle  costole  piegate ,  né  delle  fiancate 
sorde ,  né  delle  spalle  fiaccate ,  che  se  ne 
sentiranno  una  frotta  di  dì  ;  né  de*  povare|« 
ti  artigiani,  che  colie  braccia  loro  convie- 
ne reggersi ,  che  non  potranno  far  niente  • 
Or  vedi  i  cosi  va:  altro  non  si,  guadagna  in 
questo  giuoco.  Così  facemmo  noi  quando 
eravamo  più  giovani  Lassa  fare  a  loro  men- 
tre che  'i  sangue  lo'  bolle.  Se  si  potesse  vedere, 
di  questo  giuoco ,  prima  che  sia  pasqua ,  ne 
morirà  da  sei  in  su  .  Sai  come  sta  il  fatto  ì 
sempre  ne  nasce  e  sempre. ne  muore.  Voliam 
che  sia  così ,  e  così  sia  .  Ma  a  me  pare  che 
chi  sta  a  vedere  abbi  le  tre  parti  del  gio- 
co i  ed  ai  giocatori  tocca  il  resto,  oltra  le 
stomacate  ,  fiancale  ,  tempiale ,  e  sconcia* 
menti  e  rompimenti  d*  ossa,  di  mani,  di  bràc* 
eia ,  di  costole  e  di  mascellet  e  bastisi  •    . 
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ALLA  NOBILE  ED   ONESTA   MADONNA 

FAUSTINA     BRACGIONr 

A  CELt^LE* 

jilcuni  sono   stati  «  nòbilissima  madonna ,    che 

per  il   gravQsissimo  aff-anno  loro  si   sono  affati'' 

gad  a  tradurre   di  latino  in    volgare  chi    il   ìa* 

Gondo ,  quale  il  quarto  »  e  taluno    il  sesto  delie 

Eneide  di  Vergilio%  vole.'ido  loro  per  quello  mo: 

strare  quanto  ^rave  ed  acerba  sia  lor    passione^ 

e  quelli  alle  donne  loro  V.hanno  mandato i  e.  mo* 

sitando  con  sottUi&simo  ingegno  a  quelle  tutto  il 

loro  animo  ,  non  con  poco  ingegno  si  so(io  an< 

dati   estinguendo    la  loro  acerbissima   passione  ^ 

Ora  a  me  è   parso  ,  senza  dare  un  minimo  fa» 

4tidio  ad  alcun  poeta  ,  di  farvi  questo  mio  mal 

composto  libro  »  mostrandovi    in  esso    con  molti 

versi  U  mio  gravoso  affanno: .e  vi  prego  non  vi 

sdegniate  che  tale  stile  diaovellesco  parlai  e  ab: 

bi  preso  ,   poiché  solo  lo  ha    causalo   in  questo 

fievole  e  basso  ingegno  il  fastidio  che  ne  porg^ 

•  l'  ozio  per    la.  solitudine  della  lontananza   dcllp 

città.  Ota  vedendovi  in  villa,  mi  pare  per  fuggire 

in  parte    tal   pensieri    questo    libto     mandarvi  i. 

ancora  m'è  a  parso  tal  subbietii  pigliare  de' no-. 

■velleschi  .ragionamenti^  acciò  che  voi  cognioscia" 

te  quanto  ma^iore  sia    vostra  unica  b^llezzn  e 
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casto  il  vostro  alto  a  Dio  elevato  pensteroi  per 
che  lesgenào  voi  tal  casi,  vedrete  quante  vitupe^ 
rose    sfacciate  con    mille    modi  farsi   degne    di 
eterno  biasimo.  E-  certo  tal  donne  sempre  a  dito 
si  vorrebbono  mostrare  »  acciò  cha  ali*  altre  di* 
rtanzi  vero  oggetto  <f  in/amia  fusseno,  e  di  qnèh» 
te  cantare  la  loro  sfacciata  vergognai  sicché  se 
leggendo    voi ,   trovate    donna  alcuna   degnò  di 
^biasimo,  alìora   voglio    cfve  consideriate    quanto 
Hegna  state  di  eterne  loHe  p^   non  in  voi  troé 
varsi  un  simil  vizio .  C  vi  prego  ancora  che  vai 
degna  facciate  rfuesta    mia  operetta  "di  codesti 
leggiadri  e  freschi  boschetti  di  Cellole ,    e  talor 
per  quelli  diportandovi,  per  gìiaffannevol  caldi', 
leggendo  questa ,  con  thinOr  fatica,  senta  Mentite 
lo  affanno  di  lor  pampa,  li  pùssiatei  e  leggente 
voi  questo  libro,  vi  prego  che  he  scusiate  il  mio 
debole  e  basso  ingegno  se  con  poca   eloquenzhs 
parlo  netti  sucOe^  casi  insième  con  li  mali  ON 
^inati  versit  ma  vi  dico  che  ciò    Ita  causato  ks 
povertà  di  tettare  con  U  mio  poco  Étudiot  e  so» 
io  vt^^io  "ulte   f  alma  e  ^i^ina    beltà  vostra  in* 
iieme  con  il  tuo  'santo  -e  casto   pensièro  accetti 
quéste   mie  poche  fatiche   così    maternamente , 
come  mùterttumente  son  fatte,  lasciando  da  can* 
to  tutta  la  settigUezta  di  questi  arguti  parlari. 
Accettatele  con  quella  J^de  e  con  quella  affezione 
quale  ve  te  dóno,  e  vivete  contenta. 

l'hetro  Fortini. 
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tUFjiELLO  riKENTiNO  dice  alla  donna  volere 
andar  dove  che  ita  per  alcun  giorno-  Ella  to 
fa  tapere  allo- amante  i  e  condottolo  in  caia» 
è  sopraggiunto  da  Ra/aello,  e'  tcuperto  dalla 
cogniata  della  donptai  e  al  fine  il  giovane  $i 
giace  con  ambedue  le  giovine  senza  veduta  di 
Ka/aello. 
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iacevoli  «^  «coorti  g^ioveni ,  «  voi  dfscitH' 
te  e  beile  donne  «  liOiì  ^ò  se  per  9V ventura 
avesse  inteso  come  f u  ,  non  molto  tempo  •  ih 
Firenze  un  giovine,  ti  quale  avenèo<una  suli 
assai  i>ella  e  vaga  innamorata,  e  di  quellft 
più  fiate  colto  del  suo  amore  que'  dolci  frut* 
•ti  ,  avvenne  che  una  aera  per  sorte  il  mari» 
io  di  questa  sua  donna  disse  alla  mogliet 
Sai  tu ,  Antona  ,  che  così  era  il  suo  nome  • 
domattina ,  non  domattina  V  altra ,  voglie 
andare  fino  a  Siena  a  riscuotare  qUe*  denai< 
che  feci  buoni  a  Donato  del  Corno ,  per  un 
certo  mercante  senese»  d'un  baratto  che  fa- 
cemmo insieme.  La  valorosa  donna  sentend» 
•così  dire  «1  marito ,  per  presto  levartelo  di» 
aianzi ,  e  meglio  senza  sospetto  col  suo  axnan* 
te  trovarsi  »  disse  al  ciBcito  ;  Ditemi ,  è  egli 
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passato  il  tempo  ì  Sì ,  rispose  egli  s  allora  la 
donna  disse  ,  qiianda  la  senti  che  -  il  tempo 
era  passato ,  perchè  la  cognosceva  il  marito 
uomo  molto  spericolato  *  mettendogli  paura  t 
KaBiello  ,  che  così  era  il  suo  nome ,  voi  non 
la  intendete  a  lasciare  i  vostri  denari  nelle 
altrui  mani  i  non  li  lasciate  più*  stare  i  chi 
•sa  come  le  cose  hanno  da  passar^  t  e  con 
molte  parole  gli  depìngeva  un  brutto  e  oscu- 
ro inferno  ,  talché  altrettanta  voglia  gli  ven- 
me  d'andare  a  riscuotare  i  denari;  e  al  tut- 
to resolutosi ,  disse i  Be' ,  tu  tn'  odi»  ci  voglfo 
andare  senza  manco  veruno.  Come  la  donna 
cogoiobbe  certo  che  egli  era  resolato  voler 
partire  *  con  mille  dolce  paroline  fingendo 
le  dolesse  la  sua  partita  molto ,  dis»se  s  Gh« 
non  mi  recate  qualche  beila  cosa  ?  facendo- 
gli d*  attorno  mille  carezzuole  ,  come  soven* 
te  soliamo  fare  noi  donne,  dicendogli:  Se 
voi  me  la  recate ,  parrà  se  non  altro  che  vi 
ricordiate  di  me ,  e  simili  parole.  Rafaello  » 
come  è  usanza  de*  Firentini  >  imm'Muttnente 
disse  t  Lascia,  fare  a  me ,  che  se  m''  abbatto 
a  niente ,  tei  recare  ;  ma  djmroi ,  qua  non 
e'  è  egli  tante  cose  che  ti  contentino  ì  Sì , 
disse  ellas  ma  non  sapete  voi  chA  par  seni» 
pre  meglio  la  cosa  dell'  altrui  »  che  la  sua 
(ropia?   Qrsù,  disse  egU«  io  noa  mancare 
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di  contentarti  ;  e  rimasto  con  la    donna .  vonì 
lersi  per  qualche  giorno    partire,    daendolo 
l'ordine  di  tutto  quello  voleva    la    facesse y 
pareva  mille  anni  alla  donna  che  quella  not» 
te  passa  srse ,  e  che  il  giorno  apparisse  ,  per- 
pttsser  fare  intendare  tal  nuova  al  saoinna* 
morato*  E  venula  il  giorno ,  ella  per  una  sua 
molto  segreta  ambasciatrice  fece  sapere  allo^ 
amante  come  la  mattina  seguente  il  marito 
si  deve  va   partire   avanti    giorno    per  alcun- 
dì»  e  che  si  contentasse    almanco   andare-» 
star  seco  ,dae .  o  tre  giorni,  dicendo  ella  ali» 
portanoyellet  Ditegli  che  se  voi  venire,  che 
pigli   la  posta  qaando    Ralaello   si  parte ,  è 
come,  è  uscito,  .egli  entri  a  casa,  che  Ia8cia% 
yò  la  porta  aperta^  e    intrato,  venga  a  dova» 
altre   Tolte    meco   s' è  :  ritrovato  »  La  bnonac 
imhasciatrice.*  non  mettendo   tempo  in  mez-; 
zo,  trovò  lo  innamorato   giovine,  e.  raccpn^ 
tògli  il  tnltOb  II    valente  '  giovine  sentendo 
tal. nuova,,  tutto  rallegratosi,    per  allegrez- 
za  non  trovava  luocoi   e  parendogli  ogni  ora 
mille  di  possere  star  e.  almanco,  due  ore  senza 
sospetto  con  la  sua   amata  donna ,  tutto  lie^ 
to  disse  alla  imbasciatrice  t  Direte  al  mio  caro 
bene»  al  mio  unico  riposo»  che  io  aon  con*, 
lento  di  tutto  quello  che  a  lei  piace»  perchò 
altro  non  desidero c^be  trovarmi  seco»  e  par* 
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rami  questo  giorno  un  luogo  anno .  La  vaien* 
te  imbasciatrice  avendo  auta  tal  risposta , 
tutta  presta  alla  donna  n  andò  carca  di  bau* 
ne  nuove .  Kimase  il  giovine  in  niiile  vari  pen* 
sieri,  e  tutto  quel  giorno  come  una  fantasima 

• 

n'andava;  e  venutala  sera,  eon  buonisiiii^ 
pasto  s'armò  per  possere  il  seguente  giorno 
meglio  resistare  alla  battaglia»  e  andaloiienft 
in  letto»  fatto  il  primo  «onno»  sidisvegUòia 
anlla  meaza  z^tte»  e  per  voluntà  con  presela 
levatosi»  gli  pareva  fusse  mezzo  giorno  ;  e  usci^ 
tosi  di  casa,  si  mq$9(Si  in  posta,  e  con  molta 
9t(c^9Ì9ne  aspettava.  Avvicinatosi  il  giorno  » 
lafaelle  disvegliatosi»  chiamò  la  doona  dicen^ 
do*  Sta  an,  Antona».  che  ò  lardi  s  su»  levaidé 
•he  voglio  andar  via*  La  donna  tatta  soiincH 
lente  si  disvegliò  alla  voce  del  :manto,  e  per 
presto  levarselo  dinanzi»,  parendo  a  lei  eha 
troppo  stesse  a  partirsi»  si  levò  in  camicia  * 
e  senza  altromei^ti  vestirsi,  raccese  tm  lume  9 
trovògU  da  $ir  colazipne  »  e  gliela  messe  entro 
)ft  bolgie  s  di  poi  trovatagli  gii  sliirali»  gli 
speroni»  il  cappello»  e  tutte  quella  cose  gli 
facevano  lusognio  per  cavalcare  »  si^ecttandot 
la  che  non  indngiasse  •  e  mesclo  in  ordine  « 
s' ingegniava  »  quanto  la  possera  »  che  si  par^ 
tisse  .  Kafìkello  rassettosi* a  sao  modo,  mess^ 
la  ntsUa  al  cayalfo  per  avanzare  quattro  oub» 


glia  di  camino»  e  moatatovì  sopra,  si  pani» 
£  preso  il  camino  qua  verso  Sieaa,  di  buoa 
passo  cavalcava*  Nqu  ifu  guari  lontano  dalla 
pòrta,  che  8'accor8ei).aver  domenticato  la  8crit« 
la  de' denari  j  quali  aveva  da  riscuotare  ;  e  dar.  , 
to  volta  a  dietro»  a  casa  bc  ne  tornava  per 
pigliarla.  Il  valenite  giovine ,  che  a  buonora» 
per  essar  meglio  a  te^ipu»  s'era  messo  in  postai^ 
^me  che  vidde  Rafaello  fuore  di  casa ,  a,venn 
do  bene  in  mente  la  imbasciata,  col  pensiero 
dritto  alla  innamorata ,  s' accostò  alla  porta»  <s 
untandola  con  mana,  la  trovò  aperta.  Vedendo  ' 
^li  che  da  veruno  era  veduto ,  perchè  ancora 
^ra  assai  scuro»  entrò  in  casa»  e  comò  accorlot 
amante»  entrato  ch^  fu  di  drente»  riterrò  molta 
bene,  tal  che  di  fuore  aprive  non  sÌ4>os8eva .  Ed 
assetta  la  porta  a  suo  modo,  se  n  andò  a  dove  la 
donna  detto  gli  aveva  che  altre  fiate  insieme 
Irovaii  s*  erano  i  e  giunto  in  camera  »  trovò  I9 
fifua  amata  donna  che  con  molto  desio  in  lett<^ 
i  aspettavate  ivi  giunto»  fu  da  lei  con  benin 
gna  fronte  raccolto»  ed  ambedue  di  desiderio 
«cceM  »  quivi  settsa  punto  indugiare  »  senza 
altvo  menti  il  giovine  spogliarsi  per  quella 
mattina»  derno  agli  Amorosi  combattimenti 
piace  voi  prencìpio  ;  e  »  strettissimamente  ab« 
bracoiati»  con  saporiti  baci  or  V  uno  or  Valn 
Irò  a  battaglia  si   sfidava  •   Mentre    che  in 
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tal  maniera  ìì  due  amanti  senza  sospetto  d 
stavano  ,  senza  intervallo  aTctmo  demo  fine 
al  primo  ragionamento,  ed  a  fatica  ebbeno 
ti  pie  fuor  della  staila ,  che  Kafaello  afrivòu 
alla  porta  di  casa,  e  scavalcato,  volendo 
entrare,  non  posse.  Per  questo  non  punto  si 
^ramaricò ,  e  molto  di  tal  cosa  commendava 
la  donna,  dicendo  fra  sé  stesso,  benedetta 
«ia  ella  ;  e  con  prescia  battendo ,  per  non 
perdar  tempo  molte  botte  con  mano  e  con 
li  piedi  de  in  sulla  porta  •  Li  due  amanti,  e 
^stracchi  dagli  amorosi  ragionamenti ,  e  oc* 
cupati  da'  piacevoli  scherzi ,  punto  non  $en« 
ti  vano  il  battare  di  RafaelJo  s  ed  attendendo 
II*  lor  pfaceri,  scherzando  si  sollazzavano  • 
Itafaello  ,  disposto  al  lutto  quel  giorno  par« 
tire,  molto  sollecitava  di  battare.  Li  duft 
amanti  per  il  s\  lungo  battare  sentirno  il  ru« 
more  della  porta.  Il  giovane  tutto  turbato  dis- 
!lse  alla  donna  t  Che  sento  io,  chi  batte  la 
porta  ?  La  donna  non  sapendo  nulla ,  tutta 
spaventata  e  piena  di  paura  disse:  Che  so  io 
qual  sia  ?  V  avaro  Firentine ,  che  pur  pre« 
•eia  aveva  di  cavalcare,'  sollecitando  di  bat* 
tare,  ed  alcuna  fiata  dando  di  voce,  chiama* 
va  la  donna.  Sentendo  la  donna.  la  vocet 
ilei  marito ,  in  fatto  lo  cogpo^be  ,  js  voltasi 
al  giovine  ,  disse  t  Alla  buona  ^di  me ,  ch« 
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gli  è  quel    mbaldo  di    Rafaello  ;    che   possi 
egli  al  manco  roropare  il  collo  i  egli  e    chi 
me  io  dèi   e  con  le  mani  giunte. disse t.  ld« 
dio  ,  mi  vi  raccomando  ;   son    morta    se  voi 
Bou    m'  aiutate .  Jì  giovine  »  che  non  manco 
éhe  la  donna  a  male  aveva  tal  cosa,  le  dis* 
set  Be*f  che  voliate  voi  ch'i'  faccia  i  Oiss^ 
ella  :    Che    vi  nascondiate    dove    che  si»',  ^ 
ciò    non  sia    vituperata.   E  piangendo,  con 
èummessa,  voce  lo  pregava.  A  queste  parola 
il  giovine  disse  :  £  dove  ho  io    da  entrare  i 
mostra iemi    qualche   luogo  che    più  atto  # 
voi  pare  «ia  ,  e  più  sicuro.    Parve  alia  don* 
aa  d' aver   pensato  un  luogo  per  salvar  lei 
e  r  ansante  molto  al  proposito',  e  disse  i  Di 
grazia  ,   entrate  qui  sotto  questo  banchetto  i 
che  questo  tappeto  vi  terrà  nascoso  che  pun^ 
io  sarete  veduto  \  e  così  dettogli ,  gli.  mostrò 
un  certo  banchetto  fatto  alla  firentina ,  qua«* 
le  il  marito  se  ne  serviva  per  iscrivale.  Erii 
una  certa  tavoletta  quadra,  che  s'alzava  e  fa4 
ceva  sedia ,  dipoi  sotto  la  sedia  era  una  cas*: 
setta  •  tanto  che  di  quel  lavoro  punto  se  ne 
perdeva  ,  e ,  come  dissi ,  stava  cuperto    con 
un  tappeto .  Il  giovine  •  per  non  essar  fatt9 
pale.se,  presto  presa  la  cappa  sotto  quel  ban- 
chetto ,    al  meglio  che    posse  si  nascose}  e4 
ivi  messolo ,  la  donna  •   ìfatto  buon  .viso  «  ^SQ 
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n'  andò  aprire  al  marita  >  «  t  come  ò  cornac 
ne  usaoasa  nostra  >  in  ^to  Qhe  eli^  Io  ¥id«. 
€ie,  disse  t  Che  cosa  v'  ò  egli  avveajUa^  siate* 
vi  voi  fatto  qualche  i«ale,  ch^  qosì  subita- 
mente  sete  toraatia  »  che  ooo  credo  appena 
vi  siate  condotto  alla  porta  ?  •  facendogli  da 
torno  miile  careszuole ,  eoa  lieta  fronte  fin- 
geva volergli  bene«  fta&tfllo  pi^esto  raspo  a* 
deodole*  domenticatosi  il  di^gio  (juale  ave* 
va  patito  alla  porta  ^^pc^ttaro  ohe  landassa 
aprire  ,  disse  \  Guarda»  Aotpùa,  S'i  io  sono 
itti  castronaocm  oke  a'«iadavora  Siana  e  iio4 
portavo  la  scrìtta  dei  Sttnetse  >  aè  il  conto 
di  Donato  »  che  damoniiiQal  icirser»  cavarlo 
e  mettale  ogni  cosa  eifitra  la  bolge  t  voglia 
andare  per  essa./  e  mettare  al  ybi:o  certi 
denari  che  pagai  >eri  al  LioiiardoXapi»  Sen- 
tendo la  donna  tal  parole ,  le  furono  tanti 
«oltelli  defttrq  al  Quore  »  sapendo  ella  eh'  il 
«arito  tev^via  ti^tte  Ifi  scrttjte  sqiiq  ii  ban*» 
•hetto  entra  quella  cassai  f^si  tenne  morta, 
dicendo  al  marito  :  A^pettatje  •.  che  vi  reca« 
xò  la  scritta>-acc)i>.  non  pecdjale  tet^po .  T44 
•ei  una  bestia*  di$sie  egU ,  Sia'  pe,r  molto 
^nal  sia  i  e  poi  non  t'  ho  io  detto  che  vp'i 
mettare  a  libro  que'  denari  di  Lionaxdo  La- 
pi?  e  scritti  che  gli  avrò,  sciolveremo  pre-: 
^  £restQ  a  aadac^  via.*  Sentendo  la  d^mui 
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^ette  norelle.  Iti  oltre  a  modo  dolente,  di« 

cendogli  t  Che   dite  voi}   Se  state  punto  a 

bado  ,  con  questo  cavallaccio    non  àndareto 

aiai    questa   sera  in    Siena ,   e  converravvi 

«tare  in  sali*  osteria  «  Be',  disse  egli ,  se  noa 

|iotrò  mivtkre  a  Siena ,  me  n'  andarù  alloga 

gio    a  fonte  RuCoIi  a  casa   d'un   lavorataror 

mio    amico ,  che  sono   stato  seco  deir'altre 

Tolte.  Mentre  che  cosi  rag;ionaVano»  legava 

il  cavallo  a  ano  arpione  nella  stanza  a  ter% 

reno ,  e  legatolo,  prese  il  damino  su  per  I9. 

acale  -  La  buona  donna  sapendo  che  sempre 

il  libro  stava  sopra  dei. banco,  e»  per   noa 

essare   scùpeifa  iofatto  ,  pensò  liberarsi  di 

tal   pericolo  I   e   non   prima   dbbe   il  mari* 

to    volto- le    spalle,  ch'ella   oon    d^ìg&Eam 

prestamente  trasse  la  brìglia  al  cavallo  e  I9 

menò  entro  la  ^Ua  del  vino,  ed  ivi  lasoÌ£^to« 

Io  andane  dove  volevai  prestamente  se  a»'aa«» 

dò  in  camera,  adoiné  trovò  il  marito  ch'ar 

giatamente  s*  era   posio  a   scvivara.  al   bann 

che  tto.  Vedendo  la  donna  eh'  anco  il  mari  lo 

non  ayeva  ceduto    1*  amante,  tutta   si  rassir 

cui^*  Il  giovine  stava  sotto  con  mollo  disaf 

gio  ,  e  non  poco  dispiacere  aveva   à'  ettara 

kì  tal  luogo ,  e  certo  si  teneva  a  tristi  terr 

mini,  perchè  Rafaello  spesse -fiate   con   U 

fiftdk  gU  pesuva  le  maai.  MootCQ  oaatjiMl 
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giovine  eoiì  a  disagio  sì  stava ,  a  c'^ò  ohe 
mdziiCo  malagevole  gii  paresse,  pensò  fargli 
una  beffa,  e- piaxiaineme»' mentre  che  Kaiael* 
lo  scriveva,  gli  tirasse  gli  sp«*oni  di  pie  sea- 
«a  seotita  sua*  La-doana  che  tottavia  f&v 
me  va  del  tuo  danno  »  parendole  estare  stat% 
assai ,  non  posse  va  più  stare  alle  mosse ,  o 
voltasi  al  marito ,  disse  i  SeBtiCe  voi»  RafaeK 
io  >  il  cavallo  sene  va  a  spasso  per'  giuso  f 
se  n*  andari  io  tu  la  cej|la  deJ  ì^no,  e  larà 
qualche  male  •  A  qaelle  parole  Ra^Eiello  tut^ 
|D  spericolato ,  levatosi  id  pie  »  disse  alla, 
donna:  Fugge,  lievamiti  dioanei-,  che  nbilL 
rompesse  la  canna  della  botte  della  ver- 
naccia i  e  con  furia  uscitosi  di  camera,  cor«s 
rendo  giù  per.  le  scale ,  se  n'  andò  al  cai*, 
vallo  •  La  donna  vedutolo  andar  via  ia  fat«» 
to ,  prese  per  mano,  l'amante  e  lo  trasse 'di 
aotto  il  banchetto,  e  con  psiche  parole  la 
nascose  doppo  il  letfo  .  Rafa^llo  tmvafb  li 
cavallo  nella  cella  ,  lo  prese  »  e  '  rimessogli 
la  briglia,  al  medesimo  arpione  molto  bene 
Io  HI  ego;  e  tornato'sene  in  cakuera ,  avendo, 
finito  di.  seri  vare,  apemeil  banchetto  e  pre- 
se la  scritta  che  domenCicata  aveva  ;  dippi 
rfspianafo  il  Jianco,  scrisse  non  so  che  pò* 
li  sia.  In  quel  mentre  che  RafholJo  si  fer* 
mò,:  s'  «vvicinò.  l'ora  .del  desinare*  La  dozmi||. 
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cbe  troppo  le  pareva  stare»  teàiè  che  Is^ 
inaltiBa  il  marito  noa  6t  partisse»  e  presta^ 
mente  gli  messe  io  osàint  óa  desinate  assai 
bene  alia  firenttoa,  e  con  Qoa  04>lte  vivaa-^ 
de  lo  pose  a  tavola,  mettendogli  innanzi 
una  frittateUa  d*  un  uovo  sottile  guanto  uà 
foglio ,  e  due  gliene  de  da  ber^  e  con  cer» 
te  altre  chiacchiwtattte  assai  bene  gli  de  dà. 
desinare  *  la  quel  meiiture  che  JRafaello  desi* 
nava  ,  non  sape«4o  di  sua  partita  •  una  sua 
sorella  quella  mattina  andava  a  desinar  «er 
co  s  ed  arrivata  in  casa  «  salendo  le  scale , 
trovò  li  fratello  a  tairola..  che  mai9^iava  »  e 
fatto  motto  a  lui  e  alla  cognata,  se  n'and^ 
in  caàiera,  perchè  era  di  state  s  essendo  da 
lungo  viaggio  affaticata,  si  sentiva  dal  sudore 
la  giovine  tutta  la  camicia  molle,  e  dispo- 
gliatasi la  vesta ,  rimase  in  sottana*  Io  qu«L 
mentre  che  la  si  fermò  nello  spogliarsi ,  la 
camicia,  già  tutta  dallo,  «tillato  sudore  mol- 
le, se  le  venne  a  ghiacciare  in  dosso  •  Elia 
per  non  sentir  quel  ghiaccio>  cavatasi  la  sottar 
n^v si  txsasse. ancora  la  camicia,  e  rimasta  tutta 
iguuda ,  cercava  per  la  camera  se  trovasse  per 
sorte  una  camicia  della  cognata,  e  non  trovan- 
dola  «alfine  albata  una  cassa  dove  molte  ve  ne- 
1^  e  presone-  una,  con  essa  in  mano  cos)  igniu'*-^ 
da  si  gettò  sopra  ti  iett0:per  volersi  alqùaut^ 
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rol  lenzuolo  rasciugare  .  Non  prima  'so|»tft 
quello  gettatosi,  il  valoroso  giovine  creden* 
dosi  eh'  ella  fawi  la  sua  amata ,  per  vederla 
così  igniuda  sopra  il  letto  gittarsi,  egli  spin» 
to  da  ano  sfrenato  appetito ,  si  uscì  del  luo* 
go  a  dove  stava  nascoso,  e  gettatosi  egli 
ancora  in  sul  letto,  pigliando  111  donna  in 
braccio  ,  in  fatto  oognobbe  quella  essare  la 
cognata .  Non  per  querto  restò  il  giovine 
che  innanzi  non  seguisse ,  né  punto  di  ram^ 
manco  si  de  d'aver  fatto  tale  scanibio  i  an- 
eì  venne  in  molto  maggiore  desiderio ,  pec> 
che  la  sorella  di  ilafaello  era  una  beUissima 
giovine ,  e  in  quel  tempo  era  tenuta  della 
prime  bellezze  di  Firenze  .  Vedendosi  la  doli- 
na igniuda  e  in  brucio  d'un  giovine,  dir 
Tenne  tutta  paurosa ,  né  sapendo  ella  stessa 
^e  far  6i  devesse  >  amnuitoh .  Il  giovine  si 
f»er  essarsi  scuperto ,  come  per  la  comodità 
di  possere  avere  così  bella  donna ,  e  anco 
per  non  esser  da  lei  vituperato ,  pensò  per 
il  meglio  mandare  ad  effetto  il  sa»  intento! 
e  avendo  la  donna  in  braccio,  con  dolci 
baci  la  salutava  •  Ella  non  sapendo  che  si 
fare ,  prèse  per  il  meglio  tacisre ,  consìde» 
rando  ch'il  gridare  fosse  il  peggio s  :e  àÈn 
gendo  con  bel  modo  volere  uscir  ed  braccio 
«l  giovine,  diceva»   Lasciatemi,   ch'io   gii- 


derò  4  chiamerò  Rafaello .   II  giovine  bene 
accorto  punto  temeva  quelle  minacce ,  e  coii  ' 
accomodate  paroline  l'andava  lusingando,  e 
tal  fiata  confortandola  con  saporiti  baci ,  di* 
cendole:   B««ne  mio  caro,  anima  mia  dolce  ^ 
taod  temete,  ch'io    non  bramo    altro    eh*  il 
ben  vostro.,  né  so'  qua  per  altro  se  non  per  * 
farvi  cosa  che  vi  piacdi  ;  e  con  paróle  e  eoa 
ìspesstssimi    baci  r  andava  invitando,    tanto 
t^h' in  non  molto  stante  -la    valorosa    donna 
rassicuratasi ,  dopo  molte  finte  parole  di  non 
volere,  ella  cominciò  a  rendargii  parte  del* 
li  suoi  saporiti  baci  ;   e  cominciando  seco  a 
Scherzare ,  molta  domestica  sicurtà  in  breve 
tempo  preseno  insieme  .  Ella  lietissimamente 
raccoltolo ,  come  se    da  lan|(o  tempo  amati 
ài  fusseno,  non  altromenti  amorosamente  eoa 
sicurtà  l'uno  l'altro  scherzava.   Il  giovine, 
parendogli  da  non  perdar    tempo ,    de    prin* 
cìpio    al    primo    abbracciamento ,  e   quello 
non   Senza    piacere    d*  ambedue    finito  ^    tor^ 
«orno    alli    loro    amorosi    scherzi .    La    va- 
lorosa  donna ,  parendole    essere     stata     a^ 
sai ,    per    non   essare    dal    fratello    scopet- 
ta »    o     dalia    cogniata    sopragiiinta ,    rìve- 
stitasi,    dopo    molte  parole  e  stretti  abbraò» 
ciamenti,  con  amorosi  baci  dal  giovine  prese 
comiato,  e  andatasene  in  sala,  ragimiò  alquatit 


to  con  Rafaelto.  Dipoi  molte  parola .  avenio 
desinato,  Rafaello  al  tutto  sì  dì  spose  andar 
¥ia  ;  e  poi  che  così  iu  ordine  era  >  e  già  ragio' 
natone  con  la  sorella,  da  lèi  prese  comiato 

« 

Montato  a  cavallo,  di  nuovo  prese  il  camino 
Verso  Siena,  e  credendosi  lo  sciocco  avergli 
*  speroni  in  pie ,  non  s'  era  accorto  che  gli  era* 
no  stati  involati .  perchè  egli  sapeva  non  es« 
sersegli  tratti»  di  lungo  cavalcava  ;  e  1  cavallo» 
per  essar  fresco,  per  qualche  miglio  n'andò 
Biisai  benes  dipoi  avvedendosi  ch'il  cavalcatore 
non  aveva  speroni  >  cominciò  a  lentare  il  pas* 
so.  Rafaello.  avendo  prescia,  molto  lo soll<s« 
citava  col  menare  delle  calcagna,  e  sbrigliane 
dolo  lo  scriHava,  e  tanto  menò  le  calcagna 
eh'  alfine  s' accorse  non  avere  speroni  i  e  rioor^ 
dandosi  non  essarse  tratti ,  tenne  fermamente 
averli  peni  per  via>  Di  ciò  prese  molto  ram- 
marico ^  perch'era  il  più  misero  di  Firenze ^ 
e  con  questo  avaro  sdeg/Eie  Rafaello  cavalcan* 
do,  giunse  in  Sancasciano  i  e  passando,  per 
sorte  vidde  unabuttigad'unopizicaruoiuCcliey 
come  si  costuma  in  queste  terre,  tengono  di  ' 
più  sorte  mercanzie }  ch'aveva  fuori  uu  gran 
monte  di  ferracci  vecchi,  quali  di  non  molto 
tempo  aveva  compri  da  certi  gentilomiui  che 
gli  avevano  tolti  in  questo  di  Siena ,  quando 
yennero  ultimamente. pei;  ^orci  T assedio*  ^ 
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guardando  Rafaello  questi  ferracci,  gli  venae 
t>er  sorte  veduto  uno  speronacelo  senza  fibbie 
e  sen2a  finimento  vera/io,  salvo  ch'aveva  as« 
sai  buona  ruota  da  pungiare  il  cavallo.  S' acco- 
stò ivi  al  bottegaio,  domandandolo  in  compra. 
Qnando  quello  artefice  sentì  che  Rafael  lo  vo« 
leva  comprare  tale  speronacelo ,  lo  guardò  in 
viso,  e  gli  parse  che  fusse  uomo  da  bene  ;  e 
vedutolo  senza  spvsroni ,  no  prese  un  paio  as« 
Sai  onorati ,  quali  si  serviva  cavalcando  per 
suoi  bisogni,  gli  volse  vendare  quelli,  e  asi* 
Sai  piacere  gliene  faceva.  Rafae ilo ,  stretto  dal» 
la  maladetta  da  Iddio  miseria ,  per  non  ispen- 
dare  non  li  volse;  e  pattuito  quello  ruggino* 
so,  lo  comprò  una  craiza,  e  acconciolo  con 
due  stringhe,  seguì  il  suo  viaggio.  Le  due 
giovene  cogniate  rimaste  in  sala,  Tuna  con 
r  altra  non  si  sarebbe  voluta  scuprires  fece* 
no  ivi  di  molti  varj  ^agionameati ,  e  con 
diversi  modi  cercò  A n tona  levarsi  dinanzi 
la  cogniata  s  e  la  buona  giovine,  che  quella 
mattiua  siccóme  lei  eoa  quel  giovine  s  era 
goduta  que'  dolci  frutti  d'amore,  parendole 
meglio  e  più  giovevole  quel  giovine  cUe  non 
era  il  suo  sucido  e  vecchio  marito  ,  e  ve« 
dendo  eh  Antona  s' andava  alfaticando  per 
mandarla  via  per  meglio  con  l'amante  go« 
dersi  i  ora ,  come  dissi  »  avendo  gustato  ei» 
Aut,  Sen  voi,  /•  l5 
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la  quel  dolce  giuoco»  non  poBsè  più  tenere 
celato  il  fuoco   che   dentro  al  petto  la  .mat- 
tina se  r  era  acceso,  e  sogghigni  andò  disse: 
Per  certo ,  Antona ,  che  tu  questa  fiata  non 
la  corrai  ;  mi  so*  ben  io  accorta  che  tu  hai 
un  giovine  in  camera  nascoso.  E  per  l'amo*. 
te  che  t'  ho  sempre  portato  e    porto  •  in^ie* 
me  con  lo   sdegno ,  quale  ho   con  mio  fra.«» 
tello    dipoi  che    m'ha    dato   questo    marita/ 
vecchio ,  non  gli  ho  volato  dir  nulla  ì  ma  al- 
la Croce  di  Dio,  che  se   tu  non  farai  queU 
Io  che  ti  dirò,  ti  farò  V  onore  che  tu  meri^. 
ti ,  e  ti  scuprirò  tutte  le  tue  vergogne,  e  h\ 
sapranno  per  tutta  Firenze.  La  povera  An- 
tona  vedendosi  scuperta  dalla    cogniata ,  di^ 
venne  tutta  umile  e  paurosa,  e  col  viso  tutv 
to  di  vivo  fuoco    acceso   disset  Sai  ben,  co^ 
gniata  i   che  mi  puoi    comandare  i  di'  pure 
quello  che   tu  voi ,  càe  punto  uscirò  del  tua 
volere.  La  valente  cogniata,  che  non  man- 
co quella  mattina  s'  era  invischiata    neir  a* 
moroso  laccio  •    che   si  fusse   Antona ,    con 
dolci  parole  disse  :  Non    dubitare  «  eh'  io   ti 
«uprirei  con  la  mia  vesta  propria;  e  se  t'a« 
vesse  voluto  male,  già  l'avrìa  detto   a  Ra« 
fiiello  s  ma  dipoi  che  gU  è  andato  fuori  pe|s 
qualche  giorno,  mi  parrebbe  che  noi  ci  go* 
dessemo   ixisieme  quel   giovine,  €he  trovai 
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uacooso  io  camera  ,  per  Jo  meno  tre  o  quat* 
tro  giorni.  Quando  ch'Antona  sentì  dire  tal 
cosa  alla  cogniata ,  tutta  si  rassfcnrò ,  e  con 
pronte  parole,  senza  lasciarla  più  avanti' 
dire,  le  disse  t  Non  sai,  cogniata,  che  tutto 
quello  eh'  è  mio  >  è  tuo  >  che  bisogna  fare 
taote  parole?  Quando  tu  m'avesse  richiesta 
a  una  cosa  «imile  che  t'avesse  fatta  compa- 
gnia ,  mai  a  te  non  avrla  mancato  ;  però 
facciamo  quello  che  tu  voi ,  pure  che  noi 
facciamo  in  modo  che  tal  cosa  non  s'  ahbi  da^ 
sapere.  La  giovine  sorella  di  Rafaello  tro- 
vandosi di  una  disegual  compagnia ,  perchè 
non  manco  da  pocaccio  marito  e  poco  gio« 
yevole  era  il  suo ,  che  si  fusse  il  fratello  » 
di  tal  cosa  tutta  rallegratasi,  vedendola  ve« 
aire  di  buon  Hmmo,  con  grandissipré  desi- 
derio  disse  alla  cogniata.  Sappi^,  Antona, 
che  dipoi  che  Rafaello  è  andato  a  Siena, 
voglio  che  ci  diamo, in  questo  mentre  starà  a 
tornare,  un  poco  di  piacere  :  se  non  Volevano 
i  nostri  che  noi  non  facessemo  tal  cose,  avessen* 
ci  dato  un  marito  che  fiisse  stato  da  vedere,  e 
che  potesse  comparire  fra  gli  al  tri.  £  dopo  mol- 
te parole,  rimaste  d'accordo  ,  di  compagnia 
sa  n*  andorno  in  camera ,  e  ambedue  insie- 
me con  lieta  fronte  trasseno  il  giovine  del 
luogo  a  dove  ^tava  nascoso,  e  seco   comin* 
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ciando  a  scherzare  ,  puuto  si  guardavano 
runa  dell'altra.  II  giovine  tutto  conten- 
to ,  trovandosi  in  mezzo ,  or  con  1*  una  or 
eon  r  altra  8*  andava  trattenendo  ;  e  peglt 
amorosi  scherzi  e  saporiti  baci  ,  il  giovine 
venuto  in  desiderio  di  fare  una  pruova,  non 
guari  stato,  senza  punto  temersi,  con  sécu* 
rissimo  animo  prese  in  braccio  l' Antona , 
per  non  parere  d*  averla  tradita,  e  gettatola 
in  sul  letto,  gagliardissimamente  la  calvaK 
cò  »  e  con  più  maneggiamenti  a  un  medesi- 
mo tempo  compiutamente  amendui  fornirò 
Y  opera  loro-  li  giovine  smontato  da  cavai* 
Io  ,  se  n'  andò  a  canto  all'  altra  giovine ,  la 
quale  per  la  veduta  di  sì  fatto  giuoco  tut- 
ta s*era  di  furore  infiammata  ,  e  per  la 
stizza  quale  aveva  con  furia  preso  il  giovi- 
ne in  braccio ,  da  lei  stessa  gettatolo  in  sul 
letto  ,  disse  t  Ho  io  da  esser  peggio  dell'An- 
tona ,  amor  mio  caro«  dolce  mio  bene,  spe- 
ranza di  mia  vita?  Facendogli  d'  attorno  mil- 
le accomodate  paroline  atte  a  rinvenire  uno 
che  fussf  stato  morto  dieci  anni,  e  sfidando- 
lo con  amorosi  baci  a  battaglia  nel  campo, 
aspettava  che '  combattesse  .  Il  giovine,  oltre 
alle  sue  bellezze ,  essendo  nel  fiore  della 
sua  giovintù ,  sentendosi  gagliardo ,  me&so 
la  sua  lancia  in  resta ^   fece  un  altro  corso* 
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molto  gagliardamente  •  e  rotto  7a  quarta 
lancia  quella  mattina,  fece  con  sommo  pia* 
cere  buona  pezza  lunga  guerra .  £  così  sta 
ti  li  tre  contènti  amanti  amorosamente  in 
quella  camera  a  scherzare  »  e,  dopo  un  Ittn* 
go  scherzo,  le  valorose  donne  menato  il  lo- 
ro amato  giovine  in  sala  (  tenendo  assai  be« 
ne  serrata  la  porta  di  fuori  )  •  gli  ordenor* 
no  in  breve  tempo  molto  bene  da  desinare» 
altromenti  che  alla  firentina,  facendo  amen* 
due  le  giovine  a  gara  chi  più  vivandu^ze 
fare  poteva  i  e  con  buone  vivande  quella 
mattina  confortorno  il  loro  innamorato.  Pa« 
reva  quella  mattina  al  giovine  essare  in  tul 
paradiso  in  mezzo  agli  angeli  (  così  quelle 
due  delicate  e  beile  donne  standogli  d'altor^ 
no  »  mìlic  carezze  gli  facevano ,  e  ambedue 
a  vicenda  facevano  imboccandolo .  Egli  so* 
vente  baciava  le  sue  amorevoli  e  be|Je  don« 
ne,  tenendo  il  braccio  al  collo  quando  al- 
l'una  e  quando  all'altra,  e  con  la  mano 
maneggiava  le  loro  alabastrine  mamme*  C09Ì 
in  quella  maniera  eonsumorno  buona  parte 
del  giorno ,  facendo  insieme  li  tre  contanti 
amanti  mille  amorosi  ragionamenti s  4i  PQi 
arrivata  la  sera»  le  vaghe  donne  messeno 
in  ordine  un  pasto,  da. signori,  e.  con  fonsa 
di  buon  pollastri  «  piccioli ,  uova   e   buona 
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copia  di  speziane  lo  confortomo ,  acciò  che 

egli    meglio  alle  voglie  loro  reggiare  potes- 
se. Di  poi  fiotto  di  cenare,  dopo    nou  mol- 
te parole  ,  lo  menorao  io  una  assai   adorna 
camera ,  la  quale  Rafaello     teneva  apparata 
quando  menava  veruno  in  casa,  e  qnivi  con 
mille  delicatezze  colcorno  il  giovine  in  uno 
ben  fatto  letto,  e  quando  che  quinci  coleo  l'eb^ 
•l^eno,  ambedue  spogliatesi,  se   lo  ebbero  in 
mezzo ,  e  con    sollazzo    e  molta    festa  tutta 
quella    notte  si  sterno    li  tre    felici  amanti, 
consumando  di  quella    la  maggior  parte  in 
'  ischerzi,  e  baci  e  dolci  abbracciamenti,  e  con 
-soavi  parole {  tanto  che  al  fine  quel  valente 
•giovine  trovandosi  a  cosi  valorosa  impresa, 
-quella    notte  generosamente  per    tre  assalti 
per  ciascuna  fece,  con  più    vari    maneggia* 
menti*  Le  valenti  donne  altresì  resogli  buoa 
conto ,  rispondendogli  a  tutti  i  colpi,  in  tal 
maniera  .lo  tennero  tre  giorni    con   tre  not-. 
'tìi  e  con  grandissimo  piacere  e    festa  li  tre 
amanti   si  goderò    insieme  '•  Il    valente  gior 
vino    combattendo,  sempre    stava  armato  in 
battaglia ,  facendo    eoa    quelle  gagliarde  af- 
frontature ,   scontrandosi     petto  con  petto  e 
*  corpo  cgn    corpo,  e  scaramucciando  insieme. 
In   quel  tempo   fecero    trenta    afTrontature  ^ 
pi  poi  axrivat^  la  quarta  mattina^  le  valea^ 
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ti  donne,  por  non  essare  trovate  da  Rafaello 
"in  tal  modo ,  ne  mandoro    il  giovine  avanti 
'che  il  giorno  apparisse.  Il  giovine  tatto  l^g- 
-  giero  e   contento,  ordinato    che  seco  ambe- 
due le   giovine  altre  volte  in&ieme  si  ritro« 
•  vasseno  ,    prese   comiato  •    Di  poi  il   giorno 
'  tornato,  Rafaello  tutto  allegro,  con  li  denari 
riscossi,  con  buona  cera  fece  motto  alla  don^ 
'na»  mostrandole  li  denari   che  portati  ave- 
va,  e  con   mille  novelle    T  andava  intra t« 
tenendo .  Ella,  al  meglio  che  la  seppe  ,  lie- 
tamente lo  raccolse  .  Dipoi  non  molti  gior- 
ni il  valoroso    giovine,  siccome  s'erano  dato 
r  ordine ,  sovente  insieme  si  ritrovava  quan- 
do-con    runa  e    quando  con    l'altra,  e  tal 
fiata  con  ambedue  t  e  così  pon  festa  e  giuo- 
co  li    tre  amanti  lungo  tempo    si  goderò  il 
.  loro  amore,  e  il  Firentino  lasciare  nella  sua 
miseria  beffato . 


200  MOVILLA   H» 

JNTomO  ANGELINI  amando  una  Fiamenga,  e  lun^ 
go  tempo  godutola,  prese  alquanto  la  sua  lirim 
guai  tornato  a  casa  »  volendo  con  la  donna  » 
scherzando  »  qualche  parola  fiamenga  usare,  a^i 
la  donna  un  giorno ,  passando  un  peregrino  > 
venne  in  mente  un  detto  del  marito .  e  non  sm* 
pendo  che  dire  si  volesse,  semplicemente  lo*  a* 
vita  a  battaglia  ;  e  se  ella  non  gridava,  ali*  en* 
trar  del  campo  restava  vituperata' 
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non  è  molto ,  in  Siena  un  nostro  gio« 
vine  artefice,  quale  per  sostentare  la  sua  vita 
faceva  buttila  di  speziarla ,  e  con  quella  assai 
bene  se  ne  viveva.  Era  il  g^iovine  molto  or* 
nato  di  corpo ,  di  assai  proporzionata  statura  » 
e  delicatamente  vestiva  ;  e  per  Io  attere  tale 
avviamento  dell'arte  sua,  faceva  la  sua  parte 
delle  faccende.  Avvenne  che  un  nostro  artefice 
simile  a  lui  avendo  alquante  figlie*  da  mari- 
tare, parendogli  che  questo  fusse  il  suo  bi- 
sogno «  pensò  voler  dargli  una  figlia  per  don- 
na .  Molto  gli  piaceva  il  suo  sfoggiato  vesti- 
re, perchè  sempre  portava  giubbone  di  raso, 
calze  fodarate  di  taffettà,  tutte  trinciate  e 
frappate,  e  simili  fogge,  come  tali  giove  ni 
oggi  sogliono  fare*  Ora  costui*  per  vederlo 
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COSÌ  riccamente  vestire  e  andare  tanio  io  or^ 
dine,  si  pensò  che  molto  meglio  sì  stesse  che 
non  istava  ,  e  fece  in  sé  fermo  proposito  di 
dovergli  dare  questa  sua  figlia  per  donna  «  e 
fattogliene  parlare  per  via  d'  un  suo  amico, 
gUela  lece  proferire.  Il  giovine 9  che  manco 
aveva  da  pensare  a  pigliarla  che  il  padre  a 
dargliela  «  avendo  più  fiate  virduta  la  giovi • 
ne  di  cui  si  ragionava  ,  e  piacendogli  stre* 
maioente  »  perché  certo  era  una  bellissima 
creatura,  in  ni>n  molti  ragionamenti  Anto* 
aio  cominciò,  molto  più  a  pensar^  alla  fan* 
ciuUa  che  alla  buttiga  1  e  sentendosi  già 
pungere  il  petto  dalle  amorose  fiamme  ,  ad 
Altro  che  a  quella  non  pensava .  Il  mezzano 
•ssendo  spinto  dal  padre  della  delicata  e  bel- 
la  fanciulla ,  di  giorno  in  giorno  sollecita- 
va questo  parentado  ,  e  già  avendone  più  vo* 
glia  che  il  padre  di  essa,  in  brevi  giorni  si 
^  concluse  infra  di  ioro  ^  e  contenta  l' una  parte 
e  r altra  >  denno  l'ordine  alle  nozze.  Ciascuno 
«1  può  pensare  che  il  giovine  forgioso,  essendo- 
ne oltre  a  modo  contento,  dalla  banda  sua  fe- 
ce di  confezioni  cose  superbissime  molta 
maggiormente  che  a  lui  non  s'  apparteneva  j 
e  così  fatte  tutte  le  cerimonie  delle  nozze, 
vestitola ,  e  udite  le  messe  t  in  brevi  gioroi 
se  la  menò  a  casa  come  $i  costuma  farei  ^ 
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di  raolti  e  molti  giorni  poco  o  nulla  pensava  al« 
la  buttiga  o  ad  altre  cose  ,  tanto  che  egli  alfi- 
ne, come   generalmente  tutti  gli  sposi  fan- 
no ,  in  capo  di  non  molte  settimane  ,  essen- 
do con  il  suocero  e  con  li  cognati ,    comin- 
ciò a  domandare    la  dota  che  promessa   gli 
avevano  «    li  suocero  ,   che  ben  sapeva  d'  a* 
verla  a  dare  ,  tutta  i*  aveva  prò  vista  »  e  fat- 
tone il  contratto,  tutta  gliela  pagò.   Il  gio- 
vine speziale  avendola  avuta ,   pensò  volere 
rinfrescare  la  buttiga  e  metterla  in  ordine  s 
e  cosi  in  non  molti  mesi  si  dispose  fare  uà 
viaggio   fino  a  Vinegia  per  comprare  quinci 
-  speziarle ,    come  la  più  parte  degli   speziali 
fanno,   quelli  che  punto  hanno  il  modo   da 
spendare  .   E  messosi  in  ordine,  con    molte 
parole  fatte  con  la  donna ,    prese  il  camino 
verso    la  città  famosissima  e  grande  di   Vi« 
negia  .   Trapassato  Firenze  ,  Bologna  ,   Fer- 
rara e  Padova ,  arrivò  in  Vinegia  s  e  perchè 
non  v'  era  più  stato ,  come  forestiero  non  sa* 
peva  dove  si  capitare    ohe   stesse   bene  ;    e 
domandando ,  disse  donde  era  .  Così  per  sor* 
te  g  mentre  che  andava  cercando  ,  s*  abbattè 
in  uno  nostro  conterrano ,  quale  di  continuo 
in  Vinegia  abitava ,  il  nome  di  cui  era  Gio- 
vanni Manettla  e  a  quello  conferì  per  quello 
fsr^  gito  y  pregandojto  che  lo  dovesse  invioro 
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dove   che    potesse  essere    servito   di   buone 
'robe ,    e  dove    che    meglio    stesse  alloggio  • 
Allora  il  Manetti,  che  molto  scorporato  era 
de*  Sanest  t  e  anco  dedito  a  tutte  le  nazioni 
far   piacere    (siccome   è    comune    usanza  di 
noi  Senesi ,  che  più  li  forestieri  che  noi  stes^ 
si  <:arezziamo)  t  lo  inviò  a  una  certa  stanza 
\}  vero  abitazione  di  un  suo  amico  stiav«>ne  » 
quale  teneva  a  dozzina  quando  alcuno  uomo 
da  bene  gli  capitava  alle  mani  ,   siccome  si 
costuma    in  Vinegia ,    che ,   secondo    sento 
raccontare ,  quasimente  tutti   li    gentiluomi- 
ni ,   siccome  gli  altri  populani  »    tengano  fu 
casa  i    e  inviatolo  allo  stiavone ,    da  un  suo 
servo  gU   fece   insegnare  ia    casa ,  e   eom« 
cosa  sua  lo  mandò  a  raccomandare .  Essen^ 
do  stato    questo    giovine    dal    Manettù  assai 
bene  istrutto ,  si  ricoverò  a  dove  mostro  'gli 
era  stato  con  lo  stiavone .   £d  essendo  stato 
già  in  Vinegia  circa  cinque   giorni,   trovan* 
dosi  una  domenica  mattina  a  tavola  col  suo 
«btiavonei   dopo    che  desinato  ebbano,  infra 
loro  feceno  molti  ragionamenti ,  ed  infraì  gli 
•altri  Antonio  Angelioi  ,  che  così  aveva  nome 
il  giovine,  disse  allo  stiavonet  Sappiate,  misser 
Zanobi,  che  così  si  chiamava,  che  vorrei  da  voi 
oggi  mi  si  facesse  uno  piacere*  Lo  stiavaoe  es^». 
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seodo  uomo  piacevole  e  servente ,  dltse  i  Che 
cosa  volete  voi  ?  Sapete  bene  che  non   m'  a* 
vete  se  non  a  comandare ,  messer  mio  caro. 
Allora  Antonio  disse:    Se    non  vi  fusse  disa-. 
tgio  i   oggi  che  è  festa  vorrei  andassimo    uà 
poco  a  spasso  per  Vinegia  »  e  che  noi  spen- 
dessimo tutto  questo  giorno  voi  a  mostrarmi 
Vinegia  ed  io  a  vederla ,   perchè  non  esseu^ 
do  io  pratico ,   qua   non  truovo  tutte  queste 
Tostre  vie  né  questi  vostri  canali.    Lo    stia- 
vene ,    come  dissi ,  essendo  uomo    che    desi- 
derava servirlo,    dopo  molte  parole»  ambe* 
due  si  uscirno   di   casa  »    e    andatisene    per 
terra  buona  pezza  per  Vinegia ,  lasciando  la 
casa  dello  stiavone  ,   quale    veniva  sopra  la 
Madonna  della  fava  a  Gavarvaro^   assai  an« 
domo  attorno,  attorno ,   e    derno    tre   mar- 
chelti  a  un    barcaruolo    che    li    menasse    a 
spasso  per  canale  e  fuor  di  canale ,  secondo 
che  volevano.  Mentre  che  erano  in  gondola 
andati  alquanto  per  canale,  Antonio  disse  al» 
Io  stiavone  t  Misser  Zanobi ,  che  non  andiamo 
a  vedere  qualcuna  di  queste  vostre  scuole  a 
4ove  stanno  quelle  fanciulle  che  iànao  piace- 
re per  li  suoi  den^i    o    vero   quelle  che  si 
domandano  al  modo  di  Roma  cortigiane  ì  Aa* 
di^mo,  disse  io  stiavone,   ma  ora  è  troppo 
presto,  perchè  saranno  andate  tutte  a  vespaio } 
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di  poi  che  sarà  detto  vesparo,  aodaremo,  che 
trovaremo  delle  donne  assai ,  e  beile  ;    e  in 
questo  mentre  andaremo  un  poco  per  cana* 
le  grìinde ,  e  darem  volta  per  ponte  di  Reai- 
to ,  tanto  che  s' avvìcinarà  V  ora  buona  .  la 
quel  mentre  che  erano  per  canale,    lo  sti»» 
Tone  si  rammentò  d'  una  certa    Fiaroenga  , 
dicendo  «  Misser  mio- ,  voglio  che  noi  aadia« 
ino  fino  in  cala  ballotte  a  vedere  se  noi  tro* 
vassemo   una    certa  madonna  Giachena  Fia» 
meuga ,  che  ti  prometto  eh'  ella  è  una  delle 
belle  creature    che  a  questi  tempi  abbi    ve* 
duta,  e  son  certo  che  vi  piacerà;  di  poi  ve* 
duta  questa,   andaremo  a  dove  voi  vorrete  . 
E  così  detto,  preseno  il  camino  verso   cala 
ballotte ,  ed  arrivati  alla  casa  della  Fiameo* 
ga  ,  lo  stìavone  batte  la  porta.  Sentendo  ella 
))attare,  si  fece  alle  Hnestre ,  e  veduto  lo  stia-* 
vone  4  essendo  suo  conoscente  ,  tirata  una  cor* 
della,  aperse  la  porta.  Lo  stiavone   sapendo 
r  usanza ,  licenziò  la  gondola,  e  se  ne  entrò  in 
casa,  menando  seco  Antonio^  e  salendo  lescaie» 
afri  varo  iti  una  certa  salelta  tatta  coperta  di 
finissime  tapezzariei  e  fattasele  innaiizi  la  Fia* 
menga,  con  lieta  fronte  li  raccolse;  ed  essen^ 
do  el/a  una  bellissima  creatura  ,  con  la  piil 
bella  sembianza  di  donna  di  Vinegia,  lece  loro 
molta  festa,  e  infra  le  sue  bellezze ,  oltre  al* 
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Io  essare  di  una  bella  statura,  aveva  un  beT- 
lissimo  taglio  di  viso ,  ed  era  bianca  quauto^ 
un*  alba  nieve,  con  un  certo  coloretto  di  gra- 
ma mescolato ,  tal  che  pareva  latte  e  sangue  i 
né  altro  le  sue  carni  rassomigliavano  che  alle 
orientali  perle  s  che  a  vederla  assembrava  un, 
mazzo  di  rose  e  viole  nàte  all'ombra, e  col te^ 
in  sul  chiarire  del  giorno.  Come  dissi,  con 
dolci  accenti  raccoltoli,  li  pose  a  sedere  so*, 
pra  certe  sedie  fatte  con  velluto  verde  e  oro  »• 
Certo  erano  quelle  da  signori  ;  ed  ella  postasi 
lo'  in  mezzo ,  buona  pezza  ragionarono  di  più^ 
vàrie  e  diverse  materie;  e  con  tutto  che  la 
donna  fusse  Fiamenga  ,  parlava  benissimo  ita- 
liano .  Oltre  alle  bellezze  del  corpo  »  V  accora^ 
pagnava  la  splendidezza  dell'animo,  che  molr 
to  era  nobile  e  grande  *  £  ragionato  che  eb4 
beno   assai,  ella  si  voltò  a  una  sqa  fante  al-^ 
tresl  come  lei  Fiamenga ,  e  parlando  a  modo. 
di    suo  paese ,  né    guari  stati ,   ecco  che  la 
fante  apparecchia  una  tavoletta  da  signori  ,^ 
•  trovato  sopra    quella  molto  bene   da  fare 
colazione  con. più  varie    sorte  di  confezioni 
e  più   preziosi  vini ,  mentre  che  così  insie« 
me  ragionavano ,  feceno  buona  cera,  facen- 
do  colazione,  assai  bene  .  Quando  che  ebbe* 
tto  beuto ,    lo    fitta vone    volendo   dar   luogo 
al   giovine  «    disse  i    O    per    mi    fé ,   misser 
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mio  caro ,  quando  uscirno   di  dasa  domenti-' 
cai  di  fare  una  certa  faccenda,  quale  avevo 
da  spedire  per    Chioggta  .   Di  grazia,  misse* 
re  Antonio,    aspettatemi  qua  un'  ora    per  Io. 
manco  ,  se  non  v'  è  in  disagio.  Voi  in  que-* 
sto  mezzo  vi  starete  a    ragionare  trattenen- 
dovi   con  madonna    Giacheua}    non    istarò 
punto  a  perdar  tempoi  e  cosi  dettogli,  lo.stia« 
vo  soggiunse:  Vedete,  roissere  Antonio,  aspet- 
tatemi fino  che  ritorni,  perchè  voi  non  tro-. 
vareste  la  via  a  tornarvene  a  casa  s    e  par-, 
titosi  ,  lasciò    Antonio   solo     con    madonna 
Giachena .  Il  gitjvine  che  altro  non  deside* 
rava ,  parendogli   essare    accanto  a  una  re- 
gina ,  cominciò  seco  a  fare  mille  Mie  pa- 
roline ,   pigliandola  per  mano ,  e    alfine  di 
assai  parole  Antonio  s'  arrischiò    a  mettarle 
le  mani  fino  a  quelle  candide  e  sode    mam- 
melle, baciandola  In    bocca ,  e  seco  comin« 
ciò    dolcemente    a    scherzare .    La    valorosa 
donna  punto  schivandolo»  anco  ella  assicu- 
ratasi seco,  gli  rendeva  parte  degli  amorosi 
bacis  e  per  il  lungo  scherzare  ambedui  in  li- 
bidinoso desiderio  cominciamo  a  venire  ,  e 
d'accordo  abbracciati  insieme  se  n'  andorno 
ivi    in  una  .adorna  camera,  e  sopra    d'  un 
ricco    letto  gettatisi,  in   non   molto    tempo 
con  gran  piacere  fomirno  'quattro  gagliardi 
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abbracciamenti;  e  quelli  fiaiti,  <e  ne  tornor* 
no  in  sala .  E  quinci  scherzando,  molto  do* 
mestica  mente  stavano.  Assicuratisi  amendue» 
vennero  in  composizione  di  doversi  colcare 
quella  notte  insieme^  e  per  non  parere  Antonio 
un  furfante,  avendo  riceuto  da  cotk  bella  don* 
na  piacere  ,  per  quella  fiata  le  donò  uno 
scudo  d'oro  (  paga  a  lei  askai  convenevole  )s 
e  stati  insieme  buona  pezza .  già  parendo 
allo  stiavone  d'essere  stato  assai,  se  ne  ri- 
tornò a  casa  della  Fiamenga ,  domandando 
Antonio  se  anco  si  voleva  partire*  Antonio  » 
per  il  piacere  che  gustato  aveva,  già  s'era 
dimenticato  del  suo  stiavone,  le  scuole  e  le 
faccende  ,  la  patria  e  la  sua  donna ,  e  allo- 
ra in  su  quello  stante  non  seppe  che  ri« 
spoudare  si  devesse.  e  a  quelle  parole  la. 
Fiamenga  bene  accorta  disse  alio  stiavone  a 
Misser  Zanobi,  mi  vogiio  questa  sera  che 
znissere  Antonio  ceni  con  mi .  Lo  stiavone* 
in  fdtti  pensò  al  bene  e  utile  del  giovine,  e 
disse:  Sappiate,  madonna,  che  noi  aviamo. 
da  spedire  questa  sera  certe  faccende  per  que« 
sto  gentiluomo  ai  Mellone,  per  conto  di  mer«4 
canzie  che  importano  i  di  poi  spedito  che^ 
avremo ,  lo  ri  tomo  da  voi .  in  fatti,  sen- 
tendo la  Fiamenga  dir  cosi  ,  lo  crese,  pen-i 
|aado  che  lo  stiavone  digesse  il  vero«  e  yo(*- 
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fatasi  al  giovine,  disse  t  Vedete»  missere  An- 
tonio», v'  aspetto  a  c«na  ;  tornate  •  Antonia 
non  sapendo  che  cosa  Io  stiavone  volesse 
dire  per  quelle  parole ,  prese  coraiato  dalla 
Fiamenga  »  e  promesse  al  fermo  tornare .  ^\ 
Così  con  trili  parole  si  parti*  lasciando  di  "  Ì-J^  .-  , 
lui  la  Fiamenga  molto  contenta ,  credendosi 
ella  qael  giorno  aversi  acquistata  la  pratica 
d'un  signore;  e  così  con  molta  attenzione 
lo  aspettava .  Antonio  essendosi  già  partito 
con  lo  stiavone  .  andando  su  per  cala  baN: 
lotte  ragionando  »  misser  Zanobi  disse:  Sap- 
piate ,  misser  mio  caco,  v'  ho  cavalo  di  ca« 
sa  per  ben  vostro,  perchè  questa  Fiamenga 
la  tiene  un  gentiluoAio  veneziano  »  e  per 
questo  non  voglio  che  voi  v'andiate  a  cena» 
fiè  di  notte,  se  prima  voi  non  lasciate  se 
avete  denari  a  dosso,  perchè  se  per  disgra* 
zia  quel  gentiloAo  vi  trovasse  in  ca^a ,  e 
t'accorgesse  che  voi  fusse  mercante,  non  vi  la- 
f  darebbe  un  bezzo  in  borsa  i  e  se  voi  pure 
ci  volete  andare  »  lasciate  prima  li  denari 
dove  che  sia ,  o  al  Manetti ,  che  saranno 
molto  bene  sicuri  \  di  poi  vi  potete  sicura- 
mente andare  a  vostro  piacere,  e  senza  sospet* 
to,  perchè  se  ve  li  toliesse  o  facesse  cosa  al« 
cuna,  non  vi  sarebbe  contro  esso  tenuto 
punto  di  ragione.  Antonio  udendo  tali  pa« 
Auti  Sen,  ¥oL  L  l^ 
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role»  ancóra  che  preso  fusse  dall'amore  del- 
la   Fiamenga ,  gli  |>iacque    tal  conseglio»  e 
reso  di  ciò  grazie  al  suo  stiavone,  n:  andati- 
do  quello  ad    effetto ,   parendogli    uomo  da 
fidarsene  ,    in  la  stanza    che  teneva ,  dentro 
d*una  cassa  molto  sicura  gli   lasciò  quanto 
aveva    di  valore  ;  «s  dato    volta  »  non  guari 
stato  da    misser  Zanobi ,  si    fé  condurre  al* 
la  casa  della  desiata  Fiamenga,  e  intratoin 
casa,  con  la  Giachena  restò  a  cena ,  secou* 
r,         do  che  si  dice    volgarmente  essere  Tusanzn 
U  '!vt  '^u  '    veneziana  .  £  cosi  giacendo  seco  quella  noe» 
/  ^  te^  molto  più    la  Fiam^ga    piacque  al  gÌo« 

vine,    ed  il    giovine   altresì  alla  Fiamenga  » 
*    .  tal  che,  come  volse  la  sorte,  smisuratamen* 

tv  'i'":?/        ite  s'invaghimo  Tuno  dell'altro,  conducepi» 
^  ; ^     V  dosene  in  modo  che  1* uno  e  l'altro  non  pò- 

•  •..('>  levano   stare  una  sola  ora    che  non  fusseno 

insieme.  £  così    invischiati»  Antonio  seguea- 
_'  '  do    questo    suo  amore,  di  molti    giorni  eoa 

amorosi  trattenimenti  si  godeva  li  dolci  « 
desiati  frutti  d'amor.e.  Il  povero  poco  avve- 
duto Antonio  fra  le  bellezze  e  gran  delica- 
tura  della  Fiamenga  (  còsa  a  tal  nazione 
rara  ) ,  come  per  piacevolezze  e  liete  acco- 
glienze, quali  di  continuo  la  Fiamenga  gli 
faceva  ,  si  trovò  di  tal  maniera  di  lei  in- 
viscato ,  che  non  piìi  nò  di  ^ienà  né  della  don- 
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'jia  81  ricordava,  e  tutta  la  sua  speme  aVe^. 
va  posta  in  la  sua  cara  Fiamenga;  e,  come 
sciocco  e  cieco  amante,  in  tal  laccio  invi* 
scalo  s'andava  vivendo,  e  sempre  d'attorno 
alla  Giachena  si  stava  .  Ed  essendo  già  tra- 
passato iu  questo  pazzo  amore  interamente 
il  secondo  mese,  consumato'  tutto  il  tempo  ' 
intorno  alla  Fiamengn,  ed  essendo  ella  don-*  .  j( 
na  molto    giambevole ,    l'andava  molte  fia-s  ^a.^^--''- 


C  J  !  «  I 


V  '        te  .insegnando  qiSsffclìe  motto  in  suo  linguag-      / 
W.(J^  gio,    tanto  che  infra  molti  delti  1*  insegnò  a 

dire  in  che  modo  si  dice  quando  uno  uoma        a  ^ 

voi  richiedere    di  quella  faccenda  una  don*  ^  *  '    ^/  '/ 

na  ,  e  come  poi  si  risponde  >  volendo;  e  c^ 

sì ,  ogni  volta  che   volevano  insieme  soilaz".  ^.  ^v  i-^,-  •.  / 

zarsi ,  diceva:  Ani    visminer^   Antonio    che    >:^ /',  ^.^  ^ 

imparato    aveva  bene ,    desideroso  'ài  farlo  » 

rispondeva  dicendo  :  Io  i  e  quando  che  non 

Voleva,  o  per  istanchezza.o  per  qualsivoglia 

cosa ,    diceva  i  Milli  sminere  >  tal  che  come 

Antonio  andava  in  casa  della  Fiamenga,  sem*^ 

pre    diceva  in    cambio   di    saluto  x    Ansi  vi* 

sminere  ì    e    pigliandola  sotte  il  mento  «   la 

baciava  in  bocca  »   ed  ella  desiderosa  fargli 

piacere,  diceva  :  Io;  tanlo.che.il  povero  gio«i 

vine    per  il  troppo  com))attare  s'  era  mezzo 

(venuto  ,  né  più  si  poteva  reggere  in  pi^;  e 

^  non  fussero  stali  li  buoni  e  g^|;li^rdijpa« 
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jti  che  di  continuo  la  Fiainenga  gli  faceva» 
certo  che  svenato  affatto  si  sarebbe  per  li 
troppo  grande  amore  che  le  portava .  Né  il 
poveraccio  di  sé  punto  s'  accorge  va;  e,  come 
già  dissi  ,  avendo  al  tutto  dimenticato  la 
•stessa  patria  ,  la  propria  moglie,  non  pen- 
sava che  altrove  fusse  la  sua  stanza:  ìa  quel 

^  luoco  gli  pareva  essere  nato,  e  quinci  fusse^ 

no  lutti  li  sua  beni .  Mentre  che  così  so- 
-prastava  al  tornare  oltra  il  solito  tempo» 
di  molte  e  molte  lettere  ebbe  dalla  donna , 
da'  fratelli  e  dagli  amici ,  e  da  altre  varie 
persone ,  spinte  a  scrivergli  ,  mosse  a  com* 
-passione  di  così  bella  giovine  abbandonata. 
'Antonio,  che  ad  altro  non  pensava  mai  «  a 
veruno  rispondeva ,  e  quando  di  Siena  sea« 

/(fij  //  ti  va  ragionare,  se  ancideva  il  meschino  $ 
tanto  che,  per  le  molte  persuasioni  dì  lette* 
re  ed  imbasciate  ,  nn  giorno  s'  accorse  del 
euo  fallo,  e  si  dispose  al  tutto  doversi  par- 
tire, e  ritornare  alla  già  domenticata  pa- 
tria; e  in  brevi  giorni  comperò  le  robe  di 
quei  pochi  denari  che  gli  erano  rimasti  » 
prese  quelle  poche  che  posse,  con  parecchie 
casse  di  vetri,  e  imballatole,  le  imbarcò  di- 
Irizzandole  verso  Pesaro .  Assettò  ogni  cosa 
con  la  Fiamenga  ,  e  con  più  vere  e  capaci 
ragioni  sQusaudosi,  prese  comiato^  e  con  ptft 


lacrime  d' ambedue  versate  fecero  stretti  sìb^ 
braccia  menti ,  e  con  promissioni  e  giurai 
mento  di  ritornare  in  breve,  fece  partenzia  *' 
Fu  tal  partita  con  molta  malagevolezza  d'am*^ 
bedue,  ed  essendosi  al  tutto  disposto  partir* 
si,  più  facilmente  che  ella  se  la  comportò! 
e  ÌQtrato  in  gondola  ,  verso  1'  antica  patria 
prese  il' camino  &  tal  che  in  brevi  giorni  fa 
giunto,  e  dalla  donna  con  grandissima  festa 
ricevuto,  facendo  della  sua  tornata  grande 
allegrezza ,  per  lo  essere  ella  tanto  tempo 
lontana  da  lui  .  E  fra  pochi  giorni  venuto 
le  robe ,  fatta  una  bella  mostra  di  vetri  • 
alcuna  drogarla  e  poche  speziane,  ed  atten» 
de  ti  do  a  lavorare  ,  alla  tua  bottiga  attende- 
va .  E  stato  alquanto  in  Siena,  non  posseva 
domenticare  V  amata^Fiamenga;  e  con  tutto 
che  la  donna  sua  fussi  di  più  pregiata  bei^ 
lezza,  per  quella  non  restava  lo  sciocco  che 
della  Fiamenga  non  si  ricordasse  *,  facendo 
sovente  con  la  donna  come  colla  Fiamenga 
faceva,  per  spassarsi  il  martello  che  di  queU 
la  aveva  «  parendogli  con  quella  dimorare 
scherzando  con  la  donna,  e  prendendola  in 
braccio  ,  e  leccandola  sotto  il  mento ,  dice-  /t 

va  :  Ansi    visminere  ì  baciandole-  la  bocca     ^    A'       / 
maneggiandole    le  sode  a  modo    d'alaba«tre    .;. 
mamme,  pigliava  soUazzevol  piacere.  Lafani»/"'^  c^  "^ 
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ciulU  noQ  sapendo  che  dire  si  volesse,  avendo-: 
glielo  sentito  più  fiate  dire,  con  vezzose  pa- 
role disse  al  marito  :  Che  voi  dire  smiaere? 
Il  marito  poco  avveduto,  venutogli  1'  amba*^ 
ccia  al  core,  gettò  fuori  un  grandissimo  SO'^ 
spiro  per  tal  domanda ,  e  si  ricordò  della  sua 
Oiachena,  e  Je  disse  >  Voi  dire ,  voi  mangiarti. 
La  semplice  donna  ridendo  ,  disse  i  Pensavo 
volesse  dire  qualche  male,  ancora  che  l'ab- 
bi sentito  dire  più  volte.  Con  queste  parole 
Antonio  attese  seco  a  darsi  sollazzevol  pia- 
cere in  cambio  della  sua  Flamenga,  pensan- 
do in  su  quel  punto  che  quella  f u&se  i  e 
giocolandosi  insieme ,  con  grandissimo  pia- 
4^< (Oi'(.  Cére  si  sollazzavano  .  La  donna  credendosi 
i\  '.( i'.i  f  ^^  1^^  il  marito  1*  avesse  detto  il  vero,  senten- 
dolo di  molte  volte  dire  al  marito  quando 
erano  a  desinare  ,  a  cena  e  in  letto,  anco 
ella  prese  per  usanza  dirlo  s  e  giambando 
alcuna  fiata  ,  al  marito  diceva  \  Ansi  insmi* 
neve  ì  Antonio,  che  ben  se  ne  ricordava , 
diceva  t  Io  ;  daendole,  sempre  che  lo  diceva , 
in  quella  dolce  e  saporita  bocca  un  bacio  . 
La  donna,  piac:endole  quel  gioco,  non  ci  era 
mai  giorno  che  al  marito  non  rinfrescasse 
le  sue' piaghe,  non  sapendo  il  suo  errore.  E 
cosi  trapassati  molti  giorni  in  questi  loro 
'ttatteQÌ0»eQti{  essendo   un  giorno  in  sul  fior« 
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della  state,  la  bella  donna  del  pQCÓ  accorto: 
speziale  al  ^fresco  in  un  ridotto  standosi, 
quinci  a  cucire  ,  come  ben  ciascuno  sa  che  di 
quel  tempo  »  per  lo  essere  i. giorni  i lunghi  » 
molte  persone,  vanno  in  camino .  e  così  pas<-. 
saado  buon  numero  di  viandanti  si  per  la. 
stagione  del  tempo,  come  per  lo  essere  Fan* 
no  santo  del  Giubbileoi  e  standosi  cosk  la 
vaga  fanciulla  domesticamente  a  trapassarsi 
il  fastigevol  caldo,  vestita  con  un  candido 
'  guarnelletto*^  che  non  altrimenti  che  un  ve< 
ro  .  angelo  pareva  nato  in  meszo  del  para-i 
4iso  ,  che  non  molto  lungo  vestiva  in  gam^ 
ba  un  paio  di.  calze  di  seta  bianca  fatte  a. 
ago  »  quali  il  marito  da  Vinegia  portate  l'ave*, 
va  ,  tirate  e  distese  %  dipoi  si  vedeva  il  più- 
bello  e  attillato  piò  che  donna  avessi,  cosk* 
bea  fatto ,  con  un  paio  di  scarpettine  di  vel«. 
luto  nero  tutte  trinciate.  In  testa  aveva  uà.  ^ 
triaciaatino  cosi  bene  acconcio  ,  e  lavorato. /^/^'^r/.i 
tutto  con  oro  e  seta  s  in  sul  collo  aveva  uq.  'i.'.^/'  • 
collaretto   di  sottilissima   seta    tutto   racca^.  o- 

mato.  E  cosi  standosi  quella*  angelettà  a  can*. 
to  la  porta  di  casa  a  sedere  in  sur  una  se*» 
dia  non  molto  alta»  cuciva}  e  stando  con  il  caie 
pò  ba^o.  mostrava  il  più  bello  ed  onorato  se«i 
Bo  che  mala  quel  tempo  veduto  si  Bissi  a  doa^^ 
na  alcuna,  con  ttnpaii>  di  mainine  non  moLii 
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t43  grandi  »  bianche  quanto  una  candùia  e 
k  x.'WK  fresca,  nìeve  ,  sode  quanto  un  marmo  ,  che 
veramente  parevano  fatte  di  perle  e  di  rubi- 
ni. Avvenne  che  mentre  stava  in  tal  maniera  la 
bella  giovine,  certi  viandanti  fiamenghi  pas* 
cavano  per  il  viaggio  di  santo  Pietro,  e  gi- 
vano a  Roma  per  il  perdono;  e  infra  questi 
peregrini  per  sorte  essendovene  uno  di  per- 
sone nobili,  che  tal  viaggio  per  voto  faceva, 
il  quale  era  in  sul  fiore  di  sua  giovinezza  , 
perchè  anco  non  passava  vintictnque  anui  , 
uè  manco  di  vintiquattro  ne  mostrava  .  Il 
giovine  quando  si  pose  in  tal  peregri naggio, 
ai  messe  in  su  la  sua  borsa ,  e  sempre  del 
SQO  visseì  e  passando  con  gli  altri,  g4i  venne 
veduto  dentro  a  quello  uscio  quella  bella  e 
delicata  donna  ,  che  ,  come  già  dissi ,  stava 
a  cucire*  Il  giovine  pregrino  vedendo  cosi 
bella  creatura  ,  si  pensò  che  del  paradiso 
celeste  fussi ,  perchè  tal  bellezza  cosa  um^i- 
aa  non  gli  pareva .  Egli  per  meglio  con- 
templarla si  ferino,  domandando  quello  a  lei 
che  mai  a  veruno  in  quel  viaggio  domàa* 
dato  avesse  *,  e  tirato  dalla  giovanile  età , 
con  pietoso  sguardo  la  contemplava,  doman- 
dando per  Dio  la  elemosina»  e  volentieri  di- 
santi  le  stava.  La  giovrne  vedendo  il  Fia- 
mengo  che  domandava   lemosina,  parendola» 
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persona  nobile  e  gentile,  come  era,  si  ira  ai- 
mento  del  detto  del  marito,  e  gli  disse:  An- 
si vìsminere  >  A  quelle  parole  il  giovine  pe- 
regrino restò  tutto  ammirato,  non  parendo* 
gli  dovere  che  tal  donna  fossi  secondo  lo  in* 
Vito  ,  e  non  sapeva  egli  stesso  che  far  si  de« 
Tessei  e  smarrito,  restò  tatto  attonito  e  vinto^ 
e  per  miracolo  teneva  che  ella  tale  invito 
gli  facesse;  né  sapendo- egli  punto  delia  no* 
stra  lingua,  con  gli  occhi  scintillanti  fissola 
guardava  ,  parendogli  vedere  cosa  divina  e 
non  umana;  e  tacendosi,  vinto  restava  di  co- 
tal  bellezza.  La  donna  vedendolo  cos)  tacito 
stare ,  la  seconda  fiata  nel  medesimo  modo 
Io  invitò  .  Allora  il  giovine  sentendosi  fare 
il  secondo  invito ,  si  pensò  e  per  (èrmo* 
tenne  che  ella  fussi  qualche  donna  che  lo 
volesse  burlare  0  scorgere ,  né  per  questo 
non  restò  che  il  giovenil  petto  non  si  sentisse 
dalle  ardenti  jfiamme  pungere;  e  già  d'amor 
tormentato,  con  il  pensiero'  cominciò  andare 
errando,  .tal  che  al  fine  con  .temerario  animo 
ii  pensò  che  ella  fusse  una  meretrice,  sì  pot 
Io  invito  fattogli,  come  per  il  lascivo  abito.^ 
Nò  per  questo  restava  di  fisbo  guardarla  « 
tenendole  sempre  indosso  li  pietosi  occhi  i 
tanto  che  in  non  molti  stanti  la  donna  mos* 
sa  a  caritè  per  fargli  la  lemosiaa»  U  tera^ 
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yoJta  lo  invitò.  U  peregrino  giovine,  perso 
b1  tutto  ogni  timore  e  santimonia,  più  non 
»i  ricordava  né  di  santo  Pietro  né  di  santo 
Favolo»  ma  tutto  l'animo  aveva  indirizzato 
"verdO  la  hella  donna,  che  per  il  contindo 
guardarla  gli  era  venuto  in  memoria  la  re* 
surrezione  della  carnea  e  «senza  altro  dire^ 
egli  messosi  le  mani  a  una  sola  stringa , 
quale  le  calze  gli  teneva,  e  quella  sciolta  le 
lasciò  calare  al.  basso ,  e^intratosene  dentro 
air  uscio ,  prése  in  braccio  la  giovine ,  e  di 
peso  messola  quinci  accanto  in  sur  una  ca^»* 
sa  di  vetri  che  vi  era  (  che  sovente  il  mari- 
to tener  vi  soleva-  per  manca  ingombrare  la 
|)Uttiga,  che  ivi  rimpetto  a  casa  era  ),  e  quin- 
ta con  saporiti  ed  amorosi  baci  s'a6faticava. 
condurla  a  suo  diletto,  e  con  mano  si  ma«. 
neggiava  quanto  posse  va , .  e  s' andava  inge« 
gnando.  di  reporre  il  grosso  coperto  bordone  • 
l#a  giovine ^  vedendosi  a  cotal  partito  arriva* 
ta,  non  sapendo  ella  stessa  che  far  si  deves^ 
se ,  per  non  cssare  a  tal  fatto  in  simil  iuoco 
trovata  ,  pre^e  per  fermo  partito  la  da  poca 
di  gridare  forte,  e  alzando  la  voce,  chiamò 
soccorso,  aiuto,  Antonio  Antonio»  Il  povevo. 
peregrino»  che  già  aveva  alzata  la  vesta  quao- 
to  faceva  di  bisogno,  né  .altro  gli  mancava 
^%  riporrli  il  sap  ^^cossa  e  appannati»,  box** 
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bone;  sentendo  egli  così  gridare,  ancora  che 
non  intendesse  la  lingua,  cogniobbe  la  paura 
delia  giovine,  né  gli  parve  che  gli  atti  sua 
corrispoadesseno  con  TìnvitO}  e  pet  lo  essere 
forestiero   temè    che   non  gli  fusse  fatto  di« 
^piacere,  e  tutto  malcontento  a  guisa  di  fan* 
tasima,  più  tosto  che  posse,  fuggì  senza  im* 
pedimento    alcuno.    Antonio  ,  che  faceva  la 
buttiga  a  fronte  a   casa,  mentendo   tal  voce , 
cogniobbe    quella  essere  la  donna  ;   e  corso 
in  casa,  acciò  che,  come    spesse  fiate  si  fa  » 
non  'le  fusse  fatto  qualche  -scherzo  disonesto» 
e  con  furia  tutto  infocato  entrò  dentro  ali'u*. 
scio,  né  fu  sì  presto  che  vedesse  il   peregri-, 
no,  che  già  fuggito  s' era  s  e  giunto  dentro , 
trovò  la  donna  in  su  la  cassa  non  altromen* 
ti  anco  mossasi  che  l'aveva  lasciata  il  Fia^ 
mengo  con  li  paaoi  a  centura  tutta  rabufia- 
ta  e  mezza  svenuta  della  paura,  o  vogliamo 
noi  dire  della  rabbia,  che    a  fatica  posse va^ 
parlare^  il  marito  vedendola  in  tal  maniera*, 
divenne  quasi  che  morto,  e  si  pensò  che  il 
suo  onore  al  tutto  fussi    perso  i  e  domandò 
quello  era  stato.  La  donna  tutta  infocata  d'aU 
^oche  di  paura,    disset  £'  stato  il  oialanao 
che  Dio  vi  possi  dare*  Antonio  non  sapendo 
quello  volesse  dire ,  di  nuovo  la  domandò  • 
Elia  a  queste  parole  disse»-  Ubr  cbe  vi  veng^: 
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nn  grosso!  che  a  fatica  pfglio  Talito,  tanta 
paura  ho  avuta.  Il  marito    desideroso  di  sa* 
pere*  disset  Su  presto  dillo,  che  cosa  è  stata, 
non  dubitare.  Xa  donna  rassettatasi  il  trin« 
ciante,  mandato  giù  i  panni,  disse:  Mai  a'  mia 
d)   ebbi  la  maggiore  stretta  che  questa }  ma 
alla    Croce  di  Dio,    che  vi  stava    bene  che 
avesse  fatto  quello  che  meritavate.  Il  marita 
voi  un  t  aroso  di  sapere,  disset  Che  cosa  è  sta- 
ta in  tutto  ch^  non  Iodi?  Disse  ella  allora  % 
Che  m*  avete  ibsegnato  voi  ì  che  non  lo  di* 
te?  si  vuole  che  mi  insegniate  mille  poltro*- 
narie  con  darmi  ad  intendare  sono  cose  buo* 
ne;  ma    al  frutto  di  Dio,   bisogn.\va  che  mi 
fusse  taciuta  .  Antonio   non  sapendo    ancora 
quello  si  volesse  dire,  pur  domandava  quello 
fusse  stato  ,  e  diceva:  Su  dillo,  non  mi  tene- 
re  più  sospeso .  Allora  ella  gli  raccontò  tut* 
to  il  fatto    dal  peregrino.  Antonio   sentendo 
tal  novella,  tutto  si  cambiò  di  colore ,  pén^ 
sando  che  solo  da  lui  era  causato  tale  sòan« 
dolo-    Disse  egli  alla  donna:  Non  dir  più  tal 
cosa    che    da  veruno  ,  altri  che  da  me,  sia 
sentita,  perchè  vuol  dire  «  vomi   fare  quella 
cosa,  che    ti  voleva  fare.  Allora  ella  voltata* 
si  al  marito  con  cruccioso  viso,  disse:  Vi  so 
dire  che  gli    è  una  bella   onestà  la  vostra  a 
insegnarmi  simil  poltronariei  e  così  ella  eoa 
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tninaccevoli  parole  gli  disse  tutta  sdegnata 
la  maggior  \^i]laoia  che  donna  alcuna  di* 
cesse  a  uomo.  Egli  vedendosi  avere  il  torto, 
mai  le  rispose  cosa  alcuna  ,  se  non  che  al 
fine ,  dopo  njoHe  e  molte  parole,  egli  disse  t 
Essi  savia  per  una  altra  volta,  e  ringrazia 
Dio  che  questa  è  passata  bene;  e  così  detto- 
le, se  ne  tornò  a  butttga  ,  Ella  mentre  de 
volta  a  dietro,  disse,  s\  che  sentisse:  Ringra- 
zìatelo  pur  voi ,  e  mai  me  lo  sentirete 
più  dire  né  quello  né  altro,  se  prima  non 
saprò  bene  quello  si  vuol  direi  né  manca 
parole  forestiere.  Sapete,  quando  volete  chie* 
darmi  una  cosa  ,  parlatemi  'al  modo  nostro  • 
Antonio,  tutto  di  stizza  pietfo,  nel  partirsi  da 
lei  disse  :  Potrai  bene  se  fai  così  i  e  lasciato» 
la ,  tutta  arrotata  rimase ,  né  fa  mai  quel 
giorno  ben  di  lei,  né  più  volse  stare  all'  u« 
scio  a  cucire;  e  gitasene  in  casa,  seco  la 
sua  stizza  portò ,  e  così  tre  a  un  medesimo 
tempo  restaro  stizziti,  infocati  e  pieni  di 
rabbia* 
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COME  LUCREZIA  insegna  a  Biagio  tuo  generosa 
consumare  il  matrimonio  i  e  di  qui  è  dirivalo 
^uel  detto  che  dicet  Si  crede  Biagio* 
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-L^ico  adunque ,  graziose  e  belle  «lonue  » 
come  nella  nostra  città,  non  è  molto  tem- 
po, fu  una  vedova,  giovine  e  di  volto  assai 
bella ,  né  manco  era  di  troppo  vii  sangue  ; 
e  venuto  a  morte  il  marito ,  solo  una  pic- 
cola fanciulletta  rimastole,  e 'già  trovandosi 
in  età  di  voler  per  compagnia  altro  che  la 
madre  «  e  lei  ancibra ,  come  quella  che  altro 
beiìe  non  vedeva  in  questo  mondo  che  lei , 
éi  dispose  in  tutto  di  volerla  accompagnare 
meglio  che  fusse  possibile*  E  fatto  intendare 
a  certi  suoi  più  stretti  parenti  che  dovesse  no 
intendare  e  vedere  per  la  città  di  qualche 
giovine  che  fusse  il  bisogno  per  darlo  per 
marito  a  questa  sua  figlia ,  accadde  che  iniVa 
gli  altri  che  dinanti  gliene  fur  messi ,  uno 
gliene  piacque  ,  il  quale  per  nome  si  doman- 
dava Biagio  ,  sì  perchè  egli  si  trovava  solo  » 
di  buon  maneggio  di  roba  »  come  di  assai 
buon  parentado.  £  così  preso  il  parere  di 
<utti  i  parenti,  fece  férmo    proposito   ia  sé 
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di  non  cfoyerla  dare  ad  altri  che  a    costui  ; 
tanto  più  che  Biagio  desiderava  abbattersi  « 
una  suocera  che  se  Io  tirasse  in  casa/ e  lei 
altro  non  voleva  ehe  non  si   separare  dall«i 
figlia.  Così  essendo  il  part^ito   del  pari,  der* 
no  opra  a  quello  s* aveva  da  fare;  e   dispo- 
sesi  ella,  un  giorno  fra  gli  altri ,  di  volere 
intendare  l'animo  di  Biagio,  e  mandato  per 
lui ,    se    Io    fece    a  casa  venire  ,  e  gionto  a 
lei,  cominciò:  Biagio,  io    ho    mandato  per 
te  ,  solo  per  intendare  V  animo    tuo  di  que»* 
sta  nostra  faccenda.  Tu  vedi  tu  ancora  ,  sio^ 
come  noi  ^  se*  rimasto  solo  ;  non    hai  guida 
veruna  ,  né  chi  ti  dica  il  tuo    bene,    e    noi 
altre  ancora  siamo  rimaste  il  simile.  Ancora 
che  noi  aviarao  della  roba  «non  aviamo  chi 
r  amministri  e  chi  la  guidi.     Quando  ti  pa« 
resse  avere  a  fare   con   esso    me,    e  volessi 
questa  mia  figlia  per  moglie ,  a   noi  ancóra 
ci  piacerebbe  avere  a  fare  con    esso  te,  pi- 
gliando in  dota  quello  che  ci  è,  e  quello  che 
potes$emo  mai  fare ,  con  questo  però  che  tu 
torni  qui  in  casa  nostra  \  altromenti  non  lo  fa- 
rei ,  perchè  voglio  troj^o  bene  a  questa  mia 
'figlia.   Biagio,  mentre   che   così  parlava  la 
vedova,  pensando  forse  che  lei  avesse  aes-. 
care  sua  moglie,  e  non  la  figlia,   perchè  ivi 
QUII  la  vedeva,   e*  diceva  fra  sé  medesimo \ 
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Se  così  è  la  figlia  comis  la  madre ,  eef  to  non 
è  cosa  da  lasciarsela    uscire  delle  mani  s    e 
per  le  gratissime  promesse»  e  per  la  buoua 
accoglienzia  «    e    per  il  sentirsi  già  pungere 
il  core  dalle  parole  della  vedova  »  coroinciòs 
Madonna  Lucrezia  »  che  così  si  domandava  » 
io  mi  contento  di  tutto  quello  vi  contentate 
voi  e  la  vostra  figlia ,    e  ringrazio  Dio    che 
m'  ha  mandato    questa  ventura ,   6    non  vo« 
gì  io  ricercare  altra  dota,    che  so  molto  più 
manterrete  che  non  m*  avete  promesso  \  per- 
chè so  che    quello  sarà  mia  sarà  vostro ,  e 
quello  che  è  vostro  mio ,    e  terrete ,  credo , 
cura  delle  cose  mie  quanto  delle  vostre  prò-* 
pie;  e  così,    datasi  la  fede,    composeno    il 
giorno    che  s*  avesseno  a  fare    le    nozze .    E 
partitosi  Biagio ,  molto  più  pensava  alla  suo* 
cera  che  alla    moglie,  e  molto  più   fastidio 
gli  dava,  parendogli  mille  anni  di  possedè* 
re  quel  della  suocera  e  quel  della  moglie  » 
e  ogni  cosa  ministrare.  £  messosi  in  ordlnp,> 
come   la  più  parte  de'  giovenì   fauna»  non 
aspettò   che  fusse  venuto  il  giorno  ^he  loro 
avevano  ordinato  i  e  andatosene  a  casa  della 
suocera ,  subito  mandò  per  un  sere  per  fare 
la  scritta  del  parentado  ;   e    in  quel  mentre 
Che  il  sere  penò  a  venire,  Biagio  pensò  eo** 
tirare   in  tenuta  di  quello  della    suocera,  e. 
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mentre  che  così  ragtonavano  or  d'una  cosa 
ed  ora  d'un'  altra  ,  giunse  ii  sere.  Chiamati 
i  testimoni ,  feceno  la  scritta  del  parentado* 
e    chiamata  Ginevra   (che  cosi  aveva  nome 
la  fanciulla),   Biagio  le  de  l'anello,    come 
è  costume  di  iure  ^   ed  ivi  inguadiatola^  do- 
ro licenzia  al  sete  e  a'  testimoni .  E  restata 
Biagio  con  la  moglie,  oominciaro  a- dar  pren^ 
cipio  agli  amorosi  combattimenti.  £  venut» 
I*  ora  della  cena ,  Biagio  si  part\  per  andare 
sene  a  cena  a  casa  sua ,  perchè  quella  acra 
la    vedova    noa   l' aveva    in   ordine ,    corno 
avrebbe  voluto*    Composeno  che  la  mattina 
venente  udisseno  la  messa  del  congiunto  ,  e 
la  sera  seguente  se    la   menasse,  anzi   ella 
menasse  lui ,  ma  piuttosto  avria  voluto  Bi»> 
gio  menare  la  suocera,  o  vero  ella  lui, che 
di  pari  aravano  a  un    giogo.   Pensò   Biagia 
se  con  bel   modo   potesse  córre   l'archimia 
con  la  suocera  i.  e  andatosene  la  sera  al  let<* 
to  con  Ginevra  a  dormire ,  ognuno  di  loro 
per  essare    di  state,    o  a  qual.di  loro   puz*- 
zasse  il  fiato,  o  per  essare  poco  pratichi  in 
quel  fatto ,  ognuno  si  prese  la  sua  sponda  ^ 
non  tanto  facendo  atto  nissuno ,  ma  una  mi^ 
sima  parolu2za  v'  occorse  ,  e  così  sterno  fino 
alla    mattina.   £   venuto  il  giorno,    la  suo» 
cera  »  come  pratica  a  sovvenire  a'  bisogni , 
4i^A  Sen>  voL  /.  l5 
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fatte  cuocere  quelle  uova  che  le  parerà  fus* 
éeno  di  bisogno ,    gliele  mandò    al  letto ,  o 
vero  da  sé  stessa  gliele  portò.  Loro,  ancora 
che, per  non  aver  fatto  cosa  alcuna»  nonno 
Avessero  bisogno  ,    le   presero ,   e  dipoi  stati 
alquanto  in  letto ,  Biagio  levatosi»  andò  dovo 
che  sia  a  sue  faccende  .   La    vedova   (conio 
che  dicano  queste  donne  essere  comune  usanti 
tB,  loro  il  domandare  come ,   in  che  modo  « 
quante  volte  e  simili  loro  novelle)   le  fec9 
queste  domande  .  La  figlia,  come  semplicet* 
tSL ,  non  sapendo  quello  che  la   madre    vo^ 
lesse  dire  ,  rise  .  Allora  la  madre  tutta  alle* 
gra ,    con  grandissimo  desio  disse  :    O  core  « 
la  debbo  essere  andata  bene  eh  ?   Certo    sì , 
disse   la    figliuola»  che  io  pensavo  non    mi 
lasciasse  mai  dormire  »  e  io  ho  dormito  me^ 
glio  che  facesse  mai ,    e  così  lai  ;   che    mai 
ci  siamo    risentiti   fino  a  stamattina  quando 
ci  portaste  quelle  cose .    Dunque  non  avete 
fatto  altro  che    dormire  »   disse    la    madre  9 
Madonna  no  ,  disse  la  figlia ,  sogghigniaudd 
alquanto  •  £  che  Volete  che  noi  aviamo  faC* 
to?.  La  madre  domandandolo  di  nuovo,  non 
t' abbracciò  -mai ,  non  ti  basciò  >  non  ti  disse 
niente  »  disse  la  figlia  t  E  non  a  me .  Allori^ 
Lucrezia  ,  che  non  lo  posse  va  credere  ,  mes* 
•ole  la  mano   alla  bocca ,  trovò  quella  dire 
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il  vero  ,  che  V  era  asciutta  come  nn  regoli* 
"zio.  Allora  Lucrezia  piangendo,  cominciò  a 
dire  i  Oimè ,  figliuola  mia  ,  a  chi  t' ho  ma* 
rìtatal  Trista  a  me,  che  mai  sarò  contenta 
alla  ^ita  mia  1  Tutto  il  contrario  di  qaello 
cercavo  m*  è  avvenuto  s  e  così  rammaricane 
dosi ,  pensò  dire  a  Biagio  l' animo  suo  i  • 
come  ebbero  la  sera  cenato,  Lucrezia  chiar 
ttìò  Biagio  da  sè_  e  lui,  e  quinci  gU  disse* 
Che  vuol  dire ,  Biagio ,  che  tu  non  hai  que* 
sta  notte  usato  il  vinculo  matrimroniale  con 
la  tua  Ginevera  ?  Biagio  fingendo  non  sape- 
re  quello  che  la  volesse  dire ,  rispose  s  O 
come  si  fa,  suocera ,  a  fare  cotesto  ì  Rispose 
Lucrezia  e  disse  i  Come  si  fa  ì  S'  abbraccia  « 
se  le  saglie  addosso,  si  morde  talvolta,  o 
^on  qualche  parolina  dolce  se  le  domandai 
satti  buono  ì  Biagio  non  saziandosi  mirare  la 
snocera ,  diceva:  Sì  sì,  ho  inteso;  e  fingendo 
il  menchione  •  disse  t  Lasciate  fare  a  me  s  e 
cominciatosi  a  spogliare,  se  n'entrò  in  tu 
Ietto.  Venuta  Ginevera,  Biagio  disse:  Spo* 
gliati  ,  che  io  non  voglio  più  che  tua  madre 
si  lamenti  di  me.  Entrata  sotto ,  la  cominciò 
abbracciare  tanto  strettamente,  che  la  pove- 
rina a  fatica  posse  va  alitare;  e  cominciando- 
le a  salire  a  dosso  ,  con  le  ginocchia  kk  pe- 
stava, mordendola  cq/x  certi  basci»  che  la^ 
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ficiavano  Ja  viscida  ogni  otta  che  ne  Ieva\issi 
la  bocca ,  dicendole  tal  volta  »  Mele ,  zucca^ 
ro,  fnarzapa9e«  satti,  buono,    anima    mia? 
La  figlia  arerebbe  volentieri  detto  di  no ,  se 
con  che  la  madre  le  aveva  detto  t  Vedi»  sta 
ferma*  lascilo  fare  quello  che   vuole.    Se  ti 
domanda  <  satti   buono ,    digli  .  s\  s   e  così  in 
tal, giuoco  Biagio  la  trastullò  fino  la  matti- 
na «  tal  che  la  povera  giovine  non  si   cono- 
sceva se  ■  r  era  più  bestia  che  pesce*  Levato* 
ii  Biagio   e    uscito  di  casa ,  come  prima  ,  la 
aiadre  domandò  la  figlia:  Or  be*»  come  t'  ha 
trattata ,  questa  notte  t    Male  m'  ha   trattata , 
mamma.  I-a  madre  pensò ,  per  lo  essere  gio« 
vVinetta ,  non  avesse  fatto  qualche  scandalo  » 
e  disse  «  In  che   modo    t' ha    trattata    male  ì 
Allora  rispose  la  fanciulla  :  £*    m'  ha    pésto  ^ 
morsa ,  pizzicata ,  tal  che ,  se  voi  mirate  le 
mie  carni ,  ve  ne  verrà  compassione*  Non  mai 
questa  notte  m'ha  lasciata  dormire.  O  sciaura- 
taa  me,  disse  Lucrezia  I  certo  che  costui  non 
debba  aver  -  maneggio  *  Allora  la  figlia  disse? 
Mamma f  .che  cosa  è  quella  che  dite  non  de- 
ve avere  ì  Disse  la  madre  :  E*  una  certa  cosa 
che  hanno  gli  uomini  fra  le  gambe,  (/gliela 
veduta,  oh  8i«  sie,  mamma,    l'ha  cotestas 
«na  cosa  longa ,    grossa ,  pare  una  gamba  n 
Pensate  cl|e  quando  m' era  a  dosso  •  m' ag't 


DIl    rOKTINI*  12)1 

giogneva  dalla  bocca  fino  al  bellico  ,  e  pas^ 
sa  va  ;  ma  egli  non  la  debbe  volere  adopera* 
re  .  Or  pensate ,  quando  la  madre  sentì  dìr^ 
le  così ,  se  se  le  arrotava  i  labri  della  boc^ 
ca ,    che  certo  credo  vi  si  sarebbe  acceso  il 
solfinello  ,  e  mille  anni  le  pareva  che  Biagio 
tornasse   a  desinare  per  potersi  cavare  que» 
sta  fantasia,  e  chiarirsi  di  questo.  E  *  tofnato 
a  desinare  Biagio,   a   fatica  si  fu  cavato  la 
cappa ,  che  la  suocera  non  potè  aver  pacien-^ 
zia  lasciarlo  polare ,    che  ella  lo  chiamò  ia 
Camera,  e  detto  alla  fi|^ia  che  apparecchiasi 
ie  da  desinare ,  e  quinci  gli  cominciò  a  di<« 
re  s  Che  vuol  dire ,  Biagio,  che  tu  non  pigli 
i  piaceri  con  la   tua  Cinevera ,  che  son  so* 
liti  pigliare  gli  uomini  con  le  donne  ?  e  vor-^ 
rei  sapere  se  '1  difetto  viene  da  te  a  da.  lei, 
acciò   che  se  fusse  cosa  che  si  potesse  ripa* 
rare ,   noi    ci  dessemo   rimedio   quakito   più 
|>re5to  meglio  .  Biagio  disse  allora  :  Suocera* 
io  non    saprei  come  mi  fare  altrimenti  s   io 
ho  fatto  tutto  quello  mi  diceste ,  né  ancora 
la  posso  contentare .  Se  voi  avete  altri  modi 
da  insegnare,  insegnatemeli,   che. io  li  far^ 
volentieri .  Orsù  ,  disse  ia  suocera  ,  dipoi  ch« 
io  l' ho  da  insegnare ,   quanto  più  tosto  me* 
glio;  e  accostatasi  così  alla  sponda  del  letto*, 
con  le   braccia  rimunite  <   Moza   piangile  | 
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chiamò  Biagio.  Lui,  che  altro  non  desider 
rava:  Eccomi  qui,  disse,  che  ho  da  fare  ì 
Rispose  la  vedova  t  Sciogli  le  calze  ,  e  piglia 
in  mano  il  tuo  fratello.  Egli ,  che  molto  be- 
ne in  ordine  lo  teneva,  lo  prese  in  mano, 
e  disse t  Che  n'ho  da  fare  ì  La  donna  disse.; 
Aspetta  i  ed  alzatasi  i  panni  dinanzi ,  e  ti- 
ratoli «u  quanto  la  posseva,  mostrandogli 
lo  scudo  infernale,  disse  a  Biagio  s  Mettelo 
drento.  Biagio  si  pensò  che  la  dicesse  met« 
telo  nella  brachetta ,  e  ve  lo  rimesse  .  Al<- 
iora  la  suocera,  lasciatasi  cadere  con  I9 
spalle  e  con  il  capo  in  sul  letto  per  potev 
meglio  sentire  che  vedere  quel  giuoco ,  aspet^» 
taodo  tuttavia  che  Biagio  giostri  allo  scudo, 
dicendo  ella  t  Biagio  che  fai  ì  Biagio  disse  » 
Mi  jsto .  Allora  la  donna  rizzato  il  capo ,  e 
vedendo  che  egli  aveva  riposta  Tarme,  di 
nuovo  Io  invitò  a  combattare,  e  per  non 
istare  più  a  disagio,  cavatogliela  fuori  da 
^è  stessa  ,  che  bene  in  resta  la  teneva ,  sa 
la  messe  dritto  al  segno ,  e  disse  «  Ora  aspet* 
ta ,  non  ti  muovere  fino,  a  tanto  non  ti  dico 
quello  hai  a  fare  $  e  rimesse  giCi  il  capo  per 
t>otersi  meglio  assettare  nelle  staffe  '  Allora 
Biagio  che  bene  stara  armato ,  parendogli 
indugiare ,  e  stare  oggimai  a  disagio  anco* 
>|:a   che  vorrebbe  correre  »  disse  1  O  che  hcn 
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dra  da  fare  ì  Allora  disse  la  suocera  i  Ora 
pinge  tanto  che  sia  bene  deatro»  e  che  li 
tua  arcioni  si  tocchino  co'  mia*  Non  ebbe 
^Ua  così  tosto  detto,  chò  Biagio  cominciò 
così  forte  a  correre  tanto  in  qua  e  in  là  , 
che  in  un  medesimo  tempo  ambedue  fumo 
éorzati  che  se  lo  riverciasse  lo  stomaco  a 
■nodo ,  che  a  medesimo  tempo  feceno  •  La 
Vedova  disse  *.  Ora  hai  tu  imparato  come  si 
fa  ì  Rispose  egli  :  £'  si  crede  Biagio  s  e  da 
qui  viene  quel  detto  antico  che  sovente  tut- 
to il  giorno  usar  si  suole.  E  non  pensate  « 
ilonne  «  che  questa  fusse  1'  ultima  volta  che 
Lucrezia  insegnasse  a  Biagio  a  consumare 
il  matrimonio .  Sicché  dico  a  quelle ,  quali 
pensano  avere  a  essare  suocere ,  che  avendo 
a  maritar  figlie,  lo'  diate  il  marito  giovine 
e  gagliardo,  pensando  d'avergli  a  insegnare 
quello  che  Lucrezia  ha  inseghatp  a  Biagio  i 
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BBNNJRDINO  DEL  TINA  ,  gentìlomó  ferrare^  ; 
ittnamoratosi  àf  una  vedcvat  la  piglia  per  dfn» 

>  na  t  e  in  pochi  giorni  sazio  del  suo  amore  « 
con  faUo  inganno  la  marita  a  un  tuo  amìcoi 
Viene  ella  in  caso  di  morte,  e  Bennardino 
per  guadagnarii  la  dota  ti  tcvopre  estare  sua 
primo  marito .  Ella  guarita,  il  secondo  %  tazio 
di  lei,  la  rende  al  primo  • 
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u  •  non  è  molto  tempo,  in  Ferrara  un  gen4 
tilomo  di  assai  bnone  famiglie  d' ivi,  e  di  ric<9 
ehezze  mediocri,  pure  egli  aveva  tante  fa«> 
cultà  che  viveva  benissimo;  e  trovandosi  as^ 
sai  oltre  nel  tempo,  passando  cinquanta  an« 
ni ,  con  due  figH ,  qnali  rimasti  gli  erano 
d'^na  moglie  che  di  non  molto  gli  era  mor- 
ta •  si  viveva  al  governo  d'  una  fante ,  qual 
teneva  per  il  bisogno  della  casa  .  Avvenne 
che  Bennardino  del  Tina,  che  così  era  il 
suo  nome ,  s*  innamorò  d' una  vedova  tessi<* 
trice  di  panni  lini,  e  di  tal  sorte  se  ne  in* 
vagh),  che  il  povero  vecchio  a  fatica  vi  vare 
posse  va .  £  sentendosi  Bennardino  di  giorno 
in  giorno  cresci  are  le  ardenti  fiamme  d'amo« 
re  dentro  al  suo  annoso  e  rozzo  petto,  non 
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possendo  più  contro  a  quelle  resistare ,  nò 
tale  amore  tenere  ascoso»  si  pensò  al  tattQ 
discuprìrsi  con  la  vedova  col  mostrarle  quan» 
lo  l'amava,  e  come  per  lei  ardeva,  e  quan* 
to  che  amore  lo  tormentava  s  e  per  via  d*u« 
na  segretissima  ambasciatrice  fece  palese  il 
sao  amore,  facendo  fare  mille  promesse  ;  a 
così  di  molte  e  molte  fiate  la  molestò.  Quam 
do  la  vedova  sentì  tal  cosa,  assai  le  dlspiao» 
que  ,  perchè  ^à  aveva  fatto  voto  a  Dio  di 
castità,  se  già  non  si  cpngiogneva  con  vero 
matrimonio;  e  per  non  romper  tal  voto,  mai 
volse  sentire  cosa  veruna  quale  la  malvagia 
donna  le  dicesse,  e  con  volto  irato  sempre 
Tia  la  discacciò  con  dirle  che  la  farebbe 
meglio  fare  altra  arte  che  quella  la  fàcevas 
e. scacciandola  da  sé  con  villanesche  parole* 
le  fece  mille  minacci  «  La  buona  maestra  ^ 
che  a  tale  arte  era  speirta,  punto  di  tal  mU 
nacci  prese  spavento,  ma  come  persona  avn 
vezza  a  tal  cosa,  quanto  più  vedeva  che  el-^ 
la  si  mostrava,  superba  e  sdegniosa ,  allora 
ella  li  mostrava  ungile ,  e  con  mille  dolci 
paroline  le  diceva  :  Sappiate,  madonna  mia 
cara«  voi  avete  il  torto  a  non  amare  chi 
voi  ama  e  desia,  e  mai  non  dovreste  scaci 
ciare  chi  di  tal  cosa  vi  ragiona»  Ditemi,  qua^« 
te  ne  «aiebbeno   in  questa  terra  che  alza<^ 
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rebbeno  le  nani  ai  cielo  d' avere  ana  simil 
pratica?  forte  non  è  de' primi  di  Ferrara  > 
e  non  e'  é  moJti  in  questa  terra  cke  sieno 
cosi  in  grazia  del  signore  quanto  è  egli,  e 
ve  ne  potreste  valere  a  molte  cose,  e  mas* 
sì  me  a  quella  che  più  mi  penso  n'aviatebi^ 
sogno  t  e«  oltre  l'altre,  non  vi  lascerà  man* 
care  da  vivarei  e  se  foi  sarete  savia*  accet* 
tarete  le  sne  offerte  e  pigliarete  la  suaami« 
clzia>  che  è  uomo  da  bene  e  buono,  e  non 
è  per  farvi  te  non  piacere  e  bene.  Perque* 
ite  parole  la  vedova  non  se  le  mostrò  molto 
superba»  e  respondendole  disse:  Sappiate,  ma- 
donna mia  cara,  che  sono  povera,  né  altro 
m' è  restato  che  questo  telajo  ,  e  questa  po« 
vera  casa  con  parecchie  massarisie  di  poco 
valore»  e  prima  mi  voglio  stare  con  questo 
poco,  vivendo  con  onore,  che  con  roba  as« 
gai  con  vergogna  t  «icchè  a  vostra  posta  vi 
postete  partirfft  e  tornargli  a  dire  che  fareb* 
Le  meglio  attendare  ad  altro  s  e  ditali  per 
parte  mia  che  non  facci  disegno  di  me,  per- 
che  né  lui  né  altri  avrà  nulla,  da  me  ^  se 
prima  non  mi  prendeste  per  donna  chi  tal 
cosa  volesse  i  il  che  non  ò  lecito  che  egli 
mi  pigliasse ,  per  lo-  essare  egli  geottlomo , 
ed  io  prebea  •  Di  graaia  pregatelo  chB  sfa 
Cflatento  laiciarmi  stare»  e  uqa  mi  dia  mo-» 
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lentìa ,  perchè  io,  come  dissi,  idtendo  vivare 
onestamente  ;  perchè  prima  voglio  essare 
buona  povera  che  ricca  ribalda,  e  vo*  prima 
stare  in  buona  vita  e  stentare ,  che  godere 
nella  lorda  vita  delle  meretrici  ;  sì  che  an- 
date ,  e  tanto  gli  riferite  •  Inteso  la  buona 
Imba&ciatrice  che  la  vedova  non  voleva  at^ 
tendare  a  tal  cosa,  si  parti  da  lei  con  tal 
risposta,  e  se  n*andò  a  trovare  Bennardino» 
e  raccontogli  i^  tutto,  gli  disse  come  ella 
non  lo  voleva  vedere  se  prima  non  la  pi* 
gliasse  per  donna  .  Quando  lo  sciocco  senti 
tal  constanzia,  molto  onesta  la  reputò,  e  via 
più  che  mai  ne  divenne  invaghito  i  e  pet 
tale  amora  lo  sciocco  non  sapeva  egli  stesso 
quello  si  facesse  »  e  come  un  giovinastro  la 
corteggiava  ,  tal  che  aflTatto  cieco  n^era  di* 
venuto.  Certo  credo  che  quel  leggiadro  fan« 
cinllo  Amore  per  giuoco  lo  ferisse»  come  so- 
vente i  fanciulli  fanno  (  e  '1  povero  vecchio 
per  tal  ferita  passionata  mente  viveva.  £  già 
trascorso  questo  suo  amore  di  molti  giorni,  per 
non  posser  più  tal  passion  sopportare,  pazr 
eamente  il  matto  si  di&pose  dar  fine  alU 
tanti  suoi  a0anni.  E  trovata  la  medesima  am^ 
basciatrìce  >  per  quella  fece  intendare  alia 
Vedova  come  le  averebbe  voluto  parlare  quat* 
tre  parole  i  dicendole  so  la  sì  voleva  de^aa^* 
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re  d'ascoltarlo,  I*  aspettarebbe  in  tu  la  chie* 
sa    de'  frati  .carmelitani ,  e  <p2Ìvi    senza  sò^ 
spetto  si  potrebbeno    parlare.  La  buona  imt 
basciatricè  essendo  pagata  bene,  ed  essendo 
perfetta  ncMistra  ,  se  n'  andò  a  trovare  la  ve^ 
dova  tessitrice  ,  e  narratole  tutto  quello  cho 
Io   innamorato  vecchio    domandava  »    parve 
questo   alla  vedova  cosa   da    donna    manco 
che    onesta  1'  andare    a  parlare    a  uno  eh* 
non    l'appartiene,  ed,  oltre  a  non   apparte- 
nerle, a  uno  innamorato.  Quivi ,-  dopo  molte 
parole  e  assai  negazioni ,    alfine  per   levar* 
selo  dinanzi ,  con  tutto  che  malagevol  le  pa« 
ìresse,  si  dispose  l'andarvis  e  vestitasi  con  li 
panni  d'  andar  fuori,  insieme   con  la  porta-* 
novelle    se  n'andò   alla  ordinata    chiesa.  £ 
quivi    trovato  Bennardino,  quale  con  molta 
attenzione    aspettava    la   sua    vita ,    il    sua 
amore  e    i)    suo    bene»  e   come  donna  spi-* 
rituale   e    buona ,     intrata     in    chiesa ,     se 
n  andò    prima  a  sue   devozioni  .   Appena  il 
vecchio  amante    le  lasciò    dire    una    venia,- 
che  egli  se  le  fece  innanzi,  facendo  lo  inna^ 
morato  con  cocentissimi  sospiri  (  che*  proprio 
pareva  di    Ferrarese  fossi    divenuto  Napoli- 
sano  ^ ,  e  la  salutò.  La  vedova  sentendo    gU 
smisurati  sospiri,  dubitò  non  essere    vitupe*f 
rata,  e  stava  malcontenta»  perchè  quel  gior^ 
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no  entrava  e  usciva  di  molta  gente  in  chie<» 
«a;  e  per  presto  levarselo  dinanzi, domanda 
quello  che  da  lei  voleva»  che  così  caldar 
niente  aveva  mandato  per  lei  per  queste  paf 
iole*  Bennardino  mandò  fuori  un  grandissH 
mo  sospiro,  talché  superò  quelli,  che  sovente 
sogliono  fare  li  Napolitani,  e  con  le  megliq 
parole  che  seppe  le  disse  <  Madonna  mia  e  a* 
ra ,  le  vostre  bellezze ,  il  vostro  aspetto 
tn' hanno  mosso  ad  amarvi  »  e  per  il  grande 
amore  qual  vi  porto  son  venuto  in  tanto  e. 
tale  ardore,  che  più  vi  vare  non  posso ,  ne 
mai  luogo  trovo  giorno,  né  notte;  onde  vi 
prego  che  vi  degniate  per  vostro  minimo 
servitore  accettarmi  :  e  se  farete  questo,  sarà 
al  mio  male  tale  alleviamento,  che  forse  non 
istarò  in  tanto  ardore  .  Quando  la  tessitrice 
sentì  tal  parole,  come,  persona  savia  e  di-. 
screta,  rispose  umilmente,  perchè  anco  che 
lei  schifo  se  ne  ducesse  •  non  però  restava 
che  ella  non  avesse  voglia  quanto  lui,  dicea^ 
dot  Che  dite  voi,  Bennardino,  sapete  bene 
che  mi  sete  patrone  in  tutte  quelle  cose  so* 
no  lecite  ed  oneste  s  perchè  a  un^  mia  pari 
non  si  convengono  queste  cose ,  ma  mi  si 
conviene  *  essare  serva  „  non  tanto  vostra  ; 
ma  di  tutti  li  pari  vostri,  e  non  tanto  di  voi« 
ma   de' vostri  servi .^  Parlando. così  cererao-,. 
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kiiosamente  ,  li  due  amanti  vennero  in  molte 
parole ,  tanto  che  nel  lungo  ragionare  Ben* 
cardino  le  discuperse  tutto  il  uno  desiderio» 
prò  ergendole  tutto  quello  ch'egli  aveva,  e 
quello  eh'  egli  non  aveva.  Ora  la  buona  don- 
na ,  che  in  tutto  s'era  disposta  non  volergli 
acconsentire ,  con  le  più  acconce  parole  che 
la  seppe  gli  disse  che  ne  levasse  il  pensie- 
To,  dicendo  t  Sappiate^  Bennardino,  che  da  me 
Jbiai  veruno  averàcosa  alcuna  se  prima  non 
mi  prende  per  moglie  •  Dispiacqueno  assai 
tal  parole  a  Bennardiuo  »  e  con  giuri  a'  af» 
feticava  prometterle  ciò  che  si  posseva  prò* 
mettare,  pregandola  che  la  non  volesse  es* 
sare  cagione  della  sua  morte,  e  simili  scioc- 
chezze. Non  valevano  al  povero  amante  né 
|>romesse  ,  né  preghi  «  né  giuri,  né  lusinghe, 
perchè  come  la  vedova  lo  vedeva  più  volun* 
taroso  e  passionato  (  come  è  nostra  usanza 
che  quanto  più  vediamo  uno  seguirci,  allo* 
ra  lo  fuggiamo^  ,  cosi  ella  lasciatolo,  si  levò 
dal  ragionamento,  e  nel  partire  disset  Aada« 
te  attendare  ad  altre  donne  ,  che  io  uoa 
so'  per  voi,  «  non  mi  date  più  di  tal  cosa 
molestia.  Vedendo  Bennardino  partire  da  lui 
la  sua  vita  ,  come  morto  divenne  i  e  tutta 
d*  amore  accecato ,  più  non  conosctsva  n^ 
onore,  né  cosa  veruna;  e  seguendola  disse y 
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Di  grazia  »  siate  contenta  ascoltarmi  ijualtro 
parole.  Sentendo  la  donna  questo  matto  co* 
s)  parlare,  si  ik^Ise  addietro  dicendo  :  Se  io 
credesse  che  voi  parlasse  senza  mia  offesa»' 
non  tanto  quattro,  ma  un  centinaio  n'ascol- 
tarei .  Bennardino  ,  che  affatto  matto  era  di«< 
Venuto,  disse  «  Ahi,  madonna,  non  dico  tal 
cosa  per  farvi  o^Rssa ,  ma  il  grande  amor^ 
qoal  vi  porto  me  lo  fa  dire  s  le  vostre  bel- 
lezze a  tal  m'  hanno  costretto  !  Pensate  S9 
la  gongolava  sentendosi  dare  tante  lode,  tal 
che  il  piacere  suo  era  già  divenuto  maggio* 
re  che  non  era  il  dispiacere  di  Bennardinos 
però  non  posseva  fare  che  ella  non  facesse 
qualche  fiata  un  ghignietto;  pure  intanto  sta- 
va con  Si  pensier  fermo  non  volere  accon* 
pentire  se  non  in  matrimonio.  Alfine  veden- 
do Bennardino  la'  grande  ostinazione,  disse  s 
Sappiate^  madonna»  che  se  io  credesse  mi 
tenesse  segreto,  e  osservassemi  quello  m'aver 
te  promesso  ,  voi  ed  io  a  un  tratto  medesi* 
mo  saremmo  contenti,  ponendo  fine  io  alli 
miei  martiri,  e  voi  alle  vostre  miserie.  Seo* 
tendo  la  donna  cosi  dire ,  tutta  si  rallegrò 
pensando  d'averlo  condotto  a  dove  desidera* 
va,  0)  voliamo  noi  dire>  lo  trovava  a  dove 
Jo  voleva ,  e  dissc^  t  Dite  pure  sicuramente  e 
presto,  che  se  non  sarà  con  mia  vergogna  e 
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«danno ,  la  vostra  domanda  sera  conceduta  ; 
•fiero  dite  il  pensier  vostro  con  brevità.  Diar- 
ie allora  Bennardinot  Voi  vedete,  madonna 
mia,  quanto  sconvenevole  è  Io  essar  vostro 
dal  mio,  solo  per  lo  esser  voi  di  san^^  vi*' 
le  ed  io  nobile»  e  si  anco  di  roba ,  con  tut- 
to che  nobiltà  non  tolse  bellezza^  ed  è  tanto 
lineila  e  1*  onestà  vostra  che  supera  ogni  al- 
to ligniaggio  ,  ogni  gran  xicch^za,  perchè 
oggi  è  venuto  un  vi  vare  di  perverse  lenguej 
però  tal  cosa  non  si  converrebbe  a  me,  se 
non  con  grandissima  vergogna  raias  ma  di 
poi  che  amore  a  tal  m'  ha  condotto,  son  far* 
Eato  farlo,  e  non  voglio  guardare  né  a  ono- 
re nò  a  vergogna,  ma  solo  al  mio  contento^ 
e  facendolo  vorrei  da  voi  una  sola  grazia,  se 
vi  fusse  in  piacere*  Pareva  già.  alla  vedova 
mille  anni  che  le  fusse  scosso  il  pelliccione, 
parendole  già  essare  afferri,  tutta  infocata 
divenuta,  e  per  1'  allegrezza  di  tal  cosa  già 
non  trovava  luoco,  con  pronte  parole  disse« 

Parlate   pure    sicuramente  ,  che .  per  me  tal 

• 

cose  saranno  tanto  segrete,  che  se  le  fusse« 
no  sotto  ^  terra  ,  non  sarieno  tanto  s  però  vi 
prometto  osservare  tanto  quanto  mi  coman- 
date. Disse  egli  allorat  Quello  che  io  voglio 
è  questo,  di  poi  che  per  roba  né  per  dena- 
iri  Qon  m  volete  consentire  |  so  per  donna 
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non  vi  prendo  (  del  che  sono  contantissimo, 
poi  che  così  vole  amore ^  ,  ora,  come  già 
dissi,  per  la  vergogna  che  m'è,  voglio  ch« 
segretamente  Io  facciamo»  acciò  non  s*  abhi  da 
sapere  per  tutta  Ferrara  s  e  che  sia  il  vero» 
in  questo  punto  vi  voglio  sposare ,  e  darvi 
r  anello ,  ed  il  nostro  testimone  voglio  che 
sia  questo  Cristo  in  croce,  quale  è  su  questo 
altare  (  mostrandole  un  Crocefisso  ); e  tratto^ 
si  di  dito  un  bellissimo  anello»  la  volse  in* 
guadiare.  Molto  piacquero  queste  parole  al« 
la  vedova ,  fuora  che  quelle  del  Crocefisso  , 
perchè  altro  testimone  averebbe  voluto  ,  di* 
cendo  ella  t  Bennardino  »  se  voi  avete  ani* 
mo  di  far  tal  cosa ,  chiamate  almanco  un 
frate ,  e  quello  sia  nostro  testimone ,  che 
ben  quello  ci  rappresenta  Iddio  s  ed  acciò 
che  se  mai  ci  occorrisse  la  morte  di  verna 
di  noi ,  sia  chi  possi  dire  la  cosa  sta  cosi . 
Veduto  egli  che  lei  non  se  ne  voleva  andar 
presa  alle  grida ,  e  che  ella  sopra  buona 
ragione  si  fondava ,  acciò  la  non  si  pontis^ 
se ,  presto  andò  a  chiamare  un  frate ,  ed  a 
quello  in  confessione  imposto  con  giuramen* 
to  tenerlo  segreto ,  in  presenzia  di  quello 
le  de  l'anello,  e  contenti  d'accordo  si  par* 
timo  .  Ed  ordinato  insieme  la  sera  trovarsi 
a  far  le  nozze  »  e  che  ella  n'  andasse  a  ma« 
AuL  San*  voi*  /.  j6 
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rito,  e  datosi  T  ordine,  venuta  Fotta»  il  no- 
vello sposo  essendo  in  punto  a  combattere, 
se  n'  andò  per  la  sua  tessitrice  »  e  senza  al- 
tre cerimonie  a  casa  sua  seco   se  la  menò, 
e  con  grandissima  festa  quella  notte  consu* 
morno»  non  altromenti  che  se  stati  fusseno 
(due  innamorati  quando  a  tal  fatto  si  ritruo* 
vano.  Il  valoroso  amante  fu  negli  primi  com^ 
battimenti   molto  valoroso  s    e  cosi   standosi 
insieme  ,  di  giorno  in  giorno  s*  attendevano 
darsi    piacere  ;  e  sterno  così  di    molti  mesi 
senza  alcuno  intervallo.  Avvenne  che  a  lun- 
go andare  Bennardino ,  per  il  continuo  aver^ 
la ,  se  ne  saziò,  tal  che  punto  più  1'  apprez- 
zava ;  e  recandosi  la  mente-  a  sé,  considerò 
al  suo  errore ,  e  si  pentiva  d'  aver  fatto  tal 
cosa ,  maiadicendo  mille  volte  il  giorno  amo* 
re ,  parendogli  oltre  a  modo  essarsi  avvilito, 
e  volentieri  ne  sarebbe  voluto  essare  degicH 
no;  e  per  tal  vergogna  non  osava  più  andar 
^fra  gli  altri  gentilomini,  e  per  il  dolor  qual 
di  tal  cosa  portava  se  n'  ammalò ,  tal  che 
guasi  a  morte  si  condusse.  Vedendolo  la  don- 
na così  senza  febre  aggravato,  senza  mai  ral- 
legrarsi, anco  lei  ne  prese  travaglio  s  e  veden- 
dolo di  giorno  in  giorno  crescergli  il  dolore, 
più.  fiate  con  bel  modo  lo  prese'  a  domandare 
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quello  avesse  .  Il  posero  gentilomo  assalito 
delia  vergogna  non  s*  attentava  dirlo  alla  don- 
na (  e  pure  ella  vedendolo  così  stare  ,  mossa 
da  una  certa  amorevolezza ,  da  una  certa  car* 
naiità,  quale  sovente  not  donne  aviamo  de'no- 
stri  mariti,  con  molte  lusinghe  Io  cominciò 
a  pregare ,  e  gettando  alcuna  lacrimuzza.  Io 
domandava  che  fusse  cont»!nto  dirle  quello 
che  fusse  cagione  del  suo  tanto  dolore.  Ve-. 
dendosj  Bennardino  cotanto  amorevolmente 
pregare»  si  pensò  con  false  parole  scuprirle 
il  suo  dolore,  dicendole:  Sappi,  Cassandra, 
(  che  così  era  suo  nome  )  che  il  mio  dolore, 
è  tale  ,  che  noi  ambedue  siamo  morti;  non 
Io  vedi  ?  Perchè ,  disse  ella  allora  i  Egli 
disse  ;  Ohimè  che  il  mio  fratello  e  lutti  i 
miei  parenti  hanno  paura  che  io  non  t'abbi 
presa  per  donna  !  e  mi  è  stato  detto  che  ia 
fatto  Io  sanno  di  certo ,  e  ci  vogliono  am- 
mazzare ambedue  ì  ed  io  mi  tengo'  morto  e 
vituperato  a  un  medesimo  tempo.  Allora  la 
povera  donna  tutta  impaurita  disses  Ohimè! 
che  dite  voi?  Non  piaccia  a  Dio  che  siate 
ammazzato  per  me  i  prima  mi  voglio  ritor- 
nare come  prima  a  lessare  i  panni  lini  a 
casa  mia ,  che  stare  voi  ed  io  in  questo  pe- 
ricolo. Ahimè ,  disse  egli ,  che  questo  noa 
ti  varrebbe,  perchè^  staresti  con  maggior  y^f 
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ricolo  !  Disse  allora  ella  :  O  in  che  modo 
faremo  ì  II  mal  vissuto  geatiluomo  presto 
peasò  allo  ingaano,  dicendo  t  Ti  dirò  il  me* 
glio  scampo  che  e*  è  t  pc^r  qualche  giorno  té 
ne  tornarai  a  casa  tua ,  e  quivi  segreta men*. 
te  ti  finirò  la  casa  di  quello  farà  bisogno  « 
e  in  poco  tempo  trovarò  uno  marito  che  sa- 
rà convenevole  a  te,  e  così  ci  potremo  am* 
l>edue  salvare  di  questo  pericolo  .  La  donna 
essendo  già  tutta  impaurita,  come  è  comune 
nsanza  delle  donne  in  certe  cose  aver  poco 
animo  per  tema  della  vita ,  e  non  sapendo 
la  sciocca  che  il  cogniugal  nodo  non  si  pos* 
seva  disciorre ,  disse  al  marito  i  Fate  quello 
che  volete,  pure  che.  salviamo  la  vita;  e  eoa 
molte  false  e  sciocche  parole  ordinorao  fare 
tal  divorzio  .  Ella  «  assetto  le  sue  cose  ,  ia 
pochi  giorni  se  ne  tornò  alla  sua  casa ,  e 
come  prima  si  pose  lessare  li  panni .  Molto 
malagevole  le  parve,  perchè  ella  in  cinque 
mesi  che  era  stata  a  marito  s'  era  data  un 
bel  tempo  s  e  vedendosi  così  a  un  tratto 
senza  morte  del  marito  rimaner  vedova,  co* 
me  prima  con  li  medesimi  panai  vedovili 
se  n'  andava*  E  perchè  li  vicini  né  altri  tal 
parentado^  non  sapevano,  né  manco  sapevano 
a  dove  fusse  stata,  come  valente  donna  tro* 
yò  scusa  essar^  stata  in  villa  a  casa  di  saol 
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patenti .  Ciascheduno  avendola  per  buona  ^ 
lo  creseno,  e  veruno  sapeva  questa  trama 
di  Bennardino ,  perchè  celatamente  la  tene* 
va  in  casa  s  e  standosi  a  tessare  la  povera 
sfatata ,  Bennardino  per  lavarsela  affatto  di- 
nanzi, trovato  un  suo  fidelissìmo  amico,  qua*: 
le  era  di  suo  tempo ,  né  mai  aveva  presa 
donna  ed  era  assai  conferente  alla  tessitrice» 
pensò  quello  essare  il  ano  ^scampo ,  e  eoa 
false  e  lusinghevoli  parole  gli  cominciò  a 
dire  i  Sappi ,  Giovanni ,  (  che  così  era  il  suo 
nome  )  che  io  ho  pensato  darti  donna,  e 
:«ion  ista  bene  che  viva  cosi  come  tu  fait 
ho  pensato  darti  una  donna  qual  sarà  la  tua 
ventura  »  perchè  l' è  donna  da  governare 
ogni  gran  casa,  e  con  le  sue  mani  ella  so» 
la  reggerebbe  una  fameglia  con  li  suoi  gua^ 
dagni  I  dipoi  è  assai  bella,  e  te  la  do  per  la 
meglio  donna  di  questa  terrai  e,oItre  a  que- 
sto, si  truova  una  buona  casa  tutta  finita^ 
Tu  v/edi  ti  truovi  solo,  e  non  hai  chi  a  un 
bisogno  ti  porga  un  bicchier  di  acquai  dim* 
mi  che  vuoi  fare  così  solo  ì  Tanto  gli  disse 
e  predicò  dattorno  ,  che  gli  la  die  per  mo- 
glie^ e  fatto  il  parentado,  come  si  kuoI  fa* 
re  ,  al  tempo  usato  di  menarla  ,  la  menò  • 
perchè  non  avendo  più  preso  donna,  con- 
vanne •  ben  che  ella  vedova  fussi  ^   aspettar 


ii^i  irontti  nr. 

ré  li  ^otni  nuziali  e  udire- le  messia;  e  £aU 
to  tal  cerimonie;  se  la*  menò  a  casai  e  8tan« 
■do  seco  còme  si  costuma  stare  il  marito  eoa 
donna ,  con  molta  contentezza  si  vivevano  ^ 
•Stemo  così  forse  due  anni  senza  che  Ciò* 
•vanni  sapesse  mai  cosa  veruna^  e,  come  voi- 
se  la  sotte  ,  Cassandra  ,  o  per  miracolo  di 
Dio,  ovvero  eh'  ella  disordenato  avessi»  s'am- 
malò di  sorte  che  la  venne  in  una  gravissé>ii 
ma  infermità,  talché  tutti  li  medici  a  morte 
r  avevano  sfidata  »  e  per  morta  la  curavéno*^ 
£  standosi  in  caso  di  morte,  Giovanni  molto 
ramarico  se  ne  dava  ^  parendogli  malagevo4 
le: di  perdare  tal  compagnia  $  e  per  Tamord 
•che  posto  l'aveva  X  che  quanto  sé  stesso  <1  a^ 
mava,  facendola  governare  con  una  diligea'^ 
•zia  grandissima,  né  cosa  veruna  lassava  man- 
care, perchè  li  medici  dicevano  •  al  fermo  es^ 
sare  mortale,  ma  gli  sciocchi  non  sapevano 
'quando.' L'avaro  Bennardino  si  pensò  volersi 
guadagniare  quella  dota  senza  aver  tenuta 
4si  donna  {  e  fatto  già  disegno  in  su  queRa 
poca  roba,  e  spinto  da  quella  maladetta  ava« 
rizia  ferrarese ,  se  n*  andò'  a  trovare  Giovan- 
ni ,  e  con  false  parole  facendogli  un  poco 
^i  sermoncello,  scusandosi  gli  disse  t  Sappi  , 
Giovanni ,  che'  mi  rendo  certo  ti  dorrai  •  di 
'flue  i  con.  giusta  cagione-  lo   farai  perché  -k^ 
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fatto  male,  e  md  ne  accuso  peccatore^  e  per«i 
che  Cassandra  è  ormai  all'ultimo  estremili  a 
ciò  non  perisca  V  anima  come  il  corpo,  son 
forzato  far  palese  il  mio  peccato.  Non  ti  ma^ 
ravigliare  che  tal  cosa  facesse,  essendo  d'  a« 
jnore  impazzito;  mi  fu  forza  pigliarla  per 
donna ,  dipoi  parendomi  essa  re  troppo  avvi^ 
lito,  non  per  altro,  cascai  in  tale  fallo.  Sta^ 
va  Giovanni  come  uno  smarrito  ascoltarlo  » 
nò  posseva  credare  .quello  si  diceva,  e  tacen^ 
do,  senza  rispondare,  ascoltava  tale  sciocchez^ 
ze  .  Beiinard ino  disse  :  Tien  per  certo ,  Ciò* 
vanni ,  che  Cassandra  è  mia  donaa,  e  non 
tua,  perchè  la  presi  prima  che  tu,  e  perinei 
namoramento  la  sposai,,  e  tala  alto  lo  facem4 
mo  nella  chiesa  de' frati  carmelitani-,  e  cosi 
è  la  verità .  Disse  allora  Giovanni  :  Non  lo 
credo ,  perchè  fate  tal  cosa  per  guadagniar-' 
vi  la  dota  e  non  per  altros  e  se  pure  cosi  à 
la  verità,  fate  che  io  ne  sia  capace,  s'  ella 
vostra  siai  e  se  non  sarà  vostra  $  rimarrà 
per  met  solo  una  cosa  vi  ricordo ,  ch'io  no^ 
voglio  corna,  né  .una  donna  ch'abbi  due  ma^ 
ritii  sì  che  se  cosi  è,  avviate  vela  per  voi,  e  mi 
guardi  Iddio  che  tal  vergogna  venga  jn  casa 
mia. Disse  allora  Bennardino:  Se  non  ò  così,' 
tienmi  per  il  più.  disleale  compagnio  di  que* 
«ta  terra»  e  noa  voglio  nulla; del  suo  se  non 
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è  mia  .  Disse  Giovanni  /  Andate  e  menatemi 
una  sola  pruova  ,  che  lo  crederò  se  sarà  per* 
sona  di  fede,  perchè  ancora  sia  quello  mi  di* 
te.  Stando  ella  cosi  grave ,  non  mi  voglio  par* 
tire  da  casa  •  perchè  se  bisogno  venisse  ,  non, 
le  manchi  cosa  veruna  .  Bennardìno  in  fatto 
se  n'  andò  per  il  frate  »  quale  fu  loro  testi* 
monio  alla  guadia»  e  menatolo  a  Giovanni» 
tutto  gli  fece  dire.  Quando  Giovanni  senti 
tal  cosa  essare  la  verità,  disse i  Per  certo 
ehe  mai  uomo  al  mondo  si  deverebbe  fida<i^ 
re  à*  amici  ;  ma  di  poi  che  così  è ,  stiamo 
a  vedere  se  la  muore  o  se  la  campa ,  di  poi 
faremo  quello  sarà  da  fare  ;  e  da  qui  in  qua 
mi  farete  buone  tutte  le  spese ,  quali  si  fa* 
ranno  per  suo  conto  ;  quelle  che  per  il  pas* 
fato  son  fatte  voglio  sieno  a  mio  conto, 
perchè  la  governavo  come  mia  donna ,  ed 
ora  come  vostra  si  farà  »  e  tutte  le  altre  che 
in  sua  sanità  son  fatte,  vadino  per  la  carne» 
qual  di  lei  ho  presa  senza  pericolo  di  pe^ 
larmi  .  E  rimasti  d'  accordo,  Giovanni  la  fé* 
ce  governare  molto  bene  ;  e  Bennardino , 
per  con  parere  d' avere  scoperto  tal  cosa  per 
r  amor  della  roba ,  non  mancava  sollecita* 
jre ,  Giovanni  non  tastava  vado  perchè  la 
guarisse,  spendendo  alle  spese  di  Bennardino 
del  Tina.  Volse  la  sorte,  o»  voliamo  dire,  il 


peccato  di  Bennardlno,    che  ella   in   pochi 

giorni  cominciò  a  venire  in  miglioramento, 

e  di  giorno  in  giorno  migliorando,  tanto  che 

in  breve  tempo  la  guarì  ,  né  panto  di  frebbe 

ai  sentiva  .  E  f tando  allegra  ,  senza  travaglio 

alunno  ,  già  ringagliardita ,  come  prima  tor^ 

nò  sana  ;  e  per  non  turbarla ,  Giovanni  non 

le  volse  dir  nulla .    Dispiaèque  assai  a  Ben« 

cardino  tal  sanità  •  e  molto  si  pentiva  d*  a^ 

vere  scuperto   tale  inganno,    e  per  tutta  la 

sua  roba  non  lo  àverebbe  voluto  aver  fatto^ 

e  mille  fiate  il  giorno  maladiva  la  sua  map 

ladetta  avarizia,    perchè  altro  che  la    roba 

non  desiderava.  E  vedendo  che  ella  più  male 

Bon  aveva ,  non  fi  curava  di  volerla ,  e  fug* 

giva  la  via  a  Giovanni  per  non  gli  parlare* 

Cassandra  avendo  già  racquistato  il  perduto 

colore,    molto  allegra  si  stava, non  sapendo 

di  tal  cosa    nulla .    Ora   vedendo    Giovanni 

che  ella  non  era  sua  donna,   non   la   volse 

tenere  per  femina ,  e  un  sabbato  comprò  uà 

grosso  paio  di  capponi  *    e  fattoli  ammazza^ 

re  •   la  domenica  li   fece   cuocere ,  e  tutto 

quel  giorno  e  la  sera  stati  a  nozze  così,  lai 

notte  si  die  con  la  donna  n^olto  piacere.  Fu 

tutta  ella  di  tal  cosa    maravigliata,    perche 

fuora   dell'  usanza    le   pareva   fusse    uscito  » 

perchè  essendo  ella  avvezza  a  una  sola  voi*. 
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ta  la  settìmaua  ,  ed  <  egli  la  notte  quattro 
volte  se  n'  andò  ia  villa ,  fi  tenne  per  qael« 
la  notte  contenta  -,  e  rallegrandosi  di  tal  fé- 
sta  »  con  grandissimo  piacere  si  stava ,  non 
sapendo  nulla  del  suo  scuperto  inganno.  Di 
poi  tenuta  la  mattina,  con  molti  giambi 
fiesìnorno ,  e  a  tavola  con  molte  dolci  paw 
role  si  trattennero  ;  e  dopo  un  luogo  par* 
lare  ,  Giovanni  disse  t  Cassandra  ,  vieni  un 
poco  in  camera  i  e  di  coppia  per  mano  8cher« 
zando ,  Se  n'  andorno  in  sul  letto ,  e  quivi 
con  grandissimo  piacere  s' abbracciorno ,  e 
per  un.  tratto  gagliardamente  calco vno  le 
piume  i  e  compiutamente  fatto  quel  giuoco 
per  r  ultima  partenzia  ,  Giovanni ,  dopo  mol- 
ti baci ,  con  le  lacrime  in  su  gli  occhi  'dis^ 
se  :  Cassandra  mia  cara ,  ora  che  tu  se'  gua- 
rita ,  te  ne  ritornarai  a  casa  con  il  tuo  ma- 
rito ,  perchè  non  ista  bene  che  tu  ed  io  «tia« 
no  in  tal  peccato ,  perchè  tu  essendo  moglie 
di  Beanardino  dal  Tina ,  ,non  se*  mia  {  e  sic^ 
come  prima  se*  stata  sua  ,  conviene  anco  sta 
per  Io  avvenire.  E  quiuoi  con  mo4te  parole 
fatte  da  ciascuna  delle  parti  »  accompagnate 
con  alquante  lacrimette  »  abbracciandosi  Tua 
r  altro ,  '  e  promessensi  molte  cose  •  Di  poi 
che  la  donna ,  raccontole  ogni  cosa  ,  vidde 
che.  di  quinci  partire  si  doveva  >  nies.9e  tuHc^' 
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le  sae  mdssarizie  dentro  d*  an  foizieri ,  e  si 
partì  dalfa  casa  del  suo  marito  Ciovaonì,  e 
palesemente  se  n'  andò  a  quella  di  Bennar<< 
dino  accompagniata  da  una  fante  ,  quale  ella 
teneva  al  suo  servizio  ;  ed  ivi  arrivata ,  ne 
rimandò  la  fante  .  Quando  Bennardino  vtdde 
coòtei,  assai  gli  dispiacque  i  pure  veduto  che 
non  posse  va  fare  altro,  solo  di  sé  stesso  si 
doleva ,  e  per  il  meglio  arrecatoselo  in  pa-* 
zienzia , .  con  tutto  che  doppia  vergogna  gli 
fasse,  se  la  tenne,  ed  il  giorno  segutnle 
Bennardino  mandò  a  casa  di  Giovanni  per 
tutta  la  roba  della  donna .  Giovanni  veden^ 
dosi  essare  rimasto  vedovo  e  senza  donna, 
non  si  curò  anco  rimanere  senza  la  dota  » 
perchè  giustamente  era  della  donna ,  e  le 
rimandò  fino  gli  spilli ,  né  volse  che  di  suo 
punto  in  casa  gli  rimanesse  i  e ,  per  non  ves» 
sare  più  -gabbato,  mai  volse 'pigliare  donna, 
solo  per  lo  inganno  che  stato  gli  era  fatto . 
Bennardino  vedendosi  già  scuperto  per  tutta 
Ferrara ,  come  dissi ,  per  lo  meglio  come 
donna  sua  -  se  la  teneva  -,  né  più  celare  .  la 
posseva ,  ed  onorevolmente  la  mandava  fuo« 
H  ;  e  se  sentiva  ragionare  di  tal  cosa ,  se 
la  recava  in  burla ,  ed  in  tal  modo  con  la 
donna  s*  attenderà  a  vivace  i  '  e  così  insieme 
lungo  '  tempo  sono  rissati    e   ancp  *  viveno  3 
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Betinardino  per  il  suo  poco  e  sfrenato  go* 
verno  si  troovò  aver  preso  donna  •  e  lo  sciau^ 
rato  a  dove  da  prima  l'aveva  buona  e  ca* 
sta ,  di  poi  r  ebbe  così  non  so  come  dirmi , 
perchè  jnoUì  piagnìsteri  feceno  ella  e  Gio4 
vanni  i  tal  che  »  secondo  il  mio  giudizio  « 
Bennardino  ci  rimase  con  molta  vergogna  e 
corna  assai  « 


VJi  PEDANTE  credendosi  andare  a  giacere  con 
una  gentildonna ,  [si  lega  nel  mezìso  perchè 
ella  lo  tiri  su  per  una  fi/ieitrm  s    resta  appio^ 

,  calo  a  mezta  via  :  di  poi  messolo  in  terra  » 
con  sassi  e  randelli  gli  fu  data  la  corsa. 
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ertudioti  gioveni ,  e  voi  oneste  donne  » 
non  so  se  per  avventura  avesse  inteso  come 
non  molto  tempo  fu  in  Siena  un  certo  gio« 
vine ,  il  quale  essendo  venuto  a  studio  per 
imparare  Iettare»  ed  egli  in  quel  cambio  si 
trovò  avere  imparato  amare  e  fare  lo  inna* 
morato  i  il  nome  del  quale ,  per  non  lo  do- 
menticare ,  fu  messer  Ciovambattsta  da  san 
Casciano.  Ed  arrivato  egli  qua ,  già  sapendo 
dire  poeta   quae  pars   fst^  al  primo  volo  si 
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messe  per  pedaute  in  casa  d*  un  nostro  gea« 
tiluomo  a  'nsegnare  a  leggere  a  due  suoi  fan* 
ciulletti  di  età  forse  di  sei  o  otto  anni.  Ed 
essendo  già  stato  il  pedagogo  in  Siena  di 
molti  mesi,  prese  cognioscenzia  con  molti 
gioveni  »  e  già  bazzica v^a  in  assai  case  quan^ 
do  con  r  uno  e  quando  con  l**  altro ,  e  anco 
bazzicando  con  molti  dotti  di  sua  arte,  fa* 
cendo  con  loro  misser  Giovambatista  molto 
il  nobile  e  il  galante ,  e  sopra  tutto  il  dot« 
to ,  infra  V  altre  sue  dottrine  gli  pareva  es* 
sare  il  primo  Toscano  che  mai  fusse  in  Ita* 
lia.  E  trovandosi  egli  infra  di  molti  a  ragio* 
care  •  come  fra  gli  studenti  si  costuma  tutto 
il  giorno  I  accadde  che  misser  Giovambatista 
il  più  delle  volte  si  taceva  per  non  avere 
tante  Iettare  ohe  gli  bastasseno,  perchè  lo 
sciocco  a  fatica  sapeva  fare  un  latino,  e  an- 
co taceva  per  non  essare  molto  più  scaltro 
che  bisogno  gli  facesse  i  e  cogniosciuto ,  da 
ciascuno  era  beffato ,  e  chi  lo  conosceva , 
burlandolo ,  ne  pigliava  piacere.  Furo  certi 
gioveni  che  gli  derno  ad  inc(:adare  che  egli 
era  il  più  bel  giovine  di  Siena ,  ed  il  più 
dotto  nella  sua  scienzia  che  mai  fusse  al  mon» 
do,  e  gli  facevano  fare  le  maggiori  scioc- 
chezze che  facesse  mai  uomo»  Certo  Martino 
d'Amelia  non  c'era  per  nulla»  che  avauzae 
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va  di  sciocchezza  Calandro.  Per  Val  lode  già 
gli  pareva  essare  il  più  dotto  che  in  quella 
fàcaltà  ftudiasse^  e,  oltre  a  questo,  gli  era 
dato  ad  intendare  che  gli  era  il  più  graziato* 
Rovine  di  Siena  »  il  più  bello  e  il  più  galan* 
te.  Facendogli  di  birretta  ogni  scolare ,  al 
primo  gli  cedeva  quando  arguiva  o  che  in  et* 
te  va  concrusiooi,  tal  che  al  male  accorto  pe- 
dante pareva  già  essare  uno  Aristotile  ,.  un 
Platone ,  un  Galeno ,  nno  Avicenna  e  ua 
Iprocate,  e  si  teneva  il  Dio  della  medicina» 
il-  savio  di  filosofia  ;  tanto  s' ingannava  ;  e  da 
sé  stesso  si  grorìava.  Ora  vedendosi  egli  co- 
sì dotto  esser  tenuto ,  per  essare  più  univer- 
sale, cominciò  a  fare  l'Apollo,  facendo  l'a* 
more  con  quante  gentildonne  che  vedeva  -,  tut? 
te.,  secondo  il  suo  parere,  l'amavano  e  di 
lui  erano  invaghite;  e  in  fra  molte  che  egli 
amava ,  per  sua  buona  sorte  ne  fu  una  di 
nobilissimo  sangue  ,  e  di  roba  molto  abbon- 
devole,  né  manco  era  ella  di  bellezze  e  di 
costumi  ornata  ,  che  la  si  fusse  di  pareaci 
e  di  roba  copicAa  s  ed  essendo  il  povero  pe* 
dante  di  questa  oltre  a  modo  invaghito,  tal 
che  punto  o  poco  posse  va  stare  che  l'amata 
non  vedesse ,  o  ofee  egli  n9a  fusse  da  pres^ 
60  alle  forti  e  Jovidiose  mura  quali  la  sua 
amata  vita  nascòqde vano»  facendo  egli  com^ 
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<6vente  far  'sogUano  gli  ftcioccht  e  «stinplìci 
amanti,  che  noo  -  possendo  vedere  la^  cosa 
amata  *  guardano  il  laogo  a  dove  pensa no- 
sia;  e  conr  quello  parlando  non  altrimenti 
che  se  senso  avesse'»  e  quando  questa  sua. 
amata  andava  fuori,  sempre  di  passo  in  pas^ 
so  la  segniti  va  con  le  più  irabocchevoU 
sciocchezze,  con-  le  più  rozze  parole ,  con  le 
più  villane  riverenzie  che  mai  sciocco  e  roz*i 
zo  villano  facesse,  e  di  quella  con  gli  occhi» 
ne  faceva  e  prendeva  tutto  quello  che  vole* 
va ,  facendosi  lo  stoho  da  sé  stesso  di  quel* 
la  dégoio.  Durò  questo  suo  amore  di  molto 
tempo  i  e  non  conoscendo  lo  sciocco  il  suo 
errore  ,  con  molta  sollecitudine  lo  andava- 
aumentando  .  Avvenne  che  per  sorte ,  o,  vo* 
liamo  noi  dire ,  per  opportuno  bisogno,  sta-» 
va  in  <;asa  di  questa  sua  amata  un  prete , 
anco  egli  del  nostro  contado,  ed  altresì  del«> 
lo  innamorato  pedante  ,  quale  insegniava  a 
lèggere  a  un  piccolo  fauci ulletto,  figlio  di  que» 
sta  sua  amata  ;  feee  tanto  lo  sciocco  aman-< 
te,  che  Seco  pre^e  strettissima,  domestichezza 
e  in  pochisgiorni  gli  scuperse  tutto  il  suo 
amore,  parendogli  che  il  prete  gli  avesse 
d'avere  obbligo  per  lo  essarsi  degoiato  che 
per  amico  accettato  Ta vessi*  e  discupertogli> 
tutta  la  sua  passioue^  lo  pregò  non  aUriiiiia ale. 
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che  comandare  gli  volessi,  dicendot  Prete,  t«* 
glio  che  Toi  mi  raccomandiate  alla  vostra 
patrona .  Il  sagace  prete  sentendo  tale  scìoo- 
chezza ,  come  persona  saggia ,  gli  promesse 
di  ikrlos  e  per  fargli  più  piena  credenzia 
che  far  lo  volesse,  disse t  Ah!  che  dite  voi» 
misser  Giovambatista  ì  Sapete  bene  che  per 
le  vostre  virtù  non  posso  mancare,  e  voi* 
non  m'avete  se  non  a  comandare,  e  per 
quelle  son  sempre  parato  al  servizio  vostro  | 
obbligatissifflo  sono  T  obbedirvi  come  mio 
maggiore  ,  essendo  voi  al  mondo  persona 
co&ì  rara  •  Sentendo  misser  pedagogo  tante 
lode  darsi ,  tutlo  si  rincrecava  in  tu  la  per» 
sona  ,  e  rassettandosi  la  barba  »  si  pavoneg- 
giava un  certo  saio  di  pavonazzo  che  per 
onoranza  portava,  levandone  certe  brusca* 
relle ,  e  disse  al  prete  >  Cotesto  è  sempre  per 
la  grazia  vostra  .  Il  prete,  per  meglio  al« 
zarlo,  disse I  Che  dite  voi,  misser  Giovam* 
batista  ì  Son  tante  le  vostre  virtù  che  mai 
vi  potrei  tanto  servire  ,  quanto  quelle  meri- 
tarebbeno .  Or.  pensate  se  lo  stolto  pedante 
gongolava ,  sentendosi  cotanto  caldamente 
lodare  s  e  rassicuratosi  più  oltre  col  prete , 
cominciò  a  uscire  dicendo:  Di  grazia,  pre* 
te ,  fatemi  un  sioguiarissimo  piacere.  A  que- 
ite  parole  il  prete  mostrandosegli  molto  mag<> 
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giormente.  parato  a  servirlo  •  disse  t  Di  gra* 
zia  •  misser  Giovambatista  .  non  mi  pregate; 
che  mi  fsite  venir   collera  ,    voglio   che    mi 
comandiate;  dite  che  volete  voi  che  io  fac- 
ci ì  noà  v'  ho  detto  che  non  va'  avete  se  non 
a  comandare ,    che  se  sera  cosa    che    possi  » 
vedrete    voi  stesso  che  non  mancherò»   per^ 
che  prima  mancherei    a    me   propio   che   ti 
voi  ?  Non  v'  ho  detto  che  la  propia  vita  met* 
terei  >    Disse  allora  mis^r   lo   pedante   eoa 
certe  pedantesche  parole  :  Ah  (a  vita ,  domU 
ne  non  ittum  privare  nobis  ,    ma  solo  a  grado 
mi  sarà  che  voi  qualche  fiata  mi  meniate  la 
casa  a  vedere  il  vostro  studio.  Non  prima  eb^ 
be  egli  detto  così,  che  1*  astuto  prete  cogniob* 
be  quello  che  voleva;   e    cognioscendo,  cho 
•gli  aveva  più  del  pecoro  che  altro,  trovan- 
dolo più  dolce  che  Io  zuccaro  intento  in  tul 
mele  ,  disse  :  Che  pagareste  voi ,  misser  Gio« 
yambatista  ,   se  vi  menasse  a  stare  almanco 
due   ore   dalla  vostra  innamorata  e  mia  pa^ 
trona  ì  Gettò  allora  misser  Giovacùbatista  un 
sospiro  ,  che  propio  parse  un  somaro  quando 
comincia  a  ragliare  ,  sentendosi  fare  tal  prò* 
fcrta ,    ed  al  fine  del  sospiro    disse;    Certo» 
prete  ;   se   voi  facessi    tal  cosa ,   vi    donarci 
uti  bel  par  di  scarpe ,  se  bene  le  voleste  di 
panno  >    o    volete  un  paio  di  guanti   di  -Cùn 
Aut*  Sen,  voL  L  in 
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pretto  di  quelli  alla  spagniaola,    ovvero  utt 
bel  centolo    di  seta  di  quelli  fotti  a   spiao  i 
parendogli  fare  aoa  gran  próferta.  Parve  già 
al  prete  averlo  condotto  a  dove  voleva ,  e , 
per  meglio  condurre  la  novella  a  fine,  pen- 
sò fargli  una  beffa,  dicendogli i  Misser  Ciò- 
Vambatista  ,  gli  è  tanto  l' amore  e  V  aflfezio* 
ne  che  vi  porto,  che   in    questo    punto  per 
gentilezza  vi  ci  voglio   menare,    perchè    le 
vostre  virtù ,  come  già  dissi ,  eccedono  a  ogni 
cosa  ì  e  così  dettogli ,  presolo  per  mano ,  se 
ne  inviò  verso  casa.  £  perchè  il  prete  teneva 
molta  sicurtà  con  li  padroni ,  perchè ,  oltre 
la  sua  pedantaria  ,  era  allevato  di  casa  t  ed 
arrivati ,  ragionando  insieme  di  diverse  ma- 
ferie  ,  salsero  le  scale ,  trovoro  in  sala  la  pa« 
drona  che  per  lo  aiTannevol  tempo  dello  in- 
sopportabil  caldo  si  stava  al  fresco  racamando 
certi  fazzoletti  d*uli  vello?  e  giunti  quivi,  I» 
donna  con  lieta  fronte  li  raccolse ,  e  come 
fbristiero    gli  ^fece    grata    accoglienza ,  non 
capendo  ella  che  fnssi  suo  amante ,  e  come 
persona  nobile  e  gentile  ,  olio  arrivo  di  quello 
lasciò  il  lavorare ,  facendo  porre  a  sedere  li 
pedagoghi,  e  con  molte  parole    alquanto  si 
trattennero.  Il  pret»?  studiò  più  fiate  far  sen- 
tir con  bel  modo  che  il  pedante  era  suo  in- 
namorato ,   dicendo  t   Per  certo ,    madonna  , 


c^e  molto  /èlice  è  quel  giorno  che  due  amaii* 
ti  si  ritruovano  insieme  a  trattenersi  come 
fanno  oggi  le  signorie  vostre.  Misser  lo  pe* 
dante  non  gustava  le  parole  del  prete  ,  ed 
allora  ella  conobbe  come  che  egli  era  uà 
lava  ceci.  Il  buon  prete,  che  il  tutto  sape* 
va  •  con  molti  motti  andava  mordendo  il  suo 
misser  innamorato  ,  tanto  che  la  valente  don* 
tia  in  fatto  s' accorse  come  il  pedante  era 
ano  sciocco ,  e  riguardandolo  mólto  bene  , 
tutto  lo  contemplava .  Lo  innamorato  pedant 
te  si  sentì  d'  amgre  più  fiate  invitare  a  par- 
lare con  la  sua  amata,  ma  per  la  sua  gran* 
de  stultizia  non  /  attentava ,  non  sapendo 
alle  saggie  parole  della  donna  rispoudare  • 
Volse  lo  sciaurato  parere  d' essere  uno  di 
quelli  della  dotta  scuola  degl'  Intronati,  di<* 
eendo  alla  donna  (perchè  vedeva  nella  pa- 
niera da  cucire  della  donna  un  piccolo  .  li- 
bretto)! Madonna,  che  libretto  è  quello?  è 
egli  un  Petrarca  ì  La  vaiente  donna  ,  come 
quella  che  si  dilettava  di  vedere  gli  alti 
concetti  del  Petrarca,  per  ischerno  disse i 
Signor  sì  che  gli  è  desso ,  e  prendendolo  in 
mano ,  di««se  al  misser  pedagogo  :  Non  può 
lare  che  voi  non  ve  ne  dilettiate  ,  bupendo- 
ne  assai ,  che  così  presto  avete  indovinato  -, 
e  apertolo.,   lesse  unsoueUo.    e   lettalo   ^i 


voltò  a  ixiisser  Ciovan  pedante  ,  dicen dogli I 
Di  grada  ,  esponeteci  chiaramente  quello  ha 
voluto  dire  misser  Francesco  Petrarca,  per« 
che  a  me  mi  par  cotanto  fusco  che  la  men-: 
te  mia  non  è  bastevole  intenderlo  ;  pensando 
ella  che  non  fussi  però  cotanto  sciocco  quan- 
to riuscì .  II  povero  pedante  per  il  grande 
amore  quale  le  portava ,  e  sì  per  le  lode 
quali  tutto  il  giorno  ai  sentiva  dare ,  gli  pa- 
reva per  quelle  già  essare  un  Dante»  un 
Petrarca ,  un  Claudio  Tolomeo ,  un  Pietrq 
Bembo ,  un  Senazaro ,  o  simili  ;  però  egli 
accettò  tale  impresa,  e  lo  sciaurato  non  si 
conosceva  che  non  era  degno  di  leggere  lé 
epere  d'  Olimpio,  che  le  intendono  fino  i  put- 
ti ^  e  preso  io  mano  questo  libretto ,  con  la 
più  grazia  che  seppe  ,  allegramente  cominciò 
0  leggere  con  li  più  scomodati  accenti  e  le 
più  sciocche  parole  che  mai  da  semplici  let- 
tori fussero  usate  (  come  legge  quel  giovine 
che  sta  in  Gamijlia ,  qual  fa  professione  di 
tassare  tutti  quelli  che  sente  parlare)}  e  così 
letto  tutto  qjoello  interamente  ,  cominciò  a 
dire  t  Per  mia  fé  che  questo  è  il  più  bel 
sonetto  che  mai  leggeatsi  i  o  Dio  !  ha  fatto 
pur  bene  il  Petrarca  .  Allora  la  donna  disse  » 
Di  grazia ,  misser  Giovambatista  ,  dichiara^* 
tecelo  un  pò*  inegUo  «  perchè  del  vostro,  ile» 


r' 
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n'ho  preso  assai  diletto  solo  per  seotirvi 
così  ben  dichiarare  il  sonetto.  Il  povero  peH 
dagogo ,  che  altro  non  sapeva  che  un  poco 
leggere  ,  e  quello  insegniava  a'  fanciulli  * 
pensando  che  ella  dicesse  da  dovero,  nel 
modo  che  già  letto  1'  aveva  lo  rilesse  con  le 
solite  lode,  molto  maggiormente  la  donna 
tó  cogniobbe  alla  seconda  fiata  essare  un 
sempliciastro  e  un  baccellone  ,  e  cominciò 
con  il  prete  alla  scuperta  a  burlare.  Con 
be'  motti  ambedue  1'  andavano  mordendo , 
uè  lo  sciocco  di  tal  cosa  punto  s'  accorgeva  » 
ma  al  matto  gli  pareva  che  tutte  le  parole 
si  dicevano  fusseno  favori,  e  si  rassettava 
nel  petto  palpeggiandosi  la  barba  ,  tal  fiata 
si  nettava  le  scarpe  ,  quali  erano  di  panno , 
e  simili  faccenduzze  ;  e  per  certo  si  teneva 
che  la  bella  donna  stesse  invaghita  di  lui , 
siccome  stava  egli  di  lei  1  e  dopo  molte 
parole  la  valente  donna  ,  per  più  schernirlo 
gli  disse  con  certe  parole  assetto  ,  quali  a ve- 
rebbeno  preso  il  cuore  a  uno  che  mai  donne 
non  avesse  vedute  ,  e  ogni  marmoreo  cuore 
«verebbeno  molle  fatto  tornare,  cor  un  certo 
sospirétto  disse  >  Non  possete  negare  •  misser 
Giova  roba  tista,  di  non  essare  innamorato,  che 
così  bene  intendete  il  Petrarca.  Quanti  ne  sa- 
rebbero stati  che  punto  n'  avreLbeno  inteso  «  e 
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voi  in  fatto  come  lo  prendeste  io  mano,  senza 
punto  pensare  lo  intendeste;  e  con  queste  <k 
molte  altre  parole  la  donna  l'andava  lodan* 
do.  Or  pensate  se  il  semplice  pedante  goa* 
golava,  e  già  si  teneva  il  primo  uomo  del 
mondo  hi  tale  scienza,  e  non  tanto  nelle  vol« 
gari  come  nelle  latine  i  e  credendo  a  quel- 
le  lode,  senza  alloro  si  teneva  poetat  ed  ol-r 
tre  allo  ingannarsi  lo  sciocco  per  questa 
^arte  ,  anco  fe' ingannava,  che  si  credeva  che 
ella  lo  dicesse  per  grande  amore  qual  si 
pensava  gli  portasse .  E  così  lo  scempio 
d*  ingegnio  si  stava  in  questo  van  pensiero 
Inviluppato ,  e  già  la  donna  gli  pareva  d' u* 
Bare .  Dopo  un  lungo  ragionamento  con 
grandissimo  piacere  della  donna  e  del  pre* 
te ,  buona  pezza  si  trattennero  ,  ed  anco  fu 
grande  il  piacere  di  misser  lo  pedante  quan«^ 
do  dopo  molte  parole  la  donna  comandò  al« 
la  fante  eh»  portasse  da  bere»  La  serva  tul« 
ta  obbediente ,  sapendo  1*  usanza  della  casa, 
prestamente  andò  a  trarre  del  vino  fresco 
con  dell'acqua  ;  e  portato  il  vino  e  li  bic* 
chicri  ivi  in  sur  una  tavola,  portò  ancora 
ài  più  sorte  frutta  con  carciofi  e  molte  al* 
tre  cose  da  far  colazione  *  come  si  costuma* 
va  in  quella  casa.  La  molto  faceta,  donna 
con  gkimbevoli  parole  disse  al  misere  inna's 
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morato  :  Bevete  ,  misser  Giovambatista ,  che 
non  può  fare  non  aviate  sete,  s)  per  il  tem- 
po y    come    per  la    fatica  qual  durato  avetd 
per  la  lunga   esposi&ione  che  fatta  ci  avete 
del  racconto  sonetto»  Disse    allora  ml.^ser  l<à 
pedagogo  t  Volentieri  beverò  ,  madonna ,  per. 
il  vostro  amore  ;  e  cosk  detto,  preso  in  maw 
no    un  calice  pieno    di  vino,  tutto  Io  bevè^ 
e  votolo  ,  posollo  »  e  con    le  più  sciocche  e 
sconce  rìverenzie  le  rendè  grazie  5  e  nonal- 
tromenti  che  uà  rozzo  e  zoiico  villano,  sio- 
come  veramente  era,-  si  pose  a  sedere:  e  det^ 
to  che  gli  ebbe  mille  grazie  a  vui,  per  non 
sapere  che  altro  dire,  Si  taceva .   La  buona 
donna  essendo  molto  astuta,  o  parendole  es^ 
sere  stata  assai  a  burlar. seco,  e  per  le  luoH 
ghe  risa  stanca ,  disse  t  Be' ,  e'  deve  oggimai 
esser   tempo  di   scottare    i  fanciulli  »  si  vola 
andare,  acciò  non  passi   l'ora.  Il  prete  inte-t 
se  come  la  padrona  non  voleva  più  suoi  io* 
trattenimenti  fc  e  prese  comiato,    ed  insieme 
con  misser  Giovambatista  si  part),  ed  ambe^ 
due  usciti  di  casa,  se  n'  andorno  buona  peasi^ 
za    a  spasso  ragionando  di  diverse  materie  ^ 
Misser    Giovambatista   se  n*  andò   alla    casa 
dove  stava,  menandosi  sempre  dietro  il  prete» 
e  quivi  giunti,  scolto  li  putti,  non  g^ardan<« 
do  se  più  bene  o  male  si  dicesseno  •  e  scol'i 
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Ioli ,    s*  uscirno  di  casa ,    e  tanto  camtaorno 
•t:he  s'avvicinò  1*  ora  della  cena.  Mentre  che 
così    andavano    fra    molti    ragionamenti,  il 
.pedagògo  disse  al  prete.*    In  fìne  «  prete,  bi« 
«ogna  che  voi  m'  aiutate  di  poi  che  voim'a- 
Tete  cresciuto  il  fuoco  nel  mio  petto,  e  vo- 
glio che  voi  qualche  fiata  mi  raccomandia* 
te  a  lei ,  dicendole  che  sono  suo  servitore  * 
'Allora  il  prete  disse  t  Lasciate  fare;  ditemi, 
non   v'  ho  io  detto  che  se  non   facesse,  pia- 
cere a  voi ,  non  averei  piacere  io  ?    E  dopo 
-snolle  parole  simili ,  il  prete  si  partì  da  esm 
«o ,    e  se  n' andò  a  casa)  e  quivi    arrivato^ 
.anco  egli  scolto  li  suoi  fanciulli ,  quali  T  a* 
'Spettavano,    che  assai  era  soprastato.  Trovò 
in  casa  che  erano  a  tavola ,  ed  egli  ancora 
>i  si  pose  e  cenò  .  Di  poi  alfine  delia  cena, 
xome  sapete  essere  usanza  dell!  nostri  pari-; 
e  tanto  più  di  quelli  quali    più  roba  di  noi 
Jianno,  Ip  stare    a  tavola  alquanto    a  ragìo- 
#siard  di  diverse  materie ,    dopo  alquanti  ra* 
^ionamenti ,   il  prete  voltosi  mezzo    sogghi- 
^niando  alla  padrona,  le  disse  s    Per  certo  , 
madonna  ,  che  voi  vi  positete   pure  gloriare 
^di    così  fatto  amante    che  voi  avete  s  e  così 
dettole  ,  si  voltò  al    padrone  di  lei  marito, 
dicendo  ;    £  a.  voi  vi  bisogna    tenere  aperti 
gli    occhi ,  perchè  la  vostra  ^donna  ha  oggi 


'  ac^istato.  uno  amante  molto  pericoloso  .  A 
queste    parole  la  donna,    ridendo,  rispose  t 
Egli  è  anco  Jiello  e  galante^  che  volete  dire? 
.lasciatemelo  stare,  acciò  che  non  si  sdegnias- 
«e.  Volse  sapere  il  marito  qual  fusse  questo 
•nuovo  innamorato,  pensando,  come  che  egli 
.'era  ,    non  fuSse    qualche  sciocco    o  qualche 
. corrivo,  o  vero  ch'egli  non  dicesse  così  per 
liurlarlo  i  e,  come  nomo  piacevole,  volse  san» 
.pere    il  tutto  .  Il  prete    prima  disse    del  so^ 
netto ,    dipoi  delle   sciocche   imbaseiate  che 
imposte    gli  aveva  ,   e  poi    disse»    Questo  è 
.ano  che,  volendo,  se  n'ara  tutte  quelle  bup^ 
le  che  altri   vorrà  ,  depìngendogli  chiunque 
quello  fussii  e  glielo  stampò  cotanto  bene» 
che  0enza  dirgli    il  nome  lo    cogniobbe .  Né 
.prima  glielo  ebbe  così  dipinto ,  che  in  fattQ 
lo  conobbe  $  e  sapendo  tutte  le    sciocchezze« 
gli  venne  in  quel  punto  voglia  farlo    corri- 
vo, siccome  altre  fiale  l'era  stato  fatto  ;  che 
non  erano  anco  passati  sei  mesi  interi,  che 
eerti  gioveni  burlando,  gii  derno  una  sera  ad 
intendere  che  certe  femine  stavano  invaghi- 
te  di  lui ,  dicendogli  un    di  que'  gioveni  da 
parte  d*  una  di  quelle  che    la  sera  volentie- 
.ri  r  avrebbe  voluto  a  cena  e  albergo   seco  » 
parlandogli  di  certe  fèmine  che  stavano  nel 
fondaco    di  santo  Antonio  dietro  la  Saf  ieop 
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zia .  Questo  da  sé  bello  reputato  pedante 
troppo  lo  crete,  perchè  da  molti  lode  di 
bellezze  aveva  aule,  e  ai  perchè  del  più  e 
dei  meglio  delle  donne  si  stava  degiuno,  se 
già  non  andava  a  spendare  quel  baiocco  e  mez» 
zo  in  san  Martino  s  e  accettò  tale  invito,  dioen« 
do  che  altro  piacere  lo'  farebbe  che  quello '[| 
e  ordinato  1*  ora,  io  lascìorno.  Venato  il  tem- 
po ,  per  sorte  trista  quella  wra  oltre  a  mo- 
do pioveva  i  pensorno  loro  d'averne  quel  giani- 
bo  che  volevano,  Misser  Giovambatista ,  pa« 
rendogli  d'  andare  a  nozze,  se  n*  andò  prima 
a  casa  e  si  messe  la  birretta  alla  civile ,  la 
cappa  alla  cortigiana,  le  pianelle  di  pannoi, 
tutto  si  rassettò  e  si  spelò  »  reaseltandosi  ia 
dosso  un  certo  saio  di  panno  pavonazzo  seii» 
za  pelo ,  che  portato  per  onoranza  aveva  da 
casa  s  e  messosi  in  ordine  per  andare  a  dor- 
mire e  a  cenare  con  quelle  signore,  per 
r  allegrezza  s' uscì  di  casa ,  né  s'  accorgeva 
che  diluviava*  I  giovent  in  fra  loro  avendo  or* 
dinato  farlo  corri  re ,  benché  piovesse  ,  si 
m esseno  in  via ,  e  si  posero  all'  entrata  del 
fondaco  sotto  certi  tetti  aspettarlo.  E  venuto 
questo  animale  ,  che  n'andava  in  punta  4i 
piei  per  non  si  bagnare  le  pianelle tt e,  ecqo 
quattro  di  loro  che  escono  d'un  canto  con 
quattro  spade  da  schermire  «  oominciaodosi 
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a  menare  di  molte  coltellate  ;  Due  di  loro  , 

quali  erano  eon  il  pedante,  in  fatto  fuggir* 

no,  e  passando  per  il  mezzo  del  fango,  per* 

che  avevano  buoni  stivali,   lascic^rn^  misser 

Giovambatista    tutto  solo  da  loro ,  ma   dalli 

compagni  bene  accompagni  a  to  che  lo  batte« 

Vano    con  quelle  spade.    Li  quattro  giovani 

per  la  pioggia  grande  molto  lo  sollecitavano 

éì  bussarlo ,  e  in  quel  mentre  non  posseva* 

no  tener  le  risa    solo  per  sentirlo  così  invi* 

luppato  nella  cappa.  Sentendosi  così  battare, 

fi  povero  pedante  dubitò  non  essere  ammaz* 

zato,  perchè  cogniosceva    quelle  essere  spa* 

de ,    e  volse    fuggire  «  e  cominciò  a  gridara 

aiuto,,  soccorso  s  ed  essendo  in  pianelle,  noi» 

posseva  corrire,  e  anco  perchè  era  invilup* 

pàto    nella  cappa  e  nel  fango    fino  a  mezza 

gamba  .  Per  le    battiture    che    riceveva   gli 

Qscirno  le  pianelle  di  pie ,  e  cascò  nel  mez* 

Èo  del'  fango,  e  non  altromenti  che  un  porco 

vi  si  travolse  contro  a  sua  voglia .    Quando 

parve   a  que'  gioveni  d'  averlo   concio  a  lor 

modo ,  tutto  scosso  dalle   tigninole   e    intri» 

So  nel  loto ,  come  un  bufolo  nella  malta  ìp 

lasciorno.  Quando  che  il  valente  pedante  si. 

sentì  essere  abbandonato  da  que'  tristi  spiri* 

ti  che  lo  tribolavano,  non  sentendosi  più  bat« 

tara  le  spalle,  al  meglio  che  posse    si  rizz4 
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per  volersene  andare,  ma  s'accorse  aver  per^ 
se  le  pianelle,  che  per  la  oscurità  della  not* 
te  non  le  vedeva ,  e  con  gli  occhi  de'ciechi 
isominciò    per  quel  fango,  a  cercare»    e  tan- 
to  razzolò  per    quello  che  a    caso  oe  trovò 
una,  e  solo  con  quella  se  n'  andava:  né  s  em 
di   quivi  allungato    di   cinquanta   passi,  che 
•*  accorse    aver  persa    la  birretta ,  e  stretto 
dalla  maladetta  pedantesca  miseria ,  insieme 
con  il  bisogno  della  invidiosa  povertà ,    tor« 
nò  a  dietro  per  cercarla  «  e  di  nuovo  andan« 
dosene  '  per    terra    tentoni ,  con   le  mani  la 
cercava    al  lume    di    fulgorosi  baleni  e  al 
suono  d'  una  grossa    pioggia  ,  e  tanto  cercò 
che   per  sorte  s'  abbattè  a  trovarla  che  Fac* 
qua   la  portava    per  quella  via  .    Il  pedante 
presola,  tutto  mal  contento  cor  una  pianel- 
la se  ne  tornò  a  casa .  Ora  avendo  già  pre* 
sentito  il  padrone  del    prete  cotal  beffa,  già 
Stata  fattagli ,  si    pensò   di   nuovo   fargliene 
un'  altra,  dicendo  al  prete  t  Si  vuol  trattenerlo 
in  parole    e  dargli  speranza ,  acciò  che  noi 
&*  a vianio  un  poco  di  piacere  C  Lasciate  fare 
a  me»  disse  il  prete»  che  farò  il  bisognos  che 
se  gli  darebbe  ad  intendere  quello,  che  altri 
volesse.  Presto  ^voglio    ordinargli  una  beffa  | 
e  così  detto ,  il  prete  se  ne  uscì  di  casa  e  se 
il'  andò  a  trovare  nusser  pedante,  dicendoglii 


Dii  Fomiti.  2^9 

Voi  non  sapete  ?  feci  quella   imbasciata  alla 
padrona  ;  e  cor  un  sospiro  gli  disse  :  Oh  av- 
venturato che  voi  sete  !  certo  •  vi  si  può  di< 
re  avventurato;  credo  che  voi  siate  Cupido» 
'che    così  ferite  le    donne   con  cotesti  vostri 
occhi  ,  e  con  quelli  tutte    le  inviluppate ,  le 
invischiate,  le  legate  del  vostro  amore.  Dia* 
se  allora-  il  misser  pedante»  Che  buonr»  nuo« 
ve  mi  portate,  che  così  allegro  sete ^  mett^sn» 
do  un  sospiro  non  altrimenti  che  un  vitella 
vecchio    quando  che  muglia,  che  si  sarebbe 
sentito .  lontano    un    migliot    altresì    fece  il 
prete,  e  sospirando  •  gli    rispose  dicendogli  i 
Eh  Dio  !  così  fttsse  io  nella  sua  grazia  come 
sete  voi ,  che  non  credo  fusse  mai  al  mondo  il 
più  avventurato  pedante  che  sarei  io^  la  m'ha 
detto  che  averebbe  grandissimo  desio  di  par^ 
larvi  domane  a  notte  per  lo  manco. due  ore 
da    voi  e  lei  s    penso    che   voi    m'intendiate 
quello  che  la  vuole ,    dirò  così  cupertaraenfi 
te ,    acciò  non  mi  teniate  pollastriere  .    Non 
porta,  disse  il  pedante ,. dite  pure  come  vo* 
lete  :  ma  volesse  Iddio    che  così  fusse  vero . 
Allora  disse  il  prete  <  State  di  buona  voglia, 
ohe  così  è  la  verità ,  e  vi  giuro  per  lo  amore 
che  vi  porto ,  tanto  essar  vero ,  accennando 
verso '  le  spalle*  Rispose  allora  il  semplice  pe- 
dante  con  le  più  strabocchevoli   parole  che 
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inai    seifipHce    diceste»    dicendo  «  A  dirvi  il 
vero,    m'ero    accorto  che  la    stava  mai  di 
tee ,  ma  io  Don  avevo  comodità  di  parlarle  i 
ditemi,  a  che  ora  v'  ho  io  d'  andare?  A  mez» 
za  notte ,  disse  il  prete,  daendogH  ad  inten- 
dare    mille  novelle ,    e  le    più  alte  cose  gli 
diceva  che  mal  a  fanciullo  per  natale  fusse» 
no    fatte  creda  re    dalli    padri  loro.  Il  prete 
gli  diceva  che  lui  era  il  maggior  negromau* 
te    che  mai  fusse  sotto  il  cielo ,  e  che  per 
èrte   faceva    che  le    donne  stavano  male  di 
lui,  e  mille  altre    scioccliezze  simili,  talché 
anco  questa  scientia  gli  pareva  avere.  E  sen* 
tendosi  tante  lode  dare  il  misser  capocchio* 
gli  pareva  già  essare  molto  dotto  e  saputo. 
Il  sagace  prete  lo  tenne  tutta  la  sera  quan* 
do  in  una  cosa  e  quando  in  un  altra,  talché 
lo  coudusse  in    casa  molto  a  notte,  e  ivi  lo 
lasciò  più  dotto  che  un  Salamone,  più  hello 
che  uà  Narciso  ;  e  cosi  gonfiatolo,  lutto  di 
stoltizia  pieno,  se  n*  andò  anca  egli  a  casa  . 
Era  il  prete  molto  accorto  e  saputo,  né  mai 
un  simile  si  deverebbe  dire  pedante,  te  ben 
che  Tarte    pedantesca    facesse  i   solo  faceva 
tal  cosa  per  Tobrigo    grande    quale    teneva 
toa  il  padrone ,    perché  assai  .tempo  fino  da 
piccolo  se  l'era  allevato  e  fattogli  insegoia* 
re  le  virtù,  e  finalmente  datqgli    un  benefit 
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ciò    quale   teneva.    £  andatosene  a    Ietto  il 
prete  •  tutta  quella    notte    consumò   con  dh 
versi  pensieri  s  di  poi  venuta  la  mattina ,  il 
pedagogo    raffazzonatosi    al  meglio  che  pos* 
sé»  si  pose  a  passeggiare  d'attorno  alla  casa 
di  questa»  sua  innamorata,  ed  ivi  tutta  quel* 
Ja    mattina    passeggiando   consumò!    di  poi 
tenuta  l'ora  del  desinare,  il  prete  fingendo 
venire  dalla   padrona ,  tutto  affannato  disse  1 
Misser   Giovambatista  «   questa    sera  bisogna 
ehe  voi  senza  manco  veruno  l' andiate  a  tro^ 
vare  i   vi  prometto    che  di  poi  che    vi  fuste 
partito  da  lei  par  mezza  morta,  non  voi  più 
vedere  il  marito,  né  mai  fa  altro  che  ragion 
nare  de*  casi  vostri  .    Oh   Iddìi»  !    Francesco 
d'  Ascoli   non   credo  della    negromanzia  ne 
sapesse    a  un  pezzo   quanto    ne  sapete   voi. 
Vi  $0  dire  che  voi  gUel' avete  fatta  crudele; 
guardate   se  la  sta  male   di  voi,    la    m'  ha 
dato  denari  che  io  ceni  fuor  di   casa  questa 
sera  per  posser  meglio  ordinare  la  faccenda 
sua  con  esso  voi.  E  cosi  dettogli,  si  derno  or* 
dine  di  trovarsi  insieme  la  sera  s  e  preso  co« 
sniato ,  se  n'  andorno  a  desinare_ogniuno  a1<« 
la  casa  dove  che  stava.  Il   prete  con  molto 
piacere  ordinò  con  il  padrone  di  fare  la  se* 
ra  la  befia  al    male  accorto  pedante»  e  for* 
sito   di  desinare^  il  prete   tutto   cou  tento  se 
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fi'  nflcì  di  casa  e  se  n*  andò  a  tfovare  lo  ior 
namorato    pedante  alio  studio,  e  ivi  gli  c<^ 
miiiciò  a  dire  i  Per  certo»  misser  GioFamba- 
tista ,  ho   paura  che  voi  non    m*  aviate  am* 
naliato ,  perchè^  non    posso  slare  una  ora 
senza  voi  •  e  non  me  ne  posso  pai4ire  s  non 
ni  maraviglio  della  patrona.  Venite  che  vo« 
glio  andiamo  a  comprare  un  capretto  de'  da* 
nari  mi  die  la  patrona, e  cenaremo  insieme 
a  casa  di  certi  miei  amicii  di  poi  cenato  che 
averemo ,  quando  tempo  ci  parrà ,    andare* 
mo  a  queste  felici  nozzct  o,  per  dir  meglio. 
Voi  ci  andarete.  £lia  m'  ha  dato  il  cenno  qual 
far  deviamo,  ed   ogni  cosa  ha   messo  in  or* 
dine*  Pareva  mille  anni  al  misser    pecorone 
di  trovarsi   con    la  donna  ,   e  senza    troppe 
cerimonie  disse  al  prete  i  Di  grazia ,  andia* 
mo ,  e  spediamo  presto  quello  a  vi  amo  da  fa* 
re,  perchè  a    me  mi   par  mille  anni  i  e  così 
detto ,  s' uscirne  di  casa ,  audorno  a  un  ma^ 
Cellaro  e   cum premo  un  grasso   capretto ,  e 
pagatolo,  il  prete    lo  mandò  a  casa  di  certi 
suoi   amici,  co  quali    già  ordinato  aveva  la 
heffa;  di  poi  andati  a  spasso,  tanto  che  s'av* 
vicinò    l'ora    della  cena ,    misser   pedagogo 
innamorato  disse  alpretei  Venite,  voglio  che' 
noi    andiamo    fino  a    casa  a    dire    che   non 
;ni'  aspettino  questa  sera  né  a  cena  né  alherr  - 


gQ ,  perchè  dormirò'  con  esso  lei  ;  non  ò  ve- 
ro ?    Sì    bene  »  disse  il   prete ,    voi ,    misser 
Cìovambatista,  andare  te  a  casa  a  fare  la  ini* 
basciata  che  non  v'  aspettino,  ed  io  in  qae« 
sto  mentre  me  n  andarò  a  vedere  dove  avia<< 
mo  da  cenare  ,  se  vi  •  manca  cosa  veruna ,  e 
farò  mettare  in  ordine  da  cena,  perchè  og*. 
gimai  è  tardi  ;  e  voi,  come    che  avete  fatto 
li  vostro  uffizio,  f»te  eh'  io  vi  truovi  a  sede«i 
re  in  sul  murello  del  ponte  a  pie  della  co* 
lonna,  e  non  quello  della   fonte.  Non  la  sa* 
pete  la  fonte?  è  io  abbeveratoio  de' cavalli  i^ 
è  dove  si  lava  i  panni.    Sk  sì,   le  so  cotei^t» 
Iòntì ,    rispo&e  il  pedante  •  Seguiva  il  prete  e 
Se  voi  le  sapete  ,  sapete  quello  che  voi  ave- 
te  da  fare  ,  perchè  la'ggiù  aviamo   d'andare 
a  cena.   Sì  sì  ho  mente  •   farò  il  bisogno;  e 
così  detto  il  pedante,  partitosi  dai  prete,  di 
volo  se .  n  andò  a    casa ,  e  quivi  fece  inten- 
dere che  non  lo  .aspettasseno    a  céna  né  al^ 
bergo.    11  buon    prete  andatosene   a  trovare 
certi  suoi    amici  pontigiani,  che  già  a  casa 
mandato  loro  aveva  il  capretto ,  e  racconto 
lo*  il  tutto ,  loro  disse  della   sciocchezza  del 
pedante  ;  e  fatto  in  casa    loro  ordinare  mol- 
to beiie  da   cena  ,  con  prestezza  se   n'  andò 
Uno  a  casa  a  trovare  il  padroae«  e  seco  or- 
dinato lo  tirasse  dalle  finestre  cor  una  fu  uè  i 
AuL  Sen.  voU  /•  l^ 
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e  datisi  Forcine  di  quello  avevano  da  fare« 
il  prete    se  ne  tornò   al  ponte  a  dove  ave^ 
vano    da  cenare  ,   e    a    dove    detto  aveva. 
Trovato  misier   Giovan   pedante»  che  buo* 
na   pezza    aspettato  a  vera,  ed   essendo    già 
presso  che  notte ,  lo  menò  a  casa  delti  suoi 
compagni  i    e  giunti  quivi ,    con  m<^te  finte 
carezze  fu   ricevuto,  e  con    vari    e    diversi 
ragionamenti    buona   pezza    si    trattennero, 
talché  di  lungo   era  passata  l'ora  della  ce« 
sa.    Quando  tempo  lo'  parse ,  Io    messero  a 
tavola,  e  con  finissimi  vini-  e  buone  vivande 
quella  sera  cenomo.  Al  povero  pedante  dern 
no  artificiosamente  tutte  cose  saporite  disa^ 
le  e  di  speziarie  ,  e  ciascuno  diceva  al  peda* 
gogò  i  Mangiate,  misser  Ciovambatista,  beve* 
te  ,  porgendogli   sempre  roba  innanzi ,  e  di 
continuo  lo  invitarano  a  bere,  dicendo  t  Bi* 
•ogna ,  a  chi    va  a  tale  impresa  come   voi , 
confortarsi  bene  per  possere  reggere  al  com« 
battere ,  talché  al  fine  della  cena  si  ridusse^ 
no  il  fare  a  brinzi  come  far  sogliono  li  To* 
deschi.  Il  prete   più  che  gli    altri   lo  solle- 
citava» dicendogli  t  Mangiate»  bevete,  confor* 
tatevi,  acciò  che  più  gagliardo  siate  a  carni* 
nare  a  piedi  in  su  quella    dolce  cavalcatu* 
ra  ;  talché  or  cor  una  cosa  ed  or  cor  un'al* 
tra  lo  riscaldorno    di  sorte,  che  non  sapeva 
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in  qaal  Ittoco  si  fasses  e  fattola  oltre  a  ma. 
do  mangiare  e  bere  »  aftai  lo  teonero  a  ta« 
vola  ;  e  acciò  che  il  sonno    non  gli  piglia*" 
se  potenzia  a   dosso,   gli   facevano     dire  le 
maggiori   sciocchezze    del  mondo  ,    e  fino  a 
mezza  notte   n'ebbero    giambo.  E  arrivata 
la  cotanto  desiata  ora ,  il  patrone  del  prete 
avendo  già  trovati  certi  suoi  cari  compagni., 
lo' raccontò    la  beffa  che  fare  si   deveva;  e 
andati  in  casa ,   messero  in  ordine  la  fune  , 
e  con  molto  desiderio  si  messene  aspettare» 
parendo  lor  mille  anni  tirarlo  sa  con  la  fa* 
ne .  E  già    parendo    ora  al   prete  di  dovere 
andare,  disse  al  pedante:  Su,  missere,  andia^^ 
mo ,  che  io  voglio  servire,  questa  notte  vostra 
eccellenzia  e  la  patrona  a  uà  meiemo  trat* 
to  s  e  voi  tosi  alli  compagni,  dissei  Di  grazia  » 
prestatemi  quelle  armi  quali    adoperai  l'ai» 
tra  notte  che  andai  a    fare  simil  fatto.  Mì&- 
ser    Giovambatista   essendo  caldo   dal  vino» 
disse  t  Io    mi  voglio  armare,  che  ho  d'anda- 
re A  combattere  ;    e  ricordandosi  di  quando 
perse  le  pianelle ,  si  volse  armare  •  Li    gio* 
veni,  che  bene  dal  prete  erano  stati  istruttr» 
portorno  una    corazza  di  quelle    antiche ,  e 
gliela  mesfeiv>  indosso,  dicendogli  1  Che  di- 
te ,  missere  ì  volete  vi  armar  meglio  >  Se  voi 
▼i  volete  arqpiare,  come  s'armò  l'altra   notte 


il  prete,  possete.  Non  sapete  come  oggi  a  Siena 
SE  assaltano  gli  uomini  con  l'arme  in  aste,  e  si 
dà  alle  gambe,  in  su  la  testa  e  al  viso  ?  Ora 
pensate  a*  casi  vostri;  noi  lo  diciamo  per  vo- 
stro bene.  SI  «\,  disse  il  missere,  portate 
pure  d*  armarmi  bene  ,  acciò  che  se  bisogno 
.venisse,  non  fussl  ammazzato.  I  valorosi  gio* 
.veni ,  che  ogni  cosa  avevano  ammannito  , 
sopra  la  corazza  gli  messeup  un  corsaletto 
da  uomini  d'arme  con  gli  arnesi  schenieri, 
e  sopra  gli  messeno  il  saio,  acciò  non  facesse 
bosso  i  e  vestitolo ,  gli  censoro  una  spada  e 
un  pugniate  assai  grande*  Come  che  1*  ebbe- 
ro armato  e  vestito ,  gli  messeno  la  cappa 
alla,  cortigiana  con  le  maniche  messe  dreuto 
a'  bracciali ,.  come  se  egli  fussi  auto  andare 
a  corteggiare  la  dama  di  giorno  s  ed  asset-« 
tolo  a  lor  modo,  disseno;  Ora  andate  a  vo« 
Atro  piacere  dove  volete.  Mtsser  Giova  mpe* 
dante  sentendosi  gagliardo  dal  vino,  non  gli 
pareva  d'  aver  nulla  a  dosso  j  e  voluntaroso 
à'  essare  a'  ferri  con  la  donna ,  in  fatto  pre- 
se il  camino  verso  la  postierla  a  dove  stava 
r  amata  ^  e  in  là  su  egli  e  il  prete  inviatici 
per  via ,  il  prete  gli  disse  i  Vedete ,  misser 
Ciovambatista ,  voi  non  possete  eutrare  per 
la. porta,  perchè  il  patrone  ne  tien  le  chia- 
vi i  I^isogoa  ch^  la  V4  ti^i  sa  cor  uaa  fua« 
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per  una  finestra,  acciò  non  fusse sentito en^ 
trare  d*  altrove.  Piacque  assai  tal  modo  d'en^ 
trare  al  pedante  ;  e  ragionando  sopra  tal  co« 
sa  ,  .arri verno  a  quella  desiata  casa.  Non  pri- 
ma da  lontano  la  viddero,  che-  niisser  peeo« 
raccio  disse  al  prete  t  Fistiate»  acciò  non  avia« 
mo  aspettare.  Il  prete  ,  che  più  voglia  di  lui 
n'aveva,  arrivati  a  pie,  fece   il    cenno,  ed 
alla    prima  fiata  comparse  una    buona  fune^ 
II  valente  prete  ,  acciò  che  il  pedagogo  non 
si  pentisse,  prestamente  lo  legò  nel  mezzo ^ 
e  legato  che  1'  ebbe ,    fece   cenno    alla  fune 
che  su  lo  tirasseno.  Sentendo  il   marito  del* 
la  innamorata  del  pedante  che  il   damo  em 
legato ,  insieme  con  tutti  li  suoi  compagni  a 
tin  tratto  con  quanta  forza  ebbero,  per  far 
la  beffò  a  pieno ,   su    lo    tirorno  •  assai   alto 
da  terra.  Quando  lo'  parve  averlo  alzato  às« 
sai ,  e  già  era  presso  le  finestre ,   accoman<^ 
domo  la  fbne  a  una  colonna  della  finestra» 
e  lattosi  a  quella  uno  cor    un  -'  fazzolétto  in . 
capot  con  finta    voce    disse  al  pedante.»  Di 
grazid,  missere ,  aspettale  un  po*co$tìs  non 
vi  partite,  che  io  sento  gente  per  casai  e  cosi 
detto ,  tiratoti  dentro^serrò  la  finèstra  ,•  e  an- 
datosene in  camera  -con  gli  altri  >  si,  pose  a  ti* 
dare  di  simile  sciocchezza,  talché,  per  le  smi* 
sturate  risa  se  gii  sarebbe  a  tutti  tratti  idesf 
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ti  senza  alcuna  pasfione.  Il  povero  sciaurato 
pedante,  sforzato  d'aspettare,  disse:  VoIea« 
fieri  i  ed  in  aria  aspettava  con  desiderio  go« 
dersi  ht  sua  amata«  e  con  quella  godersi  que* 
dolci  frutti  amorosi.  I  gioveni  >  dopo  un  lun- 
go riso ,  per  istanchi  s' erano  gettati  chi  in  si^l 
letto,  chi  per  le  casse,  né  veruno  già  pid par*^ 
lare  possevai  di  poi  il  marito  di  quella  va« 
lorosa   donna  insieme  con  tutti  li  compagni 
te  ne  uscirno  fuori   di  casa  per  la  porta  di 
4ietro  9  e  tutti  insieme  se  ne  vennero  a  quel- 
la  dinanzi}   e  giunti  alla  porta  di   casa  ,  il 
padrone  cor  una  chiave  aperse  la  porta  per 
dar  colore    alla  cosa,   ed  aperto  che    ebbe  , 
quivi  con  quelli  alquanto  si  lermorno  a  ra« 
gionare,  fingendo  di  tal  cosa  noa  saper  nul* 
la ,   ed  infra  loro  ragionprna  di  più  diversa 
materie*  li  povero  missere,   che    sopra    lo* 
•tava  in  peso,    cogniobbe  in  fatto  il  marito 
della  SUB  innamorata  »  e  forte  temè  non  gli 
fttssi  fatto  dispiacere  i   e  per  non  e»ser  sen* 
tifo ,  <|uanto  posseva  ,  si  sforzava  ritei^ere  il 
fiato  •  li  patron  del  prete ,  per  lo  essere  uo* 
mo  molto  fiiceto ,  si  pensò  fargli    una   altra 
béffk  meglio  di  questa,  sapendo  come  bene 
stava  armalo»    dicendo  a'  compagni    piana*? 
mente:  Voglio  lo  facciamo  corrire  s  e    cosi 
détto,  chiamò  a  sé  .un  aérvo^  dicendogli  eon 
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basse  parole  che  gli  facesse  TÌaticiaque  ran? 
delli,  cioè  certi  legnetti  non  molto  grossi  e 
lunghi  due  palmi»  per  tirargli.  Il  servo  ob-i 
bediente  »  in  fatto  andò  dove  il  patrene  im* 
posto  gli  aveva .  In  qael  mentre  che  il  fan*. 
te  faceva  ir^indelli,  que'gioveni  né  il  patron 
della  casa  non  s'erano  partiti  dì  su  la  porta» 
e  qainci  stando  facendo  mille  giambi  «  misser 
pedante  che  la  sera  oltre  a  modo  aveva  ce* 
nato  e  molto  hene  beato,  ed  essendo  più  che 
il  solito  pieno,  per  il  disagio  se  gli  voltò  Iti 
etoraaoo,  e  come  un  fiume  cominciò  a  gettar 
fuora  la  broda,  talché  tutti  que'gioveniinsie* 
me  con  il  patrone  della  casa  cuperse  di  brut<^ 
tuij'a  stata£;li  nello  stomaco  racchiusa .  Senten-s 
do  loro  tal  pioggia  con  gli  orribil  tuoni  di 
stomaco,  per  la  puzza  di  quella,  sicconiepec 
lo  essare  tolti  di  feccia  cuperti,.si  fuggimo 
in  casa,  fingendo  non  saper  tal  cosa  donde 
si  venisse.  Avendo  misser  Giovambatista  man* 
dato  fuori  chi  tener  non  posseva,  e  che  oc- 
cupato gli  teneva  il  cervello,  essendosi  scai 
rico  alquanto,  ritornò  in  sé.  Di  que'gioveni 
che  imbrodati  aveva,  una  parte  se  n'andor- 
no  di  sopra  a  nettare,  ed  un' altra  ne  rimai? 
se  a  basso,  e  nettisi  que^ d'abbasso,  se  n' u« 
scìrn^  fuori •  Quello  che  già  in  forma  di  don« 
sa  aveva  parlato  al  pedante,  si  fece  alla  fin 


nestra»  e  con  fem ini!  voce  disse  i  MisserGio^ 
van  pecora ,  avìale  pacienza  questa  sera ,  che 
io  non  posso  fare  quello  che  vorrei  per  ri- 
spetto del  mio  marito  e  (di  certi  foristieri  che 
ci  sono  venuti;  e  detto    tali  parole,  lo  calò 
a  basso .  Il  pedante  essendo  stato  appiccato 
forse  due  ore  o  meglio ,  s'  era  quasi  venuto 
snanco ,  nò  posse  va  a  fatica  dire  una  parola  » 
ed  arrivato  in  terra  »  s'  aiutò  quanto  poMé  per 
iciorsi,  acciò    che  di  nuovo  su  non  lo  tiras» 
seno;  e  sciolto  che  si  fu»  non  si  reggieva  in 
pie ,  e  tentennoni  carico  di  ferro  se  n'  andava. 
E  veduto  uno  di  quelli  che.  a  ve  va  imbroda- 
to ,  credendo  fussi  il  prete ,  s' accostò  dicen* 
do:  Prete,  o  prete  «  Il  giovine  fingendo  non 
saper  qual  fnsse,  con  turbata  voce  disse:  Ch« 
prete»  o  non  prete,  viso  di  fantasima  !  S*  ac* 
eostò  Fahro  giovine,  dicendo  s  Quale  è  quel* 
lo?  che  arme  sento?  Il  povero  pedagogo  non 
sapeva  che  si  rispondale;  e  a   un  tratto  ec- 
coti il  patron  del  prete  con  quegli  altri  »  e  con 
furia  ,  senza    altro   dire ,    cominciorno  a  sa-  . 
lutarlo  con  li  randelli  chfi  avevano  fatti  fare  • 
Misser  pecorone ,  sentendosi  giogniare  i  ran^ 
delli  alle  gambe,  dubitò  non  essere  ammaz- 
zato; ma  perchè  aveva  gli  schenieri ,  nongU 
avevanfatto  male;  e  sentendosi  perquotare  in 
tal  maniera,^ per  non  esser  conosciuto»  per 


paura  gli  ritornò  la  già  perduta  forza,  e«sen« 
za  altro  dire,  forte  cominciò  a  fuggire.  Que* 
{^oveni  vedendo  questa  bestia ,  molto  piacerò 
Vie  preseno,  e  seguendolo,»  sovente  con  li  raa« 
delti  lo  salutavano.  Il  pedagogo  fuggiva  quan« 
to  le  fiacche  gambe  possevano,  e  così  fuggen* 
do,  li  giovani  seguitandolo  sempre  »  fino  alla 
loggia  del  Papa  gli  andorno  dietro.  Il  preta 
da  che  lo  legò  fino  alla  loggia  del  Papa  sem« 
pre  ete'  con  il  patrone ,  e  gli  tirò  più  ran* 
delli  di  veruno  •  Il  pedante  fatto  più  fiate  mi«- 
aere  senza  previlegio ,  benché  non  lo  «eguisì 
seno,  sempre  fuggì  più  forte  che  posse,  pa- 
rendogli anco  averli  .dietro  ,  e  così  corse  fino 
a  san  Giorgio  che  sempre  gli  pareva  averli 
alle  costole  ;  ed  al  fine  vedendosi  da  quelli 
abbandonato,  tutto  stanco  e  quasi  che  mo.rto 
ai  dalla  ebriez^a,  come  dalla  faiica  dell'arme 
e  dalla  paura  «  al  meglio  che  posse  se  n'andò 
cor  un  palmo  dilengua  fuori  della  bocca.  In 
verso  il  ponte  se  n  andava  tutto  affannato,  ed 
ivi  arrivato  »  volendosi  avV'iare  alla  casa  a  do* 
ve  cenato  aveva  e  carico  s'era  d'arme,  trovò  il 
prete  che  sedeva  a  canto  alla  colonna .  Misser 
pedante  vedendolo,  per  tema  non*  ardiva. di 
|>arlare;  e  il  prete  che  di  poco  lasciato  1*  ave* 
va,  e  per  altra  via  prima  che  lui  quivi  era 
arrivato»  senteado  Io  striepido  dell'armi  e '4 
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tirare  del  fiato,  e  anco  che  oscuro  fussa  vecLe*- 
va  la  statura  della  persona,  lo  conobbe,  e  chia« 
mutolo,  gli  disse  t  Misser  Glovambatista,  oomo 
tono  passate  le  cose  ì  A  queste  parole  il  povero 
pedante  tutto  rassicuratosi,  parendogli  esser  sU 
caro  avendo  trovato  il  prete-»  rispose  dicen« 
4o<  Male  sono  passate,  perckè  sono  per  es* 
•ere  stato  ammazieato  per  vostro  conto ,  ma 
Iddio  m'  ha  aiutato  •  Per  mio  contò  ì  disse, 
il  prete ,  e  in  che  modo  ?  Il  semplice  e  scioc- 
oo  pedante  disse  i  Sì,  per  vostro  conto ,  per« 
che  io  credevo  che  ano  fusae  vois  e  poi  mi 
riuscì  uno  altro,  e  lo  chiaibai  dicendo  pre* 
te»  e  non  prima  ebbi  tal  parole  sciolte  che 
m' uscirno  a  dosso  più  di  trenta  «  e  lutti  con 
r  àrnie  in  asta ,  e  vi  prometto  ehe  se  non 
fussi  fuggito ,  m'  ammazeavano  ,  e  mi  traa- 
seno  più'  di  vinti  corsesche  ;  perckè  non  mi 
posse  vano  giogniare ,  non  m' ammazzorno  ^ 
e»  oltre  le  corsesche,  mi  gravano  le  piom* 
b<ftte  e  sassi»  e  anco  mi  parve  che  mi  tres* 
seno  non  so' che  pugniaie.  ma  Jaliuona  sor* 
te  m'aiutò.  Non  posseva  per  la  passione, 
per  r  a£bnno ,  per  la  stretta  e  per  la  paura 
che  auto,  aveva»  tal.  cosà  raccontare,  e  pet 
la  superfluità  del  fiato  che  gli  abondava  non 
posseva  parlare .  ìi  prete  per  farlo  più  cor* 
fivo»  ed  anco  perchè  da  lai  non  si  tenesse 
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frantalo ,  disse  :   Sappiate,    misser    Ciovam<^ 
batista  »  che  se  aoa  fusseno  'state  le  gambe , 
io  non  sarei  venator  qui  da  me  s    ma  grazia 
di  Dio  mi  ci   hanno  con  furia  menato.   Oh 
Dio  !  fui  assaltato  i  non  sentiste  quel  ruroo«i 
re  dalla  banda  di  sopra,,  che  fui  per  capitar 
male  •   Mh  Iddio  fepe  bene    farmi   pauroso  » 
che  se  io  fusse  stato  come  voi  armato  ,  non 
mi  sarei  possuto  muovare ,  né  fuggire.  Can* 
earo  !    yi  paiano  pochi    tre   o   quattro  ì   ma 
corpo    del  mondo  tanti. non  li  volse    Orlan- 
do, e  io  non. li  volsi  aspettare,  e  sapete  che 
tutti  erano  con  V  arme  in  aste  ;  sarebbe  sta* 
ta  pazzia  la  mia  e    troppa  grande  bestialità 
contro  tanti  fare  difesa.   Disse  allora  il  pe* 
dante:    Sappiate  che  io  non  rai  sarei  mossa 
nn  passo  da  quattro  o  sei,  ma  essendo  loro 
tanti,  non  li  volsi  aspettare,  e  anco. lo  feci 
per  non  mettace  a    rumore    tutta   la    qiltà» 
che  son  certo  ce  ne  rtmaneva  più  d*  un  pa« 
io.   Chi   avesse  sentito  quel    coniglio   sbra* 
giare,   averebbe   detto  che  fusse   stato  uno 
Orlando  ,  ed  egli  era  nn  pecoro .    Disse   al* 
lora  il  prete  :   Qitemi ,    di    tanti  cogniosce- 
0tene  voi  veruno  ?   No ,  rispose  il   missere  , 
perchè  non  era  tempo  di  stare  a  vedere ,  nà 
manco  in:questo  luoco  è  buona  stanza, per- 
chè forse  potremo  capitar  male,  ed  esserci 
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finiti.    Che  non  ce    n'andiamo  in  quella  ca- 
sa a  dove  noi.cénammo ,    e  staremo  più    al 
«curo  che  non  istiamo }  '  sarebbe   errore    se 
noi  fussemo  trovati  un'  altra  fiata..  II  prete, 
che  per  le  risa  e  per  Tessergli    corso  dietro 
si  sentiva  molto  stanco ,  lo  menò  qella  casa 
delli  snoì  amici»    e  quivi  lo  disarmò,   e    si 
fermorno  a  dormire  {  e ,  come  amico  stretto 
e  fidele  di  casa  ,  messe  a  letto  il  missere  chò 
non  posseva  star  ritto  »•  sì    per  la  paara  co* 
me    per  la  stanchezza  del    peso    dell*  armi» 
ed  ivi  <[uella  notte    ni   posorno .    Venuta   la 
mattina ,    il  prete  lasciò  anelare  il  pedagogo 
tutto  sconsolato. e  malcontento,  e  tornatose* 
jie  in  casa,    alla  padrona  ed  al  padrone    il 
lutto  raccontò ,  e  riseno  tanto  di  tale  sciocw 
chezxa ,  che    anco    credo    se   ne    ridino ,   e 
ogniora  che  lo  veggono  »  con   mille  scitevai 
lo  beffano. 
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UN  GnmiLiroMO  FiRENTiNO  vedendo  qua  a  una 
osteria  una  bella  ostessa ,  coglie  la  posta  una 
sera  eh*  il  marito  sia  fuori,  e'  va  allodio  se* 
COI  ^l^  fattolo  mettere  a  letto  »  con  saputa 
parole  lo  trattiene ,  e  coleo  lo  serra  in  carne* 
ra^  La  mattina  uscita  fuori ,  da  un  servo  gli 
fa  espi  irei  e  fatto  conto  con  quello  ^  rim^ine 
dalla  donna  schernito. 

NOVELLA    VI. 

Oiccome  voi  potete  sapere,  oneste  e.  belle 
4onue  ,  e  voi  accorti  giavenl ,  le  ^i^^^^'^Àe 
e  diaunioni  quali  sodo  state  e  sono  al  pre^ 
sente  per  tutto  il  mondo ,  e  più  che  in  luq^ 
co  veruno  in  Firenze ,  città  già  molto  no* 
bile  in  Toscana,  ed  ora  per  quelle  sì  trova 
disfatta  e  buona  parte  dispersa  s  avvenne  che 
un  giovine  di  essa  per  avere  un  tratto  spa« 
tato  in  chii^sa  gli  fu  dato  con/ino  e  bando  « 
e  |>er  non  potere  stare  in  casa  sua ,  se  ne 
venne  qua  ad  abitare ,  e  i  come  persona  no- 
bile e  gentile ,  prese  molta  domestichezza 
con  questi  nostri  gioveni,  ed  in  fra  gli  al- 
tri uno  ne  fu  che  seco  lo  menò  in  villa  a 
stare  molti  giorni  a  certe  sue  possessioni  f 
ed  ivi  dimorando  «  attendevano    a  darsi  pia^ 
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cere^^e  buon   tempo  con  lo  andare  a  caccia 
a  lepri ,  a  capri  e  altri  uccelli  ed   a  pesci  » 
talché  tutti  gli  spassi  che  si  può  dare  un  geo* 
tiluomo  si  davano.  In   questo  mentre  che  li 
due  gioveni  diportandosi    se  n*  andavano  da 
un  podere  e  uno  liltro»  il  Firentino  per  sor* 
te  8*  invagh)  d'una   assai   bella  e.  vaga. gio- 
vinetta, quale  era  donna  d*uho  oste  non  gua^ 
ri  lontano  da^Monte  alcino»  ed  altresì  dalli 
poderi  del  giovine  senese.  Era  il  Firentino  . 
per   r  amore  che  ali*  ostessa   portava  ,  quasi 
in  tutte  l'ore  a  bere  a  questa  osteria,,  e  fa- 
cendo colazione,  non    tastava  vado  al  paga» 
re.  Il  giovine    senese    punto   di  questo  sno 
amore  s'era  accorto,  perchè   poco  o  nulla 
quelfo  'gli  premeva.  Ora  li  due   gioveni  un 
gifirno    essendosi  fìermì  alle    possessioni  che 
soliti    erano    di  stare  ,  perchè  in  quelle  me« 
glio  case  e  più  finimenti  da  servirsi  avevano 
che  neir  altre,  per  sorte  passò  l' oste  ,  marito 
della  bella  ostessa  amata  del  Firentino,  che 
s'era  partito  per  andare  a  Pienza  a  spedire 
certe  faccende,  ed  era  molto  tardi.  Vedendo 
il  Firentino  passare  costui  a  tal  ora ,  lo  do* 
mandò  dove  che  si  a  notte  andasse  .  V  oste 
gli    disse    avere   faccenda    fuore    per    tré  o 
quattro  giorni,  raccontandogli  il  tutto .  Pen- 
sò infatto  il  giovine  quella    notte  venire  ad 
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effetto  del  Buo  amore,  perchè  molte  buontt 
parole  aveva  pi^  fiate  aute  dall'  ostessa;  on* 
de  si  dispose  in  tulto  mandare  a  effetto  il  suo 
pensiero .  Lasciò  andare  V  oste  ,  dicendo  al 
compagno  t  Che  non  andiamo  a  stare  questa 
sera  a  Monte  alcino  ?  Il  giovine  senese  dc«i 
sideroso  fargK  piacere,  che  anco. ivi  buona 
casa  si  trovava  e  bene  in  ordine,  di^set  An« 
diamo  e  non  istiamo,  che  anco  quivi  cenare* 
mo.  E  così  detto,  da'fanti  (ecero  mettare  la 
sella  a'  cavalli»  e  montati  a  cavallo,  si  mes* 
sero  in  via.  II  Firentino,  che  ben  sapeva  quel* 
lo  voleva  fare ,  a  punto  fece  come  gli  altri 
Firentini;  ma  tacendo»  il  suo  amóre  nascon* 
deva.  Quando  che  furo  caminati  mezzo  mi- 
glio, disse  al  compagnot  Di  grazia ,  fratello, 
avviatevi  un  poco  innanzi,  che  ora  mi  rara* 
mento  che  il  vostro  lavoratore  mi  disse  che 
air  ostarla  del  sole  vi  sono  arrivati  certi  gen^ 
tilomini  fìrentini  $  vo*  tornare  fino  a  Torra^» 
làieri,  e  intendare  qualcosa  di  Firenze;  e  in 
fatto  galoppando*  die  volta,  e  così  detto  che 
gli  ebbe,  il  Firentino  si  partì  e  lasciò  il  com* 
pagno  con  li  fanti  che  se  n'  andavano  verso 
Monte  alcino,  ed  egli  se  ne  tornò  a  Torranie* 
ri ,  e  se  n'  andò  a  spasso  fino  l' avemaria» 
Dipoi  parendogli  tempo  d'andare  a  dove  di* 
segniate  aveva^  P^^^^  ^^  camino  verso  Mon* 


288  NOVBI.lA.Vf.'  - 

te  aloino»  ed  arrivato  a  quella  osteria,  chta* 
mò  r  oste,  benché  sapesse    non  esservi,  e  Io 
fece  per  non  mettare  spavento   alla  donna  • 
Non  essendovi  1'  oste  ,  rispose  la  donna,  che 
per  esser  paèsata    buona  pezza    di  notte  vo* 
leva   andare  a  posarsi  i  ed  avendo  già  fatta 
serrare    1*  osteria  ,  domandò    qual    fusse  .  II 
giovine    disse     volere   alloggiare ,   dicendo  i 
Oste,  la  notte  m*  ha  assalito,    e  non  voglio 
andare  più  aggirandomi  il  cervello;  la  don« 
uà,  sentendo  venire  guadagno  a  casa,  chia- 
mò uno  certo  scim  uni  taccio    che  il   marito 
teneva  per  fante ,  lo  mandò  aprire,  ed  anco 
eJia  scese  le  scale .  Il  giovine    smontato  dal 
cavallo ,  lo  die  al  garzone  dell'  oste,  dicendo 
lo  menasse  alia  stalld,  e  1*  impose  che  Io  go* 
vernasse  e  stroptcciasselo    cor   un  ,  poco  di 
paglia,    e  tutto  gli    disse  acciò    che  buòna 
pezza  gli  stesse  da  torno,  fiugendo  essare,  co^ 
me  molti  altri ,  curioso  dei  cavallo .  Di  poi 
sr  voltò  ali'  ostessa,  domandandola  come  v'  era 
bene,  da  cena*  Disse  eilat  Ci  sarà  uu  paio  di 
picaon  grossi.  Entrato  il  giovine    neil*  uste* 
ria,  la  donna  infatto    tutta  si   messe  in  fac* 
cenda  per  fare  da  cenai    e  il  giovine  luna* 
inorato    non  vedendovi    altri   che   la   donna 
per  casa,  con  bel  modo  se    l' accontò,  e  getT 
latole    un  braccio  al  collo ,  la  baciò«  e  eoa 


9U   POKTlHf  .  Zflì^ 

molte  accoiQodate  parole  le  dis^e  raai^i^O' 
sao  «  raccoAtaodole  i  come  aveva  vedute  -il 
«narito,  e  eh*  era  andato  per  córre  f ruui  delr 
le  sue  f aiiche  ,  facendole  .proquf^^e.d^  dpna^ 
vi  e  robe.  Vedendosi  la  donna  esser  solane!* 
r  osteria,  ed  esser  condotta  in  braccio  d*^a 
giovinei  si  tenne  rainata  »  e  come  .sagg^ia  e4 
accorta  donna»  in  fatto  fingendo  volergli 
acconBentire  »  disse  »  Uh  !  trista  a  me  !  dit^ 
aesta  !  a  che  sono  io  condotta  !  lasciateoii  » 
acciocct^è  il  garzone  non  ci  sopraggiunga  » 
che  se  il  mio  marito  lo  sapesse,  m'amm^z- 
^barebbe.  Il  giovine  avendola  in  braccio,  con 
molti  saporiti  baci  V  andava  salutando ,  e 
•eoipre  con  bel  modo  tentava  mandare  ad 
effetto  il  suo  amore.  Vedendosi  la  donna  a 
tali  partito  condotta  ,  si  pensò  quella  notte 
godersi  la  ventura,  e  per  mostrarsi  buona  », 
SLCciò  che  meglio,  al  giovine  paresse,  fingeva 
non  volere  »  e  se  gli  mostrava  adirata  »  e 
quando  si  mostrava  contenta;  e  fa^o  ella  as^ai 
del  gugliardo»;  cominciò  a  dire  così  per  ve^ 
deve  se  il  Firentino  riusciva  infatti  cqme  ^ 
parole  »,  e  se  gli  cominciò  a  mostrare  tutta 
piacevole  e  um^na,  mostrandogli  voler  fdre 
tutto  (|uello  che  voleva,  dicendo:  Di  grazjja^ 
^uel  giovine,  lasciatemi  stare  ora  ch^  non 
e' .è  veruno,  acciocché  quel  sempliciastco  del 
^Ut»  Sen*  voi  L  19 
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servo  non  s'  accorgesse  di  tal  cosa.  So*  con» 
'tenta^  far  tutto  quello  volete,  amor  mio  ca« 
to ,  ma  voglio  Io  facciamo  conie  si  deve  fa- 
re in  tnl  Ietto  ,  ed  ivi  non  oi  sarà  sospetto 
veruno  d' essare  sopraggiantì  ;  farò  a  voi  co« 
ne  solgo  fare  agli  osti,  vi  metterò  al  letto, 
e  poi  me  n'andarò'  al  Ietto  io,  e  mandarò 
a  dormire  il  servo ,  di  poi  ni  verrò  a  gia- 
cere da  voi .  Mentre  che  così  diceva ,  ella 
tutta  Infocata  Io  baciava  ,  tenendolo  strettisi 
simamente  abbracciato,  tratten^idolo,  accioc- 
ché il  da  poco  facessi  quello  s'  apparteneva  di 
fare  ;  ma  il  male  accorto  giovine  non  seppe 
fare,  e  piaciutogli  il  sao  conseglio,  la  lasciò  , 
aspettando  il  da  poco  quello  che  aveva  da 
venire  .  La  donna  tutta  con  quello  rassicu- 
ratasi, vedendosi  abbandonare,  tutta  mal 
contenta  e  piena  d' accidia  se  n'  andò  appa^ 
recchiurgit  da  cena  ,  e  per  la  sua  dappo- 
caggine si  dispose  lasciarlo  come  egli  lascia» 
to  aveva  lei  s  né  di  tal  pensiero  punto  si  di* 
mostrò,  ma  con  lieta  fronte  sempre  di  sua 
mano  lo  servK  Di  poi  che  cenato  ebbe  il  giovi* 
ne,  parendogli  mille  anni  trovarsi  in  Ietto  eoa 
l'ostessa,  presente  il  fante,  finse  essere  stan- 
co ,  e  domandò  d' andare  a  dormire.  L'ostes- 
sa fece  pigliare  un  lume  al  servo,  dicendo- 
gli lo  menasse  a  dormire.  Il  fante,  con  tutto. 
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che  paresse  uno  &fiemttiiito,  quella  arte  fa«i 
ceva  bene»  onde  lo  menò  in  una  assai  buo- 
na camera  «  e  messelo  in  as^ai  ben  fatto  e 
delicato  letto.  Quando  che  fu  in  leUò,  la 
donna  chiamò  il  fante  e  disse  t  Sapete,  qudl 
^*ovine,  serro  la  cajasera»  perché  non  c'è  mio 
marito;  non  vi  maravigliate.  Il  poco  avve*» 
dato  giovine  si  creae  che  ella  lo  dicesse 
perchè  quivi  era  il  fante ,  onde  rispose  >  F'<it« 
quello -che  volete  »  raadonaa.EUa  così  detto* 
a' usd  di  camera,  e  impeatiò  molto,  bene  la 
porta  di  esia , .  acciò  ohe  il  giovine  non  po« 
•Ces0e  useire  senza-  Jicenaia,  ie  oosV  serrato  lo 
lasciò  con  grandissimo  desiderio»  «he  aspeb^ 
•Cava  tutta  via  che  la  donna  Tandassea  tro-. 
vare.  La  buona  donna,  siccome  ella  giuntata 
ai  trovò  dal  giovine,  così  volse  che  egli  d^ 
lei  gabbato^  rimanesse  ,  per  farlo  ravvedere 
del  suo  fbllo;  e  serrato  che  Tebbe  in  carnei» 
ra ,  mandò  il  fante  a  lel|o,  ed  ella  se  n'an- 
dò a  vedere  se  l'osteria ifusse  serrata;  e  ri* 
veduta  le  porti ,  «e  a'-aiidò  nella  sma  came- 
ra, e  in. quella. si  jriiBSonrd  e  tutta  sola  se 
n'entrò  in  letto.  Jl  giovine  aspettando,  ed  al 
fine  vedendo  che  la: .non  veniva,  e  per  casa 
non  sentiva  più  veruno,  si  levò  e  più  fiate 
tentò  la  porta  della  t  icamera  per  vedere  se 
;ipi*ire  la  potessf^vXBiil- fC)r.>to.eB8àre  la  pop • 


ta  gagliarda  >  e  «ver  buona  serratura,  noa 
potè.  Quando  che  vidde  ohe  di  ^ivi  uscire 
non  poteva,  aperse  una  finestra,  e  per  quel«t 
la  fece^  mólti  disegni,  talohè  alfine  di  queK 
|i  gli  parveno  essere  tutti  vani,  e  se  ne  tor- 
nò per  lo  meglio  in  letto,  ed  ivi  eon  molta 
stizza  fino  alla  mattina  ^i  dimorò ,  maladi- 
cendo  più  fiatala  saa  dappocaggine,  ési  pen- 
tiva non  aver  fatto  quando  che  poteva  e  qaan4 
do  aveva  tempo  mentre  che  in  braccio. la  te» 
nevai  e  •  tutto  piene  di.  rabbia  per  il  lètto  u 
travolgeva.  L*  ostessa  anco  ella  tutta  la  not* 
te  del  giovine  si  ricordò,  e  pia  finte  iti  ^en« 
tatn  andarlo  a  trovare;  ma  di  poi  che.  ella 
pensava  a  quello  che  era  finristiero,  e  all'on-t 
te  che  faitò  l'aveva,  lo  sdegno'vinse  la  vo^ 
glia,  talchò  la  si  risolvè  a  non  velerìo  farei 
e  cosi  andare  ambedue  tutta  quella  notte 
con  afi&nnevol  passione  consumando,,  e  tutta 
in  vani  e  diversi  pehaieri  la  passajro  senza 
mai  dcarmire-  Venuto.il  giorno^  la  valente 
donna  levatasi,'  cfctaiàò  il  servo  é  |o  fece 
levare.,  mandandolo  a  governare  il  cavallo 
del  giovine ,  di  poi  lo  màùdò  aprire  al  gio*. 
vine  »  quale  si  stava  àn '.letto  tutto  di  stiz- 
za pieno.  Jl  sexDpricìastro  garzone  se  n*andò 
aprire  la  camera*  .«  il  giovine  senfeudosi 
aprire  in  &|tO|  -tatto:  8tlBQ99  si  levò,  e  usci^ 
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tosi  di  camera,  trovò  la  giovine  ostessa  che 
si  stava  foore  a  filare  »  sì  ohe  s  accostò  a 
leij  e  con  più  accomodate  parole  che  posse  la 
pregava  che  fussi  contenta  fargli  piacere  • 
offerendole  roba ,  denari  e  ciò  che  egli  ave« 
va,  pure  che  ella  T  avesse  contento .  La  va* 
lente  donna  con  poche  pajrole  gli  disset  Chi 
tempo  ha,,  tempo  non  aspetti}  «  soggi  ungendoi 
Ditemi,  se  voi  l'avesse  volato  fare,  chi  era 
per  tenervi  quando  ra'  avevate  in  braccio  ì 
ditemi,  non  faceste  di  me  quello  che  voleste  ì 
forse  che  vi  feci  difesa?  Ora  voi  mi  giunta- 
ste lasciandomi  in  frega ,  pepò  -non  vi  fia 
maraviglia  che  abbi  giuntato  voi,  s\  che  noi 
siamo  del  .pari  j  andate /a- -veal^  faccende. 
Vedendo  il  giovine  che  la  donna  aveva  più 
che  ragione,  non  diss^  altro,  se  non .  che  la 
pagò  di  quello  che  aveva  maiUgiato,  e  tutto 
schernito  se  n'  andò,  lasciando  la  donna  tut4 
ta  arrotata ,  che  anco  eU^  n  pelati  d'  aver 
persa  quella  .ventura* 


M' 
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tN  GIOVINE  sSiTÉSB  esfendo  anéato  a  diporto  fino 
a  Firenze  per  iitarè  alquanti  giorni,  edc^'en* 
do  nelle  òolge  un  pai&  di  camice  per  mutarsi, 

'  li  portièri  gliele  tohfSto  in  frodo .  //  giovine- 
9dégAiatB  alla  stia  partita  si  volse  palare  del" 
Vontù  fattagli,  ttd  asHOt^  uiia  scatola  piena  di 
/ectìe,  se  la  fé  cèrre  i»  frodo  eon  prof  erger 
loro  Pe/tHoinqae  scudi  se  ^iela  volevano  ren^ 
dare.  Così  la  lasciò' a^ cabellotti ,  che  apertola 
rimatene  beffati» 


NOVELLA    VII. 


N, 


OH  feona  àncora' -passftti  Aìxt  anni  iiHeH , 
valorosi  gioveni,  6  voi  belle  e  piacevoli  don* 
ne,  che  essendo  andato  un  nostro  giovine  a 
Firenze  per  istare  qnivi  a  sollazzo  alquanti 
giorni,  avvenne  che  essendo  <piesto  nostra 
giovine  arrivato  alU  porta  di  Firenze,  e  vo# 
lendo  entrare  ,  a  pena  fa  alla  porta  arrivato» 
che  se  gli  fece  innantiuna  guardia  «  diquel« 
le  phe  i  gabellotti  tengono  in  compagnia  del 
cabelliere ,  dicendo  :  Uomo  da  bene ,  avete  voi 
nulla  da  cabella  >  Il  giovine  credendosi  esse- 
re a  Siena,  disse  no,  passando  via  di  longo* 
Quello  cui  fatto  se  Tera  innanti,  correndo- 
gli dietro  i.dLsset  Credo  che  voi  voliate  sfor^ 
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^fe 'la  porta  s- aspettate    che    voglia.  v«4era 
se  voi  avete  .  cosa  aioona  »  perchè   ora  è  io. 
frodo;  e  così  detto,  lo  giunse,  e  pigUaodo^ 
la   briglia    de]  cavallo  lo   fece  smontare  »  # 
guardandogli  in  -tu   le   bolge:  vi  trovò  una 
camicia  bianca  di  lenza   latta    rac^roata  di- 
seta come  che  nuova*   qnale   il   giovine  la 
portava,  come  si  costumai-  per  mutarsi  •   ed' 
anco  v'era  un  trlnòiantino  per  tenere  la  not* 
te  altresì  di  seta  lavorato  «  Mentre  che  qudl*« 
Io  così  lo  cercava  •  vi  corser  molti  ladronceK 
li,  di  quelli  mariooli  che  stanno  ivi  a  taleofi*. 
ciò .  Ora  il  giovine  vedendosi  a  tal  condotto 
in  mezzo  agli  sbirri ,  egli  si  maravigliò ,  pa« 
rendogii  d' essare  come  era  Cristoi  to-fm  Ea.^ 
risei  ;  e  quando  quelli  gli  ebbero  vèto  le  boi* 
gè ,  disseno  :  Uomo  da  héne ,  ora  voliamocev-. 
care  voi  e  '1  cavallo .  Il  giovine  smoatato.da 
eavallo ,  li  lasciò  cercare  a  lor  modo,  pen* 
sando  di  non  aver  nulla  dacabella,  e'quÌQ<«' 
ci  minutamente  lo  cercoro  fino  dentro  le  cal<« 
ze  i  nò  bastò  questo^  ohe  anco>  tresseno  la  99U* 
la  al  cavallo  per  vedere  se  dentro  a  quella 
fussi  cosa  alcuna  messa   di  nascoso  $  e  cosi' 
quegli  sbirri  non  trovandovi  nulla ,  si  dispe- 
ravano, perchè  nella  sella   non   vi   trovoro 
altro  che  li  sua  finimenti.  Ecosì  quelli  cer« 
colo  bène  più  d' una  volta ,   alla   minuta  la 
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guardori»  >  e  serbatosi  'la:  camicid   e  'i  tmi-' 
dante,  gli  dissano  t  Ora  andalevicon  Dk»^-;  «. 
abbai  tacciata    insieme  la   camicia    e  ^'l  irin* 
dante  ,  se  n'  andorno  nella  stanca   della  car 
bella  dicendo  t  Queste   son   perse   per  voi  i 
perchè  sono  in  frodo.  Or  pensate   se  a  quel 
gfovine  parve  strano  ,  e  ancora  malagevole  p, 
ma  non  «i  volse  porre' a  contendare  né  gri* 
dare  con  quei  furfanti,  e  tutto    pieno. d'ao^ 
ctdia  da  quinci  si  partì  e  sene  gì  a  una  0$^ 
ria ,  e  eoa  tsdegniose  e   minaooevoli   parole 
tutto  il  caso  raccontò  «ir  oste,    giurandogli 
valersene  a  Siena  vendicare  di    tanta  ingiu- 
ria con  il  primo  Firentino  che  s'  abbatteva. 
h'  oste  avendolo  in  casa   (  essendo   uomo  da 
bene  »  non  già  che  Firentino    fusse  »   perchè 
eea  d*  altra  nazipne  > ,  gli  disse  t  Quel  giovi* 
ne ,  non  vi  maravigliate  che  qua  queste  co* 
se  si  faccino,  perchè  a  ogniuno  fanno  così, 
e  si  paga  la  cabella  fino  d*  una  libra  di  car* 
ne,  e  quando    quelle  guardie   possano  fare 
una  cosa  simile,,  lo'  par  sacrificare  a. Dio,  e 
massime  a  un  Senese ,  che  non  viveno  d' al* 
tro  che  di  queste  trapporellAries  ed  anco  quaa< 
do  cercano  uno ,  se  •'  abbatteno  a  una  borsa 
ohe  stesse  male  attaccata,  perchè  la  non  ca«t 
desse,  la  levarebbenos  e  se   non  possano  tor- 
ce altrOf  tolgano  fino  una  stringa,  unfazzo* 
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Ietto,  tra  pMO  di  guanti ,  parche  «*  abbattiao  * 
a  ^ualcosa^  Ora,  in  qtiatito  delie  cose  vòstre, 
etate  certo  cke  quelle  non  pagano ,  e  le 
naverete  «enza  pagare  cosa  alcuna.  Venite; 
che  Toglio  vedete  di  ri  a  Ferie-,  andiamn  fiQo< 
alla  dogana,  e  quinci  con  li  doganieri  fare-'' 
tao  qtiello  sarà  possibile*  Il  giovine  per  ri»» 
vere  la  soa  camicia  per  potersi  .imilareì  aii^« 
Cora  che  aoalagevole  gli  paf>ésse,  n'andò  se-^. 
co,  -e  così  l'o&te  lo  menò  alla  dogala,  e. 
quinci  arrivati  ,  il  gioviale  a  quelli  che  sta*» 
vano  al  governo  e  alle  faccende  di  dogana*, 
con  argute  parole  il  caso  auo  narrè*  e  roo»« 
eo  d(^  un  lungo  dire  a  collera,  con  minac* 
cevoji  parole  diceva  estere  assassinato,  e  !• 
tutto  li>'  raccontò  con  crucciosa  fronte .  Li^. 
doganieri ,  per  non  parere  che  tal  lìirfhnte-i 
rie  facesseno  loro,  iniktto  mandoro  a  vedere; 
a  quella  porta  ce  così  fttssi  trovato  .il  vero»* 
e  fecero  venire  subito  4|uellaguar<ttache  tol-^ 
to  gli  aveva  la  camicia  e  1*  altre  cose»  La. 
guardia,  per  altre  volte  bene  ammaestrata,  si%. 
n'andò,  e  giunta  in  dogana,  fa  domandato  da^ 
doganieri  come  la  cosa  fussi  passatale  che.ro* 
he  il  giovine  avesse  da  cabella.  La^agace.spia^ 
con  false  parole  disse»  Patroni  ,  queste  cose, 
gli  ho  trovato  entro  le  bolge  ,  che  volse  for«. 
zare  la  porta  «  e  anco,  ha  ardire  di  parlare^ 
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tolJete,  datismi  il.  mio  .«al^rio.»  che  npn  ci 
vo'  più  stare  a  questo  aiìcio  »  trovata  altri 
che  vi  serva  >  che  mai  e'  è  altre  facceade 
che  essere  a  dogana  t  e  ccisì  quel  furfante 
faceva  V  adirato,  che.  pareva  la  ragione  fuM$e 
aaa .  Li  doganieri ,  che  caro  avevano  facessi 
oosl,  lo  lasciavano  dire.  11  giovine  vedendo 
questo ,  gli  pareva  essere  berteggi  ato,  e  con 
turbale  parole  disse  alli  cabellotti  t  Que&to 
non  porta  punta,  una  camicia  e  un  trin* 
eiante  con' li  fazzoletti  valgon pochi  denari; 
se  sono  persi ,  si  sieuo ,  e  se  volete  •  pagarò 
la  cabelU  anco  di  questa  che,  ho  indosso  » 
ma  vi  dico  bene  che  non  pensavo  che  qua 
si  facesseao  simili  assassinamenti- »  1*  avevo 
iliteso  -,  ma  non  lo  credevo  ,  ora  ne  sqp  chìa* 
ro  «  e  Cd  ne  varisemo  altrove  che  qui  §  e  co- 
sà dello  •  il  giovine  tutto  sdegnoso  si  partì  • 
Pareva  pure  tC  cabellotti  che  quella  fasse 
una  fitrfanleria  »  e  lo  chiamomo  indietro 
facendolo  voltare  ,  e  pensando  (  come  è  usah» 
za.  loro  )  trarne  qualcosa,  e  che  in  tutto  non 
ti*  uscisse  netto  •  Il  giovine  per  udire  il  re* 
sto ,  e  per  vedere  qualche  sottigliezza  Crea- 
tina ,  tornò  indietro  ,  pensando,  come  chi  è 
offeso  ,  in  che  modo  vendicar  si  potesse .  Il 
cabelliere  disse  >  Be'  »  sappiate  voi ,  ^uel  gio- 
iiino ,  che  le  cose  vòstre  son  perse  »  perchè 
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sono  poco  manco  che  nuove  ;  noi  vi  voglia* 
mo  donare  la  parte  nostra  i  cioè  tutto  quello 
che  ne  viene  alla  dogana  $  ora  vedete  d'  ac- 
cordare  i  portieri  e  le  guardie*  Non  prima 
ebbeno  così  detto ,  che  la  guardia  disse  :  Pa» 
troni ,  se  voi  volete  donare  il  vostro ,  dooa» 
telo,  che  noi  delia  nostra  parte  non  piglia** 
remo  manco  nn  denaio;  e  prima  faremo 
piacere  al  diavolo  dello  inferno  che  a  na 
Senese,  perchè  non  aviamo  maggior  nemici 
di  loro  .  Allora  il  cabelliere  disse  :  Voi  sen- 
tite ,  bisogna  accordargli  la*  parte  loro ,  dato- 
lo' due  o  tre  barili ,  che  vi  lasciaranoo  an«^ 
dare ,  e  n'  avete  piacere  .  Il  giovine,  che  sli- 
mava quelle  robe  poco  o  nulla,  ri dendq  dis- 
se t  Non  pagarei  il  più  fracido  quattrino  che 
voi  battesse  mai^  e  non  istimo  queste  cose 
eome  le  stimate  voi  »  se  le  si  sono  perse , 
lor  danna,  forse  un  giorno  .  qualche  altro 
Firentina  ne  rifarà  dell'  altre ,  come  dite  $o^ 
Bo  le  mie ,  ma  m' tngegniarò  che  il  frodo 
f ia  doppio  i  e  così  detto ,  il  giovine  se  n'  an- 
dava air  osteria  .  I  cabel lotti ,  vedendo  non 
aver  possuto  trorgli  nulla  delle  mani,  lo 
riieceno-  domandare  per  rendergli  le  robe' 
sue  •  Il  giovine  ,  che  aveva  la  parte  sua  della 
supeibia ,  disse  t  Va* ,  di'  lo'  che  non  vi  vo- 
glio andare,  perchò-sono  avvezato  a  beiPdg^ 
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giare  gli  .altri  e. non  essere  beffeggiato  s  ed. 
anco  lo'  di'  che  forse  un  giorno  passando  lo» 
ro  per  Siena  >  me  gli  portarebbeno  fino  a  ca-, 
sa  ;  .e  detto  eh'  egli, ebbe  cosk,  se  ne  tornò 
air  osteria  r  e  quivi  arrivato  »  si  fece  trovare 
da  cena.  L'o»te,  ch^  bene  stava  prò  visto  »  ia. 
isLtìo  lo  pose  a  tavola»  ed  a  fatica  s'era  pò* 
«to  a  sedere  che  arrivò  un  famiglio  de'  ca*' 
bel  lotti  con  le  sue  robe,  dicendogli  :  I  patroni 
hanno  pagato  di  lor  denari  la  guardia  «  e  vi 
fanno  un  presente  d' ogni  cosa.  Il  giovine  > 
per  potersi  mutare  e  star  delicato  •  le  prese . 
ma  non  per  questo  fu  miticato  il  suo  sde-i 
gno  ;  di  poi  egli  si  ste'  per  Firenze  circa  do« 
dici  giorni  »  e  fatto  pensie^ro  di  volersi  par« 
lire,  gli  venne  in  fantasia  di  fare  una  beffa 
a'  cabellotti  insieme  con  li  portieri  s  ed.an» 
datosene  a  una  speziarla  ,  comprò  una  sca* 
fola  non  molto  grande  »  e  con  quella  prese, 
un  mezzo .  <)ua<)erno  di  fogli  e  due  gomiceio*. 
li  di  spago,  e.  con  queste  cose  «e,  ne-  tornò 
all'. osteria  i  e  quinci^ arrivato  ,  andat9seae  in 
camera,  a  suo,  agio  l'empì,  di  fecce,  quali 
per  juobiaogQkO  scarico  s'tena  del  corpo,  e 
con  molti  fogli  l'assetltò  in  modo  che  punto 
di  male  odore  rèndeva  t  e  .con  lo  spaghetto 
legatola  ■,  in  .modo  che  chi.  V  avesse  veduta 
avrebbe  giudicalo  ohe  cosa,  di  .grandissimo 
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pregio  vi  fusse  stata  dentro;  e  così  assetto* 
la,  la  messe  drento  le  bolge.  Di  poi  la  mat- 
tina fatto  colazione ,  accordato  1'  oste  >  mon- 
tò a .  cavallo  ,  e  prese  il  camino  verso  la  poiw 
ta  qaal  viene  verso  Siena,  e  non  altromenti 
che  quando  entrò  in  Firenze»  il  portìere  lo 
domandò.  Il  giovine  per  fare    la  cosa  più  a 
pieno  e  garbata ,  siccome  prima   aveva  det* 
to  ,    cosi   disse   ed  asci  fuori  della  porta  ,  e 
spronando  il  cavallo  ,  di  buon  passo  se  n'  ant 
dava .   A   fatica  fu    egli  quattro   passi  iaiiri 
della   porta»  che  gli  uscir  dietro  quattro  o 
•sei  di  que'  farisei ,  i  quali  correndo  lo  ohia^ 
nàvano.  Il  giovine    attendeva  a   caminare» 
facendo  sembiante  di  non   sentire.    Ve'deiido 
le  guardie   che  non  si  fermava  ,    nò  manco 
rispondeva  ,  si  messero    tanto    in    corsa  che 
lo  gionsero ,  e  preso  per  la  briglia  il  cavai* 
lo ,  Io  fermerò ,  e  tutto  lo  cercoro  ;    di   poi 
guardato  le  bolge ,  trovoro  la  camicia  sala- 
va  e  altresì  il  trinciante'»  che  pnr  essere  così 
sndici  non  pagavano  cabella  »  e  di  poi  trovan 
TO  la  piccola  scatoletta.  Quando  che  le  guar- 
die viddeno  quella   scatola  cotanto    allpgao- 
ciata-,  domanderò  quello  vi  fosse  dentro.  Dia» 
se  egli  4  Non  e*  è  cosa  che  paghi  cabella  »  te 
gik  voi  non    volete    fare    come  d*«lla  ca mi» 
eia  i  qai  dentro  non  e'  è  altro  che  certe  pet^ 
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le  e  certe  gioie  ed  una  catena  d'  oro  di  cin- 
quanta scudi ,  che  sono  d' una  gentildonna  , 
e  sono  cose  portate  mille  volte.  Quando  le 
-guardie  sentirno  dir  loro  così ,  pensoro  d' a^ 
ver  fatto  quella  mattina  un  buon  guada£;no. 
In  fatto  disseno  :  Be',  queste  son  perdute  »  e 
non  V*  interverrà  come  della  camicia.  Perchè  , 
"òissts  egli  •  le  gioie  pagano  cahella  >  Pagano 
cabella  e  grande,  dissero  le  spie,  e  sono. perse 
se  le  valesseno  mille  scudi.  Disse  allora  il  gio» 
vinei  No«  le  darei  per  due  milia  s  ma  di  grazia» 
«on  mi  fate  tornare  alla  dogana,  toUete  che  - 
vi  voglio  prima  donare  uno  scado    che.  aver: 
re  a  combattere.  Disseno  loro:  Ne  pagarète 
più  di  cento,  se  c'è    drente  quello    che  voi 
ditei  e    così  quinci  vennero  in  molte   paro* 
le.  Il    giovine  pur  fìngeva  raccomandarsi,  e 
crescendo,  messe  mano  alla  borsa,  e  lo'  prò* 
ferse    vinticinque  scudi,  mostrandosi   volerli 
dar  loro,  e  li  pregava  gli  rendesseao  la  scato- 
la i  ma  quanto  più  lo*  diceva,  manco  era  ascol- 
tato. Vedendo  il  giovine  che  lo*  pareva  d'  a* 
ver  fatto   una  gran  preda,  gli  disse t  Lassa» 
temi    cavare  almanco  quella    catena  d'  oro  $ 
ma    l'avare   spie,  non   volseno    adir   nuUan 
e  con  prescia  si  partirò  con  quella  ^scatola» 
e  corsero  à  dogana   racconUndo.  tutto  qgel- 
«lo   che  .quel  giovine  aveva  ileito*  ^nteudp 
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tal  cosa  gli  avari  doganieri»  tutti  di  tal  fro- 
do si  rallegravano.  II  giovine  vedendosi  la^ 
sciato  da  que'  marìuoli  ,  tutto  contento  si 
part),  seguendo  il  camino ,  e  per  latta  la 
via  se  n'andò  ridendo  di  tal  beffa.  Li  doga« 
nìeri  desiderosi  vedere  il  venuto  guadagno  » 
raunatisi  tutti,  comincioro  a  sviluppare  la 
scatola,  e  per  aprirla  più  presto  tagliorno 
con  un  coltello  lo  spago ,  ed  accostatisi  tut^ 
ti  a  un  banco  ,  tutti  di  brigata  stavano  at- 
tenti per  vedere.  Quelli  che  l' avevano  scio  1* 
ta,  datole  la  volta  per  vedere  ogni  cosa  a 
un  tratto,  per  lo  essere  bene  inviluppata 
non  possereno  cosi  vedere ,  e  svolgendo  co* 
m indoro  prima  a  sentire  che  vedere  quel* 
Io  che  fusse ,  «  svolto  per  meglio  chiarirsi  » 
tutto  il  banco  imbrattoro.  Così  rimaseno  tut* 
ti  beffati  e  pieni  di  vergogna,  cognioscendo 
per  tal  cosa  parte  del  loro  errore ,  né  per 
questo  resterò  che  non  facesseno  peggio 
che  mai. 
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COME  cEBTt  GiovBHt  danno  ad  intemdarc  a  un 
;    villano  che  due  capretti  sono  un  paio  di  cap^ 

poni  i  e  di  poi  gli  fanno  credare  che  sia  mor^ 
>    to\  ed  il  trotelìa    di  lui  con    un    bastone  lo 

torna  vivo  • 
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iacevoli    dònne  e   voi   graziosi    giaveni , 
fu*  Apn  è  ancor  molto  .teiii|>Oy- in  una  nostra 
villa,   non  guari  lontana    dalla   città,  chia- 
mata Valdifitrove,  un  villano   forse  di  anni 
trenta  o  meglio ,  assai    di.  corpo    proporzio- 
nato e  di  bella  effigie  ;  e  questo  meglio  che 
veruno  che  in  quella  villa  fussi   lavorava  , 
dando   le   opere  a.tuUe  le  stagioni,    e  mai 
tempo  perdeva.  Era  ^ue^ta^^villanf)  per  no- 
me   chiamato    Santi    del  grande  •    perchè  il 
grande  per  sopra  nome  il   padre  da  ciascu- 
«  Bo    era  chiamato ,  e  per  lo  essere  Santi  nei 
lavorare  molto  sperto,  e,  come  dissi,  meglio 
che    altri  vi  fusse  rivolgeva  il  terreno,   per 
la  forza  della    quale  la  natura    V  aveva  do- 
tato, ma  di  senno  povero  e  mendico  1*  ave- 
va   fatto ,  benché    egli  molto   saputo  si  re* 
pu tasse  s  e  come  avviene  che  quando  punto 
HAO   comincia  a  pendare ,  ciascuno  di  farlo 


caclere  s'ingegna,  cosi  era  fatto  a  Santi,  cKe 
tutti   i    geotilomini  ,   ^unli    in    quella    viUa 
avevano  a  fare  •    io    andavano   burlando  ,  e 
•pesse    fiate  il  giorno  delle    feste  ne  piglia- 
vano soUazzevol  piacere  i  né  mandavano  an* 
.  Cora  li  villani,  che  ivi  erano  vicini,  che  ao^ 
€o  loro  qualche    fiata  non  ne  pigliasseno  il 
giambo*  U  povero  Santi    del  suo  male  non 
8*  accorgeva,  ma  per  felice  soavità  se  lo  t&r 
neva  ,    perchè  il  suo  poco  sapere  per  gran^ 
de    avvedimento  lo  reputava  •   Avvenne  die 
fino^  da  un  certo  tempo  Santi   s'era  allevar 
jta  una  capra  >  e  quella  per  sua  ricchezza  si 
•teneva }  ora,  come  che  volse  la  sorte ,  l' aa*. 
no    questa  sua  capra    figliò  e    fece   due  ca^ 
'inetti*    Egli  quando    li  vidde   si  tenne    ric- 
ico ,  e  di  quelli   fece  molti    disegni ,   talchi 
.quando    li  capretti  furo    grandi ,    un  vener* 
dì  sera  Santi  disse  al  fratellu;   Simone,  (  che 
cosi  era  il  suo  nome }  domattina  voglio  aur 
•dare  a  Siena  al   mercato .   Simone   per   te» 
nerlu    contento  disse  <   Aadarai  ;  e  cosi  dato 
•parole    in  altre  faccende,    dopo  che  cenatp 
-ebbeno,  se  n'  andaro  a  dormire*  Santi,  che 
-la-  sua    mente   intenta    teneva   a'  capretti» 
quella  notte  non  dormi   mai  »   ed   appressar 
tasi   r  aurora  ,  egli ,  che    solito   era  levarsi 
per   andare   a   lavorare  »   uscito    del   letto . 
Aut.  Sen»  voU  L  2o 


IC 


'N 


5o6  NortiiA  vtn. 

chiamò  il  fratello,  dicendo  s  Simone  ,  piglimi 
\JtJ7  mi  li  miei  capretti;    vedi  non  me   li    carn* 

biare ,.   che   li  voglio  andare  a  vendare.  Si* 
iDone»  che  buon  servizio  dal  fratello  aveva^ 
vedendolo  in  tal  cosa  infrenesito  «  acciò  non 
s'avesse    a  sdegnare,    volentieri  glieli   dio. 
Itesi  curò  li   vendesse,   benché   come   lai 
*ii*era  padrone,   né  m^i  altro  che   le    spese** 
"«  '1   vestito    di  casa  non  cavava;    e   preso-i 
glieli ,  come  dissi  ,  glieli  diede ,  dicendogli  s 
Vedi ,  Santi ,  vendeli  bene ,    non  li  dar  per 
nianco  di  tre  lirei  son  buoni  e  belli,  sappi 
tare   il    mercato .   Il    semprìciastro    preso   i 
capretti ,  disse  t  Saprò  ben  fare  sì  ;  e  sobito 
preso  il  camino    verso  Siena  ,    se  ne   venner 
con  li  capretti  a  dosso  ,  e  tatto  contento  an- 
dava cantando  per  la   via .   Volse    la  sorte 
t^he  quando  Santi  fu  al  palazzo   de'  diavoli  » 
s*  incontrò  in  due  gioveni ,  quali  in  villa  gli 
erano  vicini ,    che  diportandosi   ae    n'  anda* 
vano   per  il  fresco  fuor  di  porta,    e    subito 
veduto  che  ebbeno  Santi  penserò  prenderne 
giambo ,   e  per  aver  giuoco  di  lui  accosta* 
tisigli,  per  nome  lo  chiamerò,  dicendo  t  San^ 
ti,  vendi  i  capponi?  Allora  Santi,  come  che 
era,  semplicemente  rispose  e  disse  t    So  che 
te  fratelmo  non   m'  ha  ingannato  «    son   cai- 
pretti;  e  così  tastandoli  con  mano,  trovò  lo« 
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TO  gli  arecchi  lunghi  e  le  cornicelle ,  quali 
cominciavano  a  uscir  fuor  della  pelle ,  e 
toccoli  disse  :  Son  pur  dessi  •  Vedendo  li 
giambevoJi  e  fìaceti  gloveni  che  il  malto 
dubitò  alla  prima  che  non  fusseno  cappo» 
tot,  disseno  t  Santi ,  tu  ci  vuoi  scorgere  :  non 
vedif  non  senti  che  son  capponi?  Allora 
r  oste  del  palazzo  sentendo  parlare  questa 
semprice ,  essendo  cavezza  >  anco  egli  per 
far  buono  il  detto  loro  »  e  per  iscorgere  il 
matto,  disse:  Vien  qua  de' capponi s  vei»- 
liili  ì  quanto  ne  vuoi  ?  che  non  rispondi  ! 
Santi  si  fermò  come  uno  sbalordito ,  né  ri- 
spondeva fl  veruno.  L'  oste ,  facendo  il  sufin 
ciente  dattornogli ,  pur  diceva  :  Che  di*  tu  , 
vomì  vendare  questi  capponi  ì  E  Santi  i  No  »* 
che  non  te  li  vo'  vendare,  che  son  capret- 
ti ,  non  capponi  t  so  che  frate! mo  non  m'  a* 
tebbè  ingannato .  Li  due  valenti  gtoveni  vo*^ 
fendo  a  pieno  di  questo  matto  la  berta,  uno 
te  n'accompagnò  con  Santi,  e  seco  se  n'an- 
dava ragionando  in  qual  mòdo  avesse  cam- 
biati i  capretti ,  e  l' altro  se  ne  avviò  in- 
nauti  di  buon  passo»  e  tutti  quelli  che  s' in- 
contrava ,  che  punto  cognioscensia  tenesse*, 
-a  tutti  faceva  domandare  al  villano  se  ven- 
deva i  capponi.  Da  molte  e  molte  persone 
fu  domandato    Santi  de'  capponi..  Giunse  il 
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giovine  air  ostarla  dell'  angìelo  ed  a  quella' 
4le]la  campana,  e  imposto  agli  osti  che  tal 
Jbeffa  facesseno  »  non  prima  il  giovine  ehbì^ 
4etto  loro  tal  ^osa  «  che  tutti  insieme  con 
li  garzoni  fattisi  innanzi  a  Santi*  gli  dice^ 
yano  t  Vendi  i  capponi  ?  e  quinci  parerà  fa« 
cesseno  a  gara  volerli  comprare .  Quando 
^anti  vidde  questo ,  comiiiciò  andare  giran» 
dolando  con  il  cervello,  e  già  smarritosi, 
tal  che  non  sapeva  più  dove  s'  era  »  e  pure . 
guardando  i  capretti  non  gli  parevano  cap* 
.poni ,  così  fece  la  medesima  risposta  »  dicen« 
do  :  Son  capretti ,  non  capponi  i  e  così. tutto 
pensoso  sé  n'  andava ,  ed  il  giovine  disposto 
farlo  traboccare  affatto ,  mai  lo  sferrava , 
che  sempre  seco  se  ne  veniva  ragionando  « 
Santi ,  avendo  cominciato  la  leogua  a  scior^ 
re ,  diceva  mille  farfalloni ,  e  pur  teneva  il 
fermo  a  dire:  sono  capretti,  perchè  io*  noa 
chiesi  capponi  a  fratelmo ,  e  mi  disse  chd 
valevano  tre  lire^i  Allora  il  giovine  disse* 
.Già. non  valgano  manco  il  paio  de' capponi, 
^erò  povero  a  te  se'  in  errore ,  fa  tu  $  so 
tu  dici  che  sieno  capretti,  sarai  tenuto  mat* 
to.  In  questo  mentre  V  altro  giovine ,  senza 
pensieri  venuto  innanzi,  era  giunto  alla  por^ 
ta  ,  ed  ivi  ordinò  con  i  portieri  che  lo  fa* 
oesseno   pagare.  p«r  capponi  e  aon  per   ca^ 


pretti ,  perchè   i  capretti  pagano  di  cabella 
tre  soldi  V  uno ,    ed  i  capponi  non    pagano 
altro  che   un  soldo  il  paio .    Ed  accordati    i 
portieri  >  ecco  che  Santi  giognie  e  domanda^ 
quanto  pagano   Tuno  i  caprétti.  I   portieri»- 
accorti  del  tutto  ^  disseno  *  Li  capretti  paga^ 
.Ilo  tre  soldi  r  uno ,   ed*  Ì  capponi  un   soldo 
Il  paio  ;  paga  costì  la  cabella  di  cotesti  cap^- 
poni ,  di  poi  se  tu  avrai  capretti  »  ti  faremo 
piacere .    Disse  Santi  t    So  che  son.  capretti  £ 
allora  voltosi    T  un  portiere   ali'  altro  »   dis^ 
aeno  t  Questo  deve  essere  qualche  pazeo  cher 
voi  pagare  i  capponi  per  '  capretti  t  non  vedi 
tu  «  disse  il  portiere  ,  che  se  fusseno  capre t<»' 
ti  pagarebbeno  sei  soldi  «   ed   i  capponi  noa 
pagano  altro  che    due    soldi  >   credi  che  no» 
ci  volessemo  ingannare  ì  Mentre  che  stava**'* 
no  in, questa  contesa,  si  raundivi  alla  por-' 
ta  di  molte  brigate  a  sentir  questa  novella  t 
&  siccome  all'  arbolò  tagliato  ,  per  farlo  ca-^ 
dere  •  ogaiuno  s' aiuta  dargli  la  volta  ».  e  co^ 
sì  tutti  dicevano  son  capponi  >  tantoché  Sàn4 
ti ,  nscitp   di    cervello  affatto ,  anco  egli  co»' 
minciò  a  dire   che  fusseno  capponi,    e   pa-« 
gata  la  eabella,    voleva  andare  in   piazza  h 
vendare  i  capretti  per  capponi }  né  fa  a  fa* 
tica  lontano  dalla  porta  vinti    passi  the  un' 
giovinastro  villano  i^  ^uale.  acava  per   vettw 


9lé  irOTSUA  TIH« 

«ale    con   certe   Bionache»    avendo    sentita 
questa  befia  di  Santi»  non  conoscendolo   se 
non  tanto  quanta  allora  l'aveva  sentito,  se 
gli  accostò  e  cominci^  a  ragionar  seco .  e  per- 
chè aveva  sentito  dirgli»  fratelmo  non  m'av- 
rebbe ingannato  »  gli  diceva  *  Se  io  fusse  come 
tu  »  so  fuelio  che  farei  a  fratelmo  a  farti  scor- 
gere a  questo  modo.t  diouni,  che  gli  chiedesti  ì 
Rispose  il  matto  mentre  che  caminavano-,  e 
disse  t  Capretti  chiesi.  Il  Cavezza  vetturale  dia* 
fet  Dimmi»  e  perchè  t' ha  dati  capponi?  Meo» 
tre  che  così  parlavano  insieme,  una  donna» 
disse  a  Santi  i  Vendi  i  capretti  ì  rispose  egli  « 
iChe  capretti  ì  sete  cieca  ì  non  vedete  che  soa 
capponi  2  I^arve  a  qi^ella  donna  ^^sere  scorta» 
é  tacendo  per  Aon  combattare»  lo  lasciò  aa* 
'dare.  Il  vetturale^  tornato  nel  suo  ragionamen» 
to,  disse  t  Dimmi»  non  ti  pare  che  si  sia  portata 
male  a  darti  capponi  per  capretti?  non  dir 
più  che  sian  capretti  ora  che  tu  se'  in  Siena» 
acciò  non  sia  tenute  paz^.  Era  entrato  San- 
ti ia  frenesia  che  fusseno  capponi»,  e  per  cer- 
to la  teneva»  e  disse  al  vetturale  :  Sappi ,  che 
a  dirti  la,  verità  mi   parevan  capponi  a  me 
ancora,  ma  io  gli  ho-  sentiti  belare  .  Allora 
il  vetturale  si  cacciò  a  ridare  e  disse i  Dim- 
mi» non  hai  tu  anco    sentito   parlare    dello' 
scotte  »  a  pur  non  son  persoaef  Si  ^  diise  San- 
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ti,  ma  Tè  staio  insegoialo.  Voleva  il  dolon* 
te  e  tristo  vetturale  la  burla  a  pieno,  e  dis- 
gb<  I  capponi  sUano  nella  stalla  dove  stanno 
le  capre»  Sì,  disse  Santi.  Rispóse  il  vetturale  t 
Be',  gli  hanno  imparato  da'  capretti  e  dalle  ca* 
pre.  Così  in  cpieati  loro  nigionameati  carni- 
nero  per  Siena  buona  pezza ,  e  Santi  diceva^ 
Se.lusse  stato  di  qnando  mi  levai,   gU  .arci 
conosciuti,  ma  perchè  mi  levai  quando  la  stel* 
la,  e  chiesi  a  fratelmo  i  miei  capretti  della 
eapra  pola«  me  li  dò,  ed  io  mei  cresi   fas* 
seno  dessi  ;   ma  alle  g^gueli  di  mio  padre , 
vhe  se  torno  a  casa,  gli  farò,  sapere  chi  è  San*» 
%i  del  grande,  e  ii  pentirà  d' avermi  gianta<» 
to.  Li  due  valenti  gtoveni   lasciornp    Santi 
presso  la  porta  a  contendare  col  vetturale,  9 
Se  n  andoro   innanzi    giù  per  la  strada ,  né, 
più  a  lui    pensavano  t    e  giunti  alla  piazaa 
Xolomei,  per  sorte  s' incontrorno  ivi  in  Gi- 
volipio  Palmieri,  uomo  nolto  giambevole  et 
Saceto;  e  quivi  postisi  a  ragionare»  gli  rac« 
eontoro  come  avevano*  veduto  Santi»  e   gli 
avevano  dato  a  creda  re  che  li  capretti  fusse^ 
no  Caiani* .  Girolimo ,  che  anco  egli  da  fron* 
te  dove  Santi  stava  v'aveva  da  iare ,  e  sio» 
^me  loro  lo  conQseeva,  e  benché  fosse  veo* 
CÌììq,  anch'  egli  pensò-  £srgli  una  beffa  »  e  tro« 
Vato  Santi  lo  chiamò»  dicendo^  Che  vuoi  di 
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^esti  capponi  ì  Santi ,  che  più  non  gli  parò< 
vano  capretti,   benché  da  molti  capretti  gli 
fìisdeno  stati  domandati .    seco   li  pattuì  pes 
capponi ,  e  gli  domandò  tre  Ure»  dicendo  «  Fra* 
telmo  disto  non  ne  volesse  manco  .  Veduto' 
Girolimo  che  non  valeimiio  meno,  perchè  enui 
no  un  bel  paio  di  capretti,  e  avendone  biso* 
gno,  e  sì  perchè  non  gli  Aissen  tolti»  gli  con* 
tò  sei  carlini  »  e  seco  con  essi  lo  menò  ivi  ia 
elisa  d' un  soo  cugino  dalla  piazza  Tolomei  e 
lo  fece  salire ,  dicendogli  :  Santi  »  che  ti  senti  ^ 
hai  tu  mal  veruno?  duolti  in  verun  luoco  ì 
9tf  molto  scuro  s  non  vuoi  bere  un  poco  ?  Ohr 
poveretto  t  se'  mezze  morto ,  così  sei  svenuto  % 
tu  non  pai  più  desso,  così  se'  trasimigliato  w 
Santi  per  queste  parole  e  per  quelle  de' cap«s 
poni  cominciò  con  il  cervello  a  girare,  pa* 
^ndogli  già  •  come  i  capretti  in  polli  cangia- 
ti, così  egli  già  in  altro  essere  gli  pareva  $  e 
postosi  a  bere  come  se  ammalato  fussi,  per 
non  morire  così  beveva.  Quei  gio veni  che  da 
prima  Ta  ve  va  no.  sbalordito  co»  mostrargli  che4 
capretti  fusseno  capponi ,  e  veduto  che  gli  ave» 
va  venduti,  per  dargli  noaggior  crollo  volse* 
nò  infeudare  il  resto,  ed    andati  su  in  casa 
del  cavaliere  de'  Palmieri  >  troverò  Santi  che 
beveva ,  ed  ivi  giunti  disseno  s  Santi  i  che  si 
fii  ?  Girolimo  Palmieri,  prima  che  il  matte 
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ii$poinàéS8é .  diMei  Gli  ho  fatto  trovare  da  be* 
ire»  perchè  si  sente  male.  Non  bisognò  altra 
dir  lo*,  che' subito  ambedue  cono tncioro  a  di« 
i««  Come  ci  senti.  Santi!  che  male  è  il  tuoi 
tu  se'  molto  scuro,  povero  a  te  che  ti  morrai  t 
si  vorrebbe  metterlo  in  letto  $  dicci  un  poco  4 
che  cbsa  ti  duole?  Per  quelle  e  molte  altre^ 
parole  S^nti  cominciò  a  eredare  -d-'aver  msM 
le  da  dovero,  e  già  gli  pareva  morire  »  ed  in*! 
trato  iu  frenesia,  disse t  Mi  duole  il  capo,  lì 
eorpo ,  le  reni  e  le  gambe .  Disse  Cirolimo  àl^ 
iora  «  Fatti  freddo?  A  queste  parole  lì  ilue  gio«^ 
veni  sbalordendolo  con  molte  baie,  disseno f 
Non  può  fare ,  benché  sia  caldo ,  che  non  gif 
facci  freddo  %  né  infra  di  loro  possevano  a  faW 
ttca  tenere  le  risa.  Rispose  Santi ,  che  ciò  che 
dicevano  gli  pareva  fusse  vero  ,  e  disse  r  Sì  »' 
che  to'  è  cominciato  a  far  freddo .  Cirolima 
volendo  fare  la  cosa  più  a  pieno,  presto  da 
una  fante  fece  scaldargli  un  letto  a  dove  dor^ 
mivano  i  &ervi  del  Cavaliere,  e  messolo  in 
letto,  gli  com indora  a  diret  Santi,  setti  con« 
^sso  quest'anno  ì  S\,  disse  egli .  Rispose  no  loro 
alla  confessione,  dicendogli!  Se  tu  mon,  dovè 
voi  essere  seppellito  ì  Già  pareva  a  Santi  d'es^ 
sere  morto,  credendosi  che  il  morire  fusse  (inap 
burla,  e  facendo  testamento,  disse:  Fatemi' 
partiate  da'  mia  a  «anta  Giulia  dova  é  sottect 


Sl4  KOVftII.4   TUI. 

T'dto  il  mio  babbo j  e  1  quattrini  àe*  depponi 
alla  mia  mamma,  che  non  vo'  che  gli  abbi 
fratelmo.  Vedendo  GlroHmo  che  à  Santi  gli 
pareva  morire  da  doverò  «  si  fece  dare  uà 
lenzuolaccio  tristo ,  e  presolo  fra  lui  e  qnel 
gioveni ,  ne  taglioro  una  vesta  da  morti,  eid 
iixfilzatoia*  come  si  suol  fare»  la  por  toro  ol* 
tre  a  Santi,  drolimo  gli  disse  <  Vedi,  Santi  « 
iroglio  che  tu  vadi  sotto  terra  òome  i  citta» 
dini  i  ti  voliam  mettare  questa  vetta,  ed  aa« 
darai  da  tuo  padre  come  le  persooe  da  Le* 
se  i  tu  vedi  ti  muori»  fa*  presto  metti  su  che 
non  sarai  a  tempo  •  Santi  che  »  come  dissi  » 
credeva  che  il  jnorire  fusse  poca  cosa ,  si . 
Ipesse  la  vesta  »,  e  mentre  «e:  la.  metteva  dice- 
va e  Questa  camicia  è  molto  longa,  non  en* 
trarà  dentro  a'  calzoni.  Quando  l' ebbeno  ve* 
atito,  perchè  egli  si  credeva  ogni  cosa»  lo 
accoocioro  nel  letto,  dicendogli  :  Orsù,  Santi, 
«ta  fermo  s  vedi  se'  morto  »  non  ti  muovere» 
serra  gli  oixhi,  sta  queto,  non  parlare»  cho 
lì  voliamo  far  portare  a  dove  è  sotterrato 
tuo  padre ,  e  mostrarti  .  alla,  mamma  che  ti 
piagnerà  s  e  eosk  ass^ttolo  (  il  matto  stava 
come  l'acconciavano) ,  disseao  :  O  povero  San* 
ti!  Santi  è  moirto s  e  non  guari  stati,  lo  pò* 
leno  in  terra  come  si  solgono  porre  li  mor* 
ii%  nò  altiomenti  stava   lo  «ceaiunito  K9ine 
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«e  proprio  morto  fusse  stal^^  Vedendo  cho 
egli  così  fermo  stava ,  pensoro  così  come 
era  vestito  da  morte  farlo  portare  a  casa 
tua  »  ed  un  di  loro  aodatosene  in  piazza , 
prese  quattro  facchini ,  e  convenutosi  con  lo* 
so  per  sedici  carlini  portasseno  il  morto  a 
Strove ,  e  menati  i  facchini  in  casa ,  dato 
lo* da  bjere,  ^ssettpmo  SanU  sopranna scal^u 
e  per  la  porta  di  dietro  lo  cavoro,  ed  slìì^ 
;4ando5ene  per  la  più  cuperta  strada^  i  fac«^ 
^hini  questo  matto  vivo  per  morto  portava^ 
no  i  ed  usciti  alla  porta,  da'  cabeliieri  noa 
fu  loro  detto  nnlia,. perchè  sapevano  come  la 
cosa  stava .  I  facchini  per  giugniare  presto 
«e  n'andavano  di  booii  passo»  e  quando  che^ 
furo  pari  santa  Petronilla,  a  capo^  la  costa, 
che  si  scende  per  andare  a  Vico,  per  trista 
sorte  di  Santi  e  buoHa  de' facchini  s'incon^ 
troro  in  un  vetturale  del  cavaliere  Capacci  » 
che  conosceva  quel  matto  di  Santi»  e  veden- 
dolo portare  >  prima  che  conoscesse  chi 
fusse»  domandò  i  facchini- chi  portavano  « 
Loroj  che  non  sapevano  chi  fusse^  disseno» 
Non  lo  sappiamo .  Il  vetturale  aocòstatosi: 
oltre  ,  iocogniobbe  ,  e  con  gran  .màra vigliai 
disse  :  Q,  gli  è  quel  malto  di  Santi  à&l  gran- 
de: come  ha  fatto  il  pazzo  a  morirsi- così 
pre»to  ì  Sentendo  Santi  dirsi  pazzo^  non  po^ 


tè  fare   ehe  no»  ^rispoadesse ,  e  senza  pant9 
muoventi  ,   aprendo  solo  (in  poco  gli  occhi , 
con  voce  mesta  e   tremolante    disse  t   Se  io 
fussi  vivo,  cóme  son  morto,    non  mi  direAtò 
Cos),  che  ti  darei  a  divedere  chi  è  Santi  del 
grande*  A  queste  parole  i  facchini   imjpaari*-' 
ti,  tutti    di  spavento  e    di   paura    pieni.    Io 
lasciora  cadere ,  e  non  al  Irò  menti  che  se  iì 
demonio  dello  inferno  dietro  avessero  avuto  ^ 
così  fuggivano.  Die  Santi  nel  cadere  un  grail* 
|x)tto  in  terra ,  e  percotendosi  tutto ,  si  feco^ 
naie  in  più  d*un  lato,  ed  alzando  il  eapo» 
«perse  gli  occhi  e  vidde  i  facchini  che  fug* 
givano,  -ed  egli    sènza  muoversi   cominciò  a 
piangerei  &cendo  un  gran  lamento;  dicendo^ 
Ohimè,  portatemi  Via    che  li^'cani  non  mi 
manichino }  portatemi  da'  m^a  a  sotterrare  a 
•anta  Giulia.  I  facchini,  che  la  in&rnài  pau-^ 
ra  gli  aveva  cacciati,  punto  non  si  volgeva* 
no  arieto,  ma  con    prescia  fuggivano.  Stava^ 
il  matto  •  in    tetra   disteso ,  come  se    morto 
fusse>^« -a .piangersi' da    sé   stesso,    né  paato 
punto   si  moveva.  Di  molti  villani   ed  altre 
brigale  oorseno  a  vedere   questo  vivo  che 
morto  gli  pareva  essere  »  e  lo  domandavano 
quello  volava.  Egli  non.  diceva  altro»  se  non 
dhe  voleva  essere  sotttprrato  da' suoi.  Persor«r 
ta  s'  abbatta  uq  ino  cagioo    a  passare^  ^aa*v 


)e  aveva  vendute  le  le^na  •  e  tornandosene 
tt  casa,  vìdde  costui  in  tal  .foggia,  e  fattosi 
fiutare»  sì  come  morto  fusse«  lo  pose  sopra 
d*un  jDuIo  a  traverso.  Il  matto,  non  altro- 
menti  che  morto  fusse,  così  si  lasciava  don^ 
dolare,  e  s'  acquetò  che  mai  fino  a  catea  pat- 
io. Vedendo  il  cugino  tanta  stnUizia,  lo  le- 
gò molto  bene  acciò  non  «i  lasciasse  cade- 
re ,  e  così  in  quello,  abito  lo  portò  a  casa 
alla  madre  •  Il  fratello  vedendolo  in  cotal 
foggia,  lo  domandò  quello  che  gli  aveva  ,  e 
che  volesse  dire  tal  cosa .  Rispose  Santi  di^ 
cendoa  Son  morto,  sotterrategli. . Smentendo  1^ 
fratello  questa  sua  ultima  sciocchezza ,  in- 
fatto si  pensò  gli  fusse  stato  dato  ad  ipt^n- 
dare  tal  pazzia,  e  preso  un  bastone,  gli  comin- 
ciò a  dare  molte  bastonate.  Non  prima  eb" 
be  la  prima,  che  Santi  cominciò  forte  a  gri» 
dare  ,  e  rizzandosi  in  pie ,  corse  a  dosso  al 
fratiello,  dicendogli  :  Traditore,  tu  se''  stato  a 
farmi  morire,  che  mi  desti  i  capponi  per 
capretti.  £  così  dandosi .  insieme,  fecenp  una 
grande  zuffa.  La  madre  insieme  con  molti 
altri  villani ,  che  a  tal  rumore  eran  corsi , 
gli  spairtiro ,  e  messeno  Santi  in  sul  letto  « 
che  fra  il  botto,  le.  bastonate  e  le  legature 
delle  fu|:ii  era  tutto  fiacco  $  né  a  fatica  fi| 
eatrato  ^^  letto,  che  un  villano vportò  Usua 


Sl8  f'OTEtt*   IX. 

panni  e  li  denari  de'  capretti ,  e  cos)  Io 
sciocco  sì  rimase  tatto  battuto  e  pesto  s  ed 
ivi  a  due  giorni  uscitosi  del  letto,  te  ne  top- 
po a  lavorare,  né  mai  più  volse  sentire  dt 
venire  a  vendar  nulla  alla  città  i  e  tornato 
'di  morto  vivo,  s' attendeva  a  lavorarei  e  quan* 
do  gli  era  ragionato  del  morire,  diceva 
die  di  là  v'  era  nna  brutta  stanza  ,  e  cho 
sempre ,  mentre  che  ste'  morto ,  fu  pesto  • 
battuto . 


VOMB  znr  CBVTiLOMO  SENESE  in  Grosseto,  gkfo^ 
vendon  con  V  amata,  è  sopraggiuntó  dal  mam 
^ito  in  sul  fatto.  Egli  leva  il  rumorei  a  (jueU 
le  grida  un  altro  gentilomo  corre  e  gli  dà 
ad  intendare  che  la  donna  gli  fa  la  medici'^ 
ìia  al  direnato  %  egli  lo  crede ,  lo  amante 
lo  minaccia  con  dire  che  V  ha  vituperalo  .  Lo 
sciocco  per  t>ia  di  mezzi  fa  la  pace,  e  do- 
manda  perdono  alla  donna  e  allo  amante  ^  e 
si  rimane  schernito,  * 
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xn  Grosseto  «  città  del  nostro  contado  moU 
to  nominata ,  fu ,  non  è  molto  tempo ,  gra- 
ziose e   hMe  donne   e  voi    discreti   giove-' 
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n!  »  tin  nostro  giovine  di  Siena  di  assai  bu'o4 
na  fanSiglia,  qual  si  sfava  buona  parte  det- 
r  anno  per  la  maremma  a  sjue  faccende  »  ed 
in  qiuel  di  Grosseto  faceva  seminarvi  buon 
nuniero  di  grano,  di  sorte  che  più  di  qua* 
ranta  moggia  era  il  suo  lavoro  :  e  stando*^ 
sì  alla  custodia  di  quello,  la  donna  sua  la* 
sciava  stare  in  Siena  a  far  lunghe  vigilie  s 
e  perchè  ella  era  una  bella  e  delicata  don- 
na ,  non  posseva  fare  che  qualche  fiata  noo 
ai  ricordasse  di  lei  con  il  visitarla  una  volr 
fa  l'anno  •  Avvenne  che  per  la  lunga  dimo^ 
ra  che  il  giovine  faceva  dalla  dònna,  come 
volse  la  sorte  ^s'invaghì  4vi  in  Grosseto  di 
una  bella  e  piacevol  donna  ,  giovine  forse 
ili  anni  vintidue  infino  a  vintitrè,  gentildon- 
na grossetana ,  forse  delle  meglio  fameglie 
che  vi  sienoi  ed  essendosi  questo  giovine 
nel  suo  amore  smisuratamente  inviscato,  di 
aorte  che  più  vivere  non  posseva  senza  ve* 
dere  la  sua  amata,  «  seguendo  caldamente 
Ì9  sua  valorosa  impresa ,  sollecitandola  di 
giorno  in  gi^mo  con  ricchi  presenti  e  spes* 
se  imbasciate,  punto  I^  lasciava  pos.are.  Vol^ 
Se  la  sorte  ,  o  che  la  donna  mal  contenta 
si  tenesse  del  marito  ,  o  che  il  giovine  pift 
a  grado  le  fusse  per  lo  essere  egli  nel  fiore 
di  sua  gioventù ,  fresco  come  una  fiorita  ro* 


■ 

Aa,  di  a$M  proporzionata  statara,  nò  punto 
.pareva  cjuello  per  le  maremme  usasse,  veden- 
dolo ella  così  fresco  e  bello»  nonposs^  fare, 
,«ssendo  amata,  che  non  lo  amasse  e  piacen- 
dole il  giovine  '(  come  amor  sa  fare  ) ,  /^nco 
.e;lla  s*  invaghì  dell*  amor  suo»  ed  oltre  a  mo- 
do scaldossele  il  feminil  petto,  talché  in  non 
molti  giorni  essendo  l'amor  loro  più  che  del 
.pari  divenuto ,  perchè  quello  della  donoa  som 
pravanzava  quello  del  giovine,  così  condoli- 
ti  derno  opra  onde  córre  di  quello  li  desia- 
ti-frutti, e  per  vìa  d'una  loro. secreta  im* 
rbasciatrice  derno  modo  di  potere  insieme 
trovarsi  -»  talché  con  scolmo  piacere  li  due 
amanti  felicemente  insieme  si  goderno  buo- 
na pezza  il  loro  amore  ,  e  con  molta  gioia 
t  festa  sollazzandosi,  in  dolci  giuochi  si  trat- 
.tenevano,  e  tutti  lieti  con  ordinati  modi  si 
.vivevano  .  La  valente  dònna  maggiormente 
contenta  si  teneva  dello  amante  giovine,  cho 
non  faceva  del  suo  giallo  e  gonfio  marito , 
ed  anco  il  giovine,  sì  per  la  lunga  dimora 
4>he  infra  1*  anno  faceva  dalla  sua  cara  spo- 
sa«  come  per  le  bellezze  dell'amata  Gros- 
setana ,  assai  contento  ^le  ne  rendeva  s  e  pa- 
Cìjn&ute  amandosi  V  uno  e  1'  altro^  spesse  fia- 
te con  bel  modo  segretamente  si  trovavano 
Insieme*  Avvenne  un  giorno  per  disawentu^ 
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fa  che  il  Grossetano  disse  alla  donna  di  vo» 
lere  andare  fino  alla  marina,  o»  per  dir  me» 
glio ,  alla  foce ,  per  vendare  certo  grano  a. 
certi  mercanti  clie  v'erano  arrivati;  e  cosk 
JDoutato  a  cavallo,  di  buon  passo  n'andava  % 
Non  fu  a  fatica  a  mezza  via  che  s'  incontrò 
in  quel  mercante  che  cercava,  il  quale  con 
un  nostro  gentilomo  versa  Grosseto  veniva* 
Vedendo  il  marinaro- che  per  mercantar  gra» 
no  veniva  »  tornò  indietro  con  esso  loro  ,  e 
giunti  in  Grosseto  ,  se  n^  andorno  prima  al 
granaio  del  gentilomo  per  vedere  il  suo  gra* 
no .  Veduto  ohe  il  marinaro  ebbe  quello,  il 
Grossetano  lo  volse  menare  al  suo  »  e  tutti  e 
tre  di  brigata  n'  andavano  ;  e  giunti  alla  casa 
del  Grossetano,  egli  disse  :  Aspettate  che  pi- 
gli la  chiave  del  granaio  re  salendo  in  ca<« 
sa,  se  n'  andò  in  camera  per  la  chiave  .  La 
donna  in  fatto  come  il  marito  si  partì  di 
Grosseto  per  andare  alla  foce,  ella  per  la 
sua  portano  velie  mandò  per  lo  amante,  e  in 
sul  letto  vestiti  vestiti,  senza  sospetto  veru« 
no,  di  buona  voglia  si  davano  amorosamen* 
te  piacere.  Lo  sciocco  marito  cercando  la 
chiave  per  camera  ,  trovò  la  donna  in  sul 
letto  che  una  alla  sua  toppa  n*  adoperava  . 
Vedendo  egli  tal  cosa ,  molto  rammarico  no 
prese,  e  conosciuto  il  giovine,  tutto  turbato 
Aui,  Sen,  v'oU  L  21 
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cominciò  a  gridare ,  dicendo  :  Ahi,  rea  femi- 
na  !  sì  che    a  questo  modo    si  la  >    questo  è 
1'  onore  che  tu  mi  fai  ?  E  mille  altre  parole 
con  voce  alta  diceva  ;  e  certo  •   se  egli  non 
avesse  avuto  paura  del  giovine,  o,  per  dir  me« 
glio ,  di  sé  stesso  i  faceva  qualche  male  scher- 
zo alla  donna  così  in  su  quel  fatto .  Senten- 
do quel  rumore  il  mercante  e  il  genti  Io  mo, 
che    alla  porta  aspettavano  ,  corsero  su  per 
vedere  quello  voleva    tal  cosa  dire  •    Giunti 
su ,  domandorno    ciò    che  fussi    stato  .  EgU 
tutto  affannato  disse  di  punto  in  punto  come 
Ja  donna  trovata  aveva  in  sul  letto,  in  che 
jnodo  e  con  chi,  e  tutto  infuriato  diceva  con 
alta  voce  volere    andare  accusare   la  donna 
al  Potestà  insieme  con  il  giovine,  dicendo  « 
Xi  vo'  far  gastigare   con  la  ragione ,    e  non 
con  altro.  Pareva  a  quel  mercante  e  al  gen« 
tilomo  che  quel  povaraccio  ùisse  impazzato, 
e  non  altromenti  tal  caso  lo'  pareva  che  una 
comedia  i    e  con  buone   parole    il  marinaro 
andava  cercando    di    mitigare    tal   furia ,  e 
quel  nostro  gentilomo  penso  una  sfcusa  mol« 
to  buona,  e  per   fare  la  novella  avesse  del 
buono,  come  uomo  accorto  disse:    Non  cor- 
rile a  furia  i  si  voi  e  intendar  bene  ogni  co- 
sa •  E  mentre  diceva    così ,  s*  accostava  alla 
porta  della    camera,  do  ve   li  due   amanti  si 
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trovavano ,  e  quanco  fu  assai  presso,  perchè 
sentisseno  quello    diceva ,    con  parole    assai 
alte  disse  :  Forse  voi  sete  in  errore,  la  cosa 
non  sarà  andata  cosi  come  dite  ;  avrete  tra* 
veduto,  vi   sarà  parso   Tua    due,    e  li    due 
uno  .  Il   xritiì  contento    Grossetano  preso  dal 
furore   della    pazzia  disse  :    Come    non  sarà 
vero,  che  gii  ho  veduti  Tuno  sopra  l'altro? 
devo  forse  esser  cieco  o  matto  i  Allora  il  valen» 
tegentilomo,  come   nobile  spirito,  da  uomo 
da  L'atte  si  portò  ;  e  perchè  egli  assai  in  Gros- 
seto   dimorava  ,    in  fatto    si  rammentò    che 
quella  giovine  1*  anno  passato    aveva    in  lin  , 
sol  parto  fatti  due    figli ,  e    per  ricuprir  tal 
cosa  disse  :  Certo  ,    grande  errore  è  stato  il 
vostro    a  far  tal  rumore ,    perchè    la  vostra 
donna   è  giovine  da  bene  ,  e    son  certo  che 
la  non  farebbe  tal  cosa;  e  quello  che  avete 
veduto  ,    sarà  qualcuno  che    aveva    il  male 
del  dilombato ,  ed    ella    tal  fiata  gli  farà  la 
medicina.  Non  sapete  voi  che  a  tal  male  non 
lo  può    medicare    altra  persona   se  non  chi 
ha  binato  ?  e  perchè  la  donna  vostra  è  una 
di  quelle  ,  per  carila  farà  tale  opra  $  prima 
che  voi  facciate  tal  pazzia,  intendete  la  co* 
sa  come  sta.  La  donna  tutta  spericolata,    al 
meglio  che  possè^  al  rumor    del  marito  pre« 
itamente  assettatasi»  e  altresì   fatto    il    gio« 
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yìne  il  simile,  e  sentendo  ambedue  quell« 
parole ,  quali  il  gentiiomo  diceva  in  loro 
scampo ,  parendo  loro  ottima  medicina  per 
)a  loro  salute ,  bene  io  mente  se  le  fissero  , 
e  con  quelle  ordinoro  scusarsi  •  E  così  fat- 
to fermo  proposito  e  sicuro  animo ,  il  giovi- 
ne fingendo  dolersi ,  tutto  turbato  s*  uscì  di 
camera,  dicendo  al  Grossetano  :  Ben,  che  co* 
sa  avete  avuto  ì  sono  stato  qua  per  il  ma- 
le che  mi  sentivo  in  su  le  reni ,  e  mi  fu  da 
una  donna  insegnata  per  medicarmi  la  vo* 
stra,  che  dicano,  per  aver  fatto  ella  due  fi- 
gli a  un  sol  parto,  che  faceva  a  tal  male  là 
mediciua  »  e  per  altro  non  ci  sono  statcìs  ma 
sappiate  che  prima  sia  notte  vi  farò  penti*, 
re  della  vergogna  m'  avetd  fatta  «  che  vi 
voglio  dìnanti  al  Potestà  per  lo  avermi  in- 
famato a  torto  •  Forse  che  mi  mancano  le 
donne  ì  Verrete  pur  iunanzi  al  Potestà ,  e 
vedrete  quello  ne  va  a  infamar  uno  contro, 
la  verità  i  per  Ia  grazia  di  Dio  ho  una  don* 
Da  per  moglie  così  bella  dove  ne  sia  un'  al* 
tra  ;  ed  oltre  lo  essere  alla  presenzia  della 
corte ,  farete  conto  con  esso  me  •  Questa  è 
quella  volta  che  impararete  a  parlare  per 
tutte  a  portar  sì  poca  riverenzia  a  uu  gen- 
tilomo  s  e  per  ncn  fare  incarico  a  questi  due 
uomini    da  bene ,  per  ora    voglio   lasciarvi 
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Stare  ,  e  fuor  di  loro  gastigarvi,  ma  ora  vo- 
glio aver  rispetto;  e  cosi  detto  ,  si  partì,  la* 
sciando  il  povero  Grossetano  pieno  di  pau- 
ra e  di  vergogna.  E  pensando  egli  allepa» 
role  quali  prima  gli  aveva  detto  il  genti- 
Ionio  ,  cominciò  a  credare  che  la  donna  fus« 
ae  buona  e  bella  s  e  stando  confuso ,  non 
sapeva  che  si  dire ,  ma  come  un  disensato 
con  il  capo  basso  stava  pensando  come  far 
potesse  a  tornare  in  pace  con  quel  giovine , 
-e  gli  pareva  avergli  fatta  grandissima  offe» 
«a  .  Soggiunse  quei  gentilomo,  quale  era  con 
il  mercante ,  dicendo  ;  Non  istate  punto  iu 
dubbio ,  che  quello  vi  ho  detto  è  la  verità  » 
perchè  andando  noi  l'altro  ieri  a  Batigniano 
in-  sul  ponte  alle  molli,  gli  cascò  il  cavallo 
a  dosso  ,  e  si  fece  molto  male  ,  per  quanto 
lo  sentivo  dolersi .  La  valorosa  donna,  anco 
élla  venuta  oltre  »  ccm  cruccioso  viso  e  un 
vi  venga  il  grosso ,  sciaurato ,  disse  al  ma* 
rito  s  Che  belle  parole  sono  le  vostre  senza 
rispetto  veruno?  pazzo  che  voi  sete,  che  co- 
se son  queste  ?  Vi  so  dir  che  questo  giorno 
vi  sete  fatto  un  beli'  onore ,  sete  un  galante 
uomo  ,  non  vi  voglio  dire  delle  cose  meri- 
tareste,  me  le  voglio  tacere  per  il  meglio  ,  e 
più  per  onor  mio  che  d'altri. Ditemi  un  po- 
co, credete  che  a  un  uomo  da   bene  simile 
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a    Jui  facesse    come    fo  a  un    villano ,    che 
quando    gli  fo  tal    medicina  lo  fo    porre  in 
piana  terra  ,  né  guardo  con  loro    far  tal  co* 
sa  più  nella  stanza  terrena  che  quassù  i  ma 
quando   1'  ebbi  da  fare  à  lui,  per  esser  egli 
persona    meritevole,    non    mi  patì    i*  animo 
farlo  in   terra    spianare  ,    però  lo    menai  in 
camera  sopra  del  letto,  e  bisogniarebbe  che 
voi  avesse  il  medesimo  male  che  ha  egli,  e 
vi  lasciasse  stare  con  esso.  Ditemi  un  poco , 
come  vi    parrebbe  buono  esser   direnato  ?  Al- 
lora quello  sciocco  lavaceci  rispose  alla  don* 
na  :  Perdonami ,  che  io  mi  credevo    ci  fusse 
per  altro  ,  e  per  certo  mi    pensai ,  vedendo- 
vi   sopra    r  uno    V  altro    come    vi  veddi ,  a 
qualche   male  ;  e  se  avesse  saputo  per  quello 
voi   v'  eravate  ,    non  avrei  gridato  .    Kispose 
ella    allora  1    Bisogna  prima  guardare  molto 
bene  ,  e  poi  parlare  ,   perchè  detto   che  altri 
ha  la   parola ,  poi  non  è  più  patrone;  e  guar- 
datevi   da   lui    che  non  vi  facci    dispiacere» 
perchè  ha  giurato  vendicarsi  di  tanta  ingiu- 
ria .  Per  quelle  parole  il  Grossetano  comin- 
ciò fortemente  a  temere;    e  cognosciendo  il 
giovine  per    persona  manesca    e  stramaccio- 
sa  ,  però  n*  impaurì  oltre  a  modo,  e  temen- 
do della    sua  vita ,  non  sapeva  che  farsi.  Ve- 
dendo quel  gentilomo  ohe  il  Grossetano  $  erii 
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già  coraidciàto  armare  di  g^ndUsima  paura, 
gli  disse*  Sarebbe  buoao  che  voi  cercasse  far 
seco  pace,  prima  che  vadi  a  iaquesirvi  al  Po- 
testà. Ora  se  voi  volete  che  mi  ci  spenda,  lo 
farò  volentieri  per  lo  amor  vostro  e  di  vo« 
stra  donna»  acciò  non  siate  ruinati  e  scorti 
per  tutta  questa  terra.  A  queste  parole  il'  va- 
lente Grossetano  dis6 e  :  Di  grazia  ve  ne  pre- 
go, che  ve  ne  sarò  sempre  obbligato  •  Disse 
il  geutilomo  ;  Son  contento,  venite  con  esso 
^oi ,  che  infra  questo  mercante  ed  io  faremo 
questa  buona  opera  di  carità  *  Il  sufficiente 
mondaporri  >  che  di  paura  tremava ,  si  vol- 
tò alla  donna  »  e  di  nuovo  disse  >  Perdonami 
se  t'avesse  apposto  più  una  cosa  che  uni 
altra  a  torto ,  come  ho  fatto }  me  ne  duole» 
il  demonio  mi  acctecò  ,  e  poi  non  guardai  ch^ 
più  di  voi  fusisé'  di  sopra  che  di  sotto  3  e 
così  dettò ,  uscitosi  di  casa ,  per  paura  se 
n'  andava  in  mezzo  fra  il'  mercante  ed  il 
gentilomo,  e  sempre  gli  pareva  d'avere  le 
budella  dentro  d'  una  cesta  •  £  cosi  di  bri- 
gata se  ne  andoro  alla  piazza ,  a  dovè  tro- 
verò il  giovine  che  con  molti  altri  ridevano 
dèi  successo*  caso  ;  quale'  egli  di  punto  ia 
punto  racconto  V  aveva  •  Quando  che  il  geu- 
tilomo ei  il  mercante  videro  il  giuv^ae  cpu 
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tanta  brigata,    alla  presenzia  ài    tutti,   per 
far  che  la  novella  avesse  del  buono,  disse  i 
Se  voi  punto  vi  tenesse  incaricato  da  questo 
uomo  da  bene ,  e  che  le  parole  sua  v'  aves* 
seno  fatta  offesa ,  egli  è  qui  per  domandarvi 
perdono.    Sarete    contento    per  amor  nostro 
perdonargli,  e  non  v'ha  da    essere  maravì* 
iglia  se  oltre  trascorse  in  tale  errore ,  egli  Io 
fece  per  non  sapere  quello    faciavate  ;    però 
Voi  non  avete  da  cor r ire  con  tanta  furia.  Egli 
s*  ammenda ,  gli  duole  avervi  detto  tal  cosa , 
e  ve  ne  domanda  perdono.  Sentendo   il  gio* 
vine  questa  ultima  sciocchezza ,  non  potè  fa* 
re    che    alquanto    non  ridesse  ,  dicendo  s  La 
vergogna  è  grande ,  ma  le  vostre  parole  so* 
no  state    di    maggior   possanza  che  quella  • 
talché    per  vostro  amore  son   per   far   tutto 
quello  volete  •    Sentiva   il    Grossetano  -ogni 
cosa ,   e  vedeva    il   giovine ,   benché   stesse 
dopo    le  spalle  del  marinaro»   ed  al  fine  di 
assai  parole   quel   mercante  disse  al  Grosse- 
tano t  Voi  sentite,    aviamo  fatto  tanto,   che 
se  gli  domandate  perdono ,  la  pace  sarà  fat- 
ta .   Al  Grossetano  parendo  ogni    ora  ^lille 
di  farla,  entrato  in  cerchio,    levandosi    la 
birretta ,    se  gli  ingenocchiò  a'  piei ,  dicen- 
do .  Per  r  amor  di  Dio,  vi  domando  perdono 
se  io  v'avesse  apposto  più  una  cosa  che  mn* 
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altra  ;  ^  se  vi  avesse  detta  parola  alcuna  in- 
gìariosa  ,  vi  prego  non  voliate  guardare  alla 
mia  pazzia  .  Il  giovine  essendo  persona  cor- 
tese ed  umana  ,  disse  :  Sievi  perdonato  •  Al* 
lora  il  Grossetano  tutto  contento  se  n'andò 
a  casa,  parendogli  d'aver  campato  un  gran 
pericolo  ed  una  spaventevoi  furia;  e  perchè 
assai  fede  prestò  alle  parole  del  gentilomo  • 
però  mai  pensò  (Aie  la  donna  sua  avessi  fai* 
lito,  e  per  vergogna,  siccome  per  tema, 
-mai  gliene  ragionò  *  II  giovine  ringraziato 
il  gentilomo  ed  il  mercante ,  assai  insieme 
di  tal  caso  riseno  .  Di  poi  egli  dato  ordine 
alla  cosa»  con  1* amata  donna  segretamente 
ambedue  insieme  si  sollazzarono  «  e  felice* 
jnente  ,  senza  veduta  dello  sciocco  marito, 
lungo  tempo  si  goderò  i  dolci  frutti  •  d*  a* 
ìRore  ;  ed  il  semplice  nella  malora  rimase 
schernito  e  beffato  • 
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COME    USJ   GENTILDONNA  PADOVANA,    COn  nuo- 

va  avvedimento  »  essendo  dal  marito  con  V  a 
mante  sopraggiunta,  raccontandogli  unu  no* 
velia ,  se  ne  liberò. 
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n  Padova  ,  città  molto  grande  e  già  fa* 
mosa  ia  Italia,  fa»noQ  è  molto  tempo  ,  vez* 
zose  e  belle  donne  e  voi  piacevoli  gioveni  , 
una  bellissima  giovine  nobile  e  ricca,  quale 
come  r  allre  donne  ,  non  contentandosi  della 
sua  compagnia .  benché  giovine ,  beilo  e  ga- 
gliardo fusse ,  ma  tirata  da  un  disonesto  ap- 
petito ,  come  molte  sciocche  fanno,  s'inva- 
ghì d*  un  giovine  fbristiero  che  ivi  a  studio 
dimorava- 4'  e  con  il  quale  molti  giorni  seco 
fece  l'amore}  ed  essendosene  ella  disconcia- 
mente invaghita ,  egli ,  come  è  usanza  de*- 
gli  scolari»  vedendosi  più  che  il  solito guar-. 
dare .  la  cominciò  a  seguire ,  ed  ella  carez- 
zandolo ,  tanto  che  in  pochi  giorni  l' uno 
r  altro  colse  con  sommo  piacere  dell'  amor 
loro  li  desiati  frutti  •  E  così  venuti  li  due 
amanti  fameliarmente  domestichi ,  non  era 
mai  giorno  per  la  domestichezza  loro  che 
agli    amorosi   abbracciamenti  non  si  trovas- 
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seno ,  e  così  con  sicurezza  grande  seguivano 
il  lor  amore .  Ma  per  trista  sorte  un  giorno 
di  caldo  grande  »  essendo  ambedue  insieme 
in  camera  vinti  e  stanchi  dagli  amorosi  com» 
battimenti ,  come  poco  accorti ,  era  rimasta 
aperta  la  porta  di  fuori  s  e  mentre  che  in 
letto  si  posavano  giunse  il  marito  di  lei ,  e 
salendo  le  scale  ,  essendo  anco  la  porta  di 
camera  aperta ,  sentirne  lo  strepito  del  sa- 
lire ,  ed  ella  conobbe  quello  essere  il  ma* 
rito ,  onde  tutta  spericolata  disse  :  Trista  a 
me,  son  morta  $  e  Jevatasi  in  pie  >  disse  allo 
amante  I  Nascondetevi  dopo  la  porta,  e 
quando  vedete  il  tempo  ne  uscite ,  acciò  che 
il  nostro  amore  non  abbi  qui  a  por  fine  i  e 
così  detto  »  ella  tutta  lieta  e  festevole  jfattasi 
incontro  al  marito  ,  disse  :  Voi  non  sapete  ^ 
compagnia  mia  cara,  la  bella  beila  che  una 
donna  ha.  fatta  al  marito .  Be' ,  disse  egli , 
che  cosa  è  stata  ?  e  per  intenderla  si  fermò 
in  su  la  porta  della  camera ,  e  quinci  aspet* 
tava  sentire  la  sua  sciocchezza.  Disse  la 
donna  :  Voglio  che  sentiate  il  più  bel  tratto 
che  sentiste  mai.  Egli  che  desio  aveva  d'in- 
tenderlo ,  disse  t  Dillo ,  in  che  luoco ,  a  chi  ? 
In  questo  vicinato  ,  indisse  ella  ;  guardate  se 
questa  fu  bella  .  Era  una  gentildonna  pa« 
dovaaa  giovine  e  ricca,   e  non    meo    Isella 
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di  me  ,  qual  si  dava  piacere  in  Camera  Con 
un  sao  amante  scolare ,  e  per  sorte  il  ma- 
rito »  mentre  si  sollazzavano ,  tornò .  Ella 
sentendolo  venire,  prima  che  entrasse  in  ca- 
ntera, se  gli  fece  incontro  e  disse  proprio 
cos)  !  Fu  cost\  accanto  il  ponte  di  tavole  una 
donna  che  fa  sopraggiunta  dal  marito,  ed 
ella  fattosegli  incontro,  si  disciolse  il  zinale  , 
o,  voliamo  noi  dire.  Io  spara- grembo ,  e 
così  dettogli ,  r  inviluppò  con  quello  così  il 
capo .  Ella  •  che  il  suo  già  s' era  dislegato  » 
fingendo  far  del  proprio,  molto  bene  lo  im- 
bavagliò .  Mentre  che  egli  così  era  invilup* 
pato  ,  che  punto  non  vedeva  ,  il  valente  gio* 
vine  fuggì  via- pianamente,  ed  uscito,  ella 
sviluppò  il  marito,  e  in  quello  atto  egli  dis* 
se  I  Mi  pari  una  bestia ,  non  sapevi  dirlo  se 
non  facevi  del  proprio  ?  No  ,  disse  ella ,  che 
a  voler  fatlo  appunto  come  andò ,  bisogna* 
va  far  così  •  Il  giovine  aveva  preso  tal  pia* 
cere  di  questa  novella,  che  aveva  superato 
il  dispiacere  dello  sturbo  ricevuto,  e  per 
sentire  il  tutto  si  fermò  in  luoco  assai  si- 
curo •  Quando  il  marito  fu  sbavagliato  ,  disse 
alla  donna:  Se  cotesto  fu  vero,  è  stato  un 
bel  caso  ;  cotesto  babbione  è  stato  un  da- 
pocaccio  a  non  s'accorgere  di  questo  tratto* 
Sì ,  disse  elU ,  1'  aveva  tanto  bene  stretto  e 
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imbavagliato  con  quel  zinale  »  che  punto 
non  posse  va  vedere  né  sentire  .  £  ragionato 
ambedue  assai  di  tal  cosa  ,  essendo  ormai 
libera,  te  n'entrò  in  camera»  e  quinci  al- 
quanto  dimorò  con  il  marito .  Lo  amato 
giovine ,  tutto  ripieno  di  risa  per  il  caso  av- 
venutogli, tutto  contento  se  n'andò*  E  lo 
sciocco  marito  uscitosi,  ivi  a  non  molto 
spazio  di  tempo  ,  di  casa  ,  se  n'andava  per 
Padova  raccontando  questa  novella  ,  né  s'ac- 
corgtfva  che  egli  stesso  era  la  favola .  La 
donna ,  come  solita  era ,  con  più  accortezza 
con  il  suo  amato  scolare  si  ritrovava ,  ed 
ogni,  volta  che  ella  e  lo  amante  insieme  si 
ritrovavano,  dello  avvenuto  caso  si  rideva* 
no,  lasciando  lo  sciocco  marito  con  la  sua 
novella  nella  malora  beffato  s  e  godendosi 
il  loro  amore  felicemente ,  per  lungo  spazio 
si  derono  insieme  piacere  e  buon  tempa« 
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IPOLITO  GENTI LOMO  SENESK  roccOìita  come  smar- 
ritosi per  Roma,  e  domandando  una  /art* 
te  della  sua  stanza ,  da  quella  fu  menato  in 
casa  ,  e  per  fargli  favore  ,  in  vece  di  quella  , 
gli  mostra  la  padrona*  E&li  accettatola  per 
ijuello  che  cercava,  seco  si  rimase  per  quella 
notte  alloggio* 
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'gli  è^vero ,  vezzose  e  belle  donne^  ohe 
sempre  sono  stato  la  disavventura  del  nioa« 
do  ,  e  la  fortuna  avendomi  preso  a  giuoco  , 
trastullandosi  di  mia  strazi ,  ogni  giorno  raV- 
volgendomisi  d'  attorno ,  mi  si  mostrava  pia- 
cevole e  larga  donatrice,  ed  in  un  volger 
d'occhio  ini  lasciava  beffato  e  schernito*  Ora 
per  sorte  un  giorno  essendomi  più  vicina  che 
il  solito  ,  mi  venne  comodo  pigliarla  per  11 
crine ,  e  tenendola  stretta ,  quella  fiata  fa 
mia  prigiona  ,  non  già  per  mio  sapere ,  ma 
per  buona  sorte  ;  perchè  essendo  di  pochi 
giorni  arrivato  in  Roma ,  non  essendovi  più 
stato ,  mi  redussi  a  stare  con  un  mio  amico 
e  fidelissimo  compagno,  quale  aveva  le  stan- 
ze sue  in  Belvedere  ,  palazzo  del  Papa.  Ed  ivi 
dimorato  alc[uantì    dì,    e  benché    Roma    sia 
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molto  rovinata  e  disfatta ,  è  ni<ylto  grande  , 
ed  è  ,  siccome  avrete  inteso  ,  la  prima  città 
del  mondo  s  io  per  vedere  di  quelle  cose  an- 
tiche e  notabili ,  tutto  il  giorno  me  n*  anda- 
vo  a  spasso ,  vedendo  ór  quest'  anticaglia  ed 
ora  queir-altra.  £  perchè  dove  sono  persone 
ricche  e  danaiose ,  sempre  infra  quelle  vi  si 
ravvolge  persone  rapide  del  denaio  involatri» 
ci  ,  però  tutto  il  giorno  vi  si  sente  essero 
levata  la  borsa  ora  a  questo  ed  ora  a  quel- 
lo ; .  ed  essendo  di  questo  avvertito .  trovan* 
domi  pochi  denari,  per  non  li  per  dar  e  non 
li  tenevo  a  dosso ,  acciò  non  mi  fusseuo  in* 
volati.  E  per  non  esBere  uso  per  Roma  «  co- 
me dissi ,  per  lo  essere  la  città  grande  e  le 
vie  lontane  »  essendo  quel  giorno  stato  per 
la  Palisperna  e  su  da  Monte  Cavallo  ,  mol- 
lo mi  fermai  a  vedere  le  Terme  Traiane. 
Così  stato  a  considerare  quelle  antiche  gran- 
dezze romane  «  essendo  già  presso  che  not*. 
te  I  volsi  tornare  alla  stanza ,  e  preso  il  ca- 
mino ,  credendo  andar  bene»  mi  condussi  al- 
la porta  Pjnciana ,  e  da  lontano  vedevo  il 
palazzo  di  santo  JPjetro ,  e  voltandi>  il  cami- 
no m'  addirizzai  in  verso  palazzo  «  andando 
raggirandomi  per  quelle  vie;  e  cqa  un  cer- 
to mio  giudizio  mi  governavo  co  ai  il  sole  e 
con  la  tramontana,  talché  mi  condussi  giCi 
£ao    a'piei  la    Ternità,  e  caminaildo  giunsi 
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air  arco  di  Portogallo  .  Era  già  preMo  che 
notte,  ed  il  sole  dopo  li  monti  s'era  oasco- 
sto ,  e  con  il  mio  discorso  dietro  al  sole  n'  an* 
davo ,  e  già  mi  pareva  aver  trovata  la  via , 
perchè  com'  ero  in  ponte  non  possevo  erra* 
re  il  sentiero  ;  e ,  come  dissi  »  andando  die* 
tro  a  dove  il  sole  s' era  nascosto  «  caminan- 
do  di  buon  passo ,  mi  condussi  alla  Scrofa  » 
e  mi  venne  volto  verso  campo  Marsi ,  e  via 
di  lungo  n'andavo,  tanto  che  mi  détti  ia 
Ripetta.  Come  mi  veddi  essere  a  fiume ,  mi 
parve  d'  avere  ritrovata  la  via  ,  e  così  presi 
la  corrente  dell'  acqua  •  e  in  verso  1'  Orso 
m*  ero  incaminato  ,  quando  per  mia  buona 
sorte  m' incontrai  in  una  giovine ,  che  già 
qui  in  Siena ,  per  non  avere  altri  seco ,  non 
so  che  notte  m'  ero  ghiaciuto.  Ella  ricono* 
sciutomi ,  per  nome  mi  chiamò ,  cortigiane* 
8ca  mente  dicendo  :  Alla  vostra  ,  missere  Ipo« 
litos  che  miracolo  è  che  la  signoria  vostra 
sia  in  queste  parti  ?  a  dove  n*  andate  così  a 
notte  ì  A  queste  parole ,  benché  andasse  ia 
prescia  e  s<jpra  fantasia  per  tornare  alla  stan* 
za,  così  in  su  la  prima  giunta  non  la  rico* 
nobbii  e  formatomi  alquanto,  mi  maravi-*' 
glìavo  di  Costei*  Ella  vedendomi  pensoso, 
disse)  Voi  fite  sembiante  di  non  mi  cono- 
scere, e  pur  son  quella    medesima  Cateriaa 


«h«  afiMi  sa  «joante  notti  meco  vi    ghiaceste* 
i^^ott  vi  iiaiiim«aut0  che  fui  meoau    a   casa 
vostra   appuoto    in  sa   questa    ora  ì    Alloca 
quando   disse  cosi,    ancora   che    dall'  abita 
cortigianesco ,  essendo  vestita   di  ricche  ve* 
ste,  m'  avesse  nascosta  e  doaienticato  l'abi- 
to servile  ,  la  riconabbi  »  dicendole .  Ora  ti 
riccwoscot  cesto  che  questo  abito,  e  la  lon« 
tananza  del  paese  e  il  non  avere  avuto  mol- 
to la  tua  conversazione  *  ed  ancora  lo  esse- 
re infastidito  della  fantasia,  mi  t'aveva  tolta 
dalla  niente»  Lasciamo    andare,  disse  ella«. 
cotante  cortigianerie  >  dove  sete  inviato?  do- 
ve è  la   vostra  stanza?    Io  che    sapevo  dire 
deve  k'  era  ^  ma  non  già  sicuramente  ritror 
yaxla  per.lo  avere  perso  il  sentiero,  e  sic*> 
eome  volgarmente  si  dice  che  sempre  il  mal 
sno  si  deve  palesare  e  discuprire  e  non  tener- 
lo nascosto  *e  celafeu  ,  dissi  x  A  dirti  il  vero ,. 
son^peno,  mi  sono  smarrito  come  fauno  i  put** 
ti,  e  non  ritrovala  via  da  tornare  alla  stan- 
za dave  abita,  eh*  è  in  Belvedere  ;  talché  se 
non  iruoro  chi  mi  mostri  la  via ,.   sarà  pe- 
ricolo   non  la  ritruovi .    Disse  ella  :  Cotesto 
è  poco  fatto,,  perchè  ben  vi  saprò   mostrare 
Belredere  qui  di  casa  dove  sto ,.  che  si  ve4e 
tutto   il  42arrtdoio    di  palazzo  di   Belvedere  ,. 
e  Belvedere    ancora*   Vedrete,  se   vL  volet» 
AiU*  Sen.  voi.  I*.  2A. 
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degniare  venire  in  casa ,  se  rùi  Io  vedvetet  è 
tara  vostro  danno  se  non  saprete  f^readare  il 
camino  e  trovare  la  stanza.  Io  che  non  mi  tro-« 
vavo  denari  accanto  ed  ero  peno»  di  grazia, 
dissi ,  Caterina ,  se  mi  mostri  il  sentiero,  ti 
restarò  obbtigatisslmo .  PeUsò  ella  in  patito 
farmi  una  beffa ,  siccome  tutto  il  giorno  le 
lor  simili  fanno  s  e  stando  ella  in  casa  di 
una  bella  e  famosa  cortigiana,  riòca  e  no* 
bile  di  àangue,  qual  pareva  la  prima  di  Ro« 
ma ,  ed  abitava  ddil'  Orso  in  un  bellissima 
palazzo  tutto  dipinto,  qual  veniva  per  la  stra« 
da  che  va  al  PopUlo  verso  fiume  ^  disse  el- 
la t  Non  vi  partite  ,  né  vi  paia  malagevole 
lo  aspettare  alquanto  i  e  così  detto ,  entrata 
in  casa ,  se  n'  andò  alla  patrona ,  contando^ 
le  come  ero  quinci  arrivato  e  in  che  mo« 
do,  raccontandole  il  mio  essere  i  e  così  infra 
loro  denno  ordine  faro»  una  beffa,  qua<s 
le  mi  feceno .  La  valente  cortigiana ,  es* 
sendo  persona  nobile ,  ancorché  fusse  cor- 
tigiana ,  era  molto  piacevole j  e  sentendo 
come  ero  gentilomo  Senese  e  .smarriHX 
per  Roma ,  disse  a  Caterina  a  Per*  tuo  amo- 
re farò  in  cortesia  ciò  che  tu  vuoi ,  perchè 
questa  sera  sono  libera  di  me,  che  a  ve« 
runo  ho  promesso s  e  così  detto,  Caterina 
tornò  a  me  -,  che  mi  struggevo  vedendo  che 
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di  buona  pezza  il  sole  s*  era  ascoso ,  sapen* 
^  il  camino  essere  lung^o  ,  e  stavo  infra  il 
dolore  e  la  speranza  .  E  non  guari  stato  co«i 
sì ,  ecco  Caterina  tutta  allegra  e  festevole 
che  ne  viene  a  me»  e  presomi  per  mano» 
disie  t  Missere  Ipolito  »  venite  con  esso  me« 
che  Belvedere  vedrete .  Io ,  che  altro  non 
desideravo  che  ritrovare  il  perso  sentiero  » 
seguendola  ,  tutto  contento  n  andavo .  EUà 
mi  guidò  su  per  itna  ampia,  e -spaziosa  sca* 
la,  tanto  che  mi  condusse  in  una  adoma 
sala  »  la  quale  guardava  verso  fiume ,  e  di 
quinci  si  vedeva  Belvedere  e  palazzo  di  Va* 
ticano^  Era  quella  sala  tutta  apparata  di  co- 
rame dorato^  con  bellissime  pitture ,  e  qùìù^ 
di  in  sur  una  ricca  sedia  vi  era  una  bella 
e  vaga  giovinetta  di  età  di  anni  diciotlo  » 
quale  era  vestita  di  ricchissime  veste ,  con 
un  numero  infinito  di  pontali  d*oro  e  grup- 
pi di  perle  i  e  per  lo  essere  '  ella  una  pre- 
giata bellezza,  con  le  splendide  e  ricche  ve« 
ste ,  con  gioie  e  catene  d'  oro ,  pareva  uno 
•pkndenlissimo  sole .  Quando  fui  quinci  ar^ 
rìvato ,  rimasi  a  un  tratto  smarrito ,  né  sa«i 
pevo  io  stesso  se  sognavo ,  o  se  pure  quel- 
lo che  vedevo  era  vero}  ed  abbagliato  dal- 
•le  cotante  bellezze  di  costei  e  dairadorni- 
,  me  4e]la  stanza  »  dalle  superbe  veste  che  ia 
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dosfo  aveva»  con  le  ricche  gioie  delle  qutìi 
(era  adorna ,  stavo  come  tbalordito.  Caterina 
accorlati  della  mia  gran  maraviglia ,    anco 
ella  8te*  in  sé.  La  cortese  donna»  tutta  pia- 
cevole ed  umana  »  levatasi  in  pie ,  con  umil 
grazia  facendomisi  incontro»  con  molte  ghiot- 
te ed   accomodate    parole    vezzosamente  mi 
raccolse  •    Quando  la  sentii  così  dolcemente 
parlare  «  essendosi  già  avvicinata    a  me»  an- 
cora  che  fussi  venata    la  oecora  notte,    mi 
parve  d'  essare  in  sai  fare  del  giorno,  quan- 
do   si  comincia  a  vedere  il    sole  »  .il   quale 
tutti  li  verdi  colli  fa  rallegrare,   e  che  can- 
tano gH  augelletti,  surgono   le  lepri  a  cor- 
.rere,  cominciano  li  cervi  a  saltare»  ed   ogni 
«mimale  a  far   segno  d'  allegrezza. .  Non  ero 
jCotanto  perso,  benché  assai  smarrito    fussi  « 
che  alle  dolci  e  sagge   parole  alquanto  ndn 
rispondesse*    Caterina  vedendomi    così,  che 
mezzo  perso  stavo,  disse  <  Missere  Ipolito  >  la 
signoria  vostra  ha  veduto  Belvedere.  Allora  ria- 
vutomi alquanto,  dissii  Certo  sì  che  Tho  vedu.- 
lo»  e  lo  veggio  molto  più  bello  che  non  lo 
cerca v9  i  e  voltomi  a  quella   signora,  dissi* 
Dipoi  che    la  signoria  vostra    m' è  stala  co^ 
tanto  larga  e  cortese  a  mostrarmi  così  rara 
beltade,  mi  sarà  ancora  magnanima  e  splen«> 
dida  donatricci  ai&GocK  ohù  indegno  ne  sia^ 
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Io  avermi   accetto  questa  sera    in  sua  com* 
pag:nia  ,   acciò  che    meglio  possi    gustare  le 
cotante    alme  e  divine  bellezze  vostre.  Ora 
se  la  signoria    vostra  mi  vorrà   far  tal  gra- 
zia ,  me    la  reputare  a    grandissimo  favore , 
né    altro   Belvedere  che  il    vostro    cercarò . 
Eila ,  eh'  era  permana  cortesissima,  e  per  l'a*. 
more  ch'ella  portava  a  Caterina,  qual  seco 
era  stata    meglio    che  quattro   anni,    e  per 
rafTezione  quale  ella  teneva  con  la  nazione 
di  Siena ,  con  un  lieto  sgusfrdo  togghignan- 
do,  disse  t  Di  poi  che  cosi ,  signor  mio  caro, 
d' im proviso  sete    venuto,    secondo    dice  la 
signoria  vostra  essersi  abbattuto  meglio  che 
non  cercava  ,    questo  non  so  ,  e  ad  altri  lo 
iasciarò  giudicare;  a  me  basta  che  se  la  si^ 
gnoria  vostra  è  contenta ,    io   sono    conten« 
tissima ,  purché  possi  fare  cosa  che  vi  sia  a 
grado ,    perchè    essendo    Caterina    di  vostre 
contrade ,   e  da  lei  tenendo  di  vostra  signo. 
ria  buona  informazione,  però  non  posso  man* 
care  .  Starete   questa  sera  con  esso  noi  cosi , 
domesticamente  con  poche   vivande  ,  e  non 
molte    cerimonie .    Quando  sentii  che    ella 
m'ebbe  accetto    per  quella   sera  in  compa- 
gnia ,  mi  parve  certo  avere  una  delle  mag- 
giori   venture  che   potesse   avere    in  questo 
inondQ.s  e  per  non  essere  ie  cortigiano ,  non 
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sapevo  fare  quelle  belle  parole  stiracchiate» 
che  di  continuo  s'usano  in  Roma,  ma  al 
meglio  che  seppi  dissi  i  Tuttora  che  vostra 
«ignoria  mi  vedrà  volentieri ,  mi  darà  tutto 
quello  che  di  buono  e  di  bello  si  può  tro- 
vare i  e  quinci  fatte  qiolte  parole  »  Caterina 
mi  lasciò  dalla  patrona  tutto  solo,  ed  andar- 
la In  una  altra  stanza  a  dove  erano  due  fan* 
fi  al  servigio  della  cucina ,  le  comandò  che 
fòsse  messo  in  ordine  da  cena.  E  perchè  tut« 
te  le  cortigiane  di  Roma,  specialment*3  quel* 
le  che  sono  di  qualche  valore,  sogliono  sta- 
re in  casa  per  Io  manco  con  due  fanti,  non: 
men  belle  di  loro ,  per  trattenere  di  più  sor» 
te  brigate ,  e  per  lo  essere  meglio  servitCj 
quelle  -  fanti  tutte  preste  apparecchioro  nella 
Ampia  sala  una  ricca  tavola  con  molte  pre- 
ziose vivande  e  finissimi  vini,  e  così  quinci 
dilìcata mente  cenammo .  Dipoi,  dopo  molti 
varj  e  diversi  parlari  ,  la  sigaora  presone! 
|fer  mano,  mi  guidò  in  una  signorile  e  rie* 
ck  camera,  tutta  apparata  di  varj  drappi  di 
se^ta ,  dove  era  un  letto  con  superbissime  cor- 
tine e  regal  cuperta  «  e  sopratutto  con  len* 
«nok  cotanto  sottili  e  candide ,  che  proprio 
parevano  un  sottilissimo  ,  fino  e  candido  lu* 
itro  pannello  d'uovo;  e  non  più  che  intrati  la 
«ramerà,  ecco  che  Caterina  venne  oltre,  e  tfib* 
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biata  la  patroaa>  le  trasse  di  dosso  la  J^rim^ 
veste  •  e  rimase  con  uùa  sottana  di  raso  pre- 
nifi  tuita  bigarata  di  trine  d'oro,  che  cer- 
to» con  .quella  pareva  altrettanto  più  bella  , 
che  la  non  faceva  C09  tanti  ad<lobbamenti  . 
D  ipoi  tratiasl  a^a  rejte  d' oro  e  di  perle  tes- 
sute ikiiieaie  ,  oon  un  moaile  fatto  di  un 
belUssicao  lavora  dloro.^  legatovi  dentro 
jDille  ricchissinie  gioie  di;  gran  valore  »  il 
^aaie  per  frenala  «  e^fl^e  volgarmente  è 
ietto,  teneva» «Q.  ohe. in  su.  1,*  aurato  e  crespo 
erine  .&cevA  Heto  vedere  :.  e  cosi  trattasi  la, 
aau0ìa  e  il-  fi*onlale.»  $1  messe  un  trincianti'* 
HO  tutto  raoamato  a  fiori  di  varie  sorte  e 
tteUe  d' oro  «  Qi  poi  si  levò  d^l  collo  un 
pregiato  e  4i  gran  valore  monile  d'orientai 
perle,  grosse  più  che  li  più  grossi  ceci  che  si 
possino  trqvare  i  e  coid  posate  tutte  queste 
eoBò  ivi  in  sur  una  tarpla,  quale  io  camera 
9  tal  servizio  teneva,  perc^  etra v amo  in  sul 
fiore  della  dolce  primavera,  anco  la  sottana 
Ai  trasse,  spogliandosi  in  camicia  pei^  potere 
a  suo  piacere  entrare  in  Icittpi  ed  a^co  1^ 
calze  si  lece  trarre  •  Pareva  questa  donna 
«na  cosa  divina*  cotanto  era  ben  fatta  e 
bella;  né  altrimenti  era  ah0  una  candidissi* 
ma  rosa,  colta  fvescain  su  l'aurora  sotto  la 
«nuda  rugiada»  cosà  noscravanp  le  «uè  bea 
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composte  di  perle  e  dì    rufoini  carni  •  qtìBAi 
sotto  la  sottilissima   camicia  ti  mostravano  *- 
Quando  laveddt  in  tal  guisa  spogliata»  per 
la  vaghezza  ilei  suo  splendore,  e  per  vedeie 
Cosa   così   rara  e  bella  »  rimasi    abbaglialo  é 
non  avendo  mai  più  tat  còsa  veduta, -e ^ più 
che  prittia  stavo  amarrita,  e  in  quel  belve- 
dere perduto.  E  stando  oosV  come  petto,  ei* 
la    dilacciandosi  la  spttilis«ma  camicia*  firn 
alle  zine  ,  o  ,  voliamo  dire  ,  le  belle,  e -sode 
mamme ,  si  scoperse  •   Mai  no»   credei  clie 
un  6\  bel  braccio  a  d(»uia  ti  vedesse.  E  meiH 
tre  che  abbagliato  e  di  nuovo  perso  mi  sta* 
vo  ,  Caterina,  vedendomi    ohe  per  •  contem- 
plarla   stavo  tutto  intento  A    Doa«  altrìm«aft£ 
che    di  marmo  fìissi    stato,   senza    fare  una 
minima  parola,    a  me  ne  veime,  e  comin» 
ciatomi    a  dislegare  le   stringhe,    mi  trasse 
le  calze  •  La  beila  e  delidEita    donna  veden<^ 
domi  già  spogliato ,  quando  fui  in   camicia  i 
anco  quella  mi  fece    trarre ,  volendomi  ve-* 
dere  per  sua  sicurezza   ignudo.  Quando  che 
ella  vidde  le  mie  carni  nette  d'  ogni  male  ^ 
acciò  che  le  sua  anco  io  parimente  vedesse, 
la  camicia  si    trasse ,  mostrandomele   senaa 
macula  veruna  t  e  quinci   ambedue  ignudi 
rimasti ,  in  sul  delicato  e  molle  letto  ci  get« 
tammo  .  Così  posti  che  fomm^  in  letto,  Ca^ 


terlòa  oscftasi.cli  camera  ,  qainoi  ti  lasciò. 
Io  per  certo  teng»   ohe  non  A  bella  donna 
fùsii  lineila   a  ^ì  Park  jper  «uo  falso  giu^ 
àizio   die  il  pomo,   n^  credo  che  una  altra 
simile    di  bellezze   si  possi    trovare,  se  già' 
H    fattore  della  natura   per  farne    una    più 
beila   non  si  mettesse   di  naovo  an*  altra  a 
Aèbr [carne «   perchè  da  sé    stessa  la  naturar 
nmana  non  la  potrebbe  farei  •  così  per  mia' 
buona  sorte  quella  notte,  dove  pensavo,  per. 
lo  essermi  perso  ,  stare  nel  tenebroso  infera 
no ,  mi  ritrovai  nel  lieto  paradiso  •  E  per  lo 
essere^  stato 'da  s)  bella  donna  con  lieta  fron^ 
te  raccòlto,   sicuramente  eoa   saporiti  baci 
e  «iireiti    abbracciamenti  ci    demmo  piaceva 
e  bai  (tèmpo  fino  le  cinque  ore  •  Di  poi  po4 
sat>  Éno'  al  giorno ,    per  due    ore   similji  ct^ 
andammo-  trattenendo  t  e  certo    quella,  notte 
mi  parva*  ohe  via  volasse   io  un  brevissimo 
tempo*   Prima  che  ci    levassemo  ,    Caterina 
venne  in  camera  con  un  bacino  d*  argento  »* 
ad^  un  boccale  altresì    d'  argento  ,  tutto  pie* 
■o  d'una  fina  ed  odoriferissima  acqua,  e  di 
poi  tornò  con  un  altro    entrovi    un  paio  di 
mavzapantt  .varia  sorte  di  confetti  ed  un.fiai» 
8C0  di  malvagia.  Veduto    noi  già  essére  preS'* 
90  che  me&zo  giorno  «  ci  levamjno,  e  rivestii« 
li  ^  lavammo  le  mani  a  il  viso,  con  quella 
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preziosa  ac<|na ,  e  non  guari ,  stato  invitato 
da  lei ,  ambedue  facemm  o  colaaiooe»  e  eoo 
quelle    coofesioni    andunimo    restaurandoci 
delle    passate  faticlie  .  •  E  perchè ,  come  già 
dissi  »  nai  trovavo  senea  -denari  accanto,  sou* 
aandomt  dissi  :  Signora    mia  caira  ,    mi  pap» 
Wtbbe  scortesia  e  non  poca  a  non  farvi  qual« 
'che    dono  meritevole   di  voi»  e  perchè    ora 
aprovvistamente   u    tanto  bene.»  a   così  leg« 
l^adro  piacere,  mi  sono  goduti  quelli  dolcis- 
aiffli  frutti  d' .amore- •  per  questa  fiMa  in  sa 
questo  punto  m' avrete»  scusalo  i    ma  iMn  wi 
l^roroetto»  per  quella  lede  che  un  vero  gen*^ 
tiluomo  può  impegnare  »    che  non  mancarò 
tornarvi  a  vedlsre  e  guidardonarvi  in  parte  » 
tal«hè  la  signoria  vostra  sarà.  oontfMta»  conni 
Kiderando  il'  buono    ai^imo^  e   le  deboU   Ibr* 
ze  mie .  Allora  ella»  podae  persona    maglia, 
nima  »  splendida  e  cortese  «  volendo  acoompa^ 
gnare  le  beliezse  del  corpot   con  quelle  del*. 
X  animo»  siccome  bella  e  piacevole  era,  voi* 
•e  essere  anco  cortese  e  liberale  »  dicendo  & 
Signor  mio  caro  ,  quancb  che  io  avesse  vo* 
luto   dalla  signoria  vostra  preMSÙo   alcuna , 
some  gli  altri  ùlQq  avna  »  vi  avr^  divetsan 
mente  ricevuto  »  ma  perchè  solo  di  voi  mi 
sono  contenta»  in  mia  compagnia  V'ho  aecet- 
|at0».e  vi  degniarete*  invect  al  gaidardoAd 
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che  fare  mi  volevate  ,  aver  me  accetta  per 
Toafra  mìnima  serva ,  ed  io  per  mio  patro* 
ne  ^delissimo  voi  tengo  .  Quando  .sentii  tali 
parole ,  di  nuovo  mi  si  pose  ano  strettissimo 
e  forte  laccio  al  collo  i  e  non  possendo  eoa 
parole  vincerla  o  trapassarla,  con  umil  fron- 
te  molte  grazie  di  sua  liberaiità  le  rendei, 
e  solo  le  dissi  dopo  molte  parole  f  Ricordo 
alla  signoria  vostra  che  sono  vostro  fìdel is». 
8Ìmo  servo ,  e  voi  mia  signora  e  patrona  ^ 
•  così  preso  comiato  ,  alla  stanza  tatto  dì 
gioia  pieno  ne  tornai ,  là  dove  trovai  li  mia 
compagni ,  quali  con  non  poca  maraviglia 
jgoà  aspettavano ,  dubitando  non  mi  fusse  av» 
venuto  qualche  tristo  accidente  $  e  racconto 
loro  il  caso  avvenutomi  »  per  grandissimo 
avventurato  -mi  tenevano,  cognoscendo  la 
cortigiana  essere  famosissima  e  di  gran  va«> 
lore  •  Cosi  per  quella  fiata,  presa  la  fortuna 
per  le  chiome»  lietamente  mi  godei  quella 
bella  donna  senza  mio  perìcolo  e  senza  dar» 
le  premio . 
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9V  Gicnv^  vedendo  un  villano  ioHUnaarsi  com 
ia  donna  »  t/uaH  tornavano  da  nozÉ»,  e  so^ 
'  ^raggiuntili  in  sul  fatto^  voleva  anco  egli  eoa 
'  la  gioitine  darsi  piacere  ;  ma  il  vUlano  con 
'  vn  bel  motto  fece  tornar^  addietro  U  suo 
.  pensiero  • 
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manisrime  ed  amorose  donne^,    noo  sono 
ancor  panati  òtto  gliomi  che  essendo  io  an« 
dato  una    mattina  fuori    di   porta  per    pa»^ 
tarmi  alquanto    un    poco   di    mala   fantasia 
quale  avevo»  ed  andan<lomene  a  piacere  dU 
portandomi,   fui    sopraggiunto  dal  caldo  ìa 
una  vaga ,  lieta  ed  ombrosa    vallioeila ,  ac« 
canto  d*  un  certo  boscarello  non  molto  gran* 
de,  che  laceva  ricco  ornamento  a  uno  irto 
colie  ,  il  quale  da    frondosi    e   verdi    arbu« 
soeUi    ornato  faceiva  lieta    veduta  s  e    vinto 
dal  caldo ,    giunto  ìu  quello    ameno    luóco  » 
con  grandissimo  piacere  alquanto  ai    fresco 
mi  fermai.  Di  poi  andandomene  più  a  basso  « 
desideroso    vedere  il  lieto  luoco ,  non  guari 
discostatomi ,    m'abbattei    al  più   dilettevole 
argine  che  mai    vedesse ,  atto  a  discacciare 
ogni  turbato  pensiero»    e  far  passsare  qual* 
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si  voglia  mala  ricordanza  •  E  coiì  quinci 
a'  piedi  delli  densi  rami ,  lungo  un  picciol 
rivo  di  fresca  e  limpida  acqua ,  mi  fermai  « 
e  riguardando  in  ogni  intorno  ,  viddi  poca 
da  lungi  un  accomodato  cespuglio*  quatt 
èva  dalla  natura  composto  di  diverse  ver* 
zure«  e  tutto  foltor  onde  vedendo  quello, 
e  piaceodomi ,  mi.  mossi  da  dove  m'  ero  pò* 
sato  »  e  a  quello  u  andai.  Entrato  nel  mez^ 
zo,  dove  era  comodo  luoco  di  stare»  con 
molta  attenzione  quinci  mi  stavo ,  riguai> 
dando  il  fresco  cespuglio  d'  ogni  intorno» 
e  quello  mi  pareva  così  bel  luogo  ,  che  un 
slmile  non  credo  che  mai  da  dotte  mani 
fusse  cosk  assetto!  es«o.  veniva  di  sopra  co- 
sVben  compostamente  coperto  di  lunghe  vi- 
talbere,  e  parte  di  f fonduti  e  freschi  allori* 
misti  insieme  con  vergellati  novelli  e  coo- 
tessutt  dalla  natura»  che  insieme  facevano 
una  folta  volta  allo  ascoso  luoco»  come  se 
da  dotto  giardiniere  assetto  fussi»  e  dall'uno 
de*  lati  vaniva  una  portiqciuola  con  arco 
mezzo  tondo ,  sì  ben  fatta  »  che  artificiosa 
pareva.  Di  poi  d'attorno  attorno». di  spes* 
eisaimi  ginepri»  una  verde  edera  au  per  li 
gambi  degli  allori  e  de*  nocelli  »  e  su  per 
ciascheduno  gambo  avvischiata  vi  stava  fa- 
cendo ornamento  ^  e  col  suo  vago  e  ricco  ve« 
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«tire  tatti  li  nudi  pedani  rtcupriva.  Dentro 
poi  vi  era  un  praticello  d'  assai  Gonv^nevol 
grandezza ,  per  tutto  vestito  d*  una  ninutlsiv 
sima  e  fresca  erbicella  ,  compartita  di  lieti 
Hori  di  più  vaghi  colori .  Standomi  quinci 
in  quello  allegro  luoco ,  per  la  dolceaza  fui 
preso  da  un  soave  e  dolce  sonno,,  ed  alquaM 
to  con  sommo  riposo  dolcemente  ai' addor* 
mii  s  e  dopo  non  molto  svegliatomi,  di  nuo* 
vo  mi  posi  a  conlempSare  la  vaga  verdura  i; 
e  per  non  più  dormire  m'  andavo  svagolai:* 
ido  con  r  occhio  ora  in  qua  ed  ora  in  là  i  e 
non  guari  stato  »  sentii  venire  due,  fra  loro 
ragionando  di  quinci  volersi  posare .  Sen- 
tendo fiire  tal  ragionamento  ,  vago  d*  udir 
cose  nuove ,  attento  mi  stavo  ad  aspettarli  s 
«e  guardando  pianamente  se  posse  vo  vedere 
-<^i  quelli  fusseno ,  viddi  fra  una  trasperizio* 
ne,  che  veniva  fra  gli  spessi  ginepri,  quelli  es* 
vare  un  giovine  villano  con  una  bellissima 
fanciulla  altresì  villana  t  e  certo  che  per  le 
bellezze  sue  torto  riceveva  lo  stare  in  viU 
la .  £  venendo  ambedue  insieme  verso  quel 
cespuglio  a  dove  mi  posavo  all'ombra,  quia? 
ci  arrivati»  si  posomo  a  sedere  in  sur  uno 
•argine  d'una  fossa  non  molto  fonda,  ed  ap- 
punto pari  la  porticciuola  del  cespuglio  « 
e  posorno    ajicora  un  paueruzzo ,  ,  quale    la 
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giovine  avéra  in  braccio .  Vedendo  '  io  cosi 
bella  gioviiìe ,  tutlo  fbrmo  mi  stavo  per  non 
essare  sentito ,  ed  ascoltavo  quello  drcevan 
no  ;  e  non  essendosi  loro  aceprti  di  me , 
pensai  far  loro  ana  beffa ,  e  disteso  piana» 
mente  un  'braccio ,  senza  sentita  né  veduta 
loro  ,  presi  quel  paneretto,  e  tiratolo  dentro» 
{guardai  quello  che  v'  era ,  e  trovai  sotto  un 
sottile  fazzoletto  ndille  zaccaruzz^e  da  fare 
colazione,  come  zuccarini ,  ciambelle,  cial- 
de ,  e  frotta  di  più  sorte ,  talché  per  quelle 
cose  pensai  tomasseno  da  qualche  paio  di 
nozze  .  E  posato  il  -canestro  ivi  accanto  a 
me ,  sanza  toccar  nulla ,  stavo  aspettare  ciò 
che  facevano  alla  partita  loro.  Non  guati 
stati,  il  giovine  villano  mettendo  le  mani 
a  dosso  alla  fanciulla ,  amorosflmente  co« 
minciò  a  scherzarci  e  ,  o  che  egli  avesse 
quel  giorno  veduto  scherzare  altri ,  o  ohe 
'egli  r  avesse  menata  di  IVesco ,  quivi  gli 
venne  voglia  di  nuovo  rimenarla  f  ed  abbrac"; 
datala  ,  con  grandissimo  piacere  cascorono 
in  terra  ambedue  insieme  strettamente  aln 
bracciatt .  Io  che  drento  nel  cespuglio  mi 
'  stavo  ,  non  m' ero  accorto  di  quel  giuoco  » 
*  e  li  due  abbracciati,  quanto  più  potevano , 
' i' ingegnavano  aiutarsi  Tuno  l'altro,  accioc- 
ché meglio  il  ^giuoco  lor  paresse  i    ma   sea- 
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teQ4o  un  cerio  trespolo  eoa  uno  .ohimeae  i 
fa ,.  oh  s  ed  anco  sentendo  alcuna  fiala  i  piil 
•CQCcoleoli  baci  che  mai  udisse»  alloca  per 
vederli  cavai  il  capo  fuori  della  macchia,  e 
vi4di  i  due  abbracciati  cascati  giCi  nel  più 
strano  modo  che  mai  in  tal  lat^  sia  stato 
veduto  i  e  lovo  piaceva  ai  quella  faccenda  » 
che  per  la  dolcezza  noa  s' accorgevano  come 
Mi  stesseno*  Erano  cascati  cosi  appiccati  in» 
sieme  in  ttna  fossetta,  e  quella  povera  gio- 
vine stava  in  sa  la  fossa  a  capo  di  sotto  eoa 
le  gambe,  in  alto  in  su  l'argine»  e  le  pian* 
te  vòlto  air  aria  ,  mollando  le  piìr4)elle  co- 
sce con  li  più.  ben  faiti  fianchi  che  mai  ve- 
^uli  fttsseno  a  donna»  che  nonaltromenti^i 
bianchezza  parevano  che  una  candida  nieve.» 
oè  un  minimo  peluzzo  vi  si  vedeva»  e  pro- 
prio mostravano  essare  cosi  sod«s»  come  un 
candido  e  saldo  alaba&^fro*  Mi  pareva  che 
slessino  con  il  maggiore  disagio  del  mondo  * 
perchè  il  giovine  le  era  a  dosso  con  il  capo 
in  uno  sterpo  «  e .  teneva  le  mani  nel  £oadf> 
della  lessa  per  non  si  guastare  la  faccia , 
ed  anco  per  non  istare  cotanta  a  dosso  alla 
fanciulla  i  e  con  ^uel  disagio  ogniuno  di  lo- 
ro a0atigavasi  tanto,  che  in  bi^eve  spazio 
di  tempo  compiutamenle  £9rnirtto  Topeiia 
ioxo.  A  vendi!  io  veduta  cosi  bella  e  delicata 
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•doDDa,  e  di  poi  quel  giuoco  di  braccia,  ed 
oltre  a  quello  aveado  veduto  così  buca  sag- 
gio di  carni»  senza  pensare  che  quella  gU 
fussi  donna ,   mi  uscii  «tìfatto    del    cespuglio 

.a  dove  posato  m'ero  ,  né  ancora  li  due  ab- 
bracciati s'erano  strigati  di  sie me  da  quei 
dolce  giuoco  s  e  non  esdendo  anco  smontati 
da  cavallo  ,  o,  voliamo  dire  ,  forbite  le  staf- 
fe ,  cos\  sorridendo  dissi  loro  :    Vi   faccia  il 

-buon  prò.  Non  prima  ebbi  così  detto,  che 
il  giovine  voleUdo  smontare  da  quella  posi* 

.  tura ,  per  lo  strano  modo  con  cui  cavalca- 
va ,  non  trovava  la<  via  di  farlo  ,  sì  per  lo 
essare  sopraggiunto  in  tal  fatto»  come  per 
il  disagio  nel  quale  stava,  ed  al  meglio  che 
posse  si  levò  in  piò ,  lasciando  la  donna  ri«. 
vercia  in  su  la  fossa  con  le  gambe  in  alto , 
scuperta  fino  al  petto  ,  che  certo  non  credo 
che  più  bel  corpo  si  possa  trovare»  né  anco 
credo  che  mai  un  più-  bello  la  natura  ne 
formasse  •  Mi  venne  per  tal  veduta  maggior 
desiderio  di  così  fare,  onde  mi  voltai  a  quel. 

.  villano ,  dicendo  :  Compaguo  ,  di  poi  che    ti 

.  se'  dato  piacere  con  questa  fanciulla ,  anco 
io  intendo  darmelo .    La    donna ,    che    anco 

:  punto  non  s*  era  mossa  ,  vedendo  d'  essar  ve* 

*  duta  in  tal  maniera ,    per*  vergogna  divenne 
quasi  che  morta ,  ed  al  meglio  che  posse  #  a 
AuU  Srng  voU  /•  ^5 


554  NOYBUA    Xff. 

un  tratto  si  ricuperse  ;  e  rittasi  io  pie  ,  tU 
mase  con  le  bionde  e  crespe  chiome  tese  al 
soave  zefiro ,  che  quivi  dolceniente  spirava . 
Sentendo  il  giovine  villano  tal  dòmanida^  al 
meglio  che  seppe  mi  rispose  in  un  modo , 
quale  molto  giambevole  mi  parve  ,  dicen- 
domii  Se  vpi  lo  vorrete  fare  ,  farete  come 
ho  fatto  io.  Sientendo  dirgli  tali  parole ,  tutto 
mi  rassicurai ,  perchè  altro  in  su  quel  puoto 
non  avrei  voluto  farei  ed  accostatomi  be!« 
ìamente  alla  fanciulla  che  si  rassettava  le 
trecce  ,  volendole  mettare  le  mani  a  dosso , 
il  giovine  disse:  No,  no«  fermate,  che  voi 
non  m'  avete  inteso  i  sappiate  che  se  io  ho 
fatto  tal  cosa ,  la  potevo  fare ,  perchè  1*  è 
mia  donna  ;  sicché  se  voi  lo  volete  fare , 
essendo  lei  contenta,  pigliatela  prima  per 
moglie  voi,  come  ho  fatto  io,  e  fatelo  poi 
quanto  vi  piace,  perchè  a  ogni  modo  l'ho 
fatto  tanto  che  ne  soii  sazio t  sicché,  volen- 
do, ella  può  agevolmente  farlo,  che  anco 
non  le  ho  dato  V  anello  ,  e  non  l' ho  menata^ 
Mentre  che  egli  così  mi  diceva ,  la  donna , 
in  faccia  tutta  di  vermiglio  colore  divenuta, 
al  meglio  che  la  seppe,  raccolse  le  bionde 
e  crespe  chiome,  e  rassettasi,  senza  altro 
dire,  prima  del  marito  prese  il  camino i  ed 
egli  seguendola  f,  mi  lasdorno  ivi  »  senza  vo* 
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lere  àù  me  altra  risposta.  Per  il  sopraggiua- 
to  caso  essi  domenticqrno  il  paniere ,  e  via 
di  lango  n'  andorno  »  né  per  la  -  vergogna 
mai  in  dietro  volseno  tornare  per  esso  ,  p 
vero  che  mai  di  quello  si  recordassioo:  ed 
io  mi  rimasi  in  quel  luogo  col  paneruzzo 
e  con  li  denti  tutti  allegati  i  e  se  quel  gior- 
no dislegar  li  volsi  »  ini  fu  forza  d' altra 
donna  procacciarmi . 


fOXB    UNA     VALOROSA     E    ONESTA   GIOVINE  Cpn 

una  pietosa  confessione  liberò  il  marito  dal 
tormenta  della  tortura ,  e  per  quella  campp 
la  vita* 
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u  »  non  sono  molti  anni ,  piacevoli  ed 
onorati  giovani,  in  Spoleti  nell'Umbria, 
città  nobile  ,  di  sangue  forte  e  bizzarre  con- 
dizioni un  nobilissimo  giovine ,  chiamato 
Anton- Luigi  Migliorelli,  quale  di  non  molti 
mesi  aveva  amata  una  delicatissima  ,  beJla 
e  onesta  giovine,  di  nobfl  sangue  e  gran 
ricchezze  ,  di  Spoleti ,  chiamata  Fiordespina 
Lauri»  perchè  il  marito. si  domandava  Filo,* 
lauro  f  nobile  e  ricca  »  qè  però  era  di  cqrpp 
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meo  bello  che   si  fu&se  là  sua  cara  compa- 
gnia ;  né  credo  che  in  tutta  Italia  ,  già  molti 
anni ,   sieno  stati  un  marito  ed    una   donna 
che  tanto   fidelissimamente  si    sieno    amati, 
quanto  s'  amavano  questi  di  cui  parlo.  Certo 
che  fìdelissimo    e    vero    matrimonio    era    il 
loro  ,  perchè  con  quella    fede ,    con    quella 
affezione  s' amavano ,  siccome  sempre  si  de* 
verebbeno  tutti  i  mariti  con  le  donne  loro , 
e  le  donne  con  i  mariti ,  volendo  l' uno  quello 
che  r  altro  vuole  ;  e  con  sommo  piacere  lie- 
ti e  Coutenti  vivevano.  Venne    l'occulto  de- 
monio per  voler  tanto  bene  turbare ,  e  infra 
costoro  si  messe,  né  possendo vi  operare  lui 
stesso ,  messe  in  animo  a  Anton  Luigi  di  V04 
ler  venire  ali*  ultimo  fine  del    suo  lascivo  e 
disonesto  amore;  e  fatte  riscaldare  le  arden- 
ti fiamme  d'  amore  allo  impa2iente  giovine , 
ogni  giorno  nuovi  tormenti  gli  dava  s  ed  egli 
sentendosi  pungere  ,  Jl  suo  giovanile  e  super- 
bo core  non  possendo  più  tali  pungenti  qua« 
drella  soffrire ,  divenne  del  suo  amore  mat- 
to ,  e  molto  rammarico  si  dava ,  che  la  sua 
amata  Fiordespina  non  lo  vedeva  ,  com*  areb- 
be  voluto,  volentieri ,  né  mostrava,  come  sa- 
via ,  del  suo  amore  essersi  accorta  \  e  di  tal 
cosa  ne  divenne  oltre  modo  disperato ,    per- 
Qhà  ia  Sgoleti  sioa  si  costuosa  far^  l\  amor» 
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con  quelle  eli  e  hanno  marito ,  se  non  cela* 
tissimamente  ;  perchè  gli  Spoletini  infra  loro 
per  ogni  piccola  cosa  s'  ancideno  senza  ri- 
spetto veruno;  e  quinci  le  donne  al  paro  de- 
gli uomini  maneggiano  1*  arme  ,  e  valorosa- 
mente combatteno.  Ora  non  tanto  s'ammaz- 
zano per  ogni  piccola  cosa,  quanto  che  fan* 
no  per  conto  dell'onore  delle  donne,  né 
possono  patire  che  le^  maritate  il  cielo  le 
guardi,  né  chi  ha  donna  fare  l'amore  con 
le  citelle  vergini.  Stava  il  povero  passionato 
giovane  come  uno  sventurato  che  alle  forche 
è  menato ,  e  più  fiate  parendogli  òhe  la  sua 
bella  e  vaga  amata  facesse  sembiante  di  non 
vederlo  ,  ma  per  piii  passione  dargli  lo  di- 
«prezzasse ,  come  se  al  mondo  non  fusse  s  e 
per  tal  disperazione  più  fiate  da  sé  stesso  si 
volse  dare  la  morte;  e  quando  poi  a  quella 
era  giunto  ,  per  non  lasciare  la  sua  Fiorde- 
«pina  ,  via  la  morte  scacciava  5  tanto  che  un 
giorno  sentendosi  egli  crescere  le  acute  fiam- 
me, né  possendo  quelle  più  sopportare,  si 
deliberò  al  tutto  di  morire ,  ovvero  di  estin- 
guere il  suo  ardente  fuoco.  E  così  resoluto, 
un  giórno  colse  la  posta  che  Filolauro  era 
gito  al  monte  con  certi  compagni  giòveni,  si- 
mili a  lui,  a  diporto  fino  al  romitorio }  e  così 
Bon  essendo  egli  alla  terra ,  Anton  Luigi  vi- 
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de  la  fante  andare  dove  che  sia  i  così  si  pensò 
che  la  sua  amata  fosse  sola,  e  parendogli  tecn* 
pò  a  uscire  ornai  de'  «suoi  dolorosi  affanni  « 
volse  fare  qnal  superbo  Tarquinio.  alla  casta 
I^crezia,  ma  non  posse  ,  perchè  vide  per  sor- 
tè  che  la  sua  bella  Flordespina  era  in  com- 
pagnia di  due  belKs  e  vaghe  fanciulle.  Quan- 
do che  il  tormentato  giovine  vide  questo , 
gii  crebbe  la  frenesia  ,  e  al  tutto  perse  lo 
intelletto s  e  cresciutogli  la  disperazione, 
consigliatosi  con  il  nemico  della  umana  na« 
tara ,  si  dispose  quella  sera  liberarsi  di  tal 
tormentò  s  e  cos\  dispostosi  •  si  stava  in  tal 
pensiero .  Avvicinatasi  la  sera ,  Fiiolauro 
tornò  ;  ed  essendo  di  state ,  così  fra  giorno 
e*  notte  cenò,  di  poi  uscitosi  di  casa  >  còm' è^ 
usanza ,  si  die  in  certi  suoi  corqpaghi  »  e 
con  quelli  andato  a  spasso  fuor  dei  borgo 
san  Maffìo«  con  onesti  e  piacevoli  sollarzi 
diportandosi ,  si  trattennero  fino  a  quattro 
ore  di  notte  ;  di  poi  tornati  dentro ,  ognuno 
se  n'  andò  alle  case  loro  •  La  valorosa  gio* 
vine  che  altro  bene  non  vedeva  che  il  ma- 
rito ,  parendole  che  molto  più  del  solito  tar- 
djsse ,  come  usanza  è  dì  noi  donne  »  si  pose 
A  cuòire  aspettandolo.  Stava  Filolauro  a  casa 
di  sopra  la  piazza  verso  la  rocca;  e  cosi* 
per  lo  stare  egli  più  lontano  degli  altri  com* 
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pagtii ,  sapendo  che  con  veruna  nofn  aveva 
nemicizìa  >  solo  se  n'  andava  sicuramente 
senza  timore  e  sensa  sospetto.  Anton  Luigi 
disperato ,  che  stava  in  posta  aspettarlo  per 
dargli  la  morte  »  come  Io  vide  vicino  a  ca« 
sa ,  cacciò  mano  per  la  spada ,  dicendo  ^ 
Traditore  »  tu  se'  morto  1  e  menandogli  »  ma* 
lamente  lo  ferir .  Quando  Filolaurp  si  senti 
ferito  t  disse  <  Ahi  traditore  ,  questo  a  me  ì 
perchè  s  e  fugatolo»  lo  abbracciò.  La  valente 
4onna  sentendo  questo  romore  »  cognobbe  la 
voce  del  marito  ,  e  «  come  è  costume  dell« 
4onne  spole tine  I  corse  alla  porta  pigliando 
una  zagaglia  che^  era  in  un  rastrello  d*  arme 
nella  stanza  da  baiso,  ed  uscita  fuori  eoa 
quella ,  de  soccórso  al  marito ,  e  trovatili 
abbracciati ,  perchè  come  di  giorno  si  vede- 
va  lume  ,  vide  il  sangue  per  terra ,  e  il  ma- 
rito sanguinoso  s  in  fatto  per  il  coniugale 
amore  menò  un  colpo  con  la  zagaglia  *  che 
aveva ,  a  Anton  Luigi  >  talché  fuora  da  uà 
canto  e  1'  altro  nel  fianco  destro  io  passò  . 
e  morto  in  fatto  lo  distese  in  terra.  Qua  odo 
che  la  bella  giovine  lo  vide^  caduto ,  seuten* 
do  il  rumore  del  vicinato ,  che  correvano 
con  r  arme  per  difendere  »  ella  si  ritirò  in 
casa ,  e  posò  la  zagaglia  sul  rastrello  »  e 
ÙLtUifi  all'uscio,    tutu   spericolata  disse    ai 
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mnrito  t  Venite  ,  marito  mio  caro,  in  casa , 
che  non  siate  ammazzato  t  che  rumore  è  què* 
sto?  Ben  sapeva  ella  che  il  nemico  più 
offendere  non  Io  posseva  »  e  sebz*armé  tut*. 
ta  infocata  corse  abbracciare  il  marito, che. 
sftavà  quinci  come  perso,  pensando  da  .sé 
stesso  se  quello  fusse  vero  o  sogno.  Furo 
a  uh  tempo  medesimo  fuori  i  vicini  quan- 
do la  donna  abbracciò  il  marito,  e  veduto 
il  giovine  morto.  Filolauro  senz'arme  feri- 
to ,  maravigliare  non  vedendo  arme-  veromi  * 
se  non  al  morto ,  e  la  donna  facendo  gran* 
dissima  scia m azione  della  ferita  del  marito^ 
«gli  a  fatica  s'era  accorto  che  la  donna > 
dato  gli  avesse  aiuto  i  •  tanto  che,  come  si  cof . 
stuma  sempre  attendere  a'  vivi ,  menomo 
Filolauro  in  casa ,  e  '1  .morto  faore  lasclaro 
con  gran  fatica ,  che  la  donna  gli  voleva 
spiccare  il  naso .  É  fatto  medicare  il  vivo  » 
il  morto  poi  portorno  in  una  chiesa-  Venu- 
ta la  mattina  i  il  'Governatore  sentì  tale  omi- 
cidio ,  e  non  sapendo  chi  V  avesse  fatto ,  gli 
parve  un  caso  strano  •  Ed  essendo  egli  Lue* 
chese ,  persona  molto  crudele  e  delle  donne 
nemico ,  ed  egli  già  per  il  pHSsato  sapeva 
come  le  donne  spoietine ,  non  manco  che 
gli  uomini ,  animo  hanno ,  si  dispose  sape- 
re chi   morto    avesse  il  giovine.   Mandò  im 
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fktto  la  Gotte  a  pigliaro  la  bella  FionJetpjiia, 
e  seco  insieme  il  ferito  mafito;  e  il  cru  del  ac- 
cio pose  quel  giovine  così  ferito  tn  un  osco- 
ta  ed  aspra  prigione  ;  e  la  donna» il  dispie- 
tato  nemico  fiostro  ,  come  una  traditora,  la 
lece  '  condurre  nella  sa^a  dove  gli  assassini 
si  tormentano,  e  quinci  il  ^ispietato  e  cru-*, 
do  Nerone  fece  legaùre  ^jùella  bella  ,  vaga  , 
onesta  e  delicata  giovinetta  ,  come  una  tra* 
ditora  »  alla  fune.  Il  ^crudele  faceva  piangere 
chi  ivi  fusse  .  La  calorosa  donna,  come  un 
fortissimo  e  robusto  giovine  »  costantissima 
sempre  negando  ,  sempre  diceva  non  sapere 
chi  quello  morto  s*  avesse  •  e  tutta  turbata» 
con  villanevoli  parole  si  lamentava  ,  dicea* 
/do  essare  assassinata ,  né  sapeva  perchè  . 
Parlava  in  sulla  fune  con  un*  audacia,  che 
chi  la  udiva  gli  crepava  il  cuore  ^  e  così 
faceva  la  meschina  un  pietoso  lamento.  Sta* 
vano  quinci  d'attorno  tutti  li  vicini  che 
prima  furo  a  t^edere  tal  cosa ,  -e  ciascuno 
diceva  che  altra  arme  non  si  vide  chequek 
la  del  morto  ;  altresì  dicevano  quelli  che  di 
poco  lasciato  avevano  Filolauro.  Ma  il  cru- 
dele uomo  indurato  diceva  i  So  che  11  gio- 
vine da  sé  stesso  non  s' é  morto  ;  e  come 
8*  ella  fusse  stata  la  onaggiore  assassina  del 
mondo,  le  de    quattro  tratti  di  fune  d'  alto 
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e  basso.  Sempre  la  valente  e  costante  don- 
na negando,  disse  non  sapere s  talché  per 
compassione  i  superbi  Spoletim  eomincior* 
no  a  sparlare  minacele  voi  mente  verso  il 
Governatore  .  Egli ,  o  per  paura  ,  o  perchè 
si  fasse  veduto  ch'ella  non  confessava  al 
quarto  tratto  «  e  sapeva  che  isenza  indizi 
non  posseva  darlene  più  che  tre,  la  fece 
sciorre ,  e  mandò  per  il  marito,  che  ivi  il 
traditore  non  gli  bastava  d'  aver  guasta  la 
donna,  che  anco  il  gtovine  ferito  quel  cru^ 
dele  voleva  guastare  i  ed  anco  quello  con 
quella  medesima  crudeltà  legatolo  ^  coman- 
dò che  tanta  fune  gli  dessòno  o  che  confes- 
sasse, o  che  le  braccia  rimanesseno  appio» 
cate  alle  fune.  S' era  in  tutti  i  modi  disposto 
che  dicesse  chi  morto  avesse  quello  sventu- 
rato amante.  Quando  che  la  bella  e  delica- 
ta fanciulla  vide  ivi  condotto  il  suo  ferito 
marito ,  e  fieramente  con  crudele  asprezza 
legato  da  quel!*  empio  e  £ero  uomo,  le  vea* 
ne  del  caro  e  diletto,  sposo  tal  compassione 
e  tenerezza ,  che  in  su  quel  puntò  fu  per 
morire  s  ma  ripreso  un  donnesco  animo  » 
disse:  \A.himèi-  non  piaccia  a  Dio  che  questo 
crudelaccio  e  dispietato  uomo  mi  strazi  così 
crudelmente  mio  marito;  scioglietelo ,  che 
io   sono  stata    che  l' ho  morto ,   mentre  che 
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li  IraditorlS  voleva  ammazzare  la  mia  cara 
compagnia.  Quaudò  che  la  bella  e  delicata 
fanciulla  disse  così ,  rise  ciascuno  che  ivi 
era  dattorno  ;  di  poi  in  un  medesimo  tem« 
pò  lagrimaro ,  stando  ammirati .  Altresì  fece 
il  crudo  governatore ,  partendo  loro  un  mi- 
racolo ch'ella  per  il  tormento  non  confes- 
sò mai,  stando  costantissima  ;  di  poi  per  la 
pietà  del  marito,  mosso  dal  vero  amore,  lo 
confessò.  E  fumo  quelle  parole  di  tal  pos- 
sanza ,  che  mosseno  a  pietà  il  duro  core  di 
quel  crudele  uomo;  e  restato  con  gran  ma- 
raviglia ,  fece  sciorre  Filolauro ,  e  mandò 
per  il  padre  del  morto  innamorato.  Raccon- 
togli  il  caso,  il  governatore  gli  domandò  quel- 
lo voleva  facesse  •  Quel  povero  vecchio,  che 
avev-a  così  disavventuratamente  perso  il  figlio, 
sapendo  che  infra  di  loro  non  c'era  inimi- 
cizia veruna  ,  ma  solo  lo  smisurato  amore  , 
mosso  non  meno  a  pietà  di  Filolauro  e  del- 
la sua  cara  donna ,  che  della  morte  del  fi- 
glio avuta  avesse ,  disse  t  Signor  Governa^ 
tore,  troppa  pena  c'è  coisa  del  pazzo'  amo- 
re del  mio  sfrenato  figlio,  e  ini  duole  non 
meno  1*  aspra  tortura  che  questa  onesta  fan- 
ciulla ha  avuta ,  che  mi  sia  dolta  la  disgra- 
ziata morte  di  mio  figlio  ;  ed  io,  Fiordespina, 
ti  perdono  «    e  a  te  ,  Filolauro ,    in  nome  di 
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uììo  .figlio  domando  perdono  per  V-offe69  che 
egli  t'  ha  fatto  1  e  voi  •  signor  Governato* 
se,  saivete  pregato  perdonare,  tal  giusto  er- 
rore .  Quando  il  crudele  e  dispietato  Lnc« 
chese  sentì  tal  cosa ,  anco  egli  intenerito 
suo  diamaatino  care ,  lor  fece  fare  la  pace, 
e  a  casa  tutti  afflitti  e  mesti  ne  li  mandò  ,. 
rimanendo  il  Governatore  pieno  di  crudele 
tà  ,  la  donna  e  *1  vecchio  di  .pietà,  e  Fi* 
lolauro  d'innocenza  e  di  ventura..  £  cosi 
tornati  a  casa  Filolaur'o  e  la  Fiordespina  » 
governando  il  marito ,  in  pochi  giorni  gua- 
rì 4  ed  ambidue  s'  attesero  lietamente  a  vi« 
v.ere,  lasciando  il  pazzo  giovine  in  sua  ma- 
lora morto  « 
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COME  pHA  DONNA  essendo  stata  lungo  tèmpo 
per  fante  con  un  gentilomo  firentlno  ,  ed 
andandolo  a  vedere  con  una  sua  figlia ,  a3- 
baltendosi  a  un  giovine ,  lo  prega  che  vadi 
seco  ,  e  dica  essere  marito  della  figlio. .  E^li 
lo  fai  il  gentilomo  ,  fatta  loro  buona  cera  ,  li 
fece  colcare  insieme.  La  donna  ,  acciò  la 
figlia  non  le  fusse  svergognata  ,  le  cucì  la 
camicia  da  piei,  ed  ella  trattasela  per  i  pici» 
sì  die  piacére  e  buon  tempo  col  giovine,  dan* 
^do  ad  intendere  alla  madre  non  aver  fatto 
nulla i  e  dipoi  dero  ordine  lei  ed.il  giovi* 
ne  a  lor  piacere  trovarsi  senza  saputa  della 
madre  % 
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on  sono  ancora  passati  molti  anni ,  ve^ 
zose  e  belle  donne  e  voi  piacevoli  gioveni  « 
che  trovandomi  in  villa  a  una  mia  posses- 
sione vicina  a  Poggibonzi,  e  facendosi  mer- 
cato, me  ne  andai  diportandomi  per  fino 
ivi  in  abito  me^czo  alia  villanesca;  ed  essen- 
do giunto  nel  mercato,  mi  abbattei  per  sor- 
te in  uno  che  aveva  un  cavallo  da  ritornare 
alle  Tavernelle,  ed  in  fatto  non  vi  era  chi 
quello    menasse  i    ed  essendo  io  giovinastro 
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e  voluntaroso ,  che  a  fatica  questa  poca  di 
lanugine  cominciava  a  uscir  fuori ,  così  mi 
venne  voglia  andare  fino  a  Firenze  »  e  per 
Ja  voluntà  che  n'  avevo  >  non  consideravo 
in  che  abito  mi  fosse.  Acceso  di  desio  di 
veder  Firenze,  donai  a  quello  del  cavallo 
un  mezzo  grosso  ,  e  montatovi  sopra,  presi 
il  camino  verso  quella  città  ,  e  cavalcando 
di  buon  passo  «  in  poca  d' otta  .arrivai  alle 
Tavernelle.  Quinci  giunto»  rimessi  il  cavai* 
Io  •  e  mi  fermai  a  desinare  alla  meglio  oste«i 
ria  che  vi  fussi ,  e  dove  vi  era  una  bella  e 
vaga  ostessa ,  e  quindi  con  mio  agio  desi- 
nando, non  essendo  per  viaggi  avvezzo,  pen« 
>savo  o  per  il  medesimo  prezzo  o  per  quaU 
cosa  più  trovare  un  cavallo  per  san  Cascia- 
no ,  ma  per  mia  buona  sorte  non  lo  trovai, 
se  pur  non  volevo,  uno  di  quei  della  posta  • 
Quando  viddi  non  poter  aver  il  cavallo, eoo 
<alquanta  collera  tutto  solo  partitonii  »  presi 
il  camino  verso  san  Casciano.  A  fatica  ero 
uscito  trenta  passi  fuori  dell^  osteria ,  che 
della  medesima  ,  d  i  non  so  dove ,  n*  usci 
due  donne  „  ed  anche  quelle  verso  Firenze 
ne  givano;  e 'come  è  comune  usanza  delle 
donne  i)  farsi  festa  1*  una  1'  altra  ,  o  simil- 
mente  anco  gli  osti  per  m£^ntenere  l'osteri^^ 
così  l'ostessa  fino  fuori  dell'  osteria  alquanp 
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ti  passi  loF  fece  coiiìpagnia ,  e  con  molte 
parole  prese  cocQtniato.  Quando  sentii  V  o« 
stessa  fuori ,  perchè  •  come  già  dissi ,  era 
una  bella  giovine  ,  tirato  da  naturale  appe- 
tito, per  vederla  mi  voltai  a  dietro,  ed  al* 
quanto  mi  trattenevo,  andandomene  con  lem^ 
to  passo .  Venendo  le  due  donne  verso  me  , 
riddi  una  di  quelle  essere  una  bella  e  de- 
licata fancinlla ,  di  età  forse  di  anni  dice- 
sette  ,  bella  quanto  un  sole,  ancora  che  vii* 
lana  fussi  ;  Y  altra  era  una  matrona  di  anqi 
cinquantM .  Ora  vedendo  io  queste  che  ver- 
so me  ne  venivano ,  deraenticai  V  ostessa  ,  m 
ponendo  1'  o)cchio  a  dosso  alla  fanciull^a,  co- 
sì di  passo  in  passo  ni'«  andavo  trattenendo  , 
acciocché  rigiugnere  mi  potesseno.  La  roatro« 
na ,  vedendomi  inviato  verso  Firenze ,  e  già 
avendomi  rigiuuto ,  mi  disse  :  O  quel  gio- 
vine, dove  n*  andate  voi  ì  Prima  che  m'  a- 
vesse  domandato ,  per  vedere  quella  fanciul* 
la  m'  ero  volto,  e  vedendola  via  più  bella 
che  da  lungi  nen  m'era  parsa»  e.  già  invi- 
lato  a  parlare ,  per  trattenermi ,  loro  dissi;  t 
Madonna ,  vo  fino  a  Firenze  ;  se  da  me  vo- 
lete qualcosa,  verrò  dove  .volete  .  Allora el« 
la  disse:  Be' ,  se  voi  volete  la  nostra  compa- 
gnia, n'andaremo  di  brigata  .  Quando  ella 
mi  fece  tale  offerta  «  che  altro  nou   deside* 
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ravo ,  tutto  mi  sentii  rallegrare,  ed  ia^fat- 
to  éeci  disegno  a  dosso  alla  fanciulla  ,  pen« 
sando  che*  modo  trovar»  potessi  darmi  seco 
piacere  i  e  con  pronte  parole ,  celando  <}uel- 
lo  che  mille  anni  mi-  pareva ,  dissi  t  Madon* 
na ,  non  desidero  altro  in^  ^esto-  viaggio  » 
per  non  essere  stato  più  in  tal  paese  •  .per« 
che  voi  meglio  di  me  penso  che  sappiate  le 
vie,  e  di  poi  ce  n*andareino  passo  passo, 
che  manco  malagevole'  ci  parrà  il  camina- 
re?  E  così  tutto  contento^  mi  accompagnai 
con  esso  loro  ,  inettendon^i  accanto  alia  fan- 
ciulla .  Cominciammo  a  ragionare  di  molte 
cose,  e  le  domandai  se  l'era  maritata»  e 
che  faccende  avevano  a  Firenze  •  La  buona 
vecchia  »  essendo  del  contado  ài  Firenze , 
come  è  usanza  di  tutti  i  Firentini  cicalare 
assai ,  mi  cominciò  a  contare  tutte  le  sue 
avversità  e  le  sue  £itiche  dal  dì  che  la  si 
maritò  fino  a,  quel  giorno  •  Io  la  lasciavo 
dire ,  e  con  amorosi  sguardi  m'  andavo  trat- 
tenendo con  la  fanciulla,  e« qualche  fiata  di 
nascoso  la  prendevo  per  mano.  £lla  ,  sicco* 
me  era  bella ,  anco  era  piacevole  »  né  pun- 
to mi  schivava,  ma  con  bpnigui  saccenti 
graziosamente  mi  raccoglieva  i  e  nel  carni* 
no  venimmo  in  mille  luoghi  e  varj  ragio- 
namenti* Io    due   o  tre   miglia    di  camino. 


tanto  r  ano  che  V  altre ,  «'  eravamo  già  a»* 
sicurati  insieme,  talché  )a  vecchia  ed  io 
pareva  che  /ussemo  d' una  medesima  villa  ». 
e  non  tanto  d'una  villa,  ma  d'una  fameglia 
propria  allevati,  che  ella  mi  cominciò  di* 
Cendo  I  Ditemi ,  quel  giovine  ,  fa  resti  mi  voi 
ano  piacere  ì  e  non  ne  perderete  ;  a  ogni  mo* 
do,  a  voi  non  porta  punto.  Io  ,  che  ero  desi* 
deroso  di  far  loro  cosa  che  in  tutto  le  fusse  a 
piacere  ,  e  tanto  più  alla  fanciulla ,  dissi  t 
Comandatemi  ,  che  se  sarà  cosa  che  possi  » 
non  mancarò  di  farlo  ,  e  bisognandovi  de* 
nari ,  avrò  dieci  scudi  per  voi .  Elia  di  uuo* 
vo  mi  cominciò  da  lungo  a  raccontarmi 
èome  era  stata  in  casa  d' un  gentiluomo 
de' primi  di  Firenze  ,  per  fanle,  di  molci  an- 
ni, e  non  T aveva  mai  dato  il  suo  salario» 
trattent^ndolo  con  dirle  voler  maritare  la 
figlia  .  Ora  ,  disse  ella,  se  voi  mi  volete  aiu- 
tare ,  questo  è  il  tempo ,  voi  mi  possete  aiu* 
tare  a  cavarglieli  delie  mani.  Quando  che 
ella  ebbe  assai  detto,  non  sapendo  io  quale 
idea  fusse  la  sua,  dissi  i  Or  nii  dite  quello 
volete  che  facci ,  che  non  mancarla,  purché 
voi  e  vostra  figlia  siate  contente.  Già  si  co* 
linciava  la  bella  e  vaga  fanciulla  a  sen* 
tirsi  bruciare  il  petto  dalla  amorosa  fiam* 
nie^a  *i'  amore ,  e  gettava  certi  sospiri  tat' 
Aut*  Sen.  voi»  J.  2.4. 
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ti  d*  amore  accesi ,  accooipagnati  con  pie4 
tosi  sguardi ,  che  proprio  pareva  il  cuor  di« 
cesse  :  ahimè  !  misera,  per  te  muoro.  La  va«! 
leate  vecchia»  entrata  in  campo  perriscuo- 
tare  i  suoi  .denari ,  parendole  già  d'averli 
in  borsa  ,  disse  i  Dirovvi,  di  poi  che  voi  co* 
sì  sete  giovine  di  età  essai  convenevole  alia 
mia  figlia ,  vorj^ei  voi  dicesse  d'  essere  suo 
marito.  Non  ebbe  ella  tali  parole  finite* 
che  io  pensai  d'  aver  colta  T  alchimia  ;  ed 
acciocci^  non  m' avveaisse  come  a  molti , 
che  non  se  ne  andasse  in  fumo ,  o  vero  che 
il  crogiuolo  non  iscoppiasse  »  dissi  t  Son  con*, 
tento  i  né  per  questo  ini  curai  di  essere  te« 
nula  persona  abietta ,  perchè  a  ogni  modo 
in  Firenze  non  v' ero  >  conosciuto  $  ed  acciò 
non  mi  avvenis^*  qualche  male  infortunio . 
mi  trassi  di  dito  uno  anello,  qual  solevo  por? 
ts^re,  legatovi  drento  un  rubinuz^x>»  forse  di 
sei  o  vero  otto  scudi»  e  lo  dei  alla  vecchia», 
dicendole  :  Sono  contento  fare  quello  volete  & 
ed  acciocché  la  cosa  vadi  ad  effetto,  e  che 
r  abbi  del  verisimile,  fattele  mettere  questo 
anello  in  dito.  La  vecchia  datolo  alla  faur 
dulia ,  la  se  lo  messe»  e  già  ella  di  talco* 
sa  invaghita ,  le  pareva  essere  maritata  i  e 
per  io  amore,  del  quale  si  sentiva  già  pun^ 
^^i:re  il  petto,  ragiouuvci  meco  cu^àe  j>e   ma* 
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rito  le  (tisse  s  ed  io  per   condurmi  a  quella 
che  ambedue  desideravamo,  acciocché  la  vec^ 
chia  di  ciò  non   s'  accorgesse»  quanto  po»sevo. 
m*  andavo  ingegnando  celare  quello  che  na- 
scondere   non  possevo  •  E  con    questi  ragio- 
namenti caminando    verso    Firenze ,   consu- 
mammo   quasi  tutto  il  giorno.   Già    presso 
che  notte   era  quando  giungemmo  a    Firen- 
ze;  e  la   Valente    vecchia  ,    tutta    allegra  q 
contenta    di    mia  compagnia,   ed  io    molta 
più   di  quella  della  figlia ,  mi  condusse    nel 
mezzo  di  Firenze   a  un  ricco   palazzo    dova 
abitava  questo  suo  patrone.  Ella ,  come  porr 
sona  di  casa,  avendo  trovata  la  porta  aper* 
la ,   senza  altromenti    battere ,  se    ne  entrò 
deatro ,    ed  io  e  sua   figlia  seco  ,  è  salendoi 
le  scale ,  chiamò .  In  fatto  fu  conosciuta  da 
certi  fanciulli,  e  quelli  con  molta  festa  cor^ 
seno  alla  madre  ,  dicendole    come  eravamo 
quinci'^   e  giunti  che  fummo    in  sala,  ci  si 
fece    incontro  una  bellissima    fanciulla ,   o  » 
per  dir  meglio,  giovine ,  d^  età  forse  di  anni 
vintotto,    la  quale  era    donna    del  suo  pa- 
trone ,  e  gik  stata  sua  palrona,    dalla  quale 
fummo    gratamente    raccolti   .    La    valente 
gentil  donna    domandò    la    vecchia    chi    io 
mi  fusse .    Allora  ella  con  fìnte   parole  dis- 
se <    Questo  è  mio  genero ,  marito    qui  del« 
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la  mia  figlia.  Non  ebbe  prima  ella  taf  partf^. 
le  compiutamente  finite ,  che  la  valorosa  |ren« 
tildonna  mi  pose  rocchio  a  dosso,  dicendo f 
In  fede  mia  ,  che  voi  V  avete  allogata  molto 
bene,  e  l'avete  dato  un  bel  giovine;  e  cosi 
detto  ,  venuta  verso  me ,  mi  porse  la  mano  » 
ed  io  punto  schivandola    a  lei ,  perchè   non 
mi  pareva   cosa   da  .rifiutare,  l'accettai,  e 
lietamente  mi  disse  ■    Buon    prò.    Mi  parve , 
^ando  ella  mi  prende  la  mano,  che  alquan* 
to  si  maravigliasse  trovandola  pastosa ,  bian* 
ca  e  Stanza  calli ,  e  con  la  tua  ne  fece  pa- 
ragone. Mentre  che  così   eravamo  in  questi 
a  me  piacevoli  trattenimenti ,  ecco  che  il  ma- 
rito   tornò,    ed  inteso   il  medesimo,  altresì 
fece  egli  che  la  donna  fatto  aveva ,  fuoricbò 
guardare  la  manps  ed  essendo    uomo  piace- 
vole ,   mi    disse  i   Or  bene ,  sposo ,  come  va 
egli?  come  vi  portate  insieme?  Bene,  rispo* 
sì ,  per  non  parere  un  dappocaccio  i    ed  in 
fatto  stavo  a  canto  la    fanciulla ,  e  qualche 
fiata  la  prendevo  un  poco  per    mano.  11  va* 
lente  gentiluomo ,    o    che    fusse   perchè  noi 
cenassemo  ,  o  pensando  che  fossimo  stanchi , 
lece  m«^ttere  in  ordine  da  cena  a  buon'ora» 
e  con  molte    giambevoli   parole  ci  messe  a 
tavola ,  e  sempre ,  mentre  cenavamo ,  s'  an^ 
dava  trattenendo  ,  scherzando  con  la  donna  » 
^oaie  se  egli  fusse  stato  sposo.  Prima  che  ci 
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nettessemo  a  tavola  ,  per  noa  mi  dimostrare 
chi  ero ,  volsi  servire  a  tavola  «  pensando  an^ 
Cora ,  nello  andare  in  qua  e  in  là ,   potesse 
venire  in  qualche  composizione  con  la  fan* 
ciuila  ,  né.  pensavo  che  volesse  che  noi  stes^ 
semo  a  tavola  seco.  Ma  egli»  come  persona 
nobile  e  gentile ,  certo  tutto  il  contrario  de^r 
gli  altri  Firentini  ^  disse  :  Sposo ,  entra  costi 
in  capo  di  tavola  tu  e  la  sposa*  A  quelle  pa« 
role  andai  alquanto  sca tornando    di  non  vo* 
lervi  entrare  s  pure  al  fine  vedendo  che  egli 
8i  contentava  v'  entrasse ,    e  che  cenasse  se* 
ec»  per  ubbidirlo  entrai  a  dove  mi  fu  detto  « 
e  la  fanciulla  tutta  lieta  mi  si  pose   àccan* 
to,    non   mostrandosi   punto   vergognosa;  o 
così  cenammo  tutti  di   brigata*  La  vecchia  « 
come  solita  era  quando  stava   in  casa  ,  cosi 
attendeva  a  fare  le  faccende,  e   servendo  a 
tavola,  aiutava  all'altra   fante*  Di   poi   che 
'cenato  avemmo,  ci  trattenemmo  a  tavola fi<* 
no  a  tanto  che  le  fanti  cenoro ,  e  quinci  vi 
si  fece  molti  varj  ed  amorosi  ragionamenti  « 
con  saporiti  baci,  invitato  per  comandamento 
di  quel  gentilomo ,  che  era  certamente  per^ 
sona  piacevole  e  pietosa  de' poveri   bisognoi 
SI ,  dicendomi  <  Bene ,  sposo  ,    anch'  io   sona 
slato,  sposo  ,  e  perchè  desideravo    coicarmi  , 
così  penso  facci  tu.  Vedendo  la  vecchia  no4  > 
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essere  quinci  presente ,  nii    voltai    alla  fan- 
ciulla ,  dicendo  t  Se  qui  la  sposa  se  ne   con- 
tenta,  io  ne  8on  contentissimo.  La  fanciulla, 
che   già   si    sentiva  pungere  il  tenero  petto 
dalle  acute  quadrella  ,  fiso  mi    guardava  ,  e 
tacendo   pareva  nel    cuore  dicesse  di    sì ,  e 
sogghignando  non  mi  levava  occhio  da  dos- 
so, gettando  soveiite  certi  sospiri    che   ave- 
rebbeno  mosso  a  compassione  ogni  duro  cuq<s 
re.  Vedendo  questo  gentiiomo  ,  che  certo  pos* 
so  dirgli  gentile ,  perchè  mai  credo  un  simU 
le    e  così  splendido  e  liberale  ne  fusse  nato 
43rento  quelle  mura  ,  che  ambedue  ci  cpn^# 
mavamo  di  trovarci  insieme  ,    si    voltò  alla 
fanciulla  ,  dicendo  :  Che  di'  tu ,  sposa  >  non 
se'  contenta  colcarti  con  lo  sposo  ì  Ella  al- 
quanto   vergognosetta ,   con   il   viso   mezzo 
aguattato,  sogghignando  mi  guardava  i  e  tan* 
to  egli  la  importunò  di  domandarla ,  ohe  alla 
-terza    fiata   disse    di    sì .    DI     poi ,    cenato 
che  ebbene  le  fanti,  la  vecchia  venne  oltre 
in  sala  ,  e  cominciò  a  ragionare  con  queste 
suo  patrone.  A  me  parve ,  secondo  che  in  vi- 
sta mostrava ,  che ,  com^  in  me  ,  si  fusse  an- 
co in  lui  risentito  un  poco  d*  amore ,    ram- 
mentandosi di  quando  egli  era  sposo  i  e  non 
altrimenti  pareva  che  fussi ,  così  con  la  don- 
na fcherasava»  e  a  ine  diceva  sovente;   Spo. 
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so;  tu  fai  molto  l'onesto.  Io  mi   tacevo  per 
amor  della  vecchia,  acciò  non  si    scuprisse 
la  trama,  pensando  che  a  noi,  siccome  agli 
altri,  non  ci  fuggiva  il  tempo.  Vedendo  egli 
che  pure  stavo  così  vergognoso ,  si  voltò  alla 
vecchia    madre    della    fanciulla    e  le  disse  t 
Alle  faccende  nostre  ci  sarà  tempo  ragionar- 
ne i  so  quello  ho  da  fare  :    voi   stasera  siete 
stanchi,  però  voglio  ve  ne  andiate  a  posar- 
vi ,  e  voglio  gli  sposi  si    colchino    insieme. 
Furo  queste  parole  un  coltello  nel  cuore  aHa 
vecchia ,  ed  in  fatto  tutta  spericolata    disse  » 
Misser  no  ;  trista  a  me ,  che  dite    voi  ì    non 
hanno  anco  udite  le  messe  s  né  sapeva  la  po- 
veretta che  scusa  si  trovare.  Allora  egli  di  nuo« 
vo  disse  :  Sono  stato  anch*  io  sposo ,  e  non  im- 
porta punto  la  messa  ^  >  ed  io  so  che  loro  devo* 
no  patire;  li  denari  sono  a  sua  posta ,  vna  però 
voglio  che  si  colchino  i  se  no ,  non  vi  darei  un 
denaio.  £  levatosi  in  pie ,  disse.*  Entrate  costà 
in  quella  camera;  e  presa  per  mano  la  fanciul- 
la, le  comandò  che  prendesMe  me>  e  questo  non 
glielo  ebbe  se  non  un  tratto  a  dire.  A  me  che 
mille  anni  ciò  pareva ,  pensate  che  non  mi  fe« 
ci  punto   pregare:   onde    tutti  di  brigata  ce 
n'andammo  iu  una  camera  tutta  apparata  di 
rate,  e  quinci  giunti,  ci  comandò  ci  colcas- 
éemo,  ed  in  ùsi(^  si  parti   dicendo  allavec- 
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cfaia  I  Voi  andarete  a  dormire  con  qaeU'  al* 
tra  fante  •  La  povera  vecchia ,  cognosoendolo 
persona    rotta*    che  quello  diceva  voleva  si 
facesse*  per  non  perdere  i   denari,   a,l   mcv 
glio  che  posse   s'accordò  a  far  tal  cosai    e 
tiratomi  da  canto,  disse  i  Son  morta,  son  mal 
contenta .  Che  cosa  avete  ì  dissi  »  non  dubi* 
tate .   Ella  con  le  lagrime  in    su   gli  occhi 
mi  rispose  t   La  mia  figlia  è  buona  e  cara , 
e  non  vorrei  che  voi  me  la  vituperasse  i  ma 
in  tatti  i  modi,    dipoi  che  così   è,   bisogna 
vi  colchiate  insieme  ,  altrimenti  per  me  an^ 
d crebbe  male .  Io  per  rincorarla  dissi  i  Ohi^ 
me  I  madre  mia  ,   per  questo  non  piangete  » 
che  io    non  bramo  altro  che  il   suo   onore; 
e  se  voi  temete   di  me  cosa  alcuna,  o    ch^ 
voi  non  ve  ne  fidiate ,   cucitele    la    camicia 
da  piei,  che  per  me  sarà  quanto  &e  la  stesn 
se  ignuda  i  la  lasciare  stare ,  né  le  dirò  nul* 
la ,  che  così  vi  prometto  ,   e    mi    starò    dal 
mio  canto  tatto  solo^  e  con  mille  finte  pa« 
roline  la  vecchia  mi  prestò  fede,  e  si  pensò 
che  il  cucire  la  camicia  fusse  buono  i   onde 
tutta  rassicuratasi,  cessò  il  pianto,  e  molte 
fiate  caldamente  me  la  raccomandò .    Io    le 
promessi  mille  volte  lasciarla  stare»    e  spo- 
gliatomi ,  m'  entrai  nel  Ietto  da  una  sponda 
come  uno  stanco  villano*   e  gittatomi  gia^ 
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llosi  aver  sonno s   uè  prima    fai   sotto,    che 
cominciai  a  sornacare  in  modo  •  che  pareva 
dormisse  come  un  porco .  La  buona  vecchia 
fatta  spogliare  1^  figlia  «  le  cominciò  a  fare 
la  predichinas    di   poi   con    una   buona    gu- 
gliata di  refe  grosso  a  doppio  le  cucì  la  ca«i 
micia  da  piei ,  e  a  fatica  vi  lasciò  tanto  scu« 
cito    che  la  tenesse  fuori  le  gambe  i  e  cosi 
cucita  nella  camicia ,  la  messe  nel  letto.  Pa* 
reva  a  punto  eh'  io    fussi  morto  »  e  cosi  co- 
me stavo ,  né  veruno  avria  peubato    che  d% 
profondo  sonno  non  fussi  stato  preso.  Quan^t 
do  la  vecchia  1'  ebbe  messa  nel  letto,  disse  t 
Vedi,  figliuola   mia  ,  sta'  costì  dal  tuo  lato^ 
non    te  gli   accostare  s    èssi  buona ,.  fammi 
onore  •    Lasciate    fare    a   me ,    disse     ella  ; 
andatevene ,    acciò    che  non    Io  destasse ,  e 
serrate  la  porta  delia  camera;  e  così  la  buo^ 
na  .vecchia ,  dopo  avere    ammaestrata  la  fi<ì 
glia,  se  n'andò;  la  figlia,    parendole  mille 
anni  che  se  n'  andasse ,   la  mandò   via  eoa 
finte    parole  tutta   contenta .   Uscita    che  la 
vecchia  fu  di   camera  ,  a  fatica  ebbe  tirata 
a  sé  la  porta,  che  io  pianamente  levatomi^ 
acciò  non  ci  potesse  entrar  veruno,  leggier>i 
mente  1'  andai  a  serrare  di  dentro  s  e  serrai 
ta  che  r  ebbi ,   tornai  nel  letto    e  mi  colcai 
accanto  la  fanciulla»  e  con   dolci  e  soavi 
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presola    in  braccio  »  strettissimamente   Y  ab« 
bracciai .  Ella ,  senza  punto  schivarmi,  tutta 
allegra  mi  rendeva  parte  degli  amorosi  ba« 
ci  ;  e  già  ,  come  me  ,  non  possendo  più  sop- 
{>ortare  !e  cocentissime  fiamme  d^  amore,  ed 
)anco  mossa    da  un  certo  naturale  appetito  j, 
pensava  in    che  ìnodo  far  si  potesse  a  trar- 
si le^  camicia  in    modo  che  la    madre  non 
se  n'  accorgesse  i   e  di  questo    le  pareva  es* 
sere  intrigata  .   Allora    mi  venne    in    mente 
quando  giocano  alla  palla  che  cavano  fuori 
un  braccio  per  il  collare,  ed  in  fatto  guar- 
dai come  la  camicia  era   scollata ,  e  trovai 
quella  assai  bene  scollata  «  e  tiratala  su  da 
pie    quanto    potevo  »   le  feci   trar  fuori  un 
braccio,  e  di  poi  l'altro;  e   cavate  fttori  le 
braccia  ,    la  tirammo    tanto  al  basso,  che, 
èenza  un  punto  scucirne,    come  un  paro  di 
calzoni    la  cavammo ,    e  per  quella   fiata-  si 
trasse  al  contrario ,    perchè   a  dove  si  cava 
per  il  capo  ,  noi  la  cavammo  per  li  piedi  . 
£  rimasta  ignuda  ,  così  in  braccio  me  la  re* 
cai ,    che  non  altromenti    essa  era   che  una 
balletta   di  molle ,    candida  ed  aperta  bam-^ 
bagia,  e  così  pastosa  mela  trovavo  in  brac- 
cio .    Certo  è  che  le  sue  carni    erano  come 
iox  alabastrino   marmo  di  sodezxa  «    del  co* 
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lore  delle  orientali  perle ,  ed  aveva  il  petto 
così  bello  quatito  mai  vedesse  a  donna,  coi^ 
due  mammelle  1' una  nemica  all'altra,  non 
altro  menti  che  due  ben  fatti  pomi .  Era  di 
assai  bella  statura ,  tutta  proporzionata  a 
ben  fatta  :  la  persona  era  snella ,  il  volto 
alquanto  lungo  ,  il  naso  affilato ,  gli  occhi 
parevano  due  lucenti  e  chiare  stelle ,  il  ci* 
glio  negro  »  i  capelli  a  modo  di  lucido  e 
splendente  oro ,  gli  urecchi  non  molto  gran» 
di  ed  alquanto  increspati  i  e  Certo  che  pare- 
va disdetta  che  quella  creatura  stesse  in  vil- 
la .  £  così  essendone!  al  comodo  nostro  ar« 
rtyati,  cominciammo  con  sommo  piacere  a 
dar  prencipio  agli  amorosi  combattimenti  » 
e  per  il  primo  corso  trovandoci  ambedue 
gagliardi  e  bene  in  arcioni,  a  quello  affron* 
to  rompemmo  due  bene  arrestate  lance,  con 
sommo  piacere  d'ambedues  e  così  tutta  qneU 
la  notte  in  tali  giuochi,  senssa  punto  dormi* 
re,  consumammo-  Venutala  mattina»  la  va* 
lente  fanciulla  tiratasi  su  la  camicia,  come 
la  madre  assetta  l'aveva,  cosiì  s-  assettò  ;  ed 
io  andato  aprire  la  porta,  tornai  nel  letto, 
e  mentre  che  vi  stemmo,  sempre  stemmo 
abbracciati,  scherzando  con  dolci  ed  amo« 
l'osi  ragionamenti  -  La  buona  vecchia  a  fati* 
ea   lasciò^  levare  il  soie»  -che  la  venne  a 
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chiamare  la  figlia.  Io  in  fatto  che  la  sentii, 
ine  ne  tornai  alla  mia  sponda  »  fingendo  dor* 
mirct  come  la  sera  che  sornacavo.  La  bella  fan- 
ciulla, con  tutto  che  malagevole  le  paresse 
partirsi  da  me,  presto  si  levò.  La  vecchia noa 
la  lasciò  a  fatica  scendere  del  letto ,  che  le 
guardò  se  la  camicia  era  sdracita,  o  se  l'era 
come  assetta  1*  aveva ,  e  la  ritrovò  cucita  a 
punto  come   l'aveva ,  né  pure  un   punto  ne 
trovò  guasto  •  Trovandola  così  »  ella  ne  rin^ 
graziò  Dio,  dandomi  mille    benedizioni  &  ed 
uscitasi  di  camera  con  la  figlia  ,  solo  mi  ri« 
nasi  in  sul  letto.  Io,  che  così  non  vi  potè* 
vo  stare,  parendomi  malagevole  la  solitudi- 
ne, non  guari  ^tato,  mi  ievai,  ed  uscitomi 
di  casa ,    me  n'  andai  diportandomi   per  Fi** 
renze, guardando  quei  bei  palazzi,  i.  leoni  e 
e  quelle   bottighe  con  tanti  gioveni   a  lavo* 
rare  •  Andai  ancora  a  vedere  filare  V  oro*  e 
mille    cose  notai  ,    come  il   gigante  »   santa 
Liperata ,  i  ponti  d'  Arno ,.  la  sagrestia  dì  san 
Lorenzo  ,  la  cittadella  ,  tanto  che  venne  V  ora 
del  disinare .  Quando  viddi  tutti  quelli    che 
stavano  alle   bottighe   e   a'  banchi ,    che    si 
partivano  con  un  fiasco  in  braccio  e  la  spon 
ta  sotto ,  andare  -  alla  taverna  a  comprare  il 
vino  ,  di  poi  al  fi^rno  con  due  rocchi  di  sai* 
ciccia  t   metterli'  in  su  lo  spazo  e  atrignerli 


cotti  dentro  due  pani  stretti  come  la  peo* 
chia  ,  tornarsene  a  casa  »  di  cosa  così  ìeg* 
^iera  carichi ,  a  desinare  con  la  brigata ,  e 
questo  lor  fanno  ,  perchè  le  fanti  ed  i  fan* 
ciulli ,  fuor  dell*  ore  ordenat  ie ,  non  ppssino 
scialacquare ,  né  mangiando  ,  logorare  s  al* 
Torà  me  ne  tornai  alla  casa  di  quel  genti*^ 
lomo  ,  a  dove  lasciata  avevo  la  mia  bella 
pastorella ,  e  quasi  in  un  medesimo  tempo 
tornò  il  patrone»  ma  non  già  come  gli  al* 
tri  che  reduti  avevo ,  perchè  in  casa  sua  era 
più  la  roba  che  si  scialacquava ,  che  quel- 
la logoravano  venti  case  dell'  altre .  E  tor« 
nato  a  casa ,  lavatosi  le  mani  ,  si  pose  a 
tavola;  e  siccome  la  sera,  così  la  mattina, 
nel  medesimo  modo,  come  novelli  sposi  io 
capo  di  tavola  stavamo ,  e  quinci  il  patro* 
ne  con  mille  motti  insieme  con  la  donna 
domandavano  la  fanciulla  come  m' ero  por« 
tato,  quante  volte,  e  simili  cose,  delie  qua^ 
li  si  domandano  due  sposi  che  abbino  lor 
matrimonio  congiunto  .  La  fanciulla  vergo* 
gnandusi  alquanto ,  con  il,  capo  basso  si  ta« 
ceva ,  ed  io  per  non  parer  un  lavaceci  dis- 
si :  Bene  mi  son  portato  ,  e  giocherei  che 
meglio  vi  sete  portati  voi,  per  Io  essere  am* 
bedue  in  tal  fatto  sperti;  e  tal  fiata  mi  usci* 
va,  non  volendo  ,  qualche  parola  di  bocca» 
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che  8Ì  maravigliavano  t  perchè  in  tatto  li 
mìei  costumi  non  posse vo  celare,  per  non 
essere  avvezzo  a  far  cose  servili  e  rustiche. 
Essi  mi  guardavano  «  non  parendo  loro  che 
fusa  persona  vile  »  e  quindi  si  feceao  molti 
ragionamenti  ;  e  finito  di  desinare,  ognuno 
se  n*  andò  a  sue  faccende  »  ed  io  a  spasso  - 
La  sera  altresì  andando  a  tavola  ed  a  let- 
to insieme  con  la  fanciulla ,  pur  con  la 
camicia  cucita  da  piei ,  e  noi ,  siccomjs 
la  prim»  sera  avevamo  fatto ,  così  quella 
facemmo ,  talché  per  mia  ventura  durò  quel 
gioco  otto  giorni  continui*  Ogni  sera  in  letto 
«tei  a  nozze  ;  né  si  curava  quel  gentiZomo 
ci  partiss«imo ,  così  ci  andava  trattenendo  di 
giorno  in  giorno,  ed  io  non  lo  sollecitavo» 
perchè  vi  sarei  stato  volentieri  uno  anno , 
che  mai  mi  sarei  curato  partire  da  quel  gio* 
co#^La  vecchia  pur  sollecitava,  mostrandosi 
aver  mille  faccende  ,  perchè  stava  col  trie*, 
^mo ,  la  «ciocca  •  che  io  le  facesse  poco  ono- 
re alla  figlia ,  e  temeva  che  a  lungo  andare 
non  la  baciasse  o  tramenasse,  e  simile  pa;^-) 
zie  di  donne*  Vedendo  questo  geutilomo  che 
costei  pur  menava  prescia  di  volersi  partire. 
Lottavo  gioroO)  quasi  che  a  notte,  mi  menò 
seco  a  un  banco,  e  quivi  mi  contò  tutti 
d'oro  venti   scudi ^  dicendo j  Questi  sono  la 
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dota; che  promessi  alla  fanciulla;  di  poi  ne 
contò  dieci  più,  dicendo:  Questi  li  dono  a 
le ,  acciocché  tu  facci  molte  carezze  alla  tua 
donna  e  la  tenga  bene,  come  lo  aspetto  tuo 
dimostra  fare,  e  ti  ricordi  di  me  .  Quando 
viddi  fare  simile  atto ,  fra  me  stesso  pensa- 
vo questo  non  fussi  Firentino.  Ora  avendo^ 
mi  cosi  graziosamente  riconosciuto ,  io  rin« 
graziai ,  facendogli  mille  offerte  che  di  me  si 
valesse  a  tutti  i  suoi  bisogni ,  e  simile  cose; 
ed  avuti  i  denari,  ambedue  oe  n'  andammo 
a  casa  a  cena«  Dipoi,  come  eravamo  soliti, 
la  fanciulla  ed  io ,  cenato  che  avemmo ,  pi 
coicammo»  e  la  notte  facemmo,  dopo  i  piCi 
lieti  abbracciamenti,  un  lungo  ragionare  eoa 
molte  lacrime  per  la  vicina  dolorosa  partenti 
zia ,  acciocché  non  l'avessimo  da  fare  alla 
presenzia  della  vecchia.  E  pensando  di  noa. 
aver-più  comodità  di  parlarci  soli,  quivi  Io 
discupersi  chi  fusse ,  e  dove  avevo  da  fare  « 
e  così  facemmo  mille  varii  ragionamenti  il 
quali  bolgon  fare  ia  tali  casi  due  caldi  aman* 
ti ,  talché  quella  notte  mai  dormimmo .  E 
venuta  la  mattina,  prima  uscissemo  di  ca« 
jnera  •  la  valente  fanciulla  ingegnatami  la 
casa  e  il  luoco  dove  ^tava,  ci  demmo  modo 
e  tempo  d'  altre  fiate  a  simil  giuoco  poters| 
irovare  s  e   di  buonissima  ora  la  inala    vec* 
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ehia  veou  taci  a  chiamare  ,  uicimmo  di  ca- 
mera, e  fatto  motto  al  gentilomo,  ci  par- 
timmo di  Firenze,  e  di  brigata  prendemmo 
il  camino  verso  Siena  .  Quando  fummo  fuori 
di  Firenze,  che  più  la  porta  non  si  vedeva^ 
messi  matto  alla  borsa  e  détti  alla  vecchia 
Venti  scudi  d' oro ,  quali  per  lei  avevo  rice«' 
vuti ,,  dicendole  :  ToUete  ,  questi  sono  li  de» 
nari  quali  mi  ha  dati  il  gentiluomo  per  il 
vostro  servito]  e  dipoi  mi  voltai  alla  fan* 
ciulla  e  le  détti  in  Inano  dieci  scudii  dicen* 
dnle  t  Questi  sono  li  tuoi,  che  egli  me  li 
donò ,  pensando  fUlBsi  tuo  marito,  ed  io  ora 
li  dono  a  te  {  e  1*  anello ,  quale  hai  in  dito, 
lo  terrai  sempre  per  mio  amore,  ricordan- 
doti di'  me  e  della  buona  compagnia  che 
t*  ho  fatta  .  La  vecchia  molto  mi  ringraziò , 
6  non  dà  tante  benedizioni  il  giorno  il  P^* 
pa    quando  va  fuori  in    pontificiale,  quante 

W  «ne  ne  die  qtiella  vecchia .  La  fanciulla  già 
inviscata  nel  duro  laccio  d' amore ,  quando 
le  dissi  Così,  per  doglia  se  le  annodò  la  len- 

.  gua  in  bócca ,  talché  non  posse  dire  una 
parola ,  e  li  lucidi  e  sereni  occhi  tutti  a  un 
tempo  vennero  umidi  e  molli ,  giù  versan- 
do  alcuna  lacrimetta  s  e  per  amor  che  la 
madre  non  s'occorgesse  del  fatto,  al  meglio 
la  posse  andò  celando  il  suo  dolore.  Allon( 
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ìk  vecdiia  volse  ehe  dì  compagnia' fino  alla 
casa  sua  n'andasse  a  star  seco  la  sera.  Que^ 
sto  non  mi  fu  punto  discaro,  e  poco  mi  si 
allungava  la  via,  ed  ancora  ci  fusseno  sta« 
te  mille. miglia,  non  mi  sarebbeno  state  die»i 
ci  passi;  così  volontieri  con  quella  fanciul« 
la  '  stavo  i  ma  per  sorte  a  quattro  brevi  e 
l^ccoie  miglia  stava  lor  presso.  La  mattina, 
desinato  alla  Botte,  pagai  lo  scotto,  e  di 
poi  la  sera  giunto  a  casa  loro ,  di  quello 
che  possono  mi  feceno  onore  e  festa,  e  mes^ 
semi  a  letto  in  una  buona  cameruccia,  la 
figlia  e  la  madre  in  una  altra  se  n'andò ro» 
e  a  fatica  era  stato  in  letto  un*  ora ,  che  la 
valente  fanciulla ,  pianamente  levatasi  da 
canto  la  madre»  mi  venne  a  trovare,  e  eoa 
multi  stretti  abbracciamenti  ci  demmo  som* 
tao  piacere.  Ed  al  fine  di  nuovo  datoci  mu- 
do e  tempo  da  poterci  a  tali  fatti  insieme 
trovare,  quando  tempo  le  parve,  ella,  preso 
con  più  lacrime  che  parole  comiato,  si  par- 
tì, e  pianamente,  senza  sentita  della  mctdre, 
se  ne  tornò  nel  suo  letto.  Venuto  il  gioruo, 
volenlómi  partire,  mi  trattennero  alquanto  , 
truvando  da  fsir  colazione  *  e  dipoi  molte 
parole ,  mi  bisognò  promettere  alla  vecchia 
tornarla  a  vedere.  Io,  senza  punto  di  fati- 
ca, glielo  promessi,  e  preso  couùato  mi 
Aut»  Sen.  yoU  I,  25 
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partii»  tornandomene  alle  mie  posditioni^ 
e  quinci  dimorando  alquanti  mesi,  quasi 
ogni  notttf  me  ne  andavo  a  dar  piacere  com 
la  mia  vaga  e  bella  pastorella  i  e  così  lun* 
gO  tempo  me  la  godei  i  tanto  cbe  al  fine  sf 
maritò  per  buona  e  per  bella,  né  mai  fu 
▼eruno  che  di  tal  cosa  s' accorgesse  •  Cosi 
senza  spendere  viddi  Firenze,  e  buona  pez^ 
za  ci  godemmo  lietamente  il  nostro  iimore* 
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Poscia  cKwnartl  Amor  mi  sprona  ifi  tutto  ^ 
Sol  per  la  tua  divina  alma  belhzza^ 
Che  in  terra  per  mìracol  f  ha  produtto 
Di  iua  potenzia  «  che  da  me  s' apprexza  « 
Amor  »  ti  prego  ,  fa  che  gusti  'l  frutto 
De^  suoi  begli  occhi  e  angeUca  vof^iezxa  { ^. 
E  se  noi  merto  ,  almeno  opra  sia  degno 
Che  poco  o  assai*  d*  amor  mi  renda  il  pegno*, 

Amor  9  pon  fine  a  quì^sti  intensi  guai; 
Non  mi  servat  in  sì  infelice  stato  | 
Tu  sol  iolli  ogni  ben,  tu  solo  U  dai. 
Senta  tua  grazia  chi  vorria  esser  nato  ì 
Che  tanto  ardesse  *l  cuor  noi  cresi  mai  i 
Fiamma  amorosa,  a  me  martir  beato , 
Fiamma  ch'operar  suol  due  effetti  strani. 
Or  addiaccia ,  ora  brucia  i  petti  umanit 
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'Amor  ,  sai  ben, eh* il  mio  cuor  iwe   in  fiamma i 
Ahi  miser ,  che  per  duol  non  truova  luoco  ! 
Si  strugge ,  si  consuma  a  dramma  a  dramma 
Qual  fredda  nìeve  nelV  ardente  fuoco* 
Tu  scherzi  sol  fra  V  una  e  V  altra  mamma 
Ben  spesso  ,  e  d*  altrui  mal  ti  curi  poco  t 
Pregoti  per  pietate  e  per  tuo  onore 
CK  estingua  'Z  fuoco  al  tormentato  cuore. 

\TarUo  vai ,  dolce  diva ,  essar  crudele 
E  bella  insieme,  guanto  fiore  o  rosa 
Che  prim  sia  d  odore  >  e  al  gusto  feU  « 
Che  ai  primo  aspetto  sol  par  grata  cosa  ^ 
Porrò  silenzio  a  mie  giuste^  querele 
Se  piacevol  sarai  qwmto  graziosa  ; 
E  se  degno  non  son  di  g/razie  tante , 
Almen  fuggjir  non  deggi  7  mesto  amante. 

E  se  cruSel  non  vuoi  euar  chiamata , 
Ascolta  almeno  U  tuo  fidel  suggetto , 
Ch'  il,  cuor,»  la  vita  insieme  €  ha  donata  ^ 
E  più ,  se  pia  si  può  ,  te  V  impromeito  : 
Ascoltai  dunque  ,  e  non  essar  ingrata , 
E  fa  quel  che  ti  dice  con  effetto , 
Goder  lo  lascia  un  tfotto  le  tue  mamme  » 
Né  cura  poi  V  (tr49r  de  le  ^e  fiamme^ 


E  se  tal  don,  madonna,  far  vorrai 
A  quello  il  qual  sol  te  porta  nel  cuore 
Scalpitar  6  innanzi  tu  sempre  gli  stai» 
E  tu  sola  tu  sei  suo  fermo  amore  i 
E  contentar  tu  sola  lo  potrai. 
Senza  macular  già  punto 'l  tuo  onorai 
E  sol  ti  prega  perchè  il  cuor  si  strugge  ^ 
E l  dolce  tempo  tuo  s'asconde  e  fugget 

Il  tempo  fuggir  d*  ora  in  or  si  vede  , 

Che  quel  che  paua  più  tornar  non  puote  » 

Imbiancan  gli  aurei  crin ,  si  stanca  il  piede  ^ 

E  crespe  vengon  le  vermiglie  gote  i 

Così  vien  la  vecchiezza  i  *l  tempo  diede 

A  la  fortuna  dì  volger  sue  ruote , 

Che  d  alto  in  basso  stato  ella  ci  mena, 

E  quel  fia  poi  più  duolo  e  maggior  pena. 

E  non  vai  poi  a  dir ,  misar  mi  pento 

Che  quando  tempo  avei  nrn  V  aver  preso  i 
Ahi  lassa  1  tu  dirai ,  H  cuor  mi  sento 
Nel  miser  petto  da  me  forte  offeso  ; 
Talc?iè  non  varrà,  dico,  il  tuo  lamento i     ^ 
Che  non  sarà  come  *l  mio  poi  inteso  ; 
E  se  non  vuoi  che  teca  sdegni  Amore, 
Se  non  il  frutto  ,  almen  fa  eh*  abbi  un  fiora 
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£  non  ti  chìeggio  però  sì  gran  donp 
Che  negato  mi  sia  dal  tuo  desire, 
E  pietà  aver  dovria,  non  che  perdono , 
Per  essar  stato  sempre  il  mio  servire 
Fidel ,  suggetto  ,  segreto ,  e  sì  buono  , 
Che  domandar  per  quello  ho  preso  ardire 
Un  fior ,  un  frutto  al  tuo  angelico  volto , 
Che  sol  mi  penso  non  mi  vuoi  sepolto. 

ì)eh  fallo  sol,  modonna ,  per  pieiate. 
Poi  che  far  non  fo  vuoi  per  gentilezeoi 
Deh  non  voler  usarmi  crudeli ate  , 
E  in  vèr  di  me  mostrar  sì  dura  asprezzai 
Che  non  richiede  vpstra  alma  beliate 
jy  essar  ingrata  e  aver  tanta  durezza  , 
E  sol  vi  si  richiede  esser  pietosa , 
Siccome  sete  bella  e  graziosa. 

'Jo  credo  certo^  che  Talma  natura 

In  voi  ponesse  ogni  suo  ingegno  ed  arte 
Quandi^  formò  la  vostra  alma  figura , 
E  ogni  altra  impresa  ponesse  da  parte  i 
Per  farvi  dea  piacque  alV  eterna  cura 
Spiegar  di  sapienzia  le  sue  carte  ^ 
Talcfiè  scorger  in  voi  sola  si  pono 
Di  divino  e  d  uman  quanto  è  di  buone* 
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roi  e  li  tre  de'  quattro  dell'  uno  diven* 
nero  compari,  e  breve  nome  posero  al  fi^ 
gitano,  acciocehè  ogniuno  di  loro  lo  pò* 
tesse  scortamente  chiamare  »  $enza  essere 
dalla  lingua  impedito  i  e  così  Soficordo 
gfi  posero  nome  Co,  P^B'   ^44 

KovBUA  XI.  Bindaccino  da    Fiesole  essen» 

do  al   bagno,   usando  del   bagno  ne  per 

scedaria,  gli  fu  dato  a  mangiare  un  pa^ 

jo  di  brache  in  cambio    di  veniricelli  di 

castrone .  .  ».   iS'j 

Il  Giuoco  delle  Pugna,  »   i6^ 

NOVELLE    DI    PIBTJtO    rOATINI  • 

KovELiA  I.  Rafaello  Fìrentino  dice  alta 
donna  volere  and^r  dove  che  sia  per  aU 
cun  giorno*  Ella  lo  fa  sapere  allo  àman^ 
te  3  e  condottolo  in  casa ,  ò  sop/aggiunto 
da  Rafaello  t  e  scuperto  daUa  cegniata 
della  donna  «  e  al  fine  il  giovane  si  gztf* 
ce  con  ambedue  le  giovine  senza  veduta 
di  Rafaello.  ^    ^79 

^QVKLLà,  li.  Antonio  Angelini   amando  una 


INBICB.  $9$ 

Fiamengci ,  e  lungo  tempo  godutola ,  prese 
alquanto  la  sua  lingua  i  tonfato  a  casa, 
volendo  con  la  donna,  scherzando .  guai» 
che.  parola  fiamenga  usare,  alla  donna 
un  giorno,  passando  un  peregrino,  ven* 
ne  in  mente  un  detto  del  marito,  e  non 
sapendo  che  dire  si  colesse,  semplicemeit* 
^  lo  'nvita  a  battaglia  ;  e  se  ella  non  gri" 
dava,  all'  entrar  del  campo  restava  vitu» 
perata*  pag.  2q9 

NOVEI.LA  III.  Come  Lucrezia  insegna  a 
Biagio  suo  genero  a  consumare  il  matri" 
monioi  e  di  qui  è  diriuato  quel  detto  che 
dice  :  Si  crede  Biagio*  »  212 

NovBUA  IV .  Bennardino  del  Tina  ,  gentilO' 
mo  ferrarese ,  innamoratosi  d' una  ve^ 
dova,  la  piglia  per  donna,  e  in  pochi  gior^ 
ni  scucio  del  suo  amore ,  con  falso  in» 
gaano  la  marita  a  uà  suo  amico.  Viene 
ella  in  caso  di  morte,  e  Bennardino 
per  guadagnarsi  la  dota  si  scuopre  es» 
sare  suo  primo  marito  .  Ella  guarita  , 
il  secondo,  sazio  di  lei,  la  rende  al 
primo  •  >  23z 

Novella.  y«  Un  Pedante  credendosi  anda- 
re  a  giacere  con  una  gentildonna ,  si 
lega  nel  mezzo  perchè  ella  lo  tiri  su  per 
ima  finestra  i  resta  appiccato  a   mezza 


pia  t  di  poi  mesiolo  in   terra  »  con  sasti 

e  randelli  gli  fu  data  la  corsa.         pag.  252 

Novella  VI.  Un  gentiluomo  /trentino  ve*  ' 
dendo  qua  a  una  osteria  una  bella  ostes» 
sa,  coglie  la  posta  una  sera  eh'  il  marito 
sia  fuori,  e  ¥a  alloggio  seco  i  ella  fot* 
toh  mettere  a  letto  ,  con  sapute  parole 
lo  trattiene ,  e  coleo  lo  serra  in  camera» 
La  mattina  uscita  fuori ,  da  un  servo 
gli  fa  aprirei  e  fatto  conio  con  quello, 
rimane  dalla  donna  schernito.  »  2.8$ 

Novella  VII.  Un  giovine  senese  essendo 
andato  a  diporto  f  no  a  Firenze  per  istare 
alquanti  giorni ,  edan'endo  nelle  bolge  un 
paio  di  camice  per  mutarsi,  li  portieri  glie" 
ie  tolsero  in  frodo .  Il  giovine  sdegniato 
alla  sua  partita  si  volse  valere  dell'onta 
fattagli,  ed  assetto  una  scatola  piena  di 
fecce ,  se  ìa  fé'  córre  in  frodo  con  prò* 
f erger  loro  venticinque  scudi  se  gliela 
volevano  rendare.  Così  la  lasciò  a'  ca» 
beUotii,  che  apertola  rimasene  beffati.  9  294 

Novella  Vili.  Come  certi  gioveni  danno 
ad  intendare  a  un  villano  che  due  ca* 
pretti  sono  un  paio  di  capponi  ;  e  dì  poi 
gli  fanno  credare  che  sia  morto  ,  ed  il 
fratello  di  lui  coti  un  bastone  lo  tor* 
na  vifo  r  .  ^  So  j 


NoviiiA  IX.  Come  vn  gentilomo  senese 
in  Grosseto  ,  ghiacendosi  con  Vamata,  è 
soppraggiunto  dal  marito  in  sul  fatto.  Egli 
leva  a,  rumore  i  a  quelle  ^  grida  un  altro 
gentilomo  corre  e  gli  dà  ad  intendare 
che  la  donna  gli  fa  la  medicina  al  dS- 
renato  ;  egli  lo  crede ,  lo  amante  lo  mi* 
narcia  con  dire  che  V  ha  vituperato  •  La 
sciocco  per  via  di  mezzi  fa  la  pace ,  e 
domanda  perdono  alla  donna  e  allo  aman^ 
te,  e  si  rimane  schernito  .  pag.  3x$ 

Novella.  X.  Come    una  gentildonna    pado* 
vana^    con  nuovo  avvedimento,    essendo 
dal   marito    con    V  amante    sopraggiun» 
Ut ,  raccontandogli   una  novella ,   se    ne     • 
Uberò.  v   53o 

KovELLA  XI.  Ipolito  gentilomo  senese  rac' 
conta  come  smarritosi  per  .Roma,  e  doma»i 
dando  una  fante  della  sua  istanza ,  da 
quella  fu  menato  in  casa  ,  e  per  fargli 
favore,  in  vece  di  quella ,  gli  mostra  la 
padrona.  Egli  accettatola  per  quello  che 
cercava ,  seco  si  rimase  per  quella  notte 
alloggio .  ^   ^^^ 

NovALiA  XII.  Un    giovine  vedendo  vn  viU 

lano  sollazzarsi  con  la  donna,  quali  top- 

navano  da  nozze ,  e  sopraggiuntiti  in  sul 

fatto  j    voleva  anco   egli  con  la  giovine^ 


i^S  INDICI^ 

darsi  piacere  ;  ma  il  viilano  con  un  bel 
motto  fece  tornargli  addietro  il  suo  pen- 
siero*  pag.  54S 

Novella  XIII.  Come  una   valorosa    e  one» 
Sfa  giovine  con  una  pietosa  confessione  li'   • 
iterò  il  marito  dal  tormento    della  torta* 
ra^  e  per  quella  campò  la  vita .  »   555 

Novella  XIV.  Come  una  donna  essendo 
stata  lungo  tempo  per  fante  con  un  gen^ 
tilomo  firentino,  ed  andandolo  a  vedere 
con  una  sua  figlia  »  abbattendosi  a  un 
giovine ,  lo  prega  che  vadi  seco ,  e  dica 
essere  marito  della  figlia.  Egli  lo  fa  ;  il 
gentilemo  ,  fatta  U*ro  buona  cera  ,  li  fece 
colcare  insieme .  La  donna,  acciò  la  fi- 
glia non  le  fusse  svergognata,  le  cuci 
la  camicia  da  piei,  ed  ella  trattasela  per 
i  piei  t  si  die  piacere  e  buon    tempo  col 

•  giovine ,  dando  ad  intendtre  alla  madre 
non  aver  fatto  nulUti  e  dipoi  dero  ordi» 
ne  lei  ed  il  giovine  a  lor  piacere  trovar^ 
ù  senza  saputa  della  madre.  f»  365 
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^omecliè  i  piaceyoli  componimenti  non  lemlirin» 
forse  i  piìlk  fa-voriti  presso  quei  Soggetti  che  occu- 
pati sono  in  affari  gravi ^  o  che  formano  le  loro  de* 
lizie  de' più  serj  studi;  non  pertanto  per  alcune  par* 
ttcolari  ragioni  non  mi  è  sembrato  disconvenevolo 
V  offerta  che  a  voi  fo  del  presente  volume  di  Novel* 
latori  Senesi,  i  quali 9  divulgati  già  separatamente» 
ora  per  opera  mia  ricompariscono  insieme  raccolti  » 
e  ridotti  alla  lor  vera  lesione,  per  quanto  mi  ha 
permesso  la  mia  tenue  capacità,  o  almeno  la  lunga 
pratica  che  ho  in  siffatte  produzioni*  Io  voleva  dar- 
vi nn  contrassegno  della  mia  gratitudine  per  le  ih» 
bligasioni  letterarie  che  ho  con  voi,  e  di  quella  sin* 
cera  stima  ed  antica  amieisia   che  vi  professo:   mi 


■» 


(V  Dedieatùria'del  sig.  Gaetano  PoggiaR 
^emessa  all'edizione  di  lÀvomo* 


VI 

0)00  perciò  losingato  cfae  questa  raccolta  non 
•ia  per  esservi  discara ,  per  l'amore  che  nutrite  vcr« 
so  le  buone  lettere  in  geoeraley  e  particoLiriuente 
Terso  gli  scrittori  della  \ostra  illustre  pati-ia.  Cbiua> 
qne  Li  il  bene  di  conoscervi,  non  può  non  esse 
re  attirato  dalle  amabili  qualità  del  vostro  cuore,  e 
non  ammirare  la  cultura  del  vostro  spirito  ;  e  quan- 
do ogni  altra  ragione  mancasse,  sarebbe  per  se  so- 
la bastevole  quella  per  cui  quel  grand'uomo  di  Gui- 
do Savini  vi  abbia  voluto,  finche  ei  visse,  al  suo 
jianco  come  vero  amico,  e  come  aiuto  e  compagno 
delle  sue  letterarie  occupazioni*  La  perdita  di  que- 
sto raro  ingegno  ed  ottimo  cittadino  non  sarà  pian- 
«>a  nkai  abbasUbza  da  tulU  coloro  che  onorano  la 
letteiauira  ed  amano  la  patria,  e  voi  vi  renderete 
}»enemeritt>  dell'ulta  e  dell'altra,  nel  tefnpo  stesso 
che  seguirete  gl'impulsi  d'un  nobile  sentimento  d'a« 
miciua,  nel  tramandarne  ai  postei'i  la  memoria  ,  pub* 
lilicandone  i  suoi  scrìtti,  i  quali  se  sono  scarsi  in 
numero,  sono  però  tanto  apprezzabili  per  Teccellen- 
sa  loro*  Così  non  avesse  il  pubblico  a  dolersi  dellar 
vostra  troppo  rigorosa  modestia»  che  gli  ha  .finora 
impedito  di  geniere  e  profittare  delle  vostre  lettera* 
rie  fatiche  >  speciahueiite  di  qaelle  relative  all'Isto- 
9Ì».  della  vostra'  Siena ,  stese  con  qiidlo  spirito  d' ini* 
parzialità  che  forma  il  carattere  dello  storico ,  e  con 
^el  corredo  di  filoèofia  che  rende  1*  storia  utile  ed 
istruttiva . 

Ma  dovendo  io^  per  seguitare  l'uso  da  me  in- 
trodotto in  qaetta  raccolta,  giunta  ormai  al  nnme- 
3;o  di  xzYi  volani»  f«i'  qualche  parola  intorao  agli 


vu 
Aafcnri  ed  ài  k>r  coliipomkii«Qti  in  questo  tomo  con- 
cenati ^  dirb  che,  segueiuie  l'ordine  cronologico,  il 
medesimo  comincia,  colla  celebre  Novella  di  Bernar- 
do cognominato  lUicini  o  OUicino»  o>  come  altri 
'vogliono,  Licinio,  benché  realmente  egli  fosse  del- 
la nobil  fanùglìa  de'  Lapini  di  Siena,  originaria  di 
Montalcino,  città  del  dominio  senese.  Di  questo  scrii-' 
tore  poche  notizie  ci  son  pervenute  oltre  quelle  scar- 
sissime chi  ce  ne  lasciò  TUgurgieri.  Sappiamo  che 
egli  fìi  figliuolo  di  Pietro  lua^ini,  ma  ci  è  ignoto 
il  tempo  preciso  della  sua  nascita,  siccome  quello 
della  6v«  morte.  È  però  chiaro  ch^  fiorisse  Terso  la 
metà  del  secolo-  decimoquioto  ,  e  che  fosse  riguarda- 
to come  uno  de'  principali  filosofi  del  suo  tempo  » 
Esercitò  con  gran  celebrità  la  medicina;  e  la  fama 
in  cai  il  nostro  lUictno  era  salito  in  questa  profes« 
sione,  determinò  Gio*  Graleazzo  duca  di  MUano  acl 
invitarlo  a  coprire  la  carica  di  suio  medico:  ma  d^* 
pò  essersi  trattienoto  per  <|ualche  tempo  presso  di 
questo  principe,  n'andò  al  servigio  di  Borso  da  Este 
chiea  di  Ferrara,  dal  quale  gli  fa  confmta  la  pri* 
ma  cattedra  di  medieina  nello  studio  di  cpiélla  città* 
Nel  tempo 'di  sua  dimora  in  Ferrara  ebbe  riUicino 
non  so  che  odntvoversìa  con  alconi  dottori  di  quel-i 
lo  studio,  i  qttall  non  potendolo  supeì-are  con  gli  ar** 
-  gomenti»  pretesero  di  sopraffarlo  con  l'armi«  La  qual 
-icosà  sapatafi  in  Siena,  qudla  Repubblica ^  sempre 
piena  di' giusto  impégno  pei  virtuosi  suoi  cittadini» 
scrisse  al  duca  Borso,  e  caldamente  gli  raccomandò 
gl'interessi  e  la  riputazione  deQ'IUicino*  Ebbe  egli 
auùcizia  con  i  primarj  dotti  della  sua  ttà,  e  Vtbie 


Vili 

intrinseca  col  ftmoso  cardinal  Oiacono  Ammamiati 
Piccolomini,  detto  il  cardinal  da  Patia^  il  quale  con 
gaa  lettera  gli  dìh  parte  del  tremendo  voto  fallo  dal 
Orai>  signore  de'  Turchi  d'estennìnare  la  cristianità» 
e  altroTe  egli  chiamò  il  nostro  autore  le  sue  deiiaie* 
Fu  poi  oltremodo  portato  per  lo  stadio  delle  belle 
'lettere»  occupandotisi  moltissimo»  e  composa  il  ce- 
lebre suo  Commento  «opra  i  Trionfi  del  Petrarca  ^ 
che  dedicò  al  duca  Borso  sno  signore.  JLa  più  anti- 
ca edizione  a  me  nota  di  <piest* opera  si  è  quella  fat- 
ta in  Vicenrji  per  Leonardo  di  Basilea  nel  i474>  '"^ 
fol*  con  Tasti  margini»  e  indi  fa  molte  volte  ristam- 
'  pata»  in  quel  secolo  specialmente»  e  di  per  aè  e  uni* 
ta  al  Cansoniere  del  Petrarca  commentato  da  altri* 
Non  pub  negarsi  che  lo  stile  e  la  bagna  cosi  di  que- 
sta» come  delF altre  opere  dell' micino  non  risenta* 
-no  dei  vizj  che  eran  come  propij  di  quel  secolo  in 
cai  la  lingua  italiana»  in  vece  di  conservare   aline* 
no  gli  acquisti  grandi  che  fatti  avea  neU'antocetlen- 
te»  si  ridusse  quasi  alla  maggior  decadenza»  giacché 
ì  principali  dotti  si  erano  rivolti  a  scrivere  le  <^re 
loro  latinamente»  e  la  più  parte  di  quei   che  scrive*  ^ 
'  Tano  in  volgare  »  amavano  di  spallare  ndle  lor  ope- 
re quantità   di   latinismi  »  o  vocaboli  e  frasi  pooo 
coiTÌspondenti  all'indole  della  nostim  dolcissima  favel- 
la» Non  pertanto  rilevasi  nell'opere  del  nostro  au- 
stere molto  sapere  e  profoi^da  erudizione;  onde  il  dett- 
ato Gomn&ento  non  meritava  gli  audaci  scherni  che 
ne  fece  don  secondo  Lancilotti  abate  ofivetano»  nel 
•  che  egli  mostrò  di  avere  pia  voglia  di  dir  male»  che 
giusta. cagione  di  farlo*  Scrisse  l'Ulicino    parecchia 


ne 

poesia  ▼o%ari>  le  quali  .al  ^o  tempo  eran   tenute 
itt  grau  conio.  Parte  di  ease  fai*on  pubblicate  in  y«- 
neùa  per  Giorgio  de' Rusconi  nel  iSoS»  in  8*S  in- 
aieme  con  qndle  di  Cesare  Torto  ascolano  >   Au«u-' 
«tino  da  Urbino  e  Niccolò    iSalimbeni  senese.   AÌ* 
'tr»4  per  lo  più  inedite»  si  trovano  in  due  codici  in 
.pe^anena  con  quelle  d'altri  antichi  poeti ^   esisten- 
ti nella  mia  raccolta  >  della  quale  fa  similmente  par- 
te la    riferita    edizióne  »    che    è   di    gran    rarità    e 
•  ignota  ai    principali  b^liogra fi  •  Tutte    queste  poe- 
.  aie  patirebbero  anche  ai  nostri .  tempi  pubblicarsi  di 
nnoTO  con  lode  e    utilmente ,  allorché   s'  incontras- 
-«e    una    mano    perita   che    giudiziosamente  sapesse 
•toglier    loro    quc'  nei    che  presentemente    le    offen- 
'dono.  Ma  -venendo  a  parlare  della   No  Telia   dell' H« 
jlicino  da  .me  riprodotta ^  tre  diverse  edizioni 9  e  tut- 
te assai  r^re^  ne  sono  pervenute  a  mia  notizia.   La 
.prima  è  quella  che  fu  fatta  in  Siena  per  Simione  di 
•Niccolò  e  Giovanni  di  Alissandro^  libra j  da  Si<ma> 
a*dì  3i    di  ottobre    dell'anno   tSii»   all'insegna   A 
■  fonte  blanda 9  in^***)  la  quale  sembra  che  possa  es- 
sere l'originale.  Le  altre  due  fanno  paite  della  rag* 
guardevoUssima  e  altre  volte  da  me  commendata  rac- 
colta del  ohiariss*  signor    conte .  Anton   Maria  Bor- 
.  romeo  9  e  veggonai  registrate  nel  Catalogo  ragionato 
della  medesima:  una  si  è  senza  data,  in  S.®;  l'altra 
è  di  Venezia,  per  Giorgio  de' Rusconi  ec.,  del  i5iS# 
pure  in  8*^  È  osservabile  come  di  quest'opera   non 
•i  fa  alcuna  menzione  dai  principali  bibliografi,  né 
tampoco  si  vede    riptorUta  nella   Biblioteca  Italiana 
dell' Haym  accrescii^ta  dal  Giandonati;  il  che  seoit» 


pre  più  ooafenna  la  somma  rarità  ddla   medenma» 
•Or  dèHa  mia  edizione  senese'  mi  sono  ▼aluto  per  la 
nuova  ristampa  9    siccome  di  quella    che   sembrata 
potesse  essere  la  migliore  e  più  sicura  dell' altre ,  co* 
«le  è  naturalmente  da  credersi  che  sia  ^  per  esser*  la 
prima   ed    eseguita  in  Siena.  Pure 9    ndl' occasione 
di   doverla   accuratamente  esaminare  »  Tho  trovata 
-cotanto  difettosa  e  viziata  in  'molte  partii   e  nella 
sintassi  specialmente»  che  non  ho  potuto  dispensarmi 
dal  rettificarla  in  molti   luoghi  »    non    senza  grande 
applicatone  e  fatica  •  Ma  nel  far  ciò   ho  procarato 
-di  usare  la  soUta  scrupolosità  e   tutta  ìb.  moderazào- 
116  possibile  y  amando  meglio  di  lasciar    correre  co* 
me  stava  qualche  passo  male  inteso  9  che  raddrizzar- 
lo a  rapriccie»  e  forse  non    sacoado  la    mente  del- 
l'autore. In  mancanza  di  esatte  edizioni-  o   di  boom 
codici  da  consultarsi,  come  potA*  deternùnanre  le  si« 
cure  e  migliori  lezioni    ?  A  me  sembra  che  in  tal 
caso  debba  supplirvi  la  paziente  accuratezza  e  il  di- 
acernùnento    dell' editore  >  il   quale   deVe    procurare 
d** attenersi >  il  più  che  può,  alla  via  di  mezzo;  giac- 
ché in  tali  casi  sono   egualmente  da  condannarsi  e 
la  religiosità  soverchiamente  scrupolosa,  e  la  troppa 
«vaghezza  di  emendare,  facendo  la  prima  passar  per 
modi  usati  dall'autore  gli  errori  e  gli  atbìtiTJ   de'ti- 
■pografi,  e  la  seconda  attribuendogli  vocaboU  e  fra- 
si eh'  egli  non  s'  avvisò  mai  d' impiegare*  Se  il  pri- 
mo di  questi  difetti  vien  qualche  volta  rimprovera- 
to ad  Aldo,  e  il  siscondo  al  Bentlejo,  chi  vive  do* 
pò  questi  due  valentuomini  deve  procurare  >  per  quan* 
to  è  possibile  7  di  evitarli  vabeduc  • 


XI 

A  quella  d^Il'  IlHcmo    sucoedóno  le    due   non 
mea  rare  che  leggiadre  Novelle  di  Giustioiano  Nel^ 
11  f  tratte  dall' ufkica  edizione  che  n'esistevi  a  8>^^  sen- 
za data>  la  quale  apparisce  fatta  circa  alla  mela  del 
secolo  SVI*  Queste  pare  sono  sconosciute  ai  biblio- 
grafi sopraccennati  9  non  meno  che   all'Ugnrgieri,  e 
ai  veggono    mancare  nelle  pia  celebri   biblioteche , 
esclusa  la  raccolta  Bon'omeo»  nella  quale  vi  perven- 
ne l'esemplare  che  già  fece  .'parte  della    PinelUaua* 
Un  altro  esemplare  dì  {cran  beUezza  conservasi  nel- 
la mia  raccolta  di  libri  italiani,  della  quale   fan  sr- 
niilmente  parte  le    varie    edizioni    adoperate    per  la 
formazione  della    presente   ristampa.    La    prima    di 
queste  Novelle  è  riprodotta  intera  giusta   l'origina- 
le; ma  la  seconda,  io  devo  confessare  con   sincerità 
che  ho  dovuto  troncarla  verso  la  fine,  per  convenien- 
ti riguardi,  dai  quali  ho   credulo    non    potermi    di- 
spensare:   il  troncamento  però    è  tale   che  poco    o 
nulla  pregiudica  alla  sostanza  di  quel   racconto   die 
TÌen  pubblicato .  Ho  poi  creduto  meglio  fatto  il  dar- 
la in  tal  modo,  che  il  privarne  interamente  i  miei 
lettori,    atteso  i  pr^i    di  lingua,  di  stile  e  di  spiri- 
to de' quali    essa  mi  sembra  adorna*  Qui    mi  giova 
il  protestare  esser  questa  la  prima    volta    che  io  mi 
sono  fatto  lecito  di  por  mano  nei  componimenti  di 
quegli  scrittori   che    hanno  avuto  luogo  nelle  colle- 
zioni de' Poeti  e  de' Prosatori  Italiani  finora   da  me 
procurate;  giacché,  allorquando  ho  creduto    di  non 
dovere  o  di  non  poter  pubblicarne  qualcheduno,  ho 
{>rèferito  il  tralasciarli  per  intero,  anzi  che  fare  ué- 
gti  originali  la  più  piccola  «Itei'azioue*  Laonde  è  af- 


fatto  imgioàefirol«  •  fatto  (l  sospetto  mstiifestato  da 
«Icdni  f  •  che    in    qualche    cotaponiinento  delle    pre- 
dette  mie  raccolte  ti  liaiio  state    fatte  delle   altera- 
sioni  di  qualunque  sorta  •  Di  questo  autore  ecco  qud 
poco  che  ne.  dice  TUgurgieri  nella  parte  prima^pag* 
570  9  delle  sue  Pompe   Stnesi:  »   Giustiniano  Nelli 
»  nobil  sanescy  Oy  come  ahri  vogliono^  nato  d'oscu- 
«>  rissimi  genitori  y  ma  adottato  da  Achille  NèUi  per 
»  le  sue  rare  qualità ,    concorse    con  i   più    famosi 
>»  poeti  de' suoi    tempii  e    dli    niuno  de'  siv>i    con- 
)>  cittadini    nella    poesia    toscana    fu  superato  ^    ed 
M  in  particolare  nello  stile  satirico^  nel  quale  ebbe 
»>  talento  singolare  >  come  dimostrano  alcune  sue  poe^ 
»  siey  che  in  giusto  volume  si  legano   stampate  in 
»  Siena  •  Fiorì  nel  secolo  passato  »  •  Vane  sono  star 
te  le  mie  premurose  ricerche  intorno  a  queste    poe- 
sie del  Nelli 9  e  infruttuose  le  diligenze  d'alcuni  de* 
più  esatti   letterati    senesi  per    rintracciarle.    Nella 
pubblica  libreria  di  Siena  ^  ricchissima  di  opere  cos) 
stampate  come  mss.  de' suoi  scrittori  >  non   esiste  si- 
curamente verun  componimento  di  lui  •  Se  il  nostro 
autore  sia  lo  stesso  che  quel    Giustiniano  di    Fran« 
Cesco  Nelli   che    fu    gonfaloniere    in    Siena  l'anno 
i5ad^  come  rilevasi  da  un  Siguorista  esistente  nella 
suddetta  libreria  al  pi  ut*  xxviii,  B.  169  lascerò  ad 
altri  il  pensiero  di    verificarlo.    Ora    resterebbe  ad 
esaminarsi  se  colui  che  mascherato  sotto  il  nome  di 
messer  ^^ndrea  da  Bergamo^    e  che    posteriormente 
fu  detto  essere  Pietro  Nelli  senese  9  autore  delle  ce^ 
lebri  Satire  alla  carlona  ^  sia  lo  stesso  che  il  nostro 
Giustiniano*  La  più  antica  edizione  di  queste  Sati- 
te,  diyifte  in  due  libri|  nota  ai  bibliografi  ed  a  mej» 


ù  è  quella  di  Venezia  del  i546  e  i547»  in  8f^:  né 
furon  dipoi  fatte  alcune  rislampe  in  detta  città  e  in 
qael  secolo  ^  accennate  da' sopraddetti ,  le  quali  si  di^ 
oono  alquanto  scorrette 9  ed  una  Te  n'ha  par  dì  Ve- 
Besìay  peifrateDiStagniniy  del  iSGS,  presso  di  me 
esistente  >  la  quale  è  affatto  ignota  ai  surriferiti  9  noi» 
escluso  il  Quadrio*  .1  motivi   che  mi    muovono  ad 
aver  questo  sospetto  sono^  in  primo  luogo»    che  di 
Pietro  Nelli  non  vedo  fatta  menzione  da  qu^U  au- 
tori senesi  che    hanno    raccolte   le  notizie    dei  loro 
scrittori  9  il  non  esserci  fino  ad  ora  pervenuta  alcu<* 
na  notizia  delle  Satire  di  Giustiniano  9  benché  tan« 
to  celebrate  daU'Ugnrgieriy  il  quale  le  cita  ancor» 
come  stampate;  la  conformità  dei  sentimenti  che  sé 
ravvisano  in  queste  e  nelle  due  Novelle;  e  finalmen- 
te perchè  nelle  prime  due  Satire  dei    primo  libro  j 
égh,  parlando  di  sh,  si  caratterizza  per  persona  di 
Iwssi  natali»  si  fa  autore  di  prose  e  di   versi  satiri* 
oi>  onde  potrebbe  credersi  che  riguardo  alle   prose 
intendesse  parlare  delle  sue  NovdUe»  e  sembra  che  ac* 
cenni  d'esser  esule  dalla  saa  patria>  o  in  un  luogo  ri- 
stretto* E»  riguardo  a  quest'ultima  particolarità  y.  non 
mi  sembrei'ebbe  improbabile  che  ne'  primi  tempi  del 
governo  mediceo  in  i^ena  egli  avesse  ricevuto  qualche 
disturbo»  come  soggetto  per  natura  e  di  troppo  incli- 
nato alla  satira»  e   che   dovea    verisimihnente  aver 
per  nemica  una  <;lasse   d'uomini»    da    lui  in  mod« 
particolare  presi  di  mira  nette  divisate  sue  opere  »  i 
quali  si  saranno  probabilmente  adoperati  a  suo  dan- 
no; di  c^e  egli  ne  dà  vaij  indizi  nette  sue  Satire* 
Fer  questo  stesso  moiivo  potrebbe  ancora  facilmente 


UT 

Spiegarci  la  cagione  ddla  somma  rarìtk  delle  Novel- 
le 9  siccome  della  prima  edizione  delle  Satire.  È  pe- 
ro vero  che  di  queste,  tre  se  ne  veggono  indirizzate 
a  un  messer  Giustiniano  Nelli  y  delle  quali  una  si 
è  la  prima  in  cui  l'autore  lo  chiama  suo  padrone^ 
e  procura  dt  persuaderlo  a  renunziare  aUa  carica  che 
allora  occupava  di  governatore  di  Piombino  per  Co* 
simo  I9  e  ritornare  alla  sua  patria  a  viver  tranquil* 
lamente^  ed  assistere  alla  sua  non  iscarsa  famiglia , 
rimasta  priva  della  madre  9  che  da  lui  si  rammenta 
come  morta*  Ma  non  potrebbe  egli  essere  che  il  pri- 
mo editore  di  queste  Satire  avesse  sbagliato  nel  no** 
me  battesimale  da  quel  dell*  autore  a  quello  cui  egli 
le  indirizaa  f  o  sivvero  che  contemporaneamente  vi« 
Tessero  due  soggetti  con  lo  stesso  nome  ?  Potrebbe 
però  anche  darsi  che  Giustiniano  e  P  ietro  Nelli  fos* 
sero  realmente  due  diversi  autori  ^  e  che  l'Ugnrgiert 
sbagliasse  nell' attribuire  al  primo  le  Satire  del  se* 
condo*  Tutto  .ciò  potrebbe  più  facilmente  verificarsi 
da  qualche  letterato  senese  che  volesse  darsi  la  pe* 
Ita  di  ricorrere  agli  archi  vj  o  ad  altri  aia  ti  9  onde 
porre  in  chiaro  questo  mio  dubbio 9  che  in  qualun- 
que modo  mi  è  sembrato  bene  di  manifestare*  pai 
Quadrio  e  nella  Biblioteca  dell' Haym  accresciuta  si 
riportano  ancora  i  Sonetti  e  gli  Epigrammi  di  Pie- 
tro Nelli  9  come  stampati  in  Venezia  pel  Bindoni 
nel  15729  in  ^^^^  ma  io  temo  di  «baglio  neU'anno, 
giacché  la  stamperìa  del  Sindoni  fiori  in  Venezia  as- 
«ai  prima  9  e  poco  dopo  la  metà  del  secolo  xyi.  A 
4Qe  però  non  è  mai  avvenuto  di  vedere  queste  poesie* 
A  quelle  del  Nelli  fuccedono  le  8«i   Novelle  di 


Scipion  Bargagli,  tratte  dal    liLro  de'suoi   Tiatteni- 
nienti^    difisi  in  tre  parti.  Ignoto  è  il   tempo  della, 
tua  nascita  ^  ma  non  ha  dùbbio  che  non  fiorisse  do* 
pò  la  metà  del  secolo  xyi^    vedendosi    stamjpaia  là 
sua  Orazione  delle    Lodi    dell' Accadeniia  nel   i569« 
Fu  figliuolo  di  Qiùlio  BargagU  nobil  senése ,  e  fra« 
tello  di  Celso  e  Girolamo  y  ambedue  assai  chiari  ia 
letteratura.  Il  nostro  Scipione  fu    con    ragione  alta* 
mente  stimato^  e  consultato  da  molti  dei  primarj  dot* 
ti  del  suo  tempo ^  come  pure  £u  caro  ad.  alcuni  prin* 
cìpiy  essendo  statò  fatto   dall' imperador   Ridolfo  II 
cavaliere  e  conte  palatino',  più  jper  riguardo  a' suoi 
m.eriti   letterarj  che  a  quelli  del  suo  nobile    lignag<« 
gio*  Gran  riputazione  acquistigli  la  sua   opera  deU 
r  Imprese y  che  fu  riguardata  come    una    delle  pia 
giudiàose  ed  eccellenti  fra  quelle    molte  che  ne  fuf 
rono  allora  pubblicate*  Ed  avendo  composta  an'lm* 
presa  pel  Gran*Duca  Ferdinando  I,   rappresenta  i^e 
il  re  delle  Api  in  me^zo  ad  uno  sciamo 9  col  motta 
Majestate  tantum  ^  piacque  essa  per  tal  ihodo  a  quel 
principe  9  che  coniar  la  fece   nel    rovescio    delle  più 
ricche  monete  d'  oro  che  allora  furono    improntata, 
con  la  effigie  di  lui.  Non  minor   credito  gli  reca  il 
suo  celebre  Dialogo   intitolato  il  Turamino  y   in  cui 
mostrò  qual  profonda   cognizione  «gli.  avetae  della 
mostra  lingua  >  talché  anche  in  oggi  ^i^o  quest'ope* 
ra  collocata  fra  le  principali  che  «i  abbiano  in  tal 
genere*  Si  esercitò  ancora  cou  molta  lode  nella-  poe« 
sia>  e  fu  uno  de* principali   ornamenti  dell'Accade- 
mia degl' Intronati  di  Siena ,  e  della  Veneziana  che 
con  molta  celebrità  fu  fondata  T  anno  i5^.  Fin\  i 


fuoi  giorni  in  Sienii  sua  palrìa  y  carico  Ai  nxxm,  ài 
meriti  e  cf'oaori»  nel  161  a*   Altre  notizie  ci  fa«  fa- 
lciate il  MaKnchelK  intorno  alla  persona  ed  agli  scrìt- 
ti del  nostro  autore }  e  per^  mi  dispenso   dal  farne 
pick  lunga  menzione 9  limitandomi  a  dire  alcuna  cos* 
intorno  all'opera  dei  Trattenimenti 9  che  porta  questo 
titolo:  TraUenimenti  di   Seifwm  Bargaglif  dove 
da  vaghe  donne  e  da  giovani  uomini  rappreaen^ 
tnti  sono  onesti  e  diletievoli  Giuochi ,  narrate  No* 
velie,  e  cantate  alcune  amorose  Canzonate»  Dai 
b3i>liografi  se  ne  accenna  come  prima  un'eduuone  di 
Vitenief  pel  Gardane»  del  i58i  f  in  .8*®  y  ma  «  me  non- 
è  mai  riuscito  di  vederla  ^  né  di  sapere  oiv«  essa  est* 
ata  9  onde  mi  nasce    dubbio    che  sia   immaginaria  ; 
molto  più  cbe  il  Cardane    si  sa  che   ebbe  in  quel 
tempo  stamperia  in  Venezia  1  ed  io  non  ho  mai  ve- 
duto alcun  libro  impresso   in  Firenze    col   nom^  di 
lui*  La  prima  edizione  a  me  nota  è  quella  di  Vene- 
zia» appresso  Bernardo  Giunti  r  del  1S879  in  4»^»  la 
quale  non  ha  ht  principio  aloina  lettera  o  avviso  9 
per  di  cui    mezzo    possa    rìlevarsi  se  realmente  uè 
sia  l'ori^nale*  Potrebbe  darne  qualche   indizia  Fa- 
vere  dopo  il  frontespizio    una    lunga  lista  di  errori 
da  correggersi)  che  abbraccia  quasi  quattro  pagine* 
Furon  dipoi  ristampati  appresso  il  medesimo  Giunti 
nel  iS^iy  in  4*"j  ed  il  MazzuchelU  ne  cita  ancora 
nna  ristampa  latta  dallo  stesso  impressore  nel  i59a> 
in  4«*  Quattro  di  queste  ffovelle  furono  dallo   Za- 
netti inserite  nel  quarto  volume  del  suo    Movelliero 
Italiano»  pubblicato  nel  1^54 9  nelle  quali  egli  segui- 
tò la  lezione  della  stampa  did  1587»  cui  dice  con  er« 


Xttt 

fóre  «ssere  dt  fonna  ia  S***  ladcIoTe  è  realmente  in 
4*^  Ora  sopra  quelle  del  tSS;^  e  del  iSgrt»  che  ho 
riconosciuto  ambedue  necessarie  9  io  ho  formato  la 
nuova  edizione  di  queste  eleganti  Novelle*  La  primsi 
di  esse^  benché  meno  compiutaf  ha  it  pregio  dì  con* 
servare  intatte  le  voci  e  le  frasi  proprie  deirautore 
e  del  dialetto  senese  :  1*  altra>  che  è  in  molti  luoghi 
oj^ortanamente  riformata  ed  accresciuta^  dà  moti'* 
i/o  a  credere  con  certezza  che  fosse  fatta  seeondo  la 
mente  del  Bargagji  sopra  qualche  esemplare  da  esso 
cmeiidato;  di  die  però  non  si  dà  alcuna  idea  nella 
bella  lettei'a  dedicatoria  del  Giunti  a  Lelio  Tolomei/, 
residente  per  il  Gran-Duca  di  Toscana  apìjresso  la 
Repubblica  di  Venezia^  data  di  detta  città  al  li  10 
d'aprile  del  i59i«  È  però  vero  che  questa  impì'es-' 
•ione^  a  fronte  degl' indicati  vantaggi^  ha  il  difetto 
di  essere  non  solo  scorretta  in  varj  luoghi^  ma  spar« 
sa  d'alterazioni  in  molte  voci  e  frasi»  le  quali  di* 
mostrano  ad  evidenza  che  ne  £a  abbandonata  la  cu" 
ra  agli  stanapatori,  senza  che  fosse  assistita  da  quaU 
che  colta  persona.  Tuttavolta  prendendo  accurata* 
mente  dall'una  e  dall'altra  ciò  che  faceva  al  propo< 
sito  nostro^  nù  lusingo  d'  aver  ridotte  queste  Novel<^ 
le  alla  loro  vera  e  buona  lezione*  Ho  poi  creduto 
di  far  cosa  grata  agli  studiosi  della  nostra  lingua  e 
dell'istoria  toscana^  premettendovi  1'  Introduzione 
del  Bargagli  a  questa  sua  opera.  Da  essa  rilevasi' 
l'occasione  che  egli  ebbe  di  scriverla;  ma  ciò  che 
hi  rende  pia  interessante  si  è  che  in  essa  con  i  pi  u 
patetici  colori  si  descrive  il  miserabile  assedio  che 
nel  i553  soffrì  la  città  di  Siena»  allorché  >  di  libe- 
ri//. Sen,  voi.  II,  b 


ra»  si  volle  far  passare  con  la  forca  sotto  il  dtnriìiin 
mediceo^  mediante  le  poderose  armate  dell'  iiapera« 
der  Carlo  V  e  di  Cosimo  de' Medie».  Lunga  e  co- 
stante fu  la  resistenza  che  fecero  qaei  valorosi  citta* 
dini  per  non  soggettarsi  a  quel  cambiainento-  di  go-^ 
"verno»  esponendosi  a  sofiVire  u^a  complesso  dif^  gra* 
vissimt  ma]i,  e  specialmente  il  flagello  della  fame^ 
che  gli  afflisse  per  modoj  che  ra  fine  convenne  lo* 
ro  cedere  ali*  odiato  destinor  Ovsl  queste  calamità  > 
cagionate  da  quel  lagrimevole  assedio^  vengono  rap* 
presentate  dal  nostro  autore  in  un  modo  non  na.eno 
eloquente  che  vivace  ,  e  se  egU  non  è  da  paragonar- 
si  al  Certaldesse  nell'  elocuzione»  nel  suo  Decamerone 
specialmente  sempre  soavissima  e  presso  che  inimi- 
tabile» non  gli'  è  però,  a  mia  credere»^  di  nulla  in- 
feriore neUa  solidità:  del  discorsi )»^  Inoltre  vi  si  rav- 
risa  in  generale  non  poca  proprietà  e  significanza* 
di  termini  e  forza  d'^espressioni»  benché  questa  ri- 
manga  un  poco  snervata  da  una  qualche  verbositàr 
e  ridondanza^  specialmente  di  avverbi  e  congiunzio- 
ni ;  difetti  che  però  sono  perdenabiii  in  grazia  di  tan- 
te bellezze  delle  quali  questo  pezzo  d*^eloquenza  h 
arricchito  .  Ho  poi  creduto  opportuno  di  corredare 
le  sei  Novelle  del 'nostro  autore  degli  argomenti»  de 
quali  esse  eraa  mancanti»  e  lo  stesso  servigio  è  stata 
reso  ai  leggitori  per  quelle  del  Nelli  surriferite. 

Succedono  in  seguito  cinque  Novellette  di  biz> 
zarri  e  ridicoli  argomenti,  tratte  da  un  libro  pressa 
che  sconosctalo»  impresso  in  Siena,  in  8.^,  senza  no» 
ta  d*  anno»  ma  che  sembra  stampato  sul  cadere  del. 


«ecolo  XTi,  col  «ego ente  titolo  :  Raeooltà  di  òurle^, 
facezie,  motti  e  buffitnerie  ài  tre  uomini  sene», 
vioh  di  Salvudore  di  Topo  $carpeUino,  di  I^tcO' 
mo  alias  Scacavxoaei  e  di  Marìanotto  Securini 
fattore  dell'  -Opera  del  Duomo  di  Siena:  poste 
insieme  da  Alessandro  di  -Girolamo  Sozzini  gen* 
tiluomo  senese  9  per  passar  tempo  e  per  fuggire 
Voiio  •  Alca  no  fone  mi  addeHierà  perchè  io  abbia 
loro  doto  laogo  in  ^e«ta  raccolta,  non  avendo  esse 
tatti  i  Teri  caratteri  delle  Novelle^  e  perchè  siano 
scritte  con  troppa  semplicità;  ragioni  che  parimente 
io  ho  ben  considfonte,  ma  no  n  pertanto  mi  sono  fi- 
nalmente risoluto  a  coUocarvele»  avuto  appunto  ri- 
guardo aHa  molta  natnralezca  di  «tile  e  proprietà 
di  lingua  con  cui  ^ooo  steritte^  e  alla  giocondità  de- 
-gli  argomenti  alti  a  soH  e  vare  lo  .spirito  de'le^gitorij 
-forse  alquanto  perturbato  dalla  lettura  della  luttuosa 
introdueione  alle  Novelle  det  Bargagli,  e  di  quelle 
di  esso  che  ad  infelice  fine  riescono  •  Due  sono  i 
Sossini  col  nome  d'Alessandro  rammentati  dall'Ugur* 
gieri  a  pagg.  433  e  634  della  prima  parte  dell'ope- 
ra sopraccennata;  ma  ambedue  sembrano  diversi  dal 
Bostro*  Il  primo  ^  Alessandro  di  Diariano»  celebre 
Igiareconfaìtoy  che  morì  nel  ]54i  nella  fresca  età 
d'anni  3t.  L'altro  visse  al  tempo  dell'ultima  guerra 
di  Siena  ,  e  scrisse  F  Istoria  della  famosa  cacciata 
degli  SpagnuoU^-  come  testimone  ocnlare  di  quegli 
aTveniraeotiy  la  quale  consertasi  manoscritta  nella 
pubblica  libreria  di  quella  città;  e  rese  inoltre  mol- 
ti inportanti  servigi  alla  patria  con    la  spada^'e  c<d 
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coBfiigKo  hi  paUblico  senato.  Niona  altra  opera  di 
^esto  scrittore  rien  rammentata  dairUgorgieri*  Ora 
m  me  sembra  cKe  il  nostro  autore  sia  posteriore  an* 
elle  a  qaest'  ultimo  e  da  esso  diverso;  e  ciò  posto»  io 
non  comprendo  percKè  l'Ugurgiert  abbia  ommesso 
di  favellarne.  Olire  alla  riferita  raccolta  di  burle  ec« 
compilata  e  distesa  dal  nostro  Soazini,  io  sono  d^ar* 
^iso  che  debba  appartenere  al  medesimo  la.  lunga 
Pastorale^  divisa  i«i  cinque  attiy  in  terza  rima»  che 
meriterebbe  d*  esser  pia  conosciuta,  la  quale  col  se* 
iguente  titolo  esiste  nella  mia  raccolta:  Bisquillafglty' 
jga  pastorale  ffi  Maggio  -del  sig*  Alessandro  Soz- 
jùtii  gentiluomo  santse  :  composta  a  rieìùesta  del 
Desioso  insipido  accademico  sanese,  e  recitata 
in  Moma  V  anno  i5Bo  nei  giardino  de*  Cenci  nel 
Monte  Aventifto  il  primo  giorno  di  Ma^io.  F&^ 
sno  presso  Sertorio  de' Monti  i58$y  in  ^.°  Forse  mag- 
i;iort  notizie  avrei  potuto  pubblicare  intorno  a  que- 
sto scrittore^  e  alleane  operc^  se  il  lagrimevole  fla* 
Igeilo  del  terremoto  che  di  recente  ha  affCtta  la  città 
di  ^Siiena  con  terribile  spavento  e  grave  danno  de* 
suoi  cittadini,  i  quafi  sono  stati  costretti  a  rifogiar< 
si  nelle  case  di  campagna»  non  avesse  impedito  a 
Xìln  era  diflpostoa  pai-teeipai*melej  di  potermi  in  ci^ 
favorire.  Nel  ricordare  questo  luttuoso  avvenimento 
non  posso  trattenere  le  li^imey  pensando  al  com* 
|>1esao  di  tanti  anali  <he  ha  reeati»  e  non  solo  al  daa* 
«o  notabile  di  molte  delle  più  ragguardevoli  fabbri- 
«bet  ma  principalmente  alFamaia  perdita  d*alcuiii 
individui^  fra* quali  ba^vv^na  4Uie  ^9  txà  era  cari^ 
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srdio>  perdio  tanto  |>lti  caro  esser  doveva  ali* illustre 
■e  virtuoso  suo  ^ertiióre*  Ma  lasciamo  di  grazia  que- 
sto tetro  ragionamento  •• 

Sì  cliiude  il  presente  volume  con  tre  Narrazio- 
ni a  Novelle  del  P.  Alessandro  M.  Bandiera ,  scel- 
te  dalla  pritna  Giornata,  del  suo  Gerotricamerone , 
die  per  la  prima  volta  comparve  in  Venezia  colle 
stampe  di  Tommaso  Bettinelli  nel  17459  ^^  ^*^  ^ 
jbencbè  quest* opera  abbia  avuto  i  suoi  censori,  pu- 
re non  cessa  d'aver  molti  meriti  pel  discernimento 
■con  cui  è  lavorata 9  e  per  la  felice  imitazione  dello 
stile  del  Decamerone ,  a  cui  niuno  per  avventura 
ne'  nostri  tempi  si  è  meglio  approssimato  del  Ban- 
diera. Sarebbe  pur  desiderabile  che  la  medesima 
fosse  più  divulgata^  e  posta  sovente  fra  le  mani  de* 
giovanetti  slndiosi  della  nostra  lingua ,  poiché  avreb- 
J>ero  in  essa  con  c^e  dilettarsi  ed  erudirsi  senza 
rischio  di  contaminare  il  costume.  Abbondanti  no- 
tizie di  questo  autore  e  delle  molte  sue  opere  ci  ha 
lasciate  il  ItfazznclieUi  neBa  sua  Istoria  degli  Scrit- 
tori d*  Italia. 

Non  essendomi  riuscite  di  trovare  né  il  Ri- 
tratto dell'niicino^  né  quelle  d<^  Nelli  9  ho  deco- 
rato il  presente  volume  -con  quello  del  Bargagli-, 
ricavato  da  uno  dipinto  in  tela^  forse  al  tempo 
dell'  autore  9  esistente  presso  il  sig.  cavaliere  Celso 
Bargagli»  che  gentihnente  permise  al  virtuoso  sig» 
■cavalier  Ottavio  Gori  Pannilini  di  ricavarne  il  di- 
segno^ servito  quindi  per  l'elegante  intaglio  che  se 
ai*.è  Xatto  in  i^ame  « 


Ma  doTendo  ormai  far  Cipe^    -vi  prego»  •rna- 

tissimo     signor    Cavaliere ,    ad    aggradire    il    mio 
huoD    animo    e  le  studiose  premure   che    mi    sono 
daio  per   l'illustrazione   di   questi    vostri    scvillori» 
ed  a  conliauarnii  la    vostra  pregevole  amicizia  y  air 
la  i^uale»  cjuantQ  pofi»o#  mi  siSaco  «  raccomAiida* 
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^«t  Seru  voi.  IL 


CJ  tu  che  leggerai  V opera  miai 
Studia  ogni  ingiuria  voler  perdonare  » 
Ed  oltre  a  questo  mai  non  indugiare 
ly  usar  sempre  a  ciascuno  cortesie» 

Anselmo  Saltmbef^  ti  fé*  .la  pia, 
E  Carlo  Monianin  non  sa  restare 
Di  render  cambio  del  bene  operare  ^ 
Che  détte  ad  altii  Angelica  in  baha» 

Ogni  animo  gentil  ben  volentieri 

Perdona  ,  e  rende  sempre  ben  per  male  » 
iV^  mai  consente  a  nullo  stran  pensieri. 

Se  vuoi  salire  a  le  superne  scale» 
Pensa  che  Cristo  pregò  pe  Giudei , 
Ed  appo  lui  quanto  '/  perdonar  vale* 
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ìncomincIjì  uno  singuUtrissimo  caso  di  più  ma* 
gnanùnità  e  cortesie  usate  infra  due  gentili  uo» 
mini  di  sangue  e  spiriti  sanesi  i  con  una  no» 
tabile,  disputazione  fatta  da  tre  singolarissime 
giovane  sopra  il  detto  caso. 


NOVELLA. 


E, 


issendosi  ne*  prossimi  giorni  celebrate  in 
Siena  nobili,  degne  ed  abundantissime  nozze» 
dipoi  che  furono  levale  le  mense ,  per  la  ri- 
gida ed  aspra  qualità  del  freddoso  aere ,  era- 
no d*  intorno  al  foco  condotte  le  giovane  » 
che  con  dilettevoli  ed  onesti  ragionarnenti 
continuando  in  più  discorsi  il  parlare,  fero 
nel  fine  una  concordevole  conclusione,  qua* 
le  fu:  che  nissuna  altra  cosa  tanto  risplen- 
deva  in  uno  animo  generoso,  quanto  è  Cor- 
tesia, Gratitudine  e  Liberalità.  Per  la  qual 
cosa  una  dignisstm'a  matrona  riguardando 
con  vista  piacevole  ,  disse  i  Nobilissima  gio* 
vane ,  la  vostra  laudabile  opinione ,  coa- 
chiusa  nel  fine  del  vostro  onesto  parlare  e 
piacevole  ragionamento  «  m' ha  ridotto  a  me* 
moria  un  caso  occorso  intra  due  giovani 
della  città  nostra ,  nobili  per  natura ,  sicco» 
ine  voi  sete,   Tuno  della  splendidissima   • 
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potente  casa  de*  Salimbeoi,  nominato  AnseN 
mo  di  misser  Salimbene  ,  e  1*  altro  della  ge^ 
Derosa  famiglia  de'  Montanini  ».  chiamato  Carlo 
di  misser  Tommaso  ;  i  quali  avendo  infra  di 
Icro  usate  più  cortesie ,  però  quando  voi 
fosse  disposte  rendarmene  il  vero  iudizio  > 
io  sono  apparecchiata  narrarvi  il  concorsa 
caso .  Erano  infra  molto  nun>ero  d*  altre  pò* 
pu2ari>  giovane  tre  solamente .«  le  quali  -a 
Siena  si  nominavano  gentili  donne:  una  de* 
nobili  da  Luziano ,  il  cui  n^Mne  è  Battista  ( 
l'altra  di  casa  de'  Mala  volti»  chiamata  Mar- 
garita s  la  terza  de*  Saracini ,  quale  è  detta 
Bianca.  Le  quali  intendendo  inverso  di  loro 
le  parole  dirette,  commes&a  la  risposta  a 
Margarita,  perchè  era  di  più  fresca  età  infra 
loro  »  così  rispose  :  Madre  mia  onorandissi-. 
ma  •  se  io  stimasse  queste  due  altre  onestisi 
si  me  sorelle  essare  di  poca  intelligenzia  e 
indizio ,  siccome  sono  io  per  la  poca  età 
mia,  minore  esercizio  e  nulla  esperieozia  > 
io  direi  che  non  più  oltre  pigliaste  fatiga  al 
narrarci  alcuna  cosa ,  quale  ricerchi  esami- 
ne.  Ma  essendo  ciascuna  di  loro  più  volt» 
stata  palestra  e  paragone  di  prudenzia ,  eà 
avendo  dimostrato  sempre  maturo  iudizio  » 
chiarissima  intelligenzia ,  e  sommo  desiderio 
^  sapere  intendale  ogni  nobile  operazione 
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e  costtinies  per  qaesto  a  me  sarà  accettis- 
simo intendare  qtiale  sia  prima  il  caso  da 
narrarsi  per  voi ,  dipoi  quello  che  per  loro 
ne  sarà  giudicato  ;  offerendo  ancora  alla  di-J 
gnità  vostra  ,  per  non  essare  inverso  di  quel- 
la insolente  o  ingrata  ,  medesimamente  espri- 
mare  queìJo  che  io  ne  intendo.  Dopo  le 
quali  parole  ,  già  preparandosi  le  tre  nobi- 
lissime giovane  ,  ed  eziandio  tutti  li  circun- 
•tanti  a  adire,  la  riverenda  matrona  così  de 
principio  a  suo  gravissimo,  degno  e  ben 
composto  parlare. 

E*  pare  che  sia  universale  disposizione 
di  tutte  le  cose  create ,  che  in  nel  loro  es- 
sare  si  abbi  a  ritrovare  qualche  imperfe* 
zione  s  là  donde  a  ragione  è  i^ulgarmente  det- 
to ,  solo  lo  altissimo  Iddio  essare  senza  di- 
letto ,  la  qual  cosa  assai  chiaramente  si  ve* 
de  in  nelle  nobili  e  potenti  famiglie,  signori 
ed  imperii ,  nelle  quali  assai  sono  gli  uomini 
«separati  dallo  essare  pazienti  •  La  qual  cosa 
assai  aperto  si  dimostra  nelle  antedette  fa- 
miglie ,  cioè  Salimbeni  e  Montanini  ;  però 
che  ritrovandosi  insieme  a  una  nobilissima 
caccia  più  numaro  di  giovani  dell'una  e 
dell*  altra  fisimiglia  ,  ed  essendo  stato  morto 
da'cani  uno  cignale  ferocissimo,  e  venendo 
a,  contendare  insieme  delia  prodezza  de*  ca- 
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ni ,  occorse  •  dopo  molte  parole  ,  che  uno  de' 
Montanini  ferì  a  morte   uno  giovano  de*  Sa* 
li m beni ,  per  la  cui  morte  nascendone  mor« 
tale  inimicizia,  intervenne  che  in  poco  tera* 
pò  la    casa   de'  Montanini  fu  data   quasi  ad 
estrema  mina .  Ma  pure  dopo  molti  anni  es- 
sendosi obliterata  ed  ammollita  la  ingiuria  « 
occorse  che  negli  anni  Domini   m.  ecc.  lxxxxv* 
della  casa   de'  Montanini   solo  n'era  restato 
Carlo  antedetto  di  misser  Tommaso ,  ed  una 
sua  sorella  dieta  d'anni  quindici,  nominata 
Augelica ,    la    quale    veramente    più    presto 
avere  forma  d'  uno  angelo  che  di  una  crea- 
tura dimostrava.  Aveva  inde  appresso  Carlo 
in  Val  di  Strove  una  possessione  assai  bella, 
di  valuta  di  fiorini  mille  •  con  la  quale  assai 
parcamente   sé  con  la  sua  sorella  reggeva  $• 
imperocché    altro  patrimonio  per  le   prece- 
dute inimicizie  non  gli  era  rimasto .  Viven* 
dosi  adunque  in  questa  forma  Carlo,  e  raol* 
"lo  più    ne'  costumi  e  nel  parlare,  che  in  al- 
tre pompe,   dimostrando  lui    essare  gentile 
uomo,    per    la   sua  impotenzia,  intervenne 
che  Anselmo   essendo  alla  casa  di  Carlo  vi«t 
cino,    e  molto  spesso  riguardando  ad    Ange^ 
)ica ,  considerando  la  bellezza    sua,   i    snoi 
leggiadri    costumi  e  la  forma  onesta,    quasi 
inav vertentemente   s'innamorò    di    lei*    Ma 
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|>ierchè  infra  le  duer  famiglie,  benché  piCa 
non  ai  offendessero,  mai  però  s'era  stipu* 
lata  alcuna  pace  r  però  questo  Anselmo  te^ 
nea  il  suo  dei^iderio  sì  occulto,  che  a  nissa* 
no  altro  uomo  che  a  sé  stesso  era  noto. 
Standosi  adunque  in  questa  forma  alcuno 
tempo  senza  altra  innovazione  »  intervenno 
che  uno  cittadino  populare  in  nel  reggimene 
to  potente ,  cupido  della  possessione  di  det^ 
to  Carlo,  lo  fe'  richieda  re  che  egli  gliela 
vendesse,  offerendo  il  prezzo  di  ducati  taiU 
le  s  la  qual  cosa  Carlo  non  volendo  fare  » 
ai  perchè  solo  quella  tenea  del  suo  antico 
patrimonio ,  si  eziandio  perchè  con  quella 
sé  e  la  sua  sorella  a  fatiga  reggeva  e  susten^ 
tava ,  e  non  sapeva  né  voleva  esercitarsi  in 
altre  arti  meccaniche-  11  prefato  cittadino 
li  fé*  apporre  ciie  Carlo  aveva  teotate  alcu^ 
ne  cose  cootra  la  Repubblica,  delie  quali  ne 
era  pena  la  testa  s  per  la  qual  cosa  Carlo 
fu  preso.  Ma  per  opera  pure  del  cittadino 
predetto ,  simulando  iaverso  di  Carlo  gran^ 
dissima  benivolenzia  e  compassione,  fu  con« 
dennato  Carlo  in  mille  fiorini ,  da  pagarsi 
infra  quindici  giorni  s  e  là  donde  infra  que- 
sto tempo  pagati  non  fussero,  pure  perdes« 
se  la  vitas  in  questo  modo  fu  mandato  alla 
prigione  •    Carlo  vedendosi  a  tanto   estremo 
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coodotlOi  detiderando  per  nattMle  appetito 
di  campare  la  vita,  mt^iidò  per  uno  sensale 
ad  ofiferire  al  cittadino  predetto  la  posses- 
aione  sua  per  lo  prezzo  solo  di  fiorini  niil« 
le .  i  qaali  aveva  a  pagare  •  Ma  esso  citta* 
dino»  molto  più  avaro  che  difcreto  o  pru- 
dente, rispose  che  non. più  fiorini  settecen^ 
to  spendarebbe  nella  possessione  antedetta-. 
Onde  ritornando  il  sensale  alla  prigione , 
gli  disse  la  offerta  fattagli  dal  cittadino  di 
fiorini  settecento.  Carlo  conoscendo  l'avari* 
zia  e  la  opera  di  costui ,  infra  sé  conside« 
rendo  che  dove  la  possessione  eziandio  per 
la  prima  valuta  di  ducati  mille  vendesse» 
né  a  sé  né  ad  Angelica  sua  sorella  restava 
più  cosa  nissuna  onde  si  sustentassero,  de- 
liberò  al  tutto  volere  più  presto  innocente- 
mente morire  e  reservare  la  possessione  per 
la  dota  ad  Angelica,  che  volere  vivere  po« 
vero,  ponendo  in  pericolo  lo  onore  di  sé, 
della  sorella  e  della  casa  sua  .  Per  la  qual 
cosa  dato  licenzia  al  sensale ,  aspettava  il 
termine  in  nel  quale  doveva  morire.  Ave- 
va Carlo  molti  altri  attinenti  de  la  linea 
materna ,  1  quali  benché  fusseno  ricchissi- 
mi ,  nientedimeno  sapendo  lui  essare  stato 
preso  per  lo  avere  operato  contra  il  reg« 
mento,  nissuno    ardiva   volere   pagare  det* 
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ta  condennagione^  per  noil  rendarsi  sospetto 
a  chi  in  quel  'tempo  governava  Siena.  Es« 
sendo  adunque  venuto  il  quìntodecìrao  gior- 
no ,  ultimo  del  termine  di  Carlo,  crrca  del- 
l' ora  nona  Anselmo  ritornò  di  villa,  e  pas* 
sando  dinanzi  a  t;asa  di  Carlo  ,  vidde  dinde 
eàcìre  alcune  donne  piangendo  s  là  donde 
scavalcato,  e  domandando  quale  fusse  stata 
la  cagione  di  quello  .  pianto ,  fugh  risposto 
che  r  altra  mattina  seguente  si  dovea  taglia* 
re  la  tesia  a  Carlo  ,  atteso  che  infra  il  termi- 
ne lui  né  altri  per  luì  avea  pagata  la  conden^ 
nagioae  de*  mille  fiorini,  della  quale  era  sta- 
tò condannato  dovesse  pagare  infra  quindici, 
giorni,  de*  quali  questo  é  V  ultimo  .  La  qual 
cosa  siccome  Anselmo  ebbe  intesa,  essendo 
d'animo  nobile ,  e  acuto  d'  ingegno,  e  indi- 
cando Carlo  valere  morire  prima  che  esc* 
red'are  la  sorella,  siccome  inteso  tutto  il  .<>uo 
processo,  subito  se  n'andò  in  camera,  dov& 
solo  reserratosi,  fra  sé  stesso  cominciò  a 
fare  tale  disputasione  :  Anselmo,  e'  pare  che 
la  fortuna  sia  -molto  più  stata  dello  onore 
tuo  curiosa ,  che  tu  medesimo,  avendo  ordi- 
nato che  Carlo  Montanini ,  col  quale  tanto 
tempo  hai  reservato  inimicizia  mortale  ,  sia 
dalle  forze  della  Repubblica  condotto  alla 
morte  »   per  la  quale  ta  ti  potrai  satisfar» 
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della  desiderata  vendetta:  ed  oltre  a  questo 
ancora,  poiché  tu  per  propria  negligenzia  ti 
•e'  lassato    pigliare    alle    caduche    bellezze 
d'  una  fanciulla,  lei  t'  ha  preparata  la  via  a 
potere    quella  possedere   secondo    la  tua  vo» 
lontà  i    imperocché    verisimil  mente    tolto  a 
Carlo  la  vita,  ancora  a  coatei  sarà  tolta  la 
roba}  là   donde  divenuta    in  necessità,    pi£i 
facilmente  si  doverà    piegare  a   compiacerti 
di  quello  che  tu  desideri  i    e  però  ringrazia 
la  fortuna ,  e  aspetta  conlento  che  Carlo  sia 
morto.  Dall'altro  canto  subito  rivolgendosi. 
dissei  Ahi  vile  e  pusillanimo  !  or  non  ti  deb* 
htk   redarre  ad  estrema  vergogna   quella  di- 
•posizione,  quale  a  te  medesimo  è  nota,  cioè 
che  due  sono  le  parti  degli  animi    gentili  e 
magnanimi*,  e  1*  una  è  ciuscuna  ingiuria  pie* 
cola  e  grande  vendicare  per  sé  stesso,  l'altra  è 
per  propia  magnanimità^  quelle  disprezzando , 
totalmente   perdonare  ?    tu    hai    negletta   la 
prima  ,  e  ora  non  procuri  di  operare  la  se« 
conda.  Inda   appresso  ,  non  sai  -tu  ,  ingrato  , 
che    ancora    che  dalla    casa  tua  sieno  state 
inferite  ad  Angelica  molte  calamità,  lei  niea* 
tedimene,  ognora   ohe  tu   l'hai  riguardata, 
se^npre  ha  dimostrato    lo  animo    pacifico ,  e 
di  nissuno  odio  portarti  ^  e  non   sapendo  la 
disposizione   del  tao    animo ,   tempre  a  te  j 


DI    BBRITAIDO   tlICTNI.  tt 

del  poterla  guardare  «  ha  fatto  liberale   cor* 
te&ia.   Ahi!  tolalioente    degenerare    da'  tuoi 
nobilissimi  amichi    consentirai    mai  tu ,  ch9 
una    cosa  tanto,  da    te   amata ,  sia    derelitta 
in  tanto  estremo  bisogno  ì  Or  se  mai  si  sa* 
pesse  che  tu  per  mille  fiorini  avesse  consen* 
tito  iassar  morire  ano    fratello    unico   della 
tua    cara  amata ,  non    saresti  tu  sempre  ,  e 
ragionevolmente»    giudicato     più  presto  che 
fusse   stato  uno  villano  a  varissimo   che  uno 
liberale    gentiluomo  ?    E  se  ti  ritenessero  le 
passate  ingiurie,  non  designaresti  tu  più  pre- 
sto avere  avuta  natura  di  fiera  o  di  scordo  » 
che  animo  di  creatura  ragionévole?  Già  te  noa 
ha    offeso  Carlo    Montanini  in  alcuna    cosa , 
uè  consente  ragione  che  la  colpa  mai  in  al* 
tra  persona  che  nella    prima    delinquente  si 
purghi .    Adunque    avendoti  la    natura    fatto 
gentiie  uomo»  e  la  fortuna  ricco  ,  non  vole« 
TG  air  una  ed  ali*  altra;  fare    ingiuria ,   non 
sovvenendo    a  chi  ne    ha  di    bisogno  •  Dopo 
le  quali  parole ,  deliberando  Anselmo  al  tut« 
to  di    sovvenire    al   bisogno  di  Carlo,  tratti 
d*una  sua  cassa  ducati  mille  d*oro,  essendo 
Torà    tarda  »  n'andò    al  camarlengo  ,  quale 
riceveva    i   denari  delle    condennagioni ,  di« 
cendò i  Ecco   quei  ducati  mille  doro,  i  qua* 
li  Carlo  Montanlpi  fa  pagare  per  la  conden- 
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nagione  tua^  fatemi  la  polizza   adiìnqae  che 
lui  sia  relaitato  e  restituito  alla  sua  libertà. 
Il  camarlengo,  ricevuti  i  ducati  mille,  volse 
ad  Anselmo    rendere  alcuna  quantità  di  re- 
sto, quale    avanzava  delli  ducati  sopra    mil- 
le fiorini  (  ma  dicendo  Anselmo  non    volerli 
pigliare  »  alfine  il  camarlengo  gli  fece  la  pò* 
Uzza  che  Carlo  fusse  relassato.  Avuta  la  po« 
lizza  Anselmo,  essendo  circa  ore    ventiquat* 
tro,  de  quella  a  uno  suo  garzone   familiare 
che  la  portasse  a' soprastanti»   e  solo    dices« 
se  che    rìlassasseno  Carlo  ;    e  lui    subito  ri- 
montato a  cavallo,    si  parti  e  ritoraossi    ia 
villa.  Il  familiare  di  Anselmo,  pervenuto  al- 
la   prigione,  demandò  il  soprastante,    e    ad 
esso  presentò  la  polizza  ì  là  donde  il  sopra* 
istante  leggendo  quella,  subito  chiamò  Carlo. 
Carlo  credendo    che  fust»e  l'ambasciata    che 
esso  s  accopciasse  dell'  anima,  per  essare  poi 
morto  la  seguente  mattina,  rispose  assai  me* 
sto  al   soprastante  ,    dicendo  «   Che  domandi 
tu  ?  A  cui  il  soprastante  disse  :  Carlo,  e*  m'è 
stata    arrecata  la.  polizza    del    relassato  vo« 
Siro ,  e  per  questo    ecco  eh'  io  vi  apro  1'  u- 
scio    della    prigione   e    restituiscovi    in   vo- 
stra libertà,    e  lo  andare   e   lo    stare  sia  di 
vostro  piacere  «  Carlo  ,  per  le  parole  del  so- 
prastante ,    compreso    in  un  punto    da  som* 
ma  allegrezza  e  da  grande   maraviglia,  ste* 
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alquanto  sospeso  .  Di  poi  dimandò  chi  fusse 
quella  il  quale  per  lui  avesse  pagata  la  con- 
dennagione .  Al  quale  rispondendo  il  sopra* 
stante  che  non  lo  sapeva  ,  ma  che  solo  uno 
famiglio,  quale  non  conosceva,  gli  aveva  ad* 
dutta  la  polizza,  Carlo  si  partì  dalla  prigio* 
ne  e  ritornossi  a  casa  ,  dove  trovata  la  por- 
ta serrata  «perchè  era  già  notte,  bussò.  An«! 
gelica  aspettando  sempre  qualche  dolorosa 
novella ,  subito  piangendo  si  levò ,  ed  an* 
dando  alla  finestra,  dimandò  chi  fusse.  Gar« 
lo  stimando  che  Angelica  fusse  stata  quel* 
la  che  con  sua  opera  lo  avesse  salvato,  con* 
siderando  la  poi'ta  essare  serrata  »  ed  ezian-^ 
dio  il  pianto  della  sua  sorella  ^  ài  nuovo 
maggiormente  si  maravigliò  i  pure  rìspoao 
dendo,  disse  :  Apri ,  sorèlla  mia  ,  eh'  io  sono 
il  tuo  fratello  Carlo  .  Angelica ,  quale  bene 
lo  conobbe  alla  voce,  molto  di  gaudio  piena 
e  di  ammirazione ,  prestissima  corse  alia 
porta ,  e-  quella  aperta  ,  subito  abbracciò  il 
fratello  f  non  con  altra  iocondità  ed  amore» 
che  se  da  morte  a  vita  fusse  resuscitata  « 
Erano  alcune  donne  attinenti  ad  Angelica 
venute  a  stare  con  lei  per  consolarla,  le 
quali,  s)  come  viddeno  Carlo  essere  libe* 
rato,  subito  il  significaro  apparenti;  don* 
de    intervenne  che   presto  la  casa    di  Casi* 
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fu  ripiena  de* suoi  attinenti,  i. quali  insie* 
me  con  seco  scusandosi  in  parte,  e  parte 
raJIegrandosi  della  salute  sua,  gli  fero  in* 
tendare  come  per  nissuno  di  loro  s*  era  pa« 
gata  la  sua  condennagione  i  la  qual  cosa  a 
Cario  generò  insieme  con  qualche  disdegno 
agumento  di  sua  ammirazione  s  là  donde 
ogni  ora  gli  pareva  mille  anni  che  si  fa* 
cesse  giorno  pt^r  andare  ad  intendare  da  qua- 
le persona  lui  dovesse  riconoscere  la  vita 
sua .  Là  donde  la  seguente  mattina  andò 
Carlo  al  camerlengo  antedetto ,  e  solo  do* 
mandò  chi  fusse  quello  che  per  lui  dves&e 
pagati  mille  fìorikii .  Rispose  il  camarleu* 
go  f  Carlo  ^  ieri  a  tarda  ora  venne  qdi  An« 
selmo  di  mjsser  Salimbene ,.  e  pagò  per  te 
bucati  mille  d' oro ,  domandandomi  la  po« 
lizza  del  relasso  tuo  ;  e  più  ti  dico,  che  vo* 
lendo  io  ristituirgli  il  sopra  più  de'  ducati 
a  fiorini  mille  ,  disse  che  tua  volontà  era 
pagaire  al  tutto  ducati  mille  d'oro;  e  se  co« 
«\  è  ,  la  scrittura  è  acconcia ,  quando  cosi 
non  fusse ,  volendo  tu  il  detto  sopra  più , 
•appi  quello  essare  apparecchiato  •  Carlo  » 
subito  inteso  il  camarlengo ,  rispose  :  Mis* 
aere»  se  così  è,  come  voi  dite,  ogni  cosa  sta 
bene ,  ed  io  non  voglio  altra  restituzione 
"de  denari  $  e  partissi .  £  ritornando  a  casa  > 
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eà  im mediatamente    considerando    ad  alcuni 
amorevoli    sguardi ,  quali  aveva    già  veduti 
fare  ad  Anselmo  inverso   di  Angelfca,  e  pa^ 
riroente    ricordandosi    delle    precedenti   ini- 
micizie ,  «  bene  '  sapendo  che  da  nissuno  suo 
inerito  era  proceduto,  onde  conseguire  aves« 
se   potuto    tanto   benefizio  »    alfine  ,  essendo 
lui.  di    grande  ingegno  ed  ottima    discrezio- 
ae,   concluse  in  somma    nissuna    altra  cosa 
avere    potuto  flettere    Anselmo  a  fare    que- 
«ta    liberalità,    eccetto  il  prontissimo   amo* 
re,  il  quale  quanto  più  è    collocato  in  uno 
nomo   gentile ,  e   più  regolato  di  prude nzia^ 
leggiadria    e  costumi ,    tanto   maggiormente 
le  sue  forze    dimostra .  ^à  donde  subito  de* 
liberò,  conoscendo  che  ad  Angelica  avea  An« 
selmo  la  sua  vita  donata,  parimente  la  sua 
insieme    con    quella  d'Angelica    riporre    ut 
tutto  in  libertà  ed  arbitrio  di  Anselmo  i  per 
la  qual  cosa  differì  questo  proposito  con  gran- 
dissimo   segreto  i  infino    che  vedesse   Anselr 
mo    ritornato  a  Siena  •  Intervenne   che  uno 
sabato  a  mattina  con  lui  si  scontrò}  là  don- 
de ,  subito   che  1*  ebbe  veduto  ,  se  ne  tornò 
in  casa  ,  e  chiamando  Angelica  in  camera  » 
le    disse   queste    parole  t    Carissima  sorella 
mia,  ogni  volta  che  io  considero  quanto  per 
li   teoApi    passati   sia  stata  la  nobilita  deli» 
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fàmigtia   BOttra  e  la   eccellenzia   de"  nofttti 
paMatì,  sento  grandUtima  molestia  neU'ant- 
mo,  atteso  noi  essere  condotti  in  tale  esti«* 
mità»  che  con  gvande  litiga  sustentiamo  1» 
povera  vita  nostra  i  ma  molto  maggiormen* 
te  mi  dorrei   quando  gli    animi  nostri    non 
credessi   fusseno    conformi  alli   nostri  mag!> 
giorì  •  i  quali  mai    volsero  acoonseotira  che 
alcuni    akri .  benché   piCi  ricchi-  e  potenti  » 
quelli   però    antecedessero    in   usare    corte* 
•iai   conciosia  cosa    che    per   propria    viltà 
d'animo   iudicarei    noi-  fare    ingiuria      alla 
natura,  quale  ci  ha    produHi  ài  sangue  no* 
bile    e  di  animo  generosi.    Ma  questo  con* 
tento  veramente   mi  occorre  infra  molle  al- 
tre   angustie  «   che  essendoci  a    questi  gior* 
ni  stata  usata  la  maggiore   cortesia ,  e  più 
maravigliosa  che    forse  mai  ricevesse  la  fa* 
miglia  nostra ,    ancora  la  fortuna   ci^  ha  re* 
servata  lacultà  di  potere  quella ,  là^  dove  tu 
voglia ,   gratamente  rimettere  s    e  questa  è , 
che ,  come  tu    sai  »  a  me  già  più  giorni  sa* 
vebbe    stata   tagliata  la  testa  •   e  tu  saresti 
stala  messa  in  pericolo  del  tuo  onore  e  del<^ 
la  fama  tua,    non  aveudo  noi  lacultà  alca* 
na  di    pcfgare  la  condennagioue    a  me  fatta 
de'  mille  fiorini  i  nò  a  questa    volendo  altro 
nostro  attinente'  satisfare  »  come   a  te  à  noi 
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fto,  se  non  (asse  stata  la  grandissima  libe- 
ralità «cs  cortesia  di  Anselmo  di  messer  Sa* 
limbeDe  ,  il  qaale  per  sua  gentilissima  ed 
ottima  natura  »  non  requisito  da  alcuno» 
salvo  dallo  amore  il  quale  ti  porta ,  pagò 
per  me .  mille  ducati  d'  oro,  non  avendo  ri« 
guardo  alla  gravissima  ingiuria  antiqua  de' 
nostri  passati ,  ricevuta  per  morte  nella  sua 
famigliai  >  non  eziandio  ricercando  da  me 
cauzione,  né  avendo  mai  da  noi  alcuno  be« 
nifizio  ricevuto.  Per  la  qaal  cosa»  dolce  so* 
rella  mia ,  io  avendo  ricevuta  la  vita  da  luij^ 
e  tu  parimente  il  tuo  fratello  col  tuo  stato, 
vogli  non  essare  tu  ,  né  eziandio  me  farà 
ingrato  »  ma  disponevo  io  rimettare  la  perr 
sona  tua  Uberamente  neir  arbitrio  di  An-. 
selmo  ,  la  quale  avendo  tanto  dimo;»trato 
stimare  »  quanto  ha  fatto ,  certissimamente 
ora,  concedendogli  te ,  aremo  abuudantemen- 
te  satisfatto  alla  nostra  obbligazione!  e  ren- 
domi  certissimo  che  dove  non  essendo  tu 
nella  sua  potestà,  lui  ha  dimostrato  di  pa« 
garti ,  tanto  che  di  poi  possedendoti ,  mol- 
to maggiormente  ti  do  vera  avere  cara.  Avt 
visandoti  che  là  dove  tu  di  consentire  alia 
mia  giusta  domanda  non  deliberi ,  io  sono 
al  tutto  disposto  partirmi  non  solo  da  Sie- 
na ,  ma  eziandio  della  Italia ,  e  andare  ad 
Aut,  Seiu  yoU  IJ^  ^ 
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abitare  in  paesi  stranissimi ,  là  dove  di  ind 
per  alcun  modo  con  possi  essare  alcuns  no* 
tizia ,   acciocché  mai  a  dito  io  non  sia  mo* 
f trato  ,    dicendosi  t    Vedi    Carlo   Montanini , 
il  quale,  senza  requisizione  o  cautela,  da  Aq4 
selmo  Salimbeni  gli  fu  salvata  la  vita,  e  lui 
ingrato  non  ne  gli  rende  mai  alcuno  merini 
tos    e  tu    puoi  bene    apertamente   conosce* 
re  che   a  noi  per  altra  via ,  che  per  il  do« 
nare  te  medesima ,    satisfare  a  tanta  corte* 
•ia  è  impossibile  .  Dopo    le  quali  parole  ta- 
cendo ,  Angelica ,  con  abundanzia   di  lacri* 
me,  rispose  tutta  tremante  in  questo  modot 
Carissimo'  fratello  mio  ,  ohimè ,  ch'io  crede* 
vo  che  r  altro  giorno  eh'  io  ti  viddt  a  casa 
ritornato,   e  scampato    di  tanta    violenzia  è 
furore ,  che  la    maligna    fortuna  avesse  pò* 
sto  fine  alle  saette,  quali  tanto  tempo  è  sta- 
ta consueta  di  saettare  alla  famiglia  nostra. 
Ma   misera  a  me ,  che  io  cogniosco  ora    lei 
non    avere    mai   dimostrata    tanta    inimici- 
zia alli  nostri  passati ,  quanta  con  ogni  fbr* 
za  pare  che  si  si»  ingegniata  a  me  meschi- 
na mostrare    in  tanta  tenera  età   quanto  io 
sono,  avendomi   condotta    in  tanta    estremi- 
tà ,    che  io  senza  rimedio   sia  necessitata,  o 
vero    divìdere  da  me    quello    unico  confor- 
to*   consolazione  e  sostegno,  là  dove   io  ho 
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collocata  ciascuna  speranza,  e  qaesto,  quan«4 
<3o  io  nieghi  quello  che  ragionevolmente 
non  debbos  o  vero  ,  conchiudendo  quello  tcL 
mi  domandi ,  lo  medesima  sia  ministra  di 
perdare  quello  inestimabile  tesoro,  per  l<$ 
quale  conservare  a  nissuna  anima  ragionc<« 
vole  debba  parere  difficile  perdare  la  pre^ 
sente  vita.  O  maligna  fortuna  !  o  misera  vi^ 
ta  sottoposta  a  tante  varie  agitazioni  di  ca^^ 
lamità  e  di  affanni  !  O  morte  pietosa ,  pèr^i 
che ,  dipoi  che  a  tal  punto  mi  dolevo  con* 
durre,  non  espegniesti  i  miei  misari  spiriti 
insieme  con  la  mia  dolce  nnidre,  quale  nelo 
la  mia  natività  mi  tollesti;  o  almeno  j  poi'' 
che  insino  a  questo  punto  hai  consentito  chd 
io  per  pruova  abbi  conosciuti  infiniti  affan* 
ni ,  calamità  e  dolori ,  perchè  non  chiudi  ta 
ora  questi  lacrimanti  occhi ,  i  quali  ad  altri 
di  poco  diletto ,  e  a  me  di  molta  amaritu* 
dine  sono  stati  cagione?  Ora  ,  poiché  a  tale 
miseria  dispone  la  mia  fortuna  dedurrai, 
sappi ,  fratello  mio  caro,  molto  più  d'  animo 
nobile  che  osservante  della  ragione  ,  che  io 
sono  contenta  satisfare  alla  volontà  tua,  ed 
air  amore  che  sempremai  per  infine  a  que* 
sto  punto  inverso  di  me  hai  dimostrato  por^ 
tare,  e  consento  che  tu  di  questo  corpo  fac- 
ci presente  a  chi  ti  coalentis    ma  bene  sta 
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certo  che  poi  che  ta  mi  arai  donata  i  e  noa 
sarò  più  tua»  la< morte»  la  quale  io  medesima 
crudelmente  mi  provocare  •  poi  che  la  mia 
degnila  sarà  stata  usurpata»  sarà  verissimo 
è  sufficiente  testimonio  che  io  non  abbi  con- 
•entito  al  tuo  non  conveniente  dono  e  ille- 
cita satisfazione.  Dopo  le  quali  parole  ,  in* 
terrotta  da  grandissima  copia  di  lacrime  ed 
abundanzia  di  sospiri  e  singulti»  si  tacque. 
iCarlo  avendo  Udita  la  finale  conclusione  di 
angelica»  disse i  Sorella  mia  soavissima»  noa 
eredare  che  a  me  fusse  mai  questa  misera 
yita  tanto  cara»  che  quella  ogni  giorno  in* 
finite  volte  io  non  avesse  liberalmente  con- 
cessa »  prima  che  ponere  il  tuo  onore  ia  pe- 
ricolo i  la  qual  cosa  ti  arebbe  la  esperienzia 
insegnato ,  se  non  fusse  stata  la  somma  cor- 
tesia  e  grandissima  liberalità  di  Anselmo  5 
ma  perch'io  m*  persuado,  nissuno  abito  de^ 
gno  potersi  coppuiare  insieme  con  la  ingra- 
titudine ,  pero  per  deguificare  te  »  e  me  far 
degno  per  la  opera  tua  »  è  che  al  nu»tro  obJi- 
go  noi  satisfacciamo  i  e  per  il  principale  mi- 
Bistro  della  gratitudine  »  è  lo  animo  e  la  ef- 
figie lieta;  però  chiaramente  ti  prego  che 
ora  mai  pouga  fine  alle  lacrime  »  e  vegliti 
persuadere,  lo  animo  nobile  di  Anselmo  essa^ 
ce  varamente  degaiMiaio  di  questa  retribft* 
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ZLone.  Dopo  le  quali  parole    tacendosi  »  AaH 
gelica  e  Carlo  aspettando  che    sopravvenisse 
la  notte ,  la  quale  venuta ,  circa  la    siconda 
ora  di  quella ,  Carlo    ed  Angelica    con  uno- 
solo  ragazzino  ,  il  quale  uno  lume  piccolo  in 
una    lanterna    portava ,    andarono  a  casa  di 
Anselmo  ,  e  bussando  la  porta ,  e  rìsponden* 
do  i  famigli   dimandando    chi    fusse»    Carlo 
disse  essare  uno  fedelissimo  servidore  di  An*. 
selmo ,  che  avea  som  ni  a  necessità  di  parlar^ 
gli.  Fero  i  fa  megli  la  imbasciata   ad   Ansel^ 
tììo ,  là  donde  Anselmo  prestissimo ,  con  due 
famogli  con  due    torce    accese,    venne    alla 
porta  per  intendare  chi  fusse  ;  e  fatta  quella 
aprire  ,  Carlo  ed  Angelica  entrorono  dentro  i 
è  dopo  la  prima  salutazione   essendosi  rico- 
nosciuti-, Carlo  disse  ad  Anselmo i  Anselmo,'  - 
à  noi  è  necessario  parlarvi  a  solo  nella  ca« 
mera  vostra.    Anselmo,    per  la  novità  della: 
cosa  non  poco  maravigliandosi ,  nissuna  al-> 
tra  risposta  fece,  che  andiamo  al  vostro  pia* 
cere  .  Saliti  la  scala ,  e  pervenuti  in  camera» 
quale  apparata  era,   sì    come  alla   nobilita., 
di  Anselmo    e  sua  ricchezza  era  convemen*^> 
te ,  e  data  a*  famegli   licenzia  ,    essi  tre  so^ 
lamente  restati  in  camera,  Carlo  inverso  di, 
Anselmo    così  de  principio  alle  parole  sue  :  . 
Signore   mio   ciementissiino»   dal  quale  io 
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«enza  aldino  mio  merito  ricognosco  questa 
povera  vita ,    e  qui  la  mia  sorella  ha    rtce* 
TUto  il  SVIO  onore  ed  ogni  suo  stato,   se    la 
maligna    fortuna  non  avesse  taoto  persequi- 
tata  la  nostra  fameglia  »    e    T  uno  e    1*  altro 
di  noi  aitebbe  >  secondo  il  potere  suo ,  satis- 
fatto   al  grandissimo  obbligo  >    il  quale    ab- 
biamo pon  la  nobilita  vostra  s   ma  ritrovao». 
doci  in  tal(«  stato  miseri»    che  nis&una  altra 
oosa ,  che  lo  animo  e  questi  corpi ,    è  stata 
velassata    in  nostra  potestà  ed   arbitrio  s    ed 
•ssendo   qnegii  stati  salvati  da    voi ,   già    la 
liberalità  vostra  se  gli  ha  con  ra'giooe  ven* 
4ìcati  •   Per  la  qual  cosa ,  qualche    scintilla 
i'i  gentilezza  de'  nostri  attinenti ,  non  essen- 
do stati  da  essa  fortuna  offuscati*    non  solo 
ci  persuadano  ,   ma  ci  costrengano   al    pre* 
•ente  che  ,  con  qaella  facultà  che  possiamo  « 
aoi  refuggiamo   il  vizio  delia  ingratitudine: 
e  in  però  avendo  noi  assai  con  ragione  irole 
•samine  deliberato  e  concluso  >  solo  qui  Aa« 
gelica  essere  stata  cagione  di  tanto  benefizio 
^ricevuto  da  voi ,  lei  adunque  è  conveniente 
ohe  satisfacci    a   tanto  debito  e  a  tanta    ob- 
bligazione i    là  donde  essa  volontanamente , 
«d  io  cosi  le  consento  al  tutto,  si  dà  e  dona 
•  concede  alla  volontà  vostra  i  e  così  piaccia 
alla  vostra  nobilita  da  quQjsta  pnnto  innanzi 


DI   BRBNAKDO   lUCINI.  2Ì 

lei  Tolere  poéseilere  e  usare  come  cosa  to* 
etra  propia .  Dopo  le  quali  parole ,  non  aspet- 
tando altra  risposta  »  Carlo  si  parti,  e  gl'iato 
ali'  uscio  della  camera  ,  quello  serrò,  ed  an* 
dossi  con  Dio.»  Anselmo  veduta  la  partita  di 
Carlo ,  e  Angelica ,  quale  tanto  tempo  oc« 
.cultaraente  avea  amata  »  essare  rimasta  sola 
.con  seco  in  camera ,  e  .considerando  lei  es« 
-«are  stata  stropre  qui  in  una  effigie ,  quale 
pareva  che  ella  né  acconseQtisse  alle  parole 
di  Carlo ,  né  esòandio  cfae  a  quelle  repu* 
jgnasséj  fu  insieme  4a,  una  grandissima  ma- 
raviglia ed  estrema  giocondità  circundato  ; 
là  donde  ^tatp  circa  di  meeza  ora  sospeso  • 
sema,  alcuna  cosa  .parlare  ad  Angelica  >  ai 
uscì  di  caroeca ,  lei  ralassandovi  deoiro  i  e 
subito  chiamate  alcune  donnei  quelle  mandò 
a  tenere  compagnia  ad  Angelica.  Dipoi  fatto 
trovare  grandissimo  numero  di  torce,  fé* 
prestamente  congregare  i  consorti  e  tutti  i 
•noi  altri  attinenti  colle  donne,  come  ezian- 
dio gli  uomini,  fiicendo  dire  che  presto  ve* 
nissero  a  participare  con  lai  un  grandissi- 
mo gaudio  s  donde  intervenne  che  circa  al 
termine  d' una  ora  tutti  i  parenti  in  casa  di 
Anselmo  si  trovorono  congregati  s  i  quali 
dipoi  che  Ansf^lmo  così  adunati  conobbe, 
nieQte  lor  disse  »  se  non  fatemii  pompagoia  i 
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e  chlamatft  Angelica  e  V  altre  donne  6i  ca« 
mera ,  ratti'  ii  inviomo  a  casa  di  Carlo  Mon^ 
tanini  e  di  Angelica  }  là  donde ,   non  senzk 
grandissima   ammirazione  di  ciascuno ,   Aim 
selmo  fa'  dimandare  di  Gai1o>    Carlo   inteso 
che  Anselmo   il  domandava ,  fobico   discese 
alla   porta,   dicendo   ad  Anselmo <   Sigoorei, 
che  eomandale?  Anselmo  risposai  Carlo,  ta 
poco  innanzi  venendo  a  casa  mia ,    mi    do^ 
mandasti  voler  parlarmi  a  solo  nella  camera 
mia,   ed    io  ora  ti  domando  di  volerti  par^ 
lare  nella  tna  sala  in  presenzia  ài  tutla  ^e*$ 
sta  nobilissima  compagnia  .   Kispose    Carlo  « 
Signor  mio ,  eccomi  paratissimo  ad  og^i  v<M 
atro  comando  i  e  subito  ìoviandoii,  tutti  sa* 
Itro    in  su  la  sala  principale  della    casa   di 
Carlo,  Ht  dove  pervenuti  .Anselmo  nsò  tali 
parole  t  Onestissime  donne ,  e  voi  altri  nobi^ 
lissimi  uomini,  io  non  dubito  cbecongran« 
dissima  ammirazione  ciascuno  di  voi  aspetti 
iniendare    l' esito    di  questa  nostra  presente 
congregazione  ,  siccome  forse  non  più  udita 
o  veduta  ai  lempo  de' nostri  progenitori  »  in 
nella  quale,  per  voi  bene  considerata ,  potrei 
te  apertamente  intendare  la  generosità   deb 
r  animo  nostro ,  né  essare  mai   superata  da 
alcuna  sinistra  operazione  di  fortuna  »  né  le 
ricchezze  e   i   domimi  essare  quelli  i  quali 
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dinottrano  in. noi  essate  o  nobilita,  genti* 
lezza  o  costumi  t  questo  dico  per  l*  infinita 
leggiacIriB  >  splendore  e  prestanzia  d'  animo 
di  Carlo  Montanini  e  di  Angelica  ,  per  la  po<* 
ca  avvertenza  de'  nostri  maggior? ,  i  quali 
gìfr  dero  opera  ad  estinguere -a  im  casa  fecon» 
da  di  tanto  nolrili  e  sì  peltià^kii  animi  i  là 
donde  per  vostra  notizia  sappiate  come  già  » 
aono  stati  più  anni ,  a  me  è  molto  deiettata 
la  bellezza  di  Angelica  ,  quileè  qni  presen* 
te  s  ma  veramente  molto  più  ho  amata  la  saa 
virtù,  modestia  e  gravità»  e  nien tedimene 
nissano  mai  del  desiderio  mio  si  potè  accor* 
gere ,  altro  che  'la  provida  mente  di  Carlo-^ 
Pet  la  qual  cosa  essendo  lai  prima  disposto 
volere  morire ,  che  la  sua  sorella  privare  di 
quelle  dote ,  quali  a  lei  poteva  con  le  pie*' 
cole  sue  f^cultà  ministrare,  s)  come  è  noto 
a  ciascuno  di  voi ,  occorse  che  io  per  lui  ^ 
al  tempo  »  pagai  ducati  mille  senza  alcuna, 
tua  atira  cauzione  o  richiesta  (  e  questo  fe^ 
ci,  acciocché  non  mancasse  uno  si  gemilo 
spirito ,  unico  fratello  e  presidio  delia  soret 
la  sua  •  da  me  tanto  tempo  occultamento 
amata.  O  vera  leggiadria ,  o  chiara  genti]e2>« 
za  ed- ampia  magnanimità!  non  potè  patire» 
lo  animo  pellegrino  e  prestante  di  Carlo  una 
piccola  corteaia  •  che  quella  non  re ataiuraiie 
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con  una  sì  grande ,  che  veramente  inestima- 
bile è  da  essare  ìudicata  i  imperocché  aven- 
do ottimamente  conosciuto  il  portato  amore 
ad  Angelica  essare  «tato  io  più  parte  cagio- 
ne della  opera  mia ,  volse  con  la  tanto  ama* 
ta  da  me  riuibuirmi  {  là  donde  poco  innanzi 
essendo  soli.^^uti    alla  camera  mia,    non 
facendo  Angelica  ripugnaozia,   Carlo    mi  fé' 
eli  lei  libéralissimo  do^o.  Oca  ,  acciocché  io 
possa  con  giusto  titolo  lei  possedere .  quale 
•opra  ogni  altra  cosa  dcysidero  ed   amo ,  ia" 
tendo  di  nuovo  ideila   vostra   presenzia   fare 
«Icune  cirimonie i  e  la  prima  si   è,  che  là 
dove  Angelica  si^  oonienta ,  ^  Carlo  consen- 
ta licenzia  •  intendo  qui  4i  sposarla  per  mia 
legittima  donna  •  Alle  quali  paiole  Angelica 
e    Carlo   rispondendo    volere  esequire   ogni 
sua  volontà  »  Anselmo    con  tre   ricchissime 
anella  m  presenzia  di  tutti  la  'sposò .  Dipoi 
rivolgendosi  a  civeunstanti ,  con  lieta  faccia 
disse  :   £'  non  è  cosa   conveaiente   che  una 
tanto  degna  sposa,  quale  è  Angelica»  si  deb- 
bi maritare  senza   dota  s    e  però  siate  testi- 
noni  ,  «iccome  io  do  e  dono  a  estia  Angeli* 
ca  per  le  dote  sue  ogni   metà  per    indiviso 
«li  tutte  le    mie  sustanzte*  Terzio  ed  ultimo, 
medesimamente  intendete,  come  ogni  risiduo 
da  me  posseduto  io  do  e  dono  per  iadivi*^ 
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SO  a  possedere  a  Carlo  i  e  perchè  già  è  ob- 
bligato alla  mia  volontà,  io  gli  comando 
che  lui  cosi  accetti,  dipoi  lo  resti tninco alla 
sua  libertà .  Obbedì  Carlo  alle  parole  di  An- 
selmo e  m  grandissima  laude  ed  allegrezza, 
•e  contento  dando  a  ciascuno  •  Fatti  i  con« 
•tratti,  piacque  ad  Anselmo  la  sera  medesima 
•condursi  la  sua  donna  à  casa,  accompagna- 
ta da  tutta  quella  nobile  corapagnias  là  don^ 
ée  condotta,  convitando  ciascuno  per  la  do- 
menica prossima ,  lor  de  per  la  sera  licen* 
2Ìà  i  ed  essendo  vicino  alle  quattro  ore  di 
-notte,  andaro  a  cena  li  novelli  sposi  insie- 
•«ne  con  Carlo  ;  e  dipoi  non  molta  veglia  « 
con  grandissimo  contento  se  n'  andaro  a 
dormire  . 

Questo  adunque ,  nobilissime  giovane  , 
è  il  concorso  caso  quale  intendevo  narrar- 
vi» Adunque  piacciavi  oramai  di  rendare 
vostro  iudicio  chi  veramente  merita  mag- 
giore laude  di  cortesia ,  o  Carlo  ,  o  Angeli- 
ca,'  o  AuMelmo  •  Dipoi  che  così  la.  matro- 
na'pose  fine  alla  sua  narrazione,  fu  uni- 
versalmente molto  commendata  ;  parimente 
fu  concluso  dalle  tre  antedette  avere  dimo^ 
strata  grandissima  generosità  di  animo  i  per 
la  qual  cosa  revoltandosi  tutti  i  circuastan* 
ti  inverso  le  tre  giovane ,  d^ssenot  Voi  avet 
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te   inteso    con  quanto   ordine  «ia  stato  oar" 
rato  il  caso,    sopra  del   quale  si  aspetta  in* 
tendare    il   vostro    prudente   iudicio  -,  e    già 
vedete    ciascuno    oramai    dare  principio    al 
parlare  »    perocché   veramente    essendo   voi 
di  animo  e  di   generazione    nobili ,   potretd 
assai  apertamente  giudicare  quale  delle  pre* 
cedute    opere    si  débbi    reputare   più  esser» 
conforme    ad    uno    animo    veramente    geo* 
tiles  e  noi  tutto  quello  che  per  vostra  sen- 
tenzia   intendaremo    essare  concluso  ,  iudi« 
caremo    senza   alcuno    dubbio  essare   vero;; 
Le  tre    nobilissime    giovane  ,  alquanto   pet 
pudica    vergogna     divenute    rubiconde,    tU 
«poseno  •    non   appartenersi    alla   loro  tene<» 
ra  età  formare    sentenzia    sopra  sì-  ardua  a 
difficile   dubitazione  .    Nientedimeno  ,  peroc- 
ché   così  da    loro  era  stato    promesso ,  era^ 
no    contente    esplicare   il    loro    piccolo  pa« 
rere .    Là    donde    rivolgendosi    insieme ,    e 
r  una  l'altra  esortando  che  desse   principio 
al  parlare ,    ed  in  questo    facendo  una  dol- 
cissima  e    piacevole    contesa  ,    sforzandosi 
ciascuna,  in  quanto  poteva,   onorare  le  com- 
pagne ,    e  dimostrare    feri^ezza    di  più    nu* 
mero  di.  virtù,  che  l'una  1*  altra  dovesse  an« 
tecedare  s  alfine  Battista ,    volendo   all'  altre 
due  compagne  mostrare  freverenzia  eoo  1% 
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abbedif»,  fu  contenta  ess are  quella  che  pri* 
ma  esplicasse  il  suo  parere.  Per  la  qual 
cosa  rizzandosi  in  pie  con  una  degna  rì« 
verenzia ,  dipoi  per  comandamento  postasi 
a  sedere*  cominciò  il  suo  parlare  in  questa 
£>rina  t 

Grandissimo  e  forse  inestimabile  dub- 
bio ,  eccellentissimi  circunstanti  »  la  mente 
mia  ha  compreso ,  quale  con  più  ragione  da 
me  dinanzi  al  venerando  vostro  cospetto  fus^ 
se  stato  osservato,  o  vero  tacendo,  la  mia 
insufficienzia  occultare  »  o  parlando,  benché 
senza  alcuna  merita  laude ,  «adisfare  alla 
volontà  vostra  •  Ritenevami  prima ,  e  a  tut« 
ta  me  dissuadeva  la  non  consueta  e  ditiici* 
le  materia  ,  circa  la  quale  oggi  si  ha  a  par<- 
lare  :  secondariamente  ,  il  dignissirao  paca« 
gone.  deir  ornata  relazione  fatta  per  la  mia 
osservantissima  madre  ^  di  cui  lo  splendore 
fftciimente  offuscarebbe  non  solo  la  mia  pie- 
cofa  ed  oscurissima  faccia ,  ma  assai  ezian- 
dio nitida  esercitata  luce  di.eloquenzia.  Dal» 
r  altro  canto ,  in  me  me4e8ima  conside* 
rando  «  mi  porge  grandissimo  conforto  la 
fiomma  clemenzia  delie  prestanzie  vostre  » 
alla  quale  stimo  nonessare  oscuro,  me  pii!i, 
tosto   avere  voluto  essare  reputata  i^  1^  don* 
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de   assai  facilmente  mi  sono   penaata   cht 
di  ciascuno  errore ,  quale  per  me  sarà  det- 
to ,  senza  nissuna  diffìcultà   dalla  vostra  be- 
nignità reportarò   perdono  «    Adunque  dico  > 
che  essendo  stati    fra  sé  cortesi   Carlo  Mon- 
tanini ed  Angelica  sua  sorella,   ed  Anselmo 
di  misser  Salimbene ,    e   ricercandosi  quale 
di  questi  meriti  »  per  la  usata  cortesia,  mag- 
giore   laude ,    al   mio    iudicio ,    Carlo  infra 
questi  tre  è  da  preferire  a  ciascuno:  la  qual 
cosa  volendo  dimostrare ,  prima  mi  occorro 
considerare  la  laude  maggiore  doversi  attri«A 
buire  dove  si  truova  più    numero    di  virtù  • 
Secondariamente,  là  dove  la    opera  da  lau- 
darsi è    annunziata  da  più   regolato  animo. 
Terzio ,  là  dove    nello    operare    virtuoso   si 
conosce  essare  maggiore  diffìcultà*  Dicoche 
secondo  la  narrazione  si  può  facilmente  eom- 
prendare ,  che  disponendo  Carlo  volere    pri« 
ma  morire ,  che  vendare  per  lo  suo  scampo 
la   sua  possessione ,   principalmente   si   può 
intendare  essare  stato  uno  intensissimo  arne- 
se naturale  inverso  della  sorella,  il  quale  è 
a  ragione  diffinito  essare  il  fondamento  d'o- 
gni altro  laudabile  abito  dell'  animo  nostro,- 
dal  quale    a  lui  proveniva  una  vera  umiltà 
e   pazienzia,  quali  sono  le  basi  quadrate  ed* 
il  sustentaculo  d'ogni  altra    virtù,  le  quali 
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éssare  state  in  lui ,  si  può  giudicate  per  lo 
avere  Carlo  eletto  di    morire  iunocenteineiM 
te  senza  nissuna  scusa ,    lamentazione  o  do4 
lore  •  Demostrasi    appresso  in  lui  non  essa^^ 
re  stata  minor  fortezza  o  magnanimità  >  es« 
sendo   stato  ,  poi  che  uscì  di  prigione  ,  con«J 
stante  e  férmo  nella  città,  senza  timore  del* 
le  precedenti  calunnie  ,  a  fare  paragone  del^ 
la  sua    innocenzia .    O  quanta    conseguente«i 
mente    grandezza    d*  animo    ed    eccelleozia 
d' ingegno  dimostrò  in  sé  essere  ,  qaando,  noa 
come  ardito  e  di  roba  abondantissimo  ,  cer» 
co  intenda  re  chi  per  lui  avesse  alla  sua  con^ 
dennagione  satisfatto!    là  dove  ritrovato  es^ 
sare    stato   Anselmo    non    ismarrito    per  le 
precedute   inimicizie  »    non    invilito  •   couo^ 
scendosi  poverissimo  per  comparazione  alla 
sua    grande  ricchezza ,    non    arrestato  dalla 
sua   necessità,    non  impedito    dalla  avversa 
fortuna  >  deliberò  non  volere  dalla  sua  cor* 
tesia  essare  superato  .    Ma  discorrendo  qua- 
le fasse  stata  la  cagione  del  ricevuto  benM 
fizio  ,  volse  a  quello  satisfare  con  molto  più 
eccellente  restituzione  che  de' mille    ducaci  • 
O  animo  pellegrino ,  o  acuta  mente  nel  di* 
scernere  la  dispasizione  dell'  umana    nobili* 
tà  !    Carlo  mestissimo  ,    e    dall'altro    canto 
molto  più  liberale,  sé  e  la  vita  sua  non  più 


9l  irOTSUA 

atìmmiido  che  mille  dacati»  non  restò. con* 
tento  sé  solo  riporre  •  ed  al  tatto  conceda- 
se  in  nero  arbitrio  e  libera  potestà  di  An* 
«elnioi  ma  giudicando  Angelica  vergine  es* 
sare  stata  cagione  di  avere  Anselmo  mosso 
a  procurare  sua  salute»  volse  clie  solo  al- 
trettanto Angelica  era  da  stimare .  Al  parer 
mio  era  uno  prezzo  infinito  la  sua  retribu- 
zione se  eccedesse  la  usata  cortesia  di  An- 
selmo! per  la  qual  cosa  avendo  Carlo  tale 
effetto  operato  ,  io  giudico  certamente  che 
in  lui  fasse  chiarissima  esperienzia  di  cia<9 
«cuna  virtù.  Là  donde  conchiudendo^  quan* 
to  a  questa  parte»  io  affermo  Carlo  ad  An- 
gelica ed  Auseluio  meritamente  assai  dovere 
anteoedare  in  laude.  Suole  ,  nel  secondo  luo* 
go  >  essare  universale  opinione  di  ciascuno 
che  nissuna  opera  possi  meritare  laude,  se 
quella  da  premeditata  cognizione  e  lìbera 
v.oluurà  non  pervenne  *  là  donde  coochiuda- 
re  si  possa  quella  essare  stata  misurata  dal« 
la  regola  della  ragione,  per  la  qual  cosa 
chi  ben  considera  le  tre  antedette  operazio- 
ni ,  solo  tale  qualità  nella  cortesia  per  Car- 
lo operata  manifestamente  si  truova:  con* 
ciosia  cosa  che  avendo  Carlo  ottimamente 
•seminato  e  concluso  quale,  principalmente 
fusse  il  partito  a  lui  necessario  proposto, 
lAoltQ  più  curioso  della   antiqua  sua  nobi^r 
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sorella  sua.  ohe  la .  propria  salute ,    rispost» 
inverso  di  lei  essare  liberalissioto    della  vi« 
ta  s  al  quale  effetto  noo  è  libidinoso  stimo* 
lo.  sì  come  Anselmo  non  fu  indutto  dami* 
Bacce  e  frequentati  preghi  con  Angelica»  ma 
solo  ragione  e  naturale  amòre   insieme  eoa 
la  sua  ottima   natura  condusse.   Là   donde 
chiaramente  ciascuno  può  bene  giudicare  1» 
usata  cortesia  di  Carlo  essare  stata  ottima* 
mente  considerata»  bene   esiaminata  e  libe» 
ramente  conclusa.  Fu  Carlo  libéralissimo  alla 
sorella  i  ma  chi  potrà  negare  che  inverso  di 
Anselmo  esso  medesimo  non  f  usse  di  cortesia 
eiuberatissimo  fonte?  Pagò  Anselmo  non  cauto», 
né  eziandio  requisito  da  Carlo»  ducati  mille  » 
nella  quale  opera  io  considero  escare  stato  iu* 
dicio  di  Anselmo  che  la  vita  di  Carlo  almeno 
consimile  prezzo  f usse  da  stimare.  O  abundan* 
te  liberalità  l  o  somma  cortesia  !  o  ineffabile 
retribuzione  I  Deh  l  considerale  bene  quanto 
lungamente    Carlo   e   Tana  e  l'altra  cortei 
sia  superasi .  Rattribui  ad  Anselmo  «  e  per 
conseguente  gli  diede  ogni  sua  facuità  e  sup 
stanzia,  là  donde  già  ricevè  da  lui  duplica* 
ta  restaurazione  i    né   a  questo   contento  il 
Siobiie  e  magnanimo   spirito,  ancora»  oltre 
il  dono  prelibato  »  gli  fé'  presente  di  Angeli* 
AÙL  Seti*  voi,  //.  5 
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ca ,  nella  qnale  si  considerano  tre  cose  sin* 
gnlarissime  estare  state .  La  prima  si  è  la 
Jbellezza  naturale,  della  qaale  già  forse  mi- 
nore gtodicoro  i  Fenici  nella  persona  di 
Europa  figliuola  di  Ageziore  ,  i  Greci  nella 
persona  di  Elena  figliuola  di  Tindaro ,  ed 
Ercole  e  Teseo  nelle  persone  di  Ipolita  e 
Menalippe ,  essere  stata  premio  condegno 
aelle  fatighe  loro  nelle  fiere  battaglie .  La 
feconda  si  è  una  eccellente  pudicizia,  il  cui 
tesoro  veramente  è  dignità  incomperabile  # 
La  terza  è  una  ultima  satisfiiztone ,  e  tanto 
ardente  desiderio  »  quanto  $i  può  comprea* 
dere  essere  stato  nell'  animo  di  Anselmo , 
costrengiendo  sempre  la  preceduta  inimici* 
aia  tenerlo  occulto)  il  quale  quanto  sia  da 
«timare,  nissuno  dei  circunstanti,  per  qnao^ 
to  io  mi  persuada  ,  ma  solamente  chi  V  ha 
sperimentato,  ne  può  dare  iudicio.  Là  don* 
de,  al  parer  mio,  non  può  oscurità  rimane- 
re nelle  nostre  menti ,  quale  ci  ritenga  a 
giudicare  Carlo  della  sorella  e  cognato  me- 
ritare maggiore  laude,  essendo  stato,  nello 
essare  cortese  ,  condotto  solo  dalla  regolata 
ragione ,  volontà  libera  e  chiara  cognizione. 
Dissi,  nel  terzo  luogo,  quella  operazione  mol« 
to  maggiormente  essare  da  contendare  ,  la 
iouale  in  sé  essendo    sempre  virtuosa  e  la'u- 
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dabile.  ha  feiientèdiineno  maggiore    Aitftcuìtk 
cella  saa  prodaziones  là  donde  si  Ieig;g;e  ap« 
preÉso   le  istorie   che   a  nissano   operatore 
era  ooaee&^a    là  gloria  del  trionfo,  il  quale 
ottenesse,  vittoria  di  ignobile  nimico,  osen* 
za  diificultà  .   Adunque»  quante    pendessero 
difficultà  ed  impedimenti  dalla  cortesia  ope- 
rata per  Carlo,  ora  diligentemente    lo  can- 
siderate .'  Voi  dovete  principalmente  'sapere 
che  non  solo  V  uomo,  di  cai  ò  Io  «essare-ra^ 
gionevole ,   e  la  operazione  molto  *  é  ,da  sti' 
mare  •    ma   eziandio   agi'  infimi  ed   indelètti 
animali  della  terra  è'  stato  insito  dalla  natu- 
ra che  con  ogni  lor  forza ,    industria  e  na- 
turale ins cintò  debbino  cercare  la  loro  con- 
servazione  e  bene  essare;   per    lo  quale  ef' 
fetto  fare  mostra  la  sperienzia,    essi   molto 
meno  stimare    ogni  altra    loro    disposizione 
che  la  vita  }  per    la  qual    cosa  è  necessario 
che  ancora    che    qualche  ragione    il  morire 
•persuada»  pur  la  natura  è  prppria   affezione 
di  sé  stesso,  facendo  ella  a  ciò  grandissima 
j'epugnanza  ;  la  quale  veramente  chi  supera 
è  da  stimare  lui  avere  consequito   laboriosa 
vittoria.  Carlo  non   jstupido    ed    insensato, 
non  disperato ,    non  necessitato    al  morire , 
prima  cercò    sé  ricomperare  colla   sua  pos- 
sessione $  dipoi,  dopo  la  diminuita  offerta  fat- 
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tagli  dal  Cittadino .  eoo  grande  ragione  do^ 
terminando  il  morire  ,  euiierò  la  natura  • 
Vie  fa  veramonto  questa  fola,  né  la  difiìcultà 
(da  Carlo  produtta  •  operazione  virlnosa,  ma 
fterUmente  un'altra  molto  maggiore  da  os« 
eer<ranti88imi  padri  considerata ,  qnale  deh- 
t>a  «sanare  la  difiìcultà  di  uno  animo  nobile 
e  generoso»  il  quale  non  apprezzando  i  be^ 
«li  della  fortuna  •  non  cercando  i  domiuii 
#  magìMfati  »  negligendo  la  prima  vita  •  e 
tutto  soloi  per  un  ardentissimo  desiderio  del* 
la  conservazione  dello  onore  »  dipoi  $i  tro- 
vava in  tanta  estremità  dalla  fortuna  con« 
dotto,  che  al  tutto  constretto  dalla  ragione  . 
per  volersi  conservare  lo  onore  »  ad  essere 
fotabnente.  ìstrumento  e  ministro  di  mette» 
fé  quello  in  estremo  pericolo.  Veramente  a 
me  cos)  è  persuaso  neir  animo ,  che  prima 
J'  uomo  eleggiarebbe  in  tale  caso  non  essare 
mai  stato  dalla  natura  prodotto,  che  essare 
ridotto  a  tanta  est]:ema  e  difficile  delibera*. 
Zione .  Carlo,  nientedimeno  essendo  stato 
tanto  dello  onore  curioso,  che  prima  vo» 
lontariamejQte  elesse  la  morte,  che  volere 
quello  mettere  in  dabbio  nella  cara  sorella, 
tollendo  a  lei  la  suvvenzione  delle  dote,  noa 
potè  avere  pazienzia  che  in  alcuno  modo  di 
«ortesia   fu^se  vinto  %  Onde  volendo  in  una 
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sola    operazione    comprendare    di   cortesia! 
qualunche    cosa  per  lui  si   poteva  operarci! 
principalmente  sé ,  la  vita    e  la  roba,  dipoi 
la  sorella  saa  »  in  terzo  luogo  ogni  suo  ono- 
re ,  e  in  ultimo    la  fama  e  la  laude  pose  e 
donò  neir  arbitrio  di  Anselmo.  La  qual  cor«! 
tesia  chi    iustamente  vorrà  misurare ,  dimo^ 
strandosi  essare  grandissimo  lume,  vévamen* 
te  a  sua  operazione  tutte  1'  altre  dovrà  giu^ 
dicare  essare  piccola  scentilla,    ed  in  Ales' 
Sandro  Macedone  ed  in  ogni  altro    principa 
più    liberale.  Passarò    con    silenzio   quanta 
diflìcultà  al  generoso  animo  di  Carlo  porge*^ 
re  dovesse ,  vedersi  essere  necessitato  obbli«i 
|;arsi  a  colui  del  quale  i  progenitori,  la  ca<^ 
sa  e  il  sangue    suo  avevano  r^dutto    a  ster^ 
minio .  Tacerò  quanto  gli  fusse  gravezza   il 
vedersi   essere  ricomperata  la    vita  ,  e   noa 
per  alcun  merito  ricevuto    da  lui,  ma  solo 
per  la    bellezza  della  sua  soretta,  e  quanta 
molestia   aver  dovesse  non   esplicarò  il  ve^ 
4ersi  costretto,  o  vero  dello  essare  compre-i 
so  dalla    infamia  della   ingratitudine,  o  dis-^ 
porsi    colui  dovere  riconoscere  per  benelat-^ 
tore.    Oh  mirabil    constianzia   ed    indicibile 
magnanimità]  tutte  queste    difficultà   solo  il 
desiderio  delia  gratitudine  a  Carlo  fece  facili 
a  superare  •    Ondi  principalmente  ffiettvndoK 
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in  oblitione  le  preterito   iogiurie»  restando 
poatento   e  h.  vita   e  l'onore   ricevere    per 
lienefizio  jeUa- minore    sorella,  disponeado 
Anselmo   essa  re  «ignore  della   volontà  sua  . 
•k  come  W  .del  servo,  «i  sformò  darsi  a  satis^ 
fare    ogni  sno   appetito.  Per   la   qual    cosa 
dicendo  oramai  finale  conclusione,  acciocché 
non  pìji   ofiènda  le  benignissime    vostre  au^ 
dtenzie^  dico  ed  aflernio  Angelica  ed  Ansel* 
no'  dovere ,  sì  come  uomini  cortesi  e  '^nobi- 
li »  soip  ma  mente  estare  la  adati  s  ma  essendo 
r  uno  di  loro   stato  e  commosso   ed   impal- 
ao  dal  desiderio  del  contento   suo  e  sua  di- 
lettazione, e  r  altra  dipoi,  parte  atterrita  deU 
le    tremende  attestazioni,  e  dall'altro  canto 
commossa  dagli  umilissimi  preghi  dello  uoi^ 
èo  euo  tanto  cato  fratello,  e  solamente  Carw 
Idiper  libera  'volontà   avendo  prima   della 
▼ita  sua  alla  sorella,  dipoi  di  sé  e  delle  sno 
flustanzie  fatto  ad  Anselitxo  libéralissimo  do^ 
HO)  è  mio    iudicio  e  indebitata   credenza  a 
kii  doversi  nelle  opere    indutte,  operazioni 
Hberali,  concedare   le  palme  di  commenda* 
zlone  e'  di  onore  •  Avendo  in  questo   modo 
ia  nobilissima    fiattiista  già  già    dato  fine  al 
éuo  eloquente  partoe ,  f a  da .  tutti   gli  audi* 
tori  commendata   di  prudenzia  ed  eloquen* 
sia  e  di  acuto  intelletto ,  Qgjode  volgeadosj 
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r  antidetta  matrona  a  Margarita  eà  a  Bian« 
ca,  esse  esortò  a  seguire .  Onde  Margarita 
pregando  Bianca  che  seguitasse»  e  Bianca  ri^ 
spendendo  questo  onore  convenirsi  a  lei , 
alfine  Margarita  con  riverenzia  inchinò,  ed 
alquanto  arrossendo  de  principio  alle  parch 
là  sue* 

Assai  diversa  é  la  éjentenzia  mia»  cari$« 
sime  madri ,  ?  voi  altri  padri    osservantissi- 
mi  »  quando  che  io  lo  narrato  e  concorso  ca- 
so considero,  da  quello  ph$  copiosamente  e 
c^n  molta  ragione    è   stato  'Concluso  per  la 
mia  cara  f osella  Battista-  I()9p«rocchè    vera- 
mente,  se  il  mio  iudicio  non  falla,  qualun* 
che  laude  di  cortesia  è  da  attribuirsi  per  le 
concorse  operazioni  e  gesti ,  quella  al    mio 
parere  solo   ad  Angelica  indicare    si  debba 
essere  conveniente*  ^a  qual  cosa ,  benchò  io 
per  alcun,  modo  non  dubiti  a  ciascuna  delle 
prudenzie  vostre  essare  notissima ,  nientedif- 
meno,  con  più  brevità  che  a  me  sarà  poft^^ 
sibilo  potere  esplicare,  tanto  eccellente  e  A 
degna  materia  ,   narrarò  le    ragioni   per  le 
quali  a  cosi  indicare  la  mente  mia  s'  induce 
e  conforma .  Là  donde  principale  fondamene 
to  mi  pare  da  considerare  che,   per  univee^ 
sale  sentenzia  di  tanti  nomini  prudenti,  cia- 
scuna yizioia  operazione ,   quanto  più  $i  vii 
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traora   tu  nomo  repatato  eccellente   e  più! 
«ottìtnifo  in  msLggioTe  stato ,  tanto  maggior 
biasimo    darsegli,   e   quella   maggiormente 
detestarsi  è  conveniente  s  cosi,  per  contrarlo, 
ogni  virtù  esistente  in  natura  più  fragile,  e 
là  dove   la  sua  difficttltà  quasi  pare  che  re^ 
pugni ,  è  per  simil  modo  molto  più  da  cooh 
mendare  e  laudarsi  •   Nel  secondo  luogo  ,  io 
l>er    me  dico  cbe  nis^uno  meritamente    può 
giudicarsi  cortese,  il  quale  sia  liberale  non 
delle  sue  ,  ma  dell'  altrui  sustanzie  .   E    per 
lo  opposito,  colui  il  quale  dona  la  sua  pro- 
prietà in  tale  modo,    che    mai   più   da    lui 
può  essare  recuperabile ,  costui  è  quello  che 
'detto  essare  debba  veramente   cortese .   Nel 
'terso  luogo,  quella  con  ragione  chiamare  si 
debba  somma  cortesia  »    per  la  quale    senza 
l'altroi  intercessione  satisfa  a  ciascuno  ade* 
tente,  e  massimamente  quando  quella  cosa 
ii  dona ,  che  nella  vita  presente  nissuna  aU 
tra  di  quella   più  né  si  debba,   né  pu^   ca« 
^amente    apprestare .   Per  le  quali  tre  qua« 
tlità ,  quanto  che  Angelica  nella  sua  cortesia 
eccedesse   il  fratello  ed  il  maritò ,   ora  mai 
M  piaccia  considerare  •   Egli  è  cosa  notisst«< 
'ma,  la  natura  universale    delle  cose  allora 
-porgere  ammirazione    agli  intelletti   nostri  » 
^aado  che  sH  per  avidità  del  suo  usan»  co; 
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Stime,  ed  eziandio  è  stata  sempre  dagli 
soniini'  frequentata  consuetudine,  allora  le 
loro  laudi  nyiltiplicare  •  quando  che  haa^ 
Ilo  conosciuto  alcuna  cosa  di  sua  natura  ^i« 
le  ed  imperfetta,  essersi  nientedimeno  per 
9è  medesima  redutta  in  qualche  sublimità  e 
vera  perfezione .  Inde  appresso  è  manifesta  ' 
notizia  r  uomo  e  la  donna  non  essare  stati 
ééìÌB.  natura  prodotti  d'  una  medesima  per-^ 
lezione,  né  parimente  per  uno  medesimo 
iìne;  per  la  qual  cosa  resta  non  dubbio  che 
ogni  opera  laudabile,  operata  medesimamen* 
te  e  dallo  uomo  e  dalla  donna,  è  molto 
jnaggiormente  commendabile  e  più  marami- 
gliosa  in  donna,  sì  come  immatura,  piùfra^ 
gilè,  più  diminuita  ed  abietta,  che  non  è' 
nello-  uomo ,  il  quale  quasimente  fu  da  Dio 
formato,  ;Solo  perchè  avesse  ad  operare  eoa 
virtù .  Là  donde,  quanta  o  quale  fusse  stata 
la  cortesia  di  Angelica,  e  quella  di  Carlo  • 
di  Anselmo,  era  quella  assai  di  longa  da  es- 
tare preferita,  sì  come  meno  consueta  e  più 
meravigliosa  ;  ma  essendo  stata  assai  evideiM 
tissima ,  nissuno  debba  stare  pendulo  che  es-ì 
sa  Angelica  più  sia  da  chiamare  cortese  s 
imperocché  se  Carlo  principalmente  dispo- 
neva perda  re  la  vita  per  conservare  liella 
sua  dote  Angelica  ,  la  vita  sua  quale  peide% 
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va  era  misera,  ma  quella  di  Angelica»  qu^ 
le  esponeva  per  conservare  Carlo  «  era  gra- 
nosa e  gioconda ,  ed  era  esposta  non  per 
conservare  peculio,  ma  onore  e  della  grati- 
tudine s  le  quali  cose  qaanto  che  sieno  da 
preferire  alla  roba,  e'  non  è  oscuro  ad  ogni 
intelletto  .  Consequentemente  se  Anselmo  lei 
prese  per  donna,  questa  opera  non  è  da 
ascriversi  ad  alcuno  benefizio  •  Imperocché 
Jei  a  lui  di  nobilita  era  egtiale ,  di  roba  ia- 
feriore  •  ma  di  '  belle^^ze  molto  superiore  ; 
•là  donde  debitamente  infra  loro  essare  ve- 
ra equàlità  ciascuno  apertam^site  poteva  iu^ 
dicare .  Per  la  qual  cosa  essendo  le  donne 
da'  prudenti  nominate  essere  lo  errare  de- 
'gli  uomini,  onde  a  ragione  è  celebrata 
quella  sentenzia  di  Apollo  quiale  dice  s  hi* 
che  il  coniugio  elegga  simile  a  te  3  io  afièr- 
mo  Anselmo  non  avere  minore  splendore  ri- 
cevuto dal  coniugio  di  Angelica,  che  lui  a 
lei  si  avesse  attribuito .  ^sl  se  alla  grande 
dota  e  donagione  fatta  si  concedesse  dicor- 
-tesia  tale  superiorità,  assai  si  dimostra  que«- 
«ta  ragione  essare  debiles  conciosiacosa  che 
essendo  la  dote  delle  donne  sptto  rimeria 
e  potestà  del  maiitp ,  Anselmo  niente,  si 
dimincU  che  non  possedesse  sì  come  di  pri* 
mai  ,ma  $qìq  fa  indulto  dalla  cagione  a  yos 


leie  in  minima  parte  restaurare  il  degnissi^. 
mo  abito  deJla  v«rgiaitè«  il  quale  perdono.,^ 
le  donne  sotto  obbedienza  de'  mariti  loro  • 
Ma  Angelica  ad  Anselmo  ,  per  benefìzio  la 
sé  contribnito  »  libèrali^ei^te  consentì  e«sare 
.e  donata  e.  sommessa t  e,  in  quanto  ^  lisi» 
.apertamente  restio  ^  contenta-  essare  repost^ 
seconda  il  volere  jd*  Anselmo  in.  ogni  bas<f> 
stato  i  le  quali  cose  essendo  però  di  unta 
grande: eccellenza»  certo  8timare  più  assai  ^ 
si  debbe  quella  dote  a  lei  fu  data.  Ma  là 
qualità 'della  sua  cortesia  non  h^  pari;  per- 
chè essendo  libera ,  consenti  essare  sua;  e^: 
jendo  nobile,  volse  essare  anelila  s  essendo 
vergine,  ebbe  pazienzìa  a  doversi  corromr 
.pare  ,  e  subito  poi  con  acerban^ate  testi* 
iica«« ,  il  dolore  del  suo  danno-.  Adunque 
concludendo  quanto  a  questa  parte,  esseo* 
do  non  s^lo  stata  equale.,  ma  molto  ma^ 
gio^.  la  cortesia  usata  per  Angelica,  che 
per  Carlo  o.  Anselmo , .  massime  essendo  lei 
stata  fanciulla  vergine  ed  in  tenera  età ,  a 
lei  si  è  oonveiiiente  la  prima  parte  di  laa» 
de  .  Gonsideit)^  secondariamente ,  essare  stata 
sempre  universale  e  divulgata  sentenzia  « 
cbe  due  cose  potissimainente  ricerca  la  cor^ 
tesia  a  volere  essere  somma  <  1*  una  si  è  cha 
la  cosa  concessa  pep  cortesia  sia  in  ^oprieiì 
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tà  e  potestà  ài  •colui  che  la  dona;  la  secon- 
da ,  che  ^ella  cosa  sìa  rata  »  degnissima  ed 
eccellente  s    imperocché  «e    tutto  1'  Oriente 
fusse  donato  da  ehi  noi  possiede ,  noo  per^ 
al  mio  tudicio,  sarebbe  colui  4a  essafe  detto 
liberale  e  cortese  .  Per  simile  modo  chi  del* 
l'acqua  del  mareo  della  rena  dicesse. gran<4 
disamo    doso,    non  però  sarebbe   da  ascri* 
Tcre    ad  una  lingulare  cortesia   ed  estrema 
liberalità.  Là    donde  iustamente   si  lauda  il 
proverbio    greco»   quale    è   che.il  puleggio 
in  Asia  é  assai  più   prezioso    che  il   pepe  é 
conciosia  cosa  che  in  quelle  parti  si  truova 
più' raro;  alle  quali  condizioni,  al  mio  ittdi« 
ciò,  è  da  aggiugnare  una  qualità*  tereia,  qua^ 
le  é  che  tanto  la  cortesia  si  dimostra  magp* 
giore,  quanto  la  cosa  donata    è  meno  reca* 
perabile  da  colui  che  la  dona*    Se  parimen- 
te facciamo   comparazione  della    roba  a  lei 
da   Anselmo  donata ,   io   confesso   indebita- 
snente  quella  estare  stata  -di  grandissima  sti«! 
ina ,   ma  .veramente  di  molto    maggiore  es- 
care dsi  giudicare  mi  persuado   e  la  bellez- 
sa  del  corpo  e  la  virginia  di  Angelica,  qua^ 
le  bellezza  è  dell'  animo,  prima  liberamente 
riposta   in    potestà   «di  'Anselmo  ,   che  a  lei 
fusse   da  «fsso ,  si  com&   a  sua    donna ,  con-:  ' 
triboita  la  data  •   alla  quale   cortesia  •  pec 
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Anielnio  asata^  restava  però  assai  facil  cosa 
a  poterla  rìcoper<ire .  Ma  alla  nobilissima 
Angelica  »  6Ì  come  da  sé  superata  Io  abito 
virginale  »  non  era  più  concesso  per  alcuna 
potenzia  quella  di  nuovo  potere  possedere  » 
conciosja  cosa  che  più  volte  lio  inteso  da 
sacri  Teologi  nelle  prediche  luro^  che  egli 
è  sentenzia  de*  ^nti  Austino  e  leronimo  » 
che  benché  lo  altissimo  Dio  sia  di  potenzia 
infinita  ed  onnipotente  »  non  può  dopo  la 
yuina  sua  restaurare  ^una  vergine  s\  corno 
era  prima.  La  quale  qualità  di  sopra  nel 
tenx>  luogo  espressa,  è  più  che  altra  pro« 
pria  a  fare  giudicare  nna  tal  cortesia  essa- 
re  somma  t  là  donde  ritrovandosi  quella  so- 
lamente nella  operazione  da  Angelica  fatta, 
ardirò»  secondariamente,  concbiudarè  lei  do> 
vere  con  ragione  antìcedere  in  laude»  aven* 
do  di  quello  fatto  dono,  che  diviso  da  lei 
era  al  tutto  iorecuperabile.  Restami,  nel  ter- 
zo luogo^  dovere  confirmare  in  detta  conclu- 
sione ,  che  quella  veramente  è  da  indicare 
aomma  cortesia,  per  la.  qual';  senza  le  in- 
tercessioni del  terzo  si  satisfa  a  chi  quella 
ricevei  e  con  tale  cosa,  che  ogni  altra  assai 
meno  che  quella ,  nella  vita  presente  é  da 
stimare  •  Là  donde  è  da  considerare  che  lau- 

m 

dato  e  commendato  fa  Virginio  romano,  quani 
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do  Virginia  sua   figlinola    volse   più  presto 
éon   la  sUa  nano  -uccidare,  eh  e  conseatire 
lei  essare  spogliala  da  Appio  Claudio  di  aua 
Tirginità:  niedesimafnenle  Ippogieca  faDciuI* 
la ,   stata  èòn  somma  laude  celebrata  e  de- 
scritta per  lo  avere  più  presto  voluto  mori- 
re precipitandosi   air  acque  »   che  consentire 
a'  pirati  di  essere  violata  ,  i  quali  .lei  rapita 
avevano  sopra  il  lito  del-  mare .  Dassi  6imi« 
le  pk*ero^ativa  alle  donne  tedesche,  le  quali 
benché  per  n a tui^  barbare  sieno  denominate» 
J^tnre 'in  le  ebbero    tanto   di   animo,  pelle* 
grinezza   e  costa  ozia    di  virtù,    che    prima 
elessero  sé  medesime ,  con  le  funi  appiccane 
dosi,  condurre  alla    morte,  che.  di  ventre  in 
|>pte5tà    di   Mario    e  de'  suoi    altri  vincitori 
Komani.  Ma  ,  oltre  a  tutte  queste,  con-  gran* 
dissima  ragione  fu  sempre   proposta  e  jboI- 
to    più  commendata  Lucrezia    romana,  con* 
«tosiacosa  che  lei  non  miiiore  a\^erlenzia  o 
riguardo  mostrò  avere  sempre  neilo  evitare 
la  calunnia ,  che  nel  conservarsi  la  fama,  la 
he'  quali  esempli  ia  due  cose    <^onosco  >  la 
prima   si  è,    the  nissuda  cosa  si  truova  in 
Questo  móndo,    la  quale  tanto  con  ragioue 
si   debba  stimare,  quanto  l'onore,  ma  non 
si  debba  mai  perdare  T  onore  per  sari  vare  la 
vita. -La  secoatia  si^è,  che  conducendo  qual* 


DI    BERNARDO    IIICINI*  47 

che  Circostanza  a  inchinare  il  corpo  a  vio^ 
larsi ,  rimanendo  però  1*  animo'  ^etopre  sin? 
cero»  tale  operazione  in  alcuno  modo  non 
merita  biasimo»  ma  sommamente  è  da  laim 
dare  ed  estollere  ;  conciosiacosa  che  con  la 
natura  del  corpo,  quale  è  in  sé  minima  per 
la  imperfezione  sua ,  satisfa  alcuna  volta  ad 
alcun'  altra  emergente  occasione  d*  ignomi« 
nia ,  e  la  sincerità  dell'  animo  evidentemen^ 
te  si  purga  '  da  ogni  macula  di  contagio; 
quale  fusse  contratta  in  nel  'Corpo.  Ora  ri-, 
tornando  distintamente  a  fare  comparazione 
infra  Angelica,  Carlo  ed  Anselmo ,  e  nel  lo^ 
ro  liberale  operare ,  dico  che  solo  Angelica 
fu  colei  che  propiamente  e  del  suo ,  senza 
alcuno  altro  interesso  ,  fece  liberale  cortei 
sia;  imperò  se  prima  Carlo  a  lei  volse  ser<^ 
vare  la  possessione  per  le  dote,  già  di  ^uel^ 
la  era  la  metà  di  Angelica  per  ereditaria  raH 
gione  .  Se  dipoi  Carlo  fé' presente  di  lei  ad 
Anselmo,  ancora  lui  fu  liberale  di  quello  che 
per  nissuno  modo  era  né  poteva  essere  nel- 
la sua  potestà.  Se  Anselmo,  dall'altro'  canto, 
prima  pagò  i  mille  ducati  per  Carlo ,  a  tale 
efietto  il  persuase  il  desiderio  suo»  stimando 
quello  essare  assai  accomodato  introito  a  do* 
vere  conseguii'e  quello  che  desiderava..  Se 
dipoi   Angelica   prese    per    donna  »    potendo 
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prima  ki  possedere  seco^ido  la  volontà  sua  • 
Biente  però  a  lei  donò  oltre  ai  aaeriti  suoi, 
anzi  più  presto    esaltò  sé  medesimo,  posse- 
dendo  per   tale   opera    una   eceellentis&ima 
donna»    in  ogni  occorrenzia  sua   cara    con- 
sorte {    la  quale,  qaando  lui  avesse  violata» 
non   più  era  atto  a  trovarne  una  simile.  Se 
poi  Anselmo  donò  a  lei  per  le  sue  dote  tan- 
ta abbondanzia  di   roba»  già   quella   a  lei 
era  per  legge  naturale  e  per  la  unità  conia* 
gale  obbligata.    Se  parimente  a  Carlo    co- 
municò   Anselmo  la  sua  ricchezza,  già   gli 
era  debitore  di  tanto,   quanto   più  era   da 
Stimare  Angelica  che  mille  ducati  ^  Sola  An- 
gelica si  conosce  essere  quella  che,  essendo 
libera  »  senza  alcuua  obbligazione    satisfè  al 
fratello ,  e  acconsentendo  alla  volontà  sua , 
donò  ad  Anselmo  quello  che  era  suo,    però 
a  lei  comunicato    dalla    natura   fautrice    di 
tutte  le  cose  i  il  quale  dono  è  di  tanta  esti- 
mazione,  cioè  la  virginità  sua». che  nissuno 
oro,  nitfsuna   gemma,    nissuno    imperio    o 
terreno   è   degnò  prezzo   in   sua  comunica* 
«ionci    e  truovasi  eziandio  in  tala  disposi- 
Eione    e  natura,   che  una  volta  sola  che  da 
altrui  si  separi,  non  più  potenzia  alcuna  ha 
forza  restituirlo .    Né  solo  per  la   grandezza 
del  dono  meritamente  debba  essaxe  Angelica 
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preferita  e  laudata,  ma  eziandio  per  lo  pru- 
dente  modo  da  lei    osservato    ia    nelle   sue 
opere,  per  lo  quale  principalmeote  renden- 
dosi a  Lacrena  simile  nelle  virtù,  nella  ca« 
lunnia  e  nel  pericolo  ,  qaale    facilmente  lei 
poteva   incorrere    se   disperato  il  fratello  si 
partiva  da  lei ,  con  lo  acconsentire   di  ma* 
culare   il   corpo ,  essendo  disposta  ogni  su- 
spezione    ed  infamia    purgare  con    la  morte 
di  quello  da  sé  stessa  darsi ,  resta  veramen* 
ta  non  di  minore  laude  degna   che  si   fusse 
Lucrezia  $  conciosiacosa  che  oltre    alla  pru- 
denzia  del  fuggire  ogni  biasimo  in  Angelica , 
satisfare  nello  amore  naturale  e  nello  conser^ 
vare  il  fratello  «  la  quale  qualità  a  Lucrezia 
non  si  può  per  alcuno  modo   attribuire.  Là 
doàde  ciascuno  può   dare   sentenzia   che    in 
tale  opera  Angelica  fusse  da  preferire  a  Lu^t 
crezia ,  massime  essendo  stata  Lucrezia  nella 
matura  età,  ed  Angelica  tenera   in  sul  fiore 
dell'  adolescenzia  s  Lucrezia,  benché  castissi- 
ma, nientedimeno  pure  corrotta ,    ed  Ange- 
lica del  corpo-  vergine  e  della   mente  puria* 
sima.  Per  la  qual  cosa»  acciocché    in    causa 
notissima  alle  vostre  perspicact  intelligenzie- 
io  col  troppo  lungo  mio  parlare  non  inferi- 
sca fastidio,  farò  fine,  conchiudendo  che  tro- 
vaod<)si  in  Angelica  situile  e  assai  ^ià  degna 
Aut»  Sen.  v^U  IL  ^x 
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operazione  di  liberalità,  che  in  Carlo  o  in  An^ 
salmo  ;  prima  ,  per  lo  essere  lei  purissima  ed 
inesperta  fanciulla ,  alla  cui  natura  pare  che 
sia  repugnante  lo  operare  alcuna  cosa  difii» 
elle  s  secondariamente  •  perocché  lei  dono 
fece  di  quello  quale  era  suo  proprio  ,  aen* 
ssa  alcuno  altro  esterno  interesfe  s  in  terso 
luogo ,  perchè  lei  fu  liberalmente  cortese  di 
coia  più  degna  e  molto  più  eccellente  ,  ed  in 
modo  disposta ,  che  trasferita  in  altrui  domi« 
nio,  era  irrecuperabile  ,  è  al  tutto  da  iudicar* 
si  dovere  reportare  la  vittoria  di  così  rara 
prudenza*  Là  donde  io  al  presente  «  così  af- 
fermando, replico  essere  mio  fermo  iudicio , 
Angelica  doversi  molto  più  chetarlo  fratel- 
lo >  o  Anselmo  marito ,  giudicarsi  cortese. 

Tacendo  la  gentilissima  Margarita  »  non 
altrimenti  fu  giudicata  la  sua  elegante  ora- 
zione a  comparazione  di  quella  di  Battista  v 
là  donde  essendo  stat^  sommamente  dai  cir- 
custanti  laudata ,  allora  la  venerabile  ma- 
trona con  vista  piacevole  si  rivolse  a  Bian- 
ca ,  dicendo  i  Bianca ,  oramai  da  te  sola  si 
aspetta  di  intendare  il  giudizio  e  parere  tuo. 
Bianca  adunque  subitamente  »  per  satisfare  » 
quauto  le  era  imposto ,  rizzatasi  in  pie  in 
verso  de'circunstantt,con  degnissima  rivereu- 
'M  •  tutta  rubiconda  nel  viso  d'  ingenuo  pan 
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dorè  »  e  redattasi  dipoi  per  coni  andamento  a 
sedere  ,  con  sommessa  voce  cominciò  il  suo 
parlare. 

Io  gin dicai  sempre ,  padri  miei  dilettisi 
simi ,  e  voi  tutte  altre  osservandissime  madri  , 
una  essare  delle  cose  difficili  quali  occorrino 
di  farsi  dagli  uomini ,  il  dovere  dare  indizio 
in  alcuna  cosa  dubbia ,  e  questo  doversi  ot- 
tenere mediante  alcuna  osservanzia  o    vero 
ornamento  di  parlare;  conctosiacosa  che  non 
la  disposizione  e  natura  delle  cose  create  de- 
penda da  indizio  e  da  nostra  lingua ,  ma  più 
presto  la  sentenzia  e  parlare  debba  a  quello 
àocbinodarsi ,  quale  si  vede  essare    naturale 
proprietà  del  conosciuto  obbietto.    £  se  mai 
veramente  questa  fu  mia  credenzia,   al  pre- 
lente quella  mi  dimostrano  e  confermalo  le 
elegantissime  orazioni  con  tanto  e  sì  mirabi- 
le ordine  recitate  dinanzi  al  vostro  cospetto 
dalle  nobilissime   giovane  Battista  e    Marga* 
rita»   a  me  state  sempre  mai    onorevoli   so- 
relle, le  quali,  al  mio  parere,  non  con  più 
ragione  ,  né  con  più  copia  ,  ciascuna  la  par- 
te sua  ha  avuta   ferma  credenza    potére   dU 
fondare  ;    là  donde  ciabcuno  di  voi ,    degnis- 
simi circunstanti  ,  che  voglia  or  persuadersi^ 
a  me  non  resta  alcuno  dubbio  che  io  abbi , 
parlando ,  ad  essere  giudicata    da  .  voi    noa 
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altrìmeiiti  che  una  cauta  cornice  in  mezz» 
di  dua  onettissime  filomene.  Nientedimeno 
non  volendo  mai  essare  aliena  dalla  degna 
virtù  dell'  onesta  obbedienza  •  ed  essendo  vo^ 
stro  beneplacito  che  in  tanta  difficile*  e  sì 
alta  discrizione ,  e  parimente  con  tanta  per- 
fezione ,  quanta  è  stata  al  precedente  para« 
gone  del  parlare ,  abbi  ancora  il  mio  debile 
indizio  manifestare*  son  contentissima  satis* 
fare  alia  volontà  vostra,  principalmente  di* 
mandando  perdono  di  quegli  errori  »  qaali 
io  son  certa  voi  comprendarete  essare  nel 
mio  dire .  Io  vi  dico  certamente ,  grandis- 
sima lande  essare  da  attribuirsi  a  Carlo  per 
la  cortesia  sua  grandissima  »  parimente  ad 
Angelica ,  stimando  ciascuno  di  loro  essare 
stato  alieno  da  ogni  intenzione  viziosa}  ma 
certamente ,  al  parer  mio ,  Anselmo  Salimi 
beni  è  quello  dove  non  debba  essare  dubi^ 
fazione  nel  preferirlo  in  ogni  laude  di  8om«i 
ma  cortesia  i  la  qual  cosa  ad  intendare  ,  chi 
bene  considera,  non  reputo  essare  laboriosa. 
Cosa  manifestissima  è  ,  padri  miei  veneran- 
dissimi ,  la  umana  natura  in  sé  tre  princi^ 
pali  parti  contenere  :  la  prima  è  la  sua  mole 
e  quantità  materiale  e  corporea,  la  quale 
comunemente  participa  con  le  cose  inani- 
ijUàte^  e  circa  di  questa  assai  di  longa  4stf* 
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petalo  ài  perfezione  dai  corpi  celesti ,  fior- 
rompendosi  il  corpo  dello  uomo  per  jnolte 
leggiere  cagioni,  e  quelle  restano  «  essendo 
sempre  d*  incorruttibile  natura  ;  la  seconda 
sono  ì  sentimenti  esteriori ,  de*  quali  ezian* 
dio  molti  brutti  animali  sono  più  perfetta- 
mente participi  •  Qual  è  quello  uomo  che 
guardare  possa  la  luce  del  sole  come  T  a- 
quìla  ,  quale  è  Colui  che  le  immagini  vegga 
reflettere  neli*  aere  come  il  lupo  cerviere , 
quale  odorato  dell'uomo  è  che  si  distenda 
alla  distanzia  di  miglia  cinquecento  come 
r  avoltore  ,  quale  simile  nell'  a  udito  al  ci- 
gnale «  o  quale  ha  temperato  gusto  come  la 
mustela  >  Certamente  in  ciascuno  di  questi 
sentimenti  è  da  iudicare  esso  uomo  assai  es« 
sare  inferiore  alle  fiere .  La  terza  parte  è 
lo  intelletto  e  lo  animo ,  per  lo  quale  s*  in- 
tende essa  umana  natura  essare  simile  a 
Dio,  eguale  agli  angioli,  superiore  a  tutte 
r  altre  creature  mondane  s  per  la  qual  cosa 
resta  manifestissimo ,  la  propria  operazione 
dell*  uomo  essare  cercare  dello  animo  la 
perfezione  ,  pretermettendo  ogni  cura  del  cor- 
po e  de'  sensitivi  diletti .  Là  donde  accomo- 
datamente si  scrive  essare  stato  precetto  del* 
la  somma  sapieazia  di  Apollo  ,  lo  uomo  do- 
vere  cogQosciare  sé   medesimo»  cioè  inten- 
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dare    la   natura   dello   aaimo   ano  •  Qnesto 
nostro   animo  adunque    non   è   perfetto  per 
la    possessione  degl'  iroperii ,    perocché  Ne* 
rone  ,  Caligola ,  Eiiogabalo  e  molti  altri  ec- 
cellentissimi   principi     non    sarebbeno    stati 
meritamente    biasimati  s    non    eziandio    per 
la  bellezza  e  sanità  corporale  ,  però  che  al- 
lora -Paris  troiano    non   sarebbe   stato   giu- 
dicato   adultero,  né  Assalon    nimico  a   Da- 
▼it,   né  Ganimede   stato  sarebbe   scritto  al- 
l' infamia    di  Giove .    Non  rende    parimente 
perfetto   lo  animo   la    molta    possessione  di 
privata   ricchezza ,   però  che   allora   AAaroo 
Crasso  o   Lucullo  sopra  tutti  gli    altri    bea* 
fissimi  aarebbeno    stati  giudicati  •    Non  é  fi- 
nalmente   alcuna    cosa  terrena    quella    che 
esso  nostro  animo  possi  dedurre  in  sua  per- 
fezione ,  essendo  materiale  e  caduca ,   e  lui 
puro    spirito  sempiterno    e   senza    mutazio* 
ne  I  e  sì  come  la  possessione  delle  cose   an- 
tedette  non  può  mai    fare   V  animo    nostro 
perfetto»  così  eziandio  quello  non   diminui- 
sce lo  essere    privato  delie    cose    mondane  • 
Resta  adunque  ,  lo  animo    solamente  rendar- 
fi  perfetto  per  la  opera    della    virtù  ^-^  noa 
corrom parsi  per  la  forza   de*  vizii .   Essendo 
adunque   questa  vera  ed  jndubilafa   senten- 
ma ,  chi  può  negare  la  soa^ma  gloria  e  laui; 
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de  delle  amane  operazioni  solamente  do- 
versi attribuire  a  quelle  opere  per  le  quali 
si  veggano  le  virtù  esaltate ,  i  viziì  sape- 
rati  e  depressi  ?  Quale  è  colui  che  non  deb- 
ba operare  principalmente  a  virtuoso  fine  ! 
Quale  ultimamente  ò  che  reputi  alcuna  vit* 
torìa  »  eziandio  vincendo  la  monarchia  del 
jnondo .  in  nella  quale  vittoria  uno  solo  vi* 
zio  non  si  superai  Veramente  io  sempre 
Jaudare  .  soglio  quella  sommai  sentenzia  di 
Scipiona  'Aflfricano  »  qnale  disse  a  Massinissa 
re  de*  Mas^iiesi  »  cioè  che  qualunche  via* 
ce  va  la  sua  cupidità^  maggiore  vittoria  as- 
sai e  pili  da  slimare  acquistava ,  che  quel* 
la  che  lui  aveva  avuta  avendo  Siface  pri- 
gione .  Là  donde  »  al  parer  mio  •  assai  facil- 
mente potiamo  intendare  oramai  quanto 
Anseloio  Salimbeni  a  Carlo  Montanini  e 
ad  Angelica  fusse  da  antiponera.  nella  lau- 
de* Carlo  principalmente  non  poteva  eoa 
alcuna  ragione  essare  addutto  per  alcuno 
benefizio  che  ricevuto  avesse  da  Anselmo, 
a  volere  maculare  lo  abito  virginale  della 
sorella  Angelica»  essendo  questa  operazia- 
ne  viziosa ,  benché  nell'  apparenza  sua  fusse 
diretta  a  mal  fare .  Angelica  molto  meno 
doveva  essere  consenziente  al  corromparr 
si  «  potendo  con  ragione  preservarsi,  e  med^ 
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sima  mente    allo  esponersi  tn  perìcolo ,  ben- 
ché in  testimonio  dello  animo  suo,  non  con- 
senziente a  tale  operaziooe .  lei  fusse  dispo- 
sta   a  certissima    morte;  né  al    mio  indizio 
è  da     essere  comparazione    tra   Lucrezia  ed 
Angelica  ,  essendo  Locreiia  stata  dalla  nata- 
ra  prodotta  in  quel  tempo  nel  qaale  1'  urna* 
na  generazione,  ancora  ignorante   della  ve- 
ra luce  e  somma  verità,  -stimava  nissuna  co* 
sa  in  qnesto  mondo  tanto  doversi  .  apprezza- 
re ,    quanto  la  fama   e   opinione  -  pbpnlare  t 
Ma  Angelica  ritrovandosi  in  quella  religione 
consti tuita    per  graeia   dello    Spirito  Santo , 
per  la  quale  è  a  noi  allerta  la  via  -eertissi- 
ma    della    nostra    salute ,    dovea    avere   no- 
tizia   apertissima ,   che    non   è  permessa   li- 
cenzia di  praticare  alcun  vizio ,  acciocché  a 
quello  segua  alcuna  buona  operazione  ;  on- 
de molto  meno  si  concede   commettare  pri- 
ma peccato,  e  poi  volersi   da- quello- scusa- 
re con  un'altra    operazione   dispietata •  Se* 
condaria mente,  bene ,  e  con  diligente  e  con 
maturo  esamiae^  ciascuna  operazione  da  An- 
selmo  eseguita  ,    vedremo    in   ciascuna    di 
quelle  solamente  Intervenire  cosa,  laudabile  » 
cioè  vera  operazione  di  virtù  ^  e   constantis* 
sima    reprenslone  di    vizio.    Donde   princi* 
palmente  la  grandissima. asiignazione   delle 
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dote  di>  Aogeliea ,  ed  eziandio  V  altra  comu» 
Ofcazione  delle  SQStanzie  a  Carlo ,  furo  ve* 
rissimamente  grandissimo  argumento  d'  una 
esìmia  e  singulare  virtù  di  liberalità  in  Ansftl- 
mo.iMa  io  questa  <^ra  sua  non  indico  essare 
quella  'Onde  somma  laude  sia  da 'attribuir* 
gli  ;  conciosia  cosa  che  è  quasi  costume  uni- 
versale,  e  consuetudine  di  tutti  gli  uomini 
nobili ,  -potenti  e  ricchi^  essare  liberali,  per- 
chè mediante  tale  >apera  solo«i  ^icquista  lau- 
de ,  fama  ed  estrema  ricognizione.  Ma  quel- 
lo che ,  al  mio  iudicio ,  fu  sua  -propia  dote 
e  virtù  singolare  ed  opera  molto  laudabile, 
fu.  sé  medesimo  vineiare  nello  impetuoso 
e  furibonda  concetto  dell'  ira  ,  il  quale  per 
la  preceduta  offensiooe  •  doveva  com  m  uovare 
Anselmo  a  cercare  acerba  vendetta  di  Car^ 
lo  ,  e  Aon  a  procurare  >la  sua  salute  s  uè  a 
questo  •  doveva  repugnare  il  concetto  amore 
di  Angelica ,  sì  come  già  «i  legge  che  Achil« 
le  fortissimo  Greco,  .fervidamente  di  Pulis* 
sena  figliuola  di  Priamo  innamiNrato,  deside* 
ra va .  però  .  spargere  il  sangue  de' suoi  cari 
fratelli. .  Là  donde  pagati  ducati  mille  d' oro» 
ed  esso  medesimo  procurato  che  Carlo  di 
prigione'  escisse ^  dimostrò  dChiarissim amente 
il  fortissimo  vizio  della  ira  non  avere  tro* 
vato   luogo  deatro   dell'  aBimo  generoso   di 


58  UÒVltLà 

Anselmo .    Appresso  di  qaesto  »  Taltra  molto 
più  degna  ed    eccellente  e  singulare  azione 
per  Anselmo  operata:  »  quale  fu  che  poi  che 
e'  vidde  a  sé  Angelica  essare  condotta  e  re- 
lassata    in  sua  balia  e  potestà >    là  dorè  gli 
«ra  lecito  ogni  suo  desiderio' r  quale  avesse 
avuto,   mandare  ad  eseguzione^,.  dimostran- 
do   sé  essere  vincitore    di   ogni   sensitivo  e 
libidinoso    appetito,    disegna  lui   manifesta* 
mente  in  qaesta  operazione  essere  più  degno 
di  laude .  Deh  piacciavi  considerare,  digois* 
mi  ed  onorandi  clrcunstanti ,  eorae  il  poco 
innanzi    prenominato   Achille ,   per  non  sa* 
pére  raflfrenare    il  suo    lascivo    desiderio ,  a 
sé    Al  cagione  di    crudelissima    morte .    Oh 
quanta  gloria  fu  denigrata  io  Ercule  per  noa 
superare    l' appetito,  amando.  Iole   figliuola 
di   Euritto  re  di   £tolial    quanta    infamia  e 
ragionevole   biasimo    insieme    con    atroci»* 
sima  morte  incorse  al  buon  figliuolo  di  Da* 
vid  re,    non    volendo   reprimare    il  fuiioso 
concetto   inverso    di  Tamar  sua    sorella  l  E 
così,  per  contrario,  quanta  laude,  gloria  ed 
esaltazione  è  stata  sempre    attribuita  a  Ipo« 
lito   pes   lo   essersi   contenuto   della  inliei* 
ta  requisizione  di  Fed^a  sua  matrignai  Quaa* 
te  a  losef,  renunziando  alla  violenzia  a  lui 
fatta   dalla  lasciva   doima  di   Futifar ,    Re* 
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^ulo  di  Faraoae!  Quanta  uitima mente  Sci- 
pione Affricano  ,  il  quale  essendo  giovano 
in  mezzo  degli  armati  e  furiosi  eserciti  »  ed 
esisendogli  presentata  una  vergine  di  maravi- 
gliosa  bellezza  ,  quella  nientedimeno  libe- 
ra ed  inviolata  volse  più  presto  rendare  al 
suo  marito  Lucio  principe  de'  Celtiberii  cho 
per  alcuno  modo  lassarsi  vinciare  da  alcu<« 
no  libidinoso  appetito  ì  Furo  verissimamente 
quésti  tre  antedetti  contineutissimi  giovani 
degni  di  somma  laude  e  grandissima  com* 
mendaziones  ma  senza  dubbio  tutti  e  tre 
questi  antedetti  >  chi  bene  discerne  la  virtù 
della  continenzia  ,  sono  da  giudicare  infe* 
rieri  ad  Anselmo  ,  ^  imperò  se  questi  fumo 
continenti ,  non  avevano  alcuno  stimolo  ciie 
r  inducesse  al  contrario»  Ma  Anselmo,  qua* 
le  tunto  tempo  aveva  Angelica  occultameu» 
te  amata,  e  nissuna  altra  cosa  gli  era  acr 
cetta  niente,  e  tanto  la  bramava,  che  di  nis* 
suna  altra  cosa  dilettabile  era  tanto  deside* 
deroso ,  se  vinto  propio  dalia  ragione ,  su- 
però Tappetitoi  se  di  fervente  amore,  si  prò* 
curò  essare  dilettissimo  sposo;  se  di  superiore 
e  signore ,  volse  costituirsi  equale  e  compa* 
gno  »  se  essendo  esterno  inimico  ,  volse  di« 
venire  tanto  attinente  affine  »  se  quello  che 
tithe  non  lecitamente  gli  era  stato  donato  ^ 
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volse  con  giustizia  ,  con  laude  *e  con  onore 
possedere  t  bisogna  dire  che  fece  veramente 
opera  rara  di  virtù,  e  questa  fìi  somma  vitto- 
ria ,  questa  fu  glòria  perfetta,  questa  fu  ope- 
ra veramente  degna  di  laude  e  sempiterno 
trionfo  .  Per  la  qual  cosa ,  non  essendo  al 
mondo  alcun'  altra  disposizione ,  quale  tan- 
to si  stimi  e  ragionevolmente  tanto  si  estol- 
la ,  quanto  questo  dominio  della  ragione  so- 
pra dello  appetito  :  e  sempre ,  come  affirma* 
no  i  predicatori  per  sentenzia  di  santo  Favolo 
apostolo,  una  l'è  naturale  nella  carne,  qua- 
le continuamente  combatte  e  repugna  alla 
legge  della  ragione  ed  intelletto  nostro  per 
lo  continuo  uso  e  somministrazione  degli 
obietti  sensitivi,  11  più  delle  volte  la  ragioni 
Tie  succumbe  sotto  dello  appetito;  e  per 
questo  colui  il  quale  fa  e  sottopone  per  sua 
deliberazione  i  censitivi  isubbiettt  alla  ragio- 
ne, è  veramente  infra  quel  poco  numero  di 
uomini  i  quali  sono  amati  da  Dio  per  la 
propia  virtù ,  e  sublimati  alte  stelle,  ^me- 
diante la  gloria  e  la  fama  a  loro  con  gran' 
de  ragione  attribuita  dagli  uomini.  Adunque 
volendo  ora  mai  porre  fine  alle  parole  mie, 
e  non  più  'ess€re  molesta  alle  vostre  beni* 
gnissime  orecchie,  le  quali  non  dubit^  ave- 
re offese  col  mio    inesperto   ed    incompostb 
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parlare ,  dico  che  Anselmo  »  al  mio  iudicio, 
debba  essare  preferito  e  a  Carlo  e  ad  Aa- 
gelìca  ,  benché  ciascuno  di  loro  meriti  laude 
somma»  come  apertamente  dimostrerò  le  mie 
nobilissime  e  dilette  dorelle  nel  loro  parlare 
ornato,  grave  e  molto  copioso .  Imperò  che 
egli  solo  in  verità  dimostrò  che  i  vizi  for* 
tissimi  della  libidine  ed  ira  fusseno  da  sé  e 
dalla  mente  sua  totalmente  alieni;  mostrò 
nella  roba  essare  libéralissimo ,  e  privo  di 
ciascuna  detestabile  cupidità;  ed  ultimamente 
con  ogni  industria,  opera  e  sentimento  rao*. 
strò  tutta  la  vera  virtù ,  la  quale  in  questo 
mondo  io  giudico  essare  sola,  unica  e  vera 
possessione  degli  animi  nobili,  come  fu  quel-! 
lo  di  Anselmo  Salimbeni. 

Poiché  finì  il  parlare  suo  la  eccellen- 
tissima Bianca ,  nacque  infra  gli  auditori  uno 
mormorto  universale ,  per  lo  quale  s' inten* 
deva  tutti  1  circustanti  essare  stati  compre* 
si  da  grandissima  maraviglia ,  di  tanta  prU" 
denzia ,  eloquenaia  e  costumi  »  quanta  in 
loro  avevano  dimostrato  le  tre  nobilissime 
giovane.  Dipoi  alquanto  le  voci. inalzandosi, 
si  sentiva  alcuna  determinarsi  alia  ragio- 
ne di  Battista,  alcuni  a  quella  di  Margarita, 
alcuni;  altri  a  quella  di  Bianca»  Là  dove  « 
poiché  per  ispa^ig  di  mezza  ora  così,  né  (a- 
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cendo  né  parlando,  quella  congregazione 
era  stata  ,  la  veneranda  matrona ,  la  quale 
prima  aveva  Io  narrato  caso  proposto ,  fa* 
cendo  silenzio  con  la  roano  »  con  grandissi* 
ma  copia  di  lacrime  disse t 

Eccellentissimi    circustanti,    io   non   mi 
estendarò  al  presente  in  narrare  quanta  lau- 
de ed    esaltazione   meritano    queste    tre  no- 
bilissime ed  eccellentissime  giovane,  le  qua* 
li  al  presente  avete    udite  parlare,    sapendo 
bene   io  quella  quanta  essare    debba   molto 
meglio  a  voi  tutti  che  a  me  ignorante  fem- 
minella essare  nota  .  Ma  bene   sono  costret- 
ta dolermi,  che  dipoi  che  la  natura  per  mor* 
te  da  noi   recide  alcuna    volta   certe  perso- 
ne   eccellentissime,  non    ci  fa    manifesta  la 
cagione  ,  acciocché  di  tale  sciagura  noi  con 
ragione    ci  dessimo  pazienzia  .   Questo    dico 
però  che  già  vicino  ad  anni  I4  fu  levata  di 
terra    quella  eccellentissima,    rara    e    forse 
unica    donna  nella  sua  età  ,    cioè    Onorata  , 
madre  di  Bianca,  quale  è  qui  presente,  nel- 
la   quale  sola  fu  tanto    numero    di    virtù  e 
bellezze,  quanta  forse  oggi    sia  in  tutta  la 
congregazione    delle   donne .  Là    donde    voi 
dvete  inteso  quanto  il    caso  per  me  raccon« 
tato  si  renda  dubbio  per  le  ragioni   ràdane 
per  queste   tre  nobilissime  fanciulle*    Se  co« 
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lei  fuSàe  vìva ,  non  dubito  che  con  sua  pru* 
denzia  e  suiuma  sapienzia  saria  stata  facile 
cosa  a  decidarlo;  ora  essendo  morta,  io  per 
me  veramente  non  conosco  al  mio  intellet* 
to  -o  singulare  ingegno ,  quale  io  credesse 
essere  atto  a  tale  decisiqne  $  e  però  restan- 
dosi  così  il  dubbio  ,  sia  in  potere  e  piacere 
di  ciascuno  di  eleggere  quella  sentenzia 
quale  più  vera  gli  pare,  o  veramente  truovi 
qualcuno  che  'l  decida  ;  la  qual  cosa  non 
credo  che  far  si  possa ,  se  già  la  eccellentis* 
sima  Onorata  da  mor^e  a  vita  infra  noi  npa 
tornasse  • 
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^ivuo  GiovSNB  >  amando  smisuratamente  Aft-i 
geìica    moglie  di  Aurelio  ^   per  mezzo   d  un^ 

'  scaltrita  porta  novelle  ^  con  una  piacevole  in* 
venzione  prende  a  gabbo  Aurelio ,  9  con  I9 
sua  amata  si  dà  lietamente  piacere  e  buom 
tempo  . 

NOVELLA    L 

vJiaseana  di  voi,  vezzoite  donne»  e  voiioii 
na morati  giovati  ,  ha  più  volte  udito  mol- 
ti inganni  fatti  in  gli  amorosi  casi  alle  sem» 
plicette  ed  incaute  giovani  dalli  loro  aman-^ 
ti,  e  molti  ancora  dalle  medesime  allì  loroi 
gelosi  mariti  i  quali  cose ,  se  bene  coosiden 
rate ,  con  poca  difficultà  si  possono  ogni 
giorno  condurre  ad  effetto  1  imperò  che,  e 
le  gioveni  con  poca  esperienza,  e  li  msLrim 
ti  delle  mogli  non  guardandosi  ,  possano  fan 
vilmente  essere  inganuati .  Ma  uno  piace* 
vole  inganno,  fatto  da  un  semplicetto  gio« 
vene  a  un  cauto  marito ,  ed  alla  sua  mo* 
glie  da  lui  molto  amata ,  intendo  questa  se^ 
rsL  raccontarvi ,  per  il  quale  vedrete  aver 
molto  maggior  possanza  un  giovenile  iage* 
gno  innamorato  ,  ohe  una  ostinata  opinioi» 
ae  *   ed  il  cauto  avvedimento   delli   matuii 
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anni .  La  qaal  cota ,  quantunque  io  per  fo 
vola  Intenda  raccontarvi,  perciò  che  iato- 
ria  fu,  e  vivono,  ancora  tutte  le  persone 
alle  quali  timile  caso  avvenne  ,  cambiando 
li  nomi  per  non  oflfendere  alcuno ,  per  no- 
vella da  voi  sia  accettata ,  e  novellando  di- 
co ,  che 

Pochi  meli  «ono,  che  nella  città  no- 
stra avvenne,  che  un  giovane  di  anni  iB 
in  19  ,  di  bellissima  iforma .  di  nobil  sangue^ 
m  di  lodevoli  costumi  ornato ,  domandato 
Ciulio ,  una  Isabella  giovene  bellissima,  leg* 
giadra  ed  oltra  modo  vezaosa,  non  meno 
onesta  che  vaga ,  cominciò  fortemente  ama- 
te ;  per  lo  cui  amore  nessuna  cosa  lasciava 
di  fare»  quale  egli  pensava o  a  lei  piacesse» 
o  che  mezzo  gli  fusse ,  che  egli  a  lei  pia- 
cer dovesse  *  e  questa  sola  per  sua  faccen- 
da presa ,  come  sovènte  gì'  innamorati^  gio< 
veni  fanno  ,  »  sonar  il  leuto ,  i  flauti»  le  cor- 
nette» a  cantare  ed  a  danzare  in  tutto  si 
diede I  né  disioari,  nozze  o  cene,  o  altro 
ritrovo  si  faceva ,  dove  Isabella  convenisse , 
che  Giulio  quivi  subito  non  ioàsei  lascio  sta-! 
re  il  far  le  maschere ,  e  gettar  di  limoni , 
e  lavori  di  prefumi,  che  li  nostri  gioveni 
il  carnovale  usano ,  ma  poche  notti  eranoi 
tì^9  ^SL .  d'  una   musica,  ed  ora  d*  un'  attra 
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simil  piacevolezza  non  le  -fecesfe    con  som-: 
ino  piacere  ascoltare.  Per  le  quali  dimostra- 
zioni non  solò  ad  Aurelio  marito    suo  ,   che 
cosUj^veva  nome ,  V  amore  di  Giulio  era  ma- 
nifesto ,  ma  quasi  a  tutti  li  gtoveni  di  Siena 
era  noto*  del  quale  spesse  volte  Aurelio  con 
la  sua  Isabella  si    motteggiava  «  '  confidatosi 
nella  onestà  e  fedeltà  della  sua  cara  donna* 
isabella  dall'  altra  parte ,  quantunque  buona 
intenzione  tenesse,  sì  per -la   sua  buona  di- 
sposizione ,  sì  ancora  per  gli  amorevoli  por«t 
ta menti   che   il    suo  marito    le  faceva  »  non 
però  le  dispiaceva  da  Giulio  essere  amata  »  e 
fra  r  altre  donne  a  favore   se  -  lo  reputava  • 
quantunque  sembiante  facesse  di   lui   punto, 
non  curarsi,  si  come  noi  ogni   giorno  veg* 
giamo  che  le  belle  donne  fanno  i  imperò  che 
per  bello  ,  ricco ,  giovene  e  nobile  che  si  ab- 
biano, il  marito ,  e  da  lui  siano  sommamen- 
te amate  *  mai  non  mancano  di  usar  tutti  i 
modi,  per  li  quali  pensano  essere  dalli  altri 
tenute  belle  ;  e  quantunque  bellissime  siano 
dalla  natura  prodòtte,  con  l' arte  s' ingegnano 
molto  più  apparire  ,  e  più  tosto  vorriano  che 
le  fusse  detto  povera  ed  inonesta,  che  brut-, 
ta  e  vecchia.  E  se  ad  alcuna  di  queste  «  che 
cotanto   si   studiano*   le  è  detto,  perchè  lo 
fai  ì  bubito  rispondono  j  per  piacere  al  mio. 
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marito  s  al  qnal  te  piacciono ,  per  continua- 
re di  piacergli  rispondono,  e  non  si  avveg- 
gono che  molte  cose  fanno  »  ed  usano  cose  » 
che  motto  più  gli   dispiacciono,    come  è   il 
pelarsi  la  fronte  •  e  il  portare  le  pianelle  al- 
te, e  simili  altre  eose  ,  q«ai    molto  più  tol- 
gono ohe  diano  bellesae*    Con   tutte    queste 
cose  però ,  a  Giulto  fornaodo,    mai  se  non 
qualche  raro  amorevole  sguardo  aver  potato 
non  aveva  \  ed  avvenga  che    più  modi  peo- 
aasse  di  condurre  il  suo  amore  a  fine,  qaaa* 
tunque  poca  speranza  di  ciò  tenesse,  a  ano 
lì) fra  gli  altri ,  più   che    tutti    piacendogli  » 
•*  appigliò ,  e  fu  di  mandargli  qualche  buona 
donna  A  parlarne ,  e  come  per  lei  ardeva  le 
manifestasse ,  ed  in  ciò  si  dispose    non  per* 
donare   a  spesa   alcuna  ;  ed  avendo  notizia 
d'una  Banda,  che  in  CamoIDa  dimorava,  don- 
na molto    atta  a  simili    ofiìcii,  come  quella 
dtiè  avendo  la  gioventù  ne'  servigi  d'  amore 
speso ,  per  carità  molto  volentieri  per  farla 
sidahrt  così  spendere  sT  affatica  vai  e  prima 
Idsciarelti:»  'd'udir  la    messa  »  dir    la    coro- 
lla ,  0    andare  alla  predica  ,  che    di  far  una 
ambasciata    da  nno    innamorajto   impostale , 
ancor  che  non  ui  rimanga  convento  di  frati 
che  ella  tutto  il  giorno  non  viaiti ,   e  pochi 
yespri  si  dicono   ohe  ellat  noii  voglia  udì-* 


re  •  essendo  sempre  raltima  che  esca  di  chiei^ 
sa,  per  poter  meglio  intendere  e  vedere  ciò  - 
che  il  tal  giovine  ragionava,  e  ehi  egli  guari 
dasse,  e  ciò  che  mona  tale  con  la  ina  vici* 
na  parlasse!  con  tutte  ha  che  fate  ,  mai  non 
le  manca  che  dire,  sa  sempre  ciò  che  si  fa 
per  tutta  la  città  ed  il  contado*  Costei  adun*. 
qae  trovata  Giulio ,  le  disse  1  Mona  Benda  « 
la  buona  fama  vostra  ha  fatto  che  volenti» 
ri  so'  venuto  a  pigliar  sìcortà  di  voi.  Com# 
voi  sapete  »  è  costume  de'  gioveoi  essere  in* 
na  morati»  e  la  mia  mala  fortuna  vuole  ch« 
Il  una»  dalla  quale  se  non  per  rostro  mezzo 
non  ispero  mai  awer  nna  parola,  il  mio  amo^ 
re  in  tutto  abbia  donato  •  Voi  adunque  sòia 
mi  potete  aiutare ,  in  mano  vostra  sta  la  min 
salute  i  aiutatemi,  ve  ne  prego,  e  disponeto 
di  me  quanto  ohe  io  vaglio,  della  roba  0 
della  persona ,  che  mài  non  fui  ingrato  a 
ohi  mi  fé*  beneficia.  E  perciò  che  sete  savia» 
in  voi  commetto  il  mio  amore,  che  degnia^ 
te  andare  a  parljure  a  Isabella  moglie  d'Au^ 
velie ,  se  la  conoscete,  e  c«n  quel  modo  cha 
aapf te,  molto  raocomandarmele  •  Al  quale 
Bonda ,  postasi  però  prima  a  sedere ,  cosi 
rispose  t  Giulio,  ^li  ò  vefo  che  io  sono  sta^ 
fa  sempre  molto  desiderosa  in  fkr  piacere 
agli  uomini  da  bene^  coA  quando  io  ero  gio< 


vane  •  eome  ora»  taLvata  sempre  la  mia-one^ 
ttà.  Ma  M   Iddio    mi   guardi    due    figliuole 
che  io  ho  »  quali  sono  il    bastone  della  mia 
Vecchiaia  •  che  mai  simili  cose  non  ho  vo- 
luto fate .  £d  ora  mai  questo  poco  del  tetm- 
|»o  che  mi  xesta  »  in  andare  alle  perdonanze» 
in  visitare    le  chiese  ed  .a   servire  a  Dio  lo 
broglio  spendere;  e  Dio  lo  sa  che  molte  vol« 
te  di  queste  cose  sono  stata  ricereata,  e  del- 
le mie  figlie  proprtÌe>;a  quai  mai  non  volsi 
dir  oavelle  ;  ma  se  da.  per  loro  chi  per  farsi 
una  camurra»  «  chi  per  fkrsi  un  par  di  ma- 
niche »  si  hanno  qualche  amico  procacciato, 
le  ho   lasciate   fare» -eh' io   per  me  non  ne 
voglio  esser  tenuta  a  rendere    conto  in  l'al- 
tro mondo  i  e  dicoti    che  io  credo  esser  co- 
sì ben  voluta  »  quanto  un'  altra  mia  pari.  E 
mi  dici  se  conosco  Aurelio  e  la  sua  moglie? 
£  qual  donna  o    fanciulla  da   dieci  anni  in 
su  è  in  questa  terra  ,  o  vuoi  pulzella  o  mari- 
tata»   che  io. non  conosca?  'che    pochissime 
case  ci  sono  di    cittadini  che  io   non  vi  ab- 
|»ia  domestichezza  .  e  pratica ,   per   il  filato 
che  io  fo  ,.che  non  voglio  eh'  ntf'  altra  qual 
ai  voglia  mi   levi  il  fuso  di  mano .  Io  rao? 
concio  camicie  a, scolari,  cappe  a  frati,  fo 
aervigi  a  monache,  tal  che  in  Sapienzia,  né 
fuore^  non  vi  è  scolare  che   non  mi  coao« 


ficat  «n  aanta  FraacMco»  «antélDomeotoaMs 
santo  Augostino,  frate  oea  vi  èi  che  io  ooa 
8»a  stata  m  la  sua  cella  mi  Uè-  volte.  Della 
monache  non  -dico  nàente  >  che  senza  dispeo^ 
8a  io  entro  per  tuDti  là  monasteri  «  e  per  I« 
grafia  di  Dio  oggtmai  io  so' conosotuta  ;  e^ 
vo'  <:h6  tu  sappi  più  oltre  <ciie  tna  madre  191 
fu  tanto  amiea ,  quanto  a»ai  dir  si. potesse» 
e  tutte  le  donameuta  che  ella  ieee  a  Gine* 
Irra  tua  sorella,  le  filai  io  Con  queste  mani*. 
Oh  quanto .  bene  ho  lo  avulo  àa  quella 
donna 4  clie  Iddio  le  facci  pace  ali'  animai 
ma  poi  che  ella  morì*  non  avendo  voidon«i 
ne  in  casa ,  non  vi  «arei  venuta  •  e  non  mi 
maraviglio  che  ia  non  ti  ricordi  '.  di  queste 
cose ,  o  non  tu*  abbi  in  memorta  •  perciocché 
da  ìtQ  anni  in  là  tu  eri. si  può  dire-,  un  fan? 
ciuUo,  ora  sei  fatto  sì  bel  giovene*  Oh  co« 
me  tu  set  grande  !  tu  somigli  tutto  il  tuo 
nonno ,  che  fu  il  più  bel  gioveae  di  Siena  $ 
che  Dio  ti  benedica  i  figliuolo  j  Dopde  ben 
sai«i  io  disaoitteie,  -e  saremi  dioienticata 
de'bene^cii  ricevuti,  soia  quello  4»otessai 
non  ti  servisse  ;  benché  questa,  non  sia  mim 
arte  »  pur  per  tuo  amore  so*  per  metter  la 
vita ,  e  dicoti  più  là,  che  se  delle  mie  fi^ 
glie  proprie  a  pena,  m'  avessi  richiesto*  no» 
ti  saprei  dire  di  no^   tanto  è  il  bene  e 
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amore.  cIm  alla  tua. casa  ho  portala  e  porlw 
Questa  altrma  ooneliuiotte  di  Boada  fece  tat- 
to rallegrare  Gialio  «  dove  infino  allora  1'  a- 
re\ra ''fatto  stare  molto  dabbtoso ,  aoa  cono- 
•cendo  bene  Ila  natura  di  simili  persone*, 
^ai  predic*ado  la  castità  ,  e'  non  è  sì  gran 
male  che  loro  non  paia  piccolo  ,  se  male 
però  si  .può  «dire  atatare  gì*  innamorati  ^ii^ 
vedi;  e  da  questo  suo  parlare  preso  animo, 
più  largamente  i' animo  suo  manifestandole, 
limasti  che  il  giorno  seguente  la  dovesse 
ire  a  trovare ,  da  lei  accomiatassi  •  Benda  > 
}*  altro  gtoruo ,  passato  di  poco  vespero»  al» 
Fora  che  Aurelio  in  casa  non  fosse,  ad 
Isabella  se  ne  andò,  ed  in  casa  enUrata,  del- 
la padrona  domandando»  in  sala  so  ne  venne  > 
dovè  arrivata  ,  isabella  ohe  non  la  conosce^ 
va  ,  forte  maravigliandosi  ohe  cosi'  domesti- 
Oameate  io  casa  le  fesse  venuta  ,  la  doman- 
dò ciò  ohe  ella  addasse  cercando.  Alla  qua* 
fe  Bonda,  che  filalo  sottile  per  fare  nciuga- 
•oi  le  portava  a  vendere»  rispose,  perciò  che 
detto  le  era  stato  ohe  ella  ne  cercava  s  e 
trattasi  fnor  della  manica  una  scatoletta  con 
circa  quattro  oncie  ài  filato  da  uno  fiorino 
l' oncia ,  le  mostrò ,  e  sopra  questo  traendo 
luoghi  ~  ragionamenti ,  mostrandole  quanto 
«rabuoQ  goadagtto  fer  questi  sciugatoi|  ra(h 
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contandole  quanto  ella  ne  avea'  vénduto*  en« 
trò  in  parlamento  dell*  amicizia  aveva  avuta 
con  sua  madre»  delli servigi  aveva  da  quel* 
la  ricevuti ,  e  molte  di  simili  ciance  •  Dopo  le 
^quai  soggionse  t  Oh  che  viver   tristo-  è  oggi 
venuto!  come  sono  pronti  li  gioveni  dai  dt 
d' oggi  !  Mentre  venivo    qui  in  casa  vostra  > 
fu  un  gio vene  »  ohe  solo  a  nome  Io  conosco» 
chiamato  Giulio,  dal  quale  io  mi  sarei  con* 
fessata ,  che  ehbe  ardir  di   dirmi:,  se  lo  vOf< 
levo  menare  in  casa ,  che  verrebbe  sotto  la 
mia  vesta i  che  Iddio  gii  tolga  il  malanno» 
guardate    che   bella  gentilè&ea  .    Isabella  a 
queste  parole  non  rispondendo,  sorrise  alquan* 
io ,  non  pensando  ,  però   a  quella   volessero 
riuscire .  Di  che  Bonda  preso,  ardire,  soggion^ 
se  s  Se  Iddio  vi  mantenga,  voi  mi  parete  piCi 
bella  che  mai ,  e  sete  grassa  e  fresca  come 
una  rosn,  benché  sete  ancora  una. fanciulla, 
Qhe  fu  pur  ieri  che  mi  ricordo  che  vostra  ma* 
dre  vi  menava  alla  messa  »  e  per  tutto  dove 
andava .   O  che  direte  che  anco  ebbe  ardir 
di  dirmi  I   Raccomandatemi  alia   padrona  di 
casa  ì  e  molte  altre  cose*  quai  non  vi  direi.  > 
Isabella. restò  tutta  confusa ^  piacendole  Tu* 
dir  ragionar  di  Giulio  ,   perciò  che  sapeva 
ohe    molto  l' amava ,   temeva   a   parlar   con 
costei  non  causare   errore,  di  lei  non  si  fi* 


dava,  e  al  fioe   con   parole   ritrose  riprese 
Bonda,  dicendole  che  pia  in  casa  non  le  ve^ 
nisse .  A  cui  Bonda  replicando ,  ed  escusanf 
dò9i ,  tanto  fece    che  noh  la  lasciò  scorruc'* 
ciata  i  e   ptiomèssole  di  ritornare  con  altro, 
filato  più  bello ,  si  parti.  £  ritrovato  Oialio 
tutto  li  «uccesso  gli    narrò ,  dicendogli  p«r 
nulla  dubitasse  s  imperò  che  costume  era  di 
ciascuna  donna  sempre  simili  cose   negare  , 
«ttcor  die  le  volessero ,  e  che  lasciasse  iàte 
a  lei,  che  fra   pochi  giorni  il    farebbe  con- 
tento .  Vero  è  ohe ,  per  esser  li   soldati    per 
tutto  il  contado  ,  non  aveva  potuto  far  ve- 
nire un  poco  di  grano ,  che    aveva  compra- 
to da    no  contadino  di  Val    d'Arbia,   e  che 
grande  obbligo  gli  arebbe  se  un  poco  di  gra- 
■o  o  farina  le    prestasse.    <^ìh1ìo,  che  inte- 
se lettera  per  parte ,  le  disse  ^he   di  quello 
e  dei  vino  ed  altre  cose  mai  non    le  lascia- 
vebbe  mancare ,    e  che  usasse  la   d'iìgenzia 
mia ,   che  da  lui  si  terrà   conlenta .   Ella  di 
nuovo  con  pia  efficacia  promettendogli,  tut- 
ta allega  •  pensando  alla  farina  aveva  gua« 
dagnata  ,  prese  comiatOt  Giulio  ,  la  sera  me* 
desima,  le*  mandò  on  sacco  di  farina  ed  nn 
barile  di  vino,  rtoordandole  là  sua  faccenda* 
Mona  fionda,  il  giorno. seguente,  alla  medesi*- 
via  ^ra^  andò  a  rìtrovace  Isabeiiaj  portando^ 
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le  certo  refe  carato   e  oprdelliae  a  douare  , 
•d  un  fiasco  d'acqua  da  viso  molto   odprife* 
TA,  con  cttio,  fiuto    simile  al   primo»   dove 
arrivata,  ancor  che  Isabella  in  su  la  prima 
^giunta  non  le  facesse  tnpUo  buon  viso ,  ella 
tutta  festevole,  sorridendo  disse:  Madonna,  io  ho, 
avuto  un  gran  dolore  da  ieri  in  qua,  quan« 
do  ho  pensato  che  come  per  niente ,  &i  pu^ 
dire,  quasi  vi  scojrrucciasite.  £'  mia  usanza  1} 
cianciare  sempre  con  le  belle,  come  sete  voi, 
ed  io  con  voi  mai  non  m*  adirerei  per  cosa 
che  voi  mi  diceste  i .  pregovi    vogliate  pari^ 
mente  far  meco  il  somigliante  ,    e  siate  cer- 
ta ,  quando  mi  conoscerete,  non  vi  dispiacerà 
vi  venga  alcuna   volta  a   visitare  •  iinperoc* 
che    vi  posso  in  molte    cose  giovare  •  Io  ho 
•ecreti  di  levar  peli  donde  si  voglia,  che  mai 
più  non  rinascano;  io  so  fare   acque  da  vi« 
so  di  più  iorti ,  chiare  quanto  un  cristallo  » 
e  di  quelle  fo  che  mantengono    il    viso  bel* 
lo  e  fresco ,  come  sete  voi ,  e  di  quelle  che 
fanno  lustrare  come  uno    avorio  ,  di  quelle 
che  fanno  ritirare  la  pelle ,  ben  che  di  quei 
ste  non  ne  avete   bisogno  s   da  conciare  so- 
li ma  ti ,  né  il  Gratino»  né  altro  speziale  vo- 
glio mi.  sieno    ragazzini ,  ben  che  questo  1q 
stimo  poco ,  perciò  che  sono  lisci  da  chi  ha^ 
poco  ingegno.  Ed  acciò    vediate  fo  di  fatti  ^  . 
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come  èì  parole,  trattasi  di  sotto  ana  fiascliet* 
ta  ,  in  mano  glie  la  dietfe ,  dioendo  s  Qaest» 
aceettarete   per  mio   amore,    quale  è   della 
prima  che  io  dissi»  ed  indi   appresso  datole 
H  relè  e  le  cordelline  ,  disse  i   £  queste  an^ 
torà   son  vostre ,    qaali    alli  d)    passati    mi 
mostrò  ana  monaca  di  santo  Prospero  ami- 
ca mia ,  ed  io  non   operandole  »  non  saprei 
a  chi    meglio  allogarle   che  a  voi.  Isabella 
vedute   queste  cose  ,   quai   sommamente  lo 
piacevano ,   avendola    colei   avviluppata   di 
parole,  non  s*9ppe    altro  che    dirle  «  se  non 
che  scorrucciata  non  era ,  e  che  quelle  cose 
aveva  molto  care ,  ringraziandola»   e  che  pi* 
piasse  di  lei  sicurtà  ;  e  chiamata  la  serva  » 
le  fece  dare    due  forme  di  cacio,  dicendo i 
Voglio  che   questo  carnovale  £icciate  i  mi- 
gliacci per  mio  amore  ;   non  pensando  que- 
ste sue  liberalità  dove  avesiùoo    a  riuscire. 
Ritornando    mona  Benda   al  filato ,  1'  entr^ 
in  ragionamento  di*  Giulio  con   domandarle 
A*  era  suo  parente,  poi  che  tanto  la  domaa« 
dava  di  lei .  Isabella  cominciò    a   risponde* 
fé ,  mostrandele  quanto  era  mancamento  di 
quelle  che  alli  lor  mariti  rompono  la  fede» 
e   che  ella  prima   si   lasciarla   ammazzare  » 
ehe  a  tal  termine  si  conducesse.  A  cui  fion« 
éà  «  Certamente   voi  parlate  come  le  donne 


da  bene ,  ed  io  per  me  sono  stata  una  éA 
cotesCé,  che  mai  non  ne  volsi  udir  paròla  i 
però  se  li  nostri  mariti  avessero  tanto  ri* 
àpetto  a  noi,  quanto  vogliono  che  nói  ab« 
fciamo  a  loro ,  sarebbe  molto  ragionevole 
cotesto }  ma  veggio  che  bella  o  brutta  chs 
sia  la  moglie  ,  che  loro  prima  si  contenta^ 
rieno  d'una  sola  mano,  che  d'una  sola  don* 
na  i  ed  or  con  la  balia ,  or  con  la  serva  , 
ora  con  la  mezzaiuola  e  con  mille  altre 
zambraoehe  tatto  il  giorno  s'  impacoianoi  e 
che  piùi  per  le  botteghe  la  sera  a  veglia 
r  uno  con  l' altro  se  ne  vanta,  e  per  legge 
gli  è  concesso  che  centra  di  loro  di  questo 
non  si  tenga  ragione  i  e  le  povere  donne 
meschinelle  »  se  le  son  viste  più  d'una  volta 
alle  finestre ,  subito  son  portate  per  bocca  • 
Alla  croce  di  Dio ,  che  questa  è  una  ingiù-; 
»ta  usanza  I  ed  io  per  me  se  avessi  a  tornai 
re  in  ieri,  so  ch'io  vorrei  non  mi  rimanes* 
se  a  dietro  alcuna  voglia.  Vero  è,  poi  che 
alle  donne  è  cotanta  vergogna ,  che  è  bene 
farlo  con  prudenzia,  segreto»  e  con  persone 
che  vaglia  la  spesa,  come  è  quel  giovene 
del  quale  pur  dianzi  ragionavamo  i  e  paivni 
essere  certa  che  chi  lo  fa  come  ho  detto , 
ch'aiuti  a  scontare  li  peccati  del  suo  mari» 
to.  oeir  altro  mondo  i  imperocché  se  per  una 
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rolla  ch«  '1  marito  aoDr  osservi  alla  moglie» 
la  dwk^^^  paHmeota  .  si  p  rovade ,  questo  è 
ohiaro,  che  toao  M  9  sa  ,  e  così  nessuno 
ka  fatto  eriore  alcuno  •  Koa  potè  Isabella  a 
questo  tener  le  risa,  beo  che  turbata  si  mo« 
•trasse  nell'  aspetto»  e  disse»  Voi. mi  parete 
una  maestra  di  teologia»  ma  queste  son  co* 
•e  pur  da  chi  ha  poco  cervello,  Bonda,  e  chi 
le  vuol  far  le  faccia»,  eh'  io  per  me  son  rìsQlu-. 
ta  di  noO'  coiioscer  altri  che  1  mio  Aurelio  t 
aé  manco  voglio  sapere  ae  egli  akre  cono* 
sca .  £  finaloaeate  fionda  replicando, .  ed  Isa- 
bella rispondendo»  vennero  a  tanl»  che  fion- 
da le  disse,  che.  quindi  mai  non.  partirebbet 
s' ella  non  le  desse  qualche  risposta, ,  quale 
alla  avesse,  a  dire  a  Giulio»  acciocché  più 
non  le  desse  molestia  i  alla  quale  Isabella 
come  per  iscorgarla  disse  »  che  gli  dicesse 
che  queste  cose  non  faria  senza  liceaztadel. 
suo  marito  »  e  che  s' egli  le  voleva  parlare», 
che  venisse  in  casa  quando  vi  era  Aurelio» 
ed  allora  T,  ascoi tarebbe  »  altcimenti.no. 
fionda»  non  parendole  aver  risposta  a  suo. 
modo,  pur  la  pregava •  Alla  quale  Isabella' 
data  licenzia»  in  tameira  se  ne  andò.  Ri*, 
tornata  fionda  a  Giulio  ,  in  prima  gli  do* 
mandò  due  ducati  che  aveva  apesi  in^  acqua» 
refe  e  cordelline»  che. alla  sua  Isabella  ave*. 
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va  donatèi,  e  f^oi  gli  disse  che  gli  direbbe  cosa 
éhe  lo  far^  felice-  Giulio  messo  mano  alla  bor- 
fa,  le  diede  dae  ducati  d'oro»  pregandola  che 
<][uaQto  aveva  fatto  gli  dicessei  al  quale  fioada 
Ogni  cosa  di  tutti  li  ragioqameoti  avevano  avu» 
ti  raccontando ,  aggiungendovi  ancora  spesso 
del  suo»  la  conclusione  che  riportata  n'aveva 
gli  disse..  Alla  quale  Giulio  rispose  :  £  in  che 
modo  sarò  felice ,  se  uè  ho  a  prender  iicen* 
2ia  dal  marito  ?  Ho  pensato  uà  buon  modo  » 
disse  Bonda,  eoa  il  quale  gli  enirarai  in  ca« 
sa,  ed  il  marito  istesso  ti  metterà  seco  in 
Camera  ;  se  poi  non  saprai  fare  »  tuo  danno.' 
Già.  non  voglio  altro,  disse  Giulio}  e  nar« 
fatole  quanto  aveva  pensato,  dettero  ordine 
il  giorno  seguente  a  tutte  le  Cose  avevano 
di  bisognò.  E  così  in  su  1*  ora  del  disinare  « 
Iktto  vestire  a  donna  Giulio,  di  panni  da 
villana ,  eoa  uno  sciugatoio  grosso  in  testa  ; 
é  sopra-  una  balla  di  stoppa ,  con  uno  anelV 
Io  d'  argento  in  dito  ed  una  rocca  a  iato  » 
con  un  panieri  in  braccio ,  ed  una  vecchia 
geco ,  per  la  via  che  dalla  porta  veniva , 
donde  sì  passava  alla  casa  d'  Aurelio  ,  s' in* 
viò;  e  come  8^  dalla  porta  venisse,  in  casa 
di  Isabella  intratosene  ,  su  in  sala,  senza  al* 
irimenti  chiamare,  s?  ne  venne,  dove  arri* 
▼ata ,  subito  quasi  piaDg;eado,  Giulio  al  pa- 
Aut.  Sen,  voU  //.  6 
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drone  in  tal  goisa  a  parlare  comiaetò  :  Mi 
▼i  raccomando»  gentil  uomo ,  per    1*  amore 
eli  Dio,  fate  che  in  casa  vostra  io   sia  sicu- 
ra i  alla  quale  Aurelio,  tutto  da  grande  am- 
mirasione  preso,  disse  •  Madonna,  non  dubi- 
tate ,  che  cosa  avete  ?  A  cui  la  vecchia  ,  che 
in  sua  compagnia. era,  acciocché  Giulio  co* 
nosciuto  non  fusse  •  seguitando   disse  t  Gen- 
tiluomo, questa    quantunque  in   abito  paia 
villana ,  come  so'  io  ,  è  nientedimeno  gentil* 
donna,  e  moglie  del  tale  (e  ricordò  un  no- 
stro cittadino  ,  quale  era  stato  fuore  qualche 
anno),  e  come  sapete»  il  marito   sup  ritro* 
vandosi    fuore,     desiderava   ch'ella    altresì 
.alle  loro  possessioni  s^  ne  andasse;    e  per- 
ciocché per  comandamento   degli   Otto  si  ^ 
ordinato  che  nessun  cittadino  o  cittfidina  esca 
fuore,  ella,  per  ubbidire  al  suo  jnaritp  »  con 
questo  abito  s'  avvisava  non  esser  conosciuta. 
Ma  come  alla  porta  lummo  ,  o  che  ella  trop- 
po vergognosamente  andasse  »  o.  che  disgra- 
zia si  fusse  la   nostra ,   quelle   guardie   così 
fiso  la^ominciornp  a  guardare,  che  troppo 
bene   conobbero  che  non  era  contadina,  ed 
una   di    loro  disse  ;  Madonna ,  ritornate    a 
rendere  la  stoppa ,   che   oggi  non  la  porta- 
rete  voi  a  filare  »   ma  se  con  me  volete  sta* 
ve,  non  che  stoppa,  ma  lino  vi  darò  da  6- 
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Jhire  ;  e  se  così  fusseno  le  mie  mezzaiaole , 
In  Siena  e  non  in  villa  le  terrei,  che  per 
mia  fé  il  vostro  non  è  viso  d'andare  a  dor« 
mire  con  villani ,  e  però  meglio  starete  nrl^j 
la  città .  A  cnì  noi  niente  replicando ,  acciò 
che  non  cercassero  meglio  conoscerci  »  su- 
bito in  dietro  ci  rivoltammo,  e  siamo,  sen* 
za  mai  guardare  se  ci  seguivano,  quivi  in 
casa  vostra  rifuggite ,  acciocché  se  in  la  nò- 
stra fnssemo  andate ,  non  avesseno  saputo , 
mandandoci  dietro,  e  visto  dove  entravamo, 
e  di  poi  questa  meschinella  in  mille  ducati 
avessero  condennata ,  com'  è  ito  il  bando  • 
Ora  se  bene  qua  siamo  entrate ,  potrete  ben 
dire  che  per  la  porta  di  dietro  siamo  usci« 
te ,  e  che  non  ci  avete  viste  s  e  bene  è  ma- 
nifesto che  voi  donne  non  avete  che  abbia- 
no in  cotal  guisa  a  uscir  di  Siena .  Mentre 
che  la  vecchia  queste  parole  diceva ,  Giulio 
era  di  continuo  stato  coi  viso  basso ,  sem^ 
bianti  facendo  di  piangere,  ed  ora  una  ina^ 
no  ^  ora  V  altra  ponendosi  al  viso ,  accioe- 
che  non  fusse  da  loro  conosciuto  •  Alle  cui 
parole  Aurelio,  che  uomo  integro  era,  da 
gran  compassione  mosso ,  subito  al  garzone 
comandò  che  la  porta  serrasse ,  e  che  a  nes- 
suno senza  sua  licenzia  aprisse ,  e  disse  : 
Madonna  ^  molto  «i*  incresce  del  fastidio  vi 
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•ete  preto ,   e  qai  di  nieate  ri  bitogoa    du^ 
bitare  i    imperocché  tanto  fUrete ,  come  8e 
nìa  propria  sorella  foste,  e  nessano  so  cho 
quivi,  a  cercare  vi  verrà  <  e    per  questo  aa«. 
Cora  pianger  non  vi  bisogna ,   che    da   nes« 
•uno  sete  stata  conosciuta,  e  qui  fate  stima 
d*  essere   in   casa  vostra ,   ed   Isabella    non 
mancherà  tenervi  buona  compagi^  i  e  detto 
alla   moglie  che  in  camera  se  ne  andasse  e 
seco  ia  menasse,  e    di  tutto   quello    poteva 
'  r  accomodasi ,   racconsolandola  quanto  po4 
te  va ,   fuori    alle  sue   faccende   se    n'  andò  • 
Isabella  andatasene  in  camera  con  la  nuova 
donna  venuta  e  la  vecchia  »  cominciò  «  me-! 
glio  sapeva,   a  pregarla  non   volesse    darsi 
più  molestia,  e  che  in  luogo  era    dove   se* 
cura   si  poteva   chiamare .    La   buona    vec* 
ehia ,  quando  tempo  le  parve ,    voltatasi  ad 
Isabella  ed  alla  sua  padrona,  dinet  Madon- 
/       aa  ,  e'  sarà  meglio  eh'  io  vada  insino  ai  mo* 
nasterio    di  santa  Maria   Maddalena    a   fare 
intendere  come  il  fatto  è  ito  alla  vostra  so- 
rella, e  che  questa  sera  al  tardi,   o  domat« 
tina   di  grandissima  ora  voi  anderete  da  lei, 
poi  che  più  in  casa  non  volete    tornarci  ed 
io  vi   portarò  li  Mostri  panni ,    acciocché  lo 
altre  monache  in  questo   abito    non  vi  veg* 
ShioQ  i  q4  a  vqi ,  madonna  Isabella*  quanto 
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posso,  la  mia  padrona  vi  raccomando  ?  e  da 
loro  preso  comiato ,  di  casa  se  ne  use\.  Ri- 
maste adunque  Isabella  con  la  falsa  donna  » 
cominciò  semplicemente  con  lei  a  ragionare, 
alla  quale  Giulio  niente  rispondendo,  in  pie- 
di  levatosi ,  a  serrare  V  uscio    della    camer* 
se  ne  andò;  e  presa  per  mano  Isabella,  ele- 
vatosi il  velo  di  testa,  con  una  scuffia  di  se- 
ta rimanendo,  si  diede  a  conoscere.  Il  quale 
veduto,  ella  come  morta  rimasta  stupida,  volse 
subito    cominciare   a  gridare.    A  cui  Giulio 
disse  j  Madonna,  non  gridate  ,  ch'io  non  son  , 
qua  per  farvi  dispiacere  alcuno,   e   non  vo- 
gliate a  un  tempo  e  la  mia  vita  ed  il  vostro 
onore    mettere    in   pericolo ,    quantunque  a 
gloria   mi  repatassi  il  morire  per  amor  vo- 
stro; ma  solo  di  voi  m' incresceria ,  imperò 
che  se  qua  io  sono  trovato,   chi   mai  giudi* 
earà    che  qui  io  sia  venuto  se  non  per   vo- 
stro ordine,    e  quanto  più  di  questo  vi  sca- 
sarete ,  tanto  più  v'  incolparete  ;  adunque  se 
così  è ,  piacciavi  meco  amorevolmente    ra* 
gionare.    Isabella  continuo  cercava  uscirgli 
dalle  mani  per  fuggirsi ,    ma  non    poteva , 
imperocché  stretta  la  teneva  ;    ed  ella  pian- 
gendo diceva:  Ahi  traditore  e  disleale,  co- 
me   ti  è  mai  bastato  V  animo  ingannarmi  a 
qaesta  guisa,  se  tanto  mi  ami  come   dici» 
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Ora  so'  io  certa  che  mai  non  mi  hai  aroat«> 
•e  tanto  dispiacermi  acconsenti.  Io,  come  d« 
te  mi  parto  «  o  con  ferro  o  con  veleno  voglio 
alla  mia  vita  dar  fine,  acciocché  di  avermi 
ingannata  ,  ad  altri  mostrandomi,  non  ti  glo* 
rii.  A  cui  Giallo,  qoasi  con  le  lagrime  agli 
occhi ,   disse  i  Signora    mia ,   se   la   natura 
Bì  avesse  dato  cosi  ingegnò  per  dirvi  le  mie 
vagioni ,  come  m' ha  concesso  giusta  cagiona 
per  amarvi ,   non  dubito  punto  che    ad    uà 
medesimo  tempo  e  voi  di  tanta 'ostinazione» 
•  me  di   tante   péne   liherarei  »   imperocché 
con  grandissimo  torto  di  me  vi  dolete  i  che 
s'io  sopra  tutte  le  cose  vi  amo,  vostra  è  la 
colpa  se  vi  dispiace ,  perciocchò  sopra  tutt» 
le  altre  sete  bella  s   se  con  inganno  vi  pare 
vi  sia  in  casa  venuto ,  questo  sapete  che  voi 
stéssa    lo    consigliaste   e   comandaste ,   ch« 
quando  vostro  marito  era  in  casa  io  venisse» 
ancor  ^he  in  qualunque  altro  modo  io  fusse 
venuto ,  la  fama  vostra  in  pericolo  ponevasi. 
Or  non  volete  voi  alli  comandamenti  di  vo* 
stro  marito  ubbidire ,   quale  vi  disse  che  ia 
quello,  potevate  mi  compiacesse  ì  Io  vi  pre« 
go ,  anima  mia  vezzosa ,  che  mi  vogliate  per 
vostro  servitore  accettare,  ed  il  vostro  amo* 
re  donarmi  >  che  piC^  grato  è  il  sapere  ch«s 
m' amiate  «    o  almeno  vi  piaccia  che   io   vi 
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ami ,  che  se  a  me  tatto  il  tnortào  ubbidisse  ; 
^  se  àncora  il  darmi  la  morte  pur  v  aggra* 
da ,  ecco  che  a  quanto  vi  piace  ubbidir  soa 
disposto  i   ed  abbracciatala    e   baciatala  »  si 
tacque  ,  la  risposta  aspettando^  Isabella,  nulla 
rispondendo  9   col  viso  basso  e  contìnuo  so* 
spirando  si  slava  ;  A  cui  Giulio,  continuando 
il  parlar  suo  »  mescolando  li  bac£  con,  .le  pa* 
ìrole,    diceva s  Deh!  perchè,  madooRa,    cosV 
vi  rammaricate^  Istata  voi  noa  sete  la  primai 
9è  ancora  sarete  l'oUima;  e  credete  voi  se  Au- 
relio vostro  si  trQvasse   coti'  una  bella  glo- 
rene,   che  tanta  pensasse    a  dispiacervi?  E 
credete  voi  che  V  altre  non  facciano  il  simi^ 
gitante  ?    certamente  si  ;    ed  altra    differenza 
non  è  della  onestai   infra  le  donne,    se  noa 
che  quelle  sanno  secretamente  il  loro  amo? 
se  usare  s    che  onestà  altro  che    esser  cauta 
lion  significai  e  perciocché  alcune  si  trova? 
PQ  tanto  sciocche   che  non  sanno  gli  amori 
loro  segreti   tenere  ,   queste  sono    poi  dagli 
uomini  disoneste  tenute  s    it  che  a  noi  avveni* 
re  non  potrà  giammai,  che  non  sapendosi,  taa? 
to  sarà  come  se  mai  niente  fusse  stato;  e  se 
fusse  peccato,  come  si  dice,  l,e  leggi  avriano 
a  ciò    previsto ,  come  degli  altri .   E  quantei 
donne    avete  mai  vedute  andare  a  giustizia 
per  trovarsi  con  li  loro  amanti?  certo  nissi^* 
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ntf.  E  se  mai  alcuno  sapesse  che  ^bìvì  ]ii«ì»p 

j»e  soli  fussimo  stati  «  che  altro  pcnserìa,  se 

non  che  i'  uno  dell'  altro  goduto  si  fusse  ì  o 

s'  alcano  non  lo  sa ,  come  con  eflTetto  sarà  » 

qhi  mai    riprovar   ci  poò   che  bene  o.  male 

avlamojfatto>, quantunque  ijonon  vorrei»  per 

quanto   stimo   l'amor  vostro»  che  a  notizia 

jd' alcuno  venisse    che  tanto  insieme  fassimo 

stati,  e  da  voi, scontento    mi  partissi!  impe* 

rocche  ognuno  giudlcarebbe^  o  che  in  me  fìisse 

qualche  disonesto  costume  o  malacreanza,  per 

la  quale  ragionevolmente  fossi  da  voi  rifia' 

lato,  o  che  voi  fusse 'la  più  crudele  e  la  più 

ritrosa  donna  che  al  mondo  9i  trovi .  Adun^ 

que  nessuna  di  queste  essendo,  vogliate  più 

tosto  eh'  io  v'abbia  a  lodare  per  pietosa,  che 

biasmare  per  crudele.  E  perchè  credete  che 

alle  donne  vengano  avversità,  come  sono  le 

stranezze  de'mariti  senza  ragione,  li  figli  mal 

costumati ,  l'esser  mal  •.  volute   dalle   vicine  i 

e  simili  dispiaceri,  se  non  per  etsere  ingrate 

alli  loro  amanti  ?  Per  le  cui  parole  addolci* 

to  alquanto  r  animo  d'ìsal)ella,  cominciò  al 

non  far    tanta  resisteneia ,  come  per  sino  a 

quel  punto  aveva  fattale  disset  Al  mio  ma# 

rito  gli  è  ragionevolmente  il  proverbio  sc« 

caduto,  che  dicet  chi  troppo  presto  crede,  si 

trova  spesso  ingannato}  ed  oltra  queste»  eb* 
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bero  molte  •  ahre  parole  »  qiiali  »  perciocché 
mollo  pi^no  le  dicevano  »  io  non  le  potevo 
intendere,  ancor  che  intento  stesse  alla  porta 
della  camera  per  intendere,  com'insino  allo* 
ra  avevo  fatto.  Ben  so  io  che  Giulio  uscì  di 
camera  e  poi  di  «aea  con  quel  medesimo 
abito  che  y*entrò«  e  molto  più  allegro  che 
non  v'entrò»  ed. Isabella  altresì  molto  bal- 
danzosa vidi  io  dall'ora  in  qua,  ed  Jn  tal  mo- 
do fecero  che  più  di  Benda  non  gli  fu  me« 
stiero  I  Donde  tornando  la  sera  Aurelio  a  ce- 
nare»  domandò  della  donna  che  aveva  la^ 
sciata  in  casa-  Rispose  Isabella  chetai  moni* 
stero  la  sua  serva  V  aveva  rimenata,  e.  che 
molto  gli  era  rincresciuta  la  sua  partita, 
perciocché  tutto  il  giorno  erano  state  insieme 
in  tanti  e. sì  piacevoli  ragionamenti,  che  mai 
in  Mia  vita  ;  praticò  con  persona  che  tanto  le 
piacesse,  e  che  aveva  jui  discorso  ed  un  par* 
lare  arguto  e  saggio  come. uno  uomo  pivo* 
prio  s  e  se  non  fusse  stato  per  non  usar  seco 
troppa  prosunzione,  T  aria  volentieri  tenuta 
seco  a  cenare  e  a  dormire.  £  laudandola 
Aurelio  della  sua  cortesia  usata  alla  giovene* 
se  ne  andò  a  cenare»  e  la  sera  fu  contento  en» 
trarsi  nella  famiglia  de'  Cora  ari  ;  e  la  moglie 
conosciuta  la  ditferenzia  degli  abbracciamene^ 
ti  dello  amaste  da  quelli  dei  marito»  si  viise^ 
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Iteco  laago  tempo  in  allegrexza  e  gioia,  qaa^ 
le  possa  avvenire  a  ciascuno  fedele  amante, 
ed  a  gM    altri  no  ,   per6  cha  non  la  mer£« 

tano  • 

ASTVZiA  utttta  da  wt  aceoriu  donna  per  age» 
voloTH  il  moda  d^  indurre  alle  tue  Sfoglie, 
un  vago  gio^ene,  del  quale  ella  era  innom 
morata  • 
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on  è  meo  bello,  vaghe  ed  oneste  donne, 
r  ascoltare  li  maestrevoli  inganni  fatti  dalli 
semplicetti  e  fievoli  ingegni  delle  astute  don* 
ne,  che  quelli,  quaU  ogni  giorno  alle  mede- 
sime dagli  astuti  innamorati  s6no  fatti.  Im« 
t>erò  che  li  primi  rade  volte  si  odono,  deili 
Secondi  tutti  li  poemi  delli  facondi  poeti  §o^ 
no  ripieni ,  infra  li  quali  uno  al  presente  £i-. 
>x>vvi  intendere. 

Dovete  adunque  sapere  che  ora  sonoan- 
ni  sei  che  in  Siena,  nostra  comune  patria ^ 
fu  uù  cittadino  di  mediocre  sangue  nato,,  di 
assai  abbondanti  fiochezze  dalla  fortuna  do- 
tato, il  cui  nome  fu  Francesco  di  Nanni,  la« 
Bainolo .  Costui  vissuto  fino  ali*  età  di  anni 
cinquanta,  non  s«ra  saputo  risolvere   di  pi^ 
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gliar  donna,  ancora  che  volendola»  quasi  ia« 
finite  per  le  mani  n'  Aresse    avute  ;  e  quale 
gli  pa  re  va  troppo  giovene,  quale  teneva  po« 
ca  dote»  e  quale  non  gli  pareva  al  suo  pa* 
ventado   convenevole  ;    quali  più    presto  ri« 
fiutava,  per  non  esser  uomo  di  molto  discor» 
so  è  di  poco  animo,  che  per  giusta  cagione 
che  lo  movesse  •  Fu    nientedimeno  da    uno 
Domenico  ,  suo  molto  amico,  tanto  persuaso  » 
che  una   giovene  d'  anni   24 ,    di  buoni  pa* 
renti  nata  ed  assai  bella,  con  poca  dote  pre- 
se per  moglie ,  domandata    Giulia  •  Qu<9Sta 
più  volentieri  con  una  sola   veste ,  e  di  ro*. 
magnuolo,  si  saria  stata  avendo  due  mariti  »r 
che  con  un  marito  e  l5  veste-  Quanto  adun* 
que  ella  si  tenesse  d'  un  marito  vepchio  sa» 
tisfatta,  chi  in  simili    casi  si  trova»  o  mai 
si  è  di  voi,  piacevoli  donne,  alcuna  trovala« 
lo  può  iacilmen(e  giudicare^  1*  altre  lo  pen* 
sino ,  e  Iddio  ne  le    guardi .  E  massime  che 
Francesco  era  uno  di  quelli  berrettoni  pian* 
ta  malanni ,  quale    udiva  Ogni   giorno  due 
messe  inginocchioni ,  e  non  lasciava  il  dì  di 
festa  mai  il    vespro  s    diceva   1"  officio  della 
Madonna,  digiunava  tutte  le  vigilie  che  co» 
fbandate  non  (ussero,  e  le  quattro  tempora» 
faceva  V  avvento ,  giurava  sopra  la  coscien- 
iùa  mia ,  portava  il  cordone  di  santo  Fraa- 
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Cesco,  non  mancava  carne  il  mercoledì,  aè 
ova  né  cacio  il  aabato  a  riverenKia  della  Mas» 
donna,  a  digiunava  ogni  venerdì  per  la  pas« 
tione  del  Signore  i   era   depositario  de*  frati 
dell'  Osserva nzia  ,  era  della  compagnia  della 
carità ,  e  dispensava  le  limosine  alli  pòveri 
vergognosi  t  andava  a  visitare  li  poveri  pri« 
gtooi ,  e  spesse  -volte  andava  per  loro  a  par- 
Jare  allì  loro  creditori  ed  alli  ofiicit  andava 
ancora  a  visitar  gl'infermi  dell'ospitale,  e  dar 
lo'  talvolta  mangiare  di  sua  mano  ;  in  moda 
che    con  tutti  questi    beni  gli  pareva  poter 
sicuramente  prestare  a  trenta  per  cento,  fa- 
cendolo però  secretarne tite,  .-e  sotto  nome  che 
fussero  danari  di  vedorve  o  di  chiese ,  e  per 
meglio  coprirlo,  si  confessava  e  comunicava 
tutte  le  pasque  t  aveva  .f aito  in  santo  Fran- 
cesco un  davanzale,  ed  un  paro  di  staggino* 
li  con  la  saa  arme»  con  promissioni  di  far^ 
vi  una  bella  cappella  e  dotarla }  per  che  li. 
frati  gli  fìicevaao  molte  carezze,  ed  egli  era 
divenuto  tutto  i<u*o,  ed  avevanlo   fatto  par- 
tecfpe  di  tutte  le  orazioni,  indnlgenzìe,  doni 
e   privìlegii    dello  Ordine,  e  poteva  odlr  le. 
messe  in  tempo  dello  interdetto.  £  di  conti* 
nuo  con  loro  praticando,  si  era  infra  gli  al* 
tri  fatto  amicissimo  un  .maestro  Antonio  da 
Pisa  ,  che  dimorava   ner  convento  di   Siena 
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per  sua  continua  stanza.  Costui»  essendo  pre- 
dicatore ed  assai  dotto,  troppo  ben  conosce- 
va  Francesco  e  la  sua  donna,  perciocché  egli 
Io  confessava*  Cotal  marito  adunque  trovane 
dosi  Giulia ,  quantunque  di  veste  fusse  più. 
che  contenta,  del  resto  si  comportava  meglio 
che  poteva  per  insino  che  la  fortuna ,  delli 
poveri  bisognosi  compassionevole,  a*  suoi  de- 
fetti  diede  ragionevol  provediraento.  Imparò 
che  essendo  un  giovene  chiamato  Auibale  , 
nipote  di  Francesco  ,  di  anni  ai,  innamorata 
di  una  bellissima  gioyene  in  la  medesima 
contrada  dove  abitava  Francesco,  molto  spes- 
so quinci  passava,  e  quante  volte  che  madonna 
Giulia  alla  finestra  o  alla  porta  vedeva 
nel  passare ,  tante  con  la  berretta  jn  mano 
con  un  festevol  riso  la  salutava ,  dicendole  t 
Comandatemi  nulla,  zia?  e  tal  volta  ancora 
andava  in  casa  per  più  comodità  aver  del- 
la sua  innamorata .  Madonna  Giulia,  che  di 
carne  e  non  di  legno  era,  cominciò  a  por  gli 
occhi  a  dosso  a  questo  giovene ,  quale»  oltra 
r  esser  bello  dalla  natura  prodotto  ,  percioc- 
ché innamorato  era  e  studiava.  Me  n'  andava 
molto  attillato,  prefumato  e  in  su  le  galan* 
ferie  ,  come  cotale  età  ne  ricercava.  Ella  più 
volte  con  innamorato  occhio  guardandolo  t 
considerava  quanta  sarla  la  differenzia  a  coN 
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carsi  con  lai  da  ITranceico,  e  quafito  aneotti 
senza  sospizionc   alcuna    poteva  1*  amore  di 
costui  godere.  Donde  cominciò  a  fargli  mol- 
to buon  viso,  a  donargli  ora  nn  par  di  faz- 
zoletti lavorati  di  seta,  ora  un  paro  di  colla- 
retti   per    attaccarsi  alle  camiscie,  e  talora 
rinvitava  che  restasse  a  disinare  con  il  suo 
zio.  Dall'  altra  parte  Anibale ,  avendo  il  de- 
siderio   altrove   volto,    a    questo    non  pen- 
sando, di  ciò  punto  non  s'accorgeva,  se  noa 
che,  per  la  bona  cera  che  madonna    Giulia 
gli  faceva,  andava  a  casa  sua  più  spesso  che 
non  avria  fatto,  parendogli  aver  più  sicurtà 
che  prima.  Ella  considerato  che  per  la  poca 
esperienzia  ,  ed   ancor   per  timore  ,  Anibale 
mai  non  si  saria  messo  a  dirle  cosa  alcuna» 
deliberossi  seco  medesima  trovar  modo  che 
avesse  per  lui  a  supplire;  e  così  essendo  un 
giorno    Anibale    in  casa  sua,  lo  cominciò  a 
domandare    perchè  così   sovente    per  quella 
contrada  passasse.  Alla  quale  vergognosamen- 
te disse  I  Che  per  fare  esercizio  e  passare  il 
tempo,  quando  dalla  Sapienzia  veniva*  Acuì 
ella    replicò:. E  credi  turche   io  non  mi  sia 
accorta   che  tu. ci  passi   per  Lucrezia?  (che 
così  la  sua  innamorata  si  chiamava  )s  ma  sai 
conie  ella  è,  a  me  non  bisogna  negarlo,  per* 
«iocchè  io  ti  coprirei  con  la  vest^  che  quct» 
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Sto  è  una  gentilezza  il  vaggheggiare  una  gen- 
tildonna ,  quando  non  ci  corre  altro  che  il 
guardare^  come  io  credo  che  avvenga  a  te» 
ed  è  arte  da  gioveni .  Alle  cui  parole  Ani- 
baie  ridendo,  disse  che  era  yero,  e  che  gli 
bastava  il  vederla,  ed  aria  voluto  sapere  che 
ella  Io  avesse  amato*  Al  quale  madonna  Giù* 
Ha  replicando,  disse»  E  che  mi  vuoi  pagare, 
se  un  giorno  io  te  le  fo  in  questa  casa  par- 
lare? con  questo  però  che  sia  segreto,  e  tu 
non  parli  di  cosa  che  ella  non  avesse  da 
eorrucciarsi.  Le  quali  parole  quanto  ad  Ani- 
baie,  fussfno  grate,  lo  potete  pensare,  e  dis- 
se }  Condennatemi  in  un  paio  di  guanti  pre- 
fumati,  o  in  un  paio  di  pianelle,  o  in  qucfì 
che  volete^  zia,  ma  fate  che  sia.  presto.  A  cai 
ella,  dopo  molti  ragionamenti,  dlsset  Fa'cho 
domenica  in  su  l'ora  di  ve^rp  tu  sia  qui, 
ch'ella  verrà  a  star  da  me,  perciò  che  ogni 
giorno  di  festa  il  suo  guarito  va  alla  vigna 
costì  in  Valb'.  Ed  egli  con  questa  conclusio- 
ne tutto  contento  li  partì ,  parendogli  ogni 
ora  mille  che  domenica  fusse,  continuo  pen» 
sando  quali  modi  e  quali  parole,  se  con  la  su^ 
donna  si  trovava,  usar  dovesse:  la  quale  ve* 
nuta,  come  ebbe  disinato,  quando  pensò  che 
Francesco  fuor  di  casa  fusse/perciocchè  so- 
vente all'  Osservanza   al  v^pro   le  feste  sq 
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ni*  andava»  verso  la  sua  casa  s' inviò,  e  tro^ 
pò  bene  rinscitoi^li  quanto  divisato  aveva» 
•ola  madonna  Glalia  con  la  sua  serva  ritro- 
vò, quale  al  solito  molte  carezze  facendogli, 
ai  era  non  meno  assettatH»  che  fosse.  Anibal^ 
che  si  pensava  quivi  Lucrezia  trovare  i  ed 
ancora  che  così  fanciulla  non  fusse,  non  era 
però  roen  hellat  imperocché  era  nna  tal  gras- 
setta sanguigna,  con  una  faccia  allegra,  un 
paio  d'occhi  negri,  alli  quali  con  oa  piace« 
voi  riso  guardando,  pareva  bene  che  ivi  jamo- 
re  si  posasse.  Oltra  queste  cose,  era  baldan- 
zosa e  festeggiante  »  che  ài  continuo  stava 
in  stt  le  berte  e  ciance  »  come  avviene  a  si- 
mili persone,  quali  con  pocb0  cure  di  casa*  si 
ritrovano,  come  era  élla,,  ohe  mai  non  aveva 
fatti  figliuoli,  quantunque  voglia  avesse  gran- 
dissima d*  averne  tino.  Con  questa  ritrovan- 
dosi Auibale  »  fecero  insieme  nienti  ragiona- 
menti di  cose  amorose»  però  più  che  d'altro 
>  slicendogli ,  come  per  essere  il  suo  marito 
vecchio,  non  le  era  lecito  di  far  molte  cose 
che  all'età  sua  s'appartenevano,  facendosi  di 
otto  anni  meno  che  non  aveva,  come  è  comu- 
ne costume  delle  donne;  e  che  se  ale!  stesse, 
farebbe  spesse  fiate  qualche  cenao  disinare, 
alli  quali  e  Lucrezia  e  dell*  altre  sue  parenti 
ed  amiche  conviterebbe;  e  che«  poi  che  no9 


aveva  figli ,  non  vedeva  che  altro  trar  se  U9 
potesse  di  questo  mondo  ,  se  noa  passare  il 
tempo ,  con  minor  noia  che  fusse  possibile  * 
onestamente.  Anibale,  quantunque  timidetto 
fusse,  vedendosi  fare  così  buone  accoglienze, 
notate  le-  passate  parole  e  li  presenti  ragio-* 
lamenti,  cominciò  a  considerare  le  Bellezze 
di  costei ,  e  la  comodità  che  aver  ne  po- 
ttevà,  e  diceva  infra  sé  r  Che  ho  io  a  far  con 
èssa }  so  che  s' io  Vedrò  che  la  voglia  atteri*^ 
dere ,  a  ciò  più  non  penserò.  Dopo  che  iil-^ 
guanto  lietamente  avevano  ragionato»  dìsst 
madonna  Giulia  i  Io  voglio  far  chiamare  Lvt^ 
orezia  che  da  me  venga,  còme  mi  ha  prò* 
messoi  ma  acciocché  ella  non  pensi  che  per 
te  la  domandi,  entragne  in  camera,  e  come 
qui  venuta  sarà,  uscirai  per  la  porta  ohe  rie* 
sce  in  cucina,  e  quindi  andarete  a  basso  net 
Indotto,  sembianti  facendo  di  venir  di  fuori  » 
come  tu  sei  solito;  e  comandò  alia  serva  che 
a  domandar  Lucrezia  andasse,  la  quale  dal** 
la  padrona  ammaestrata  ,  non  per  Lucrezia» 
jha  alla  vigna  per  coglier  1*  insalata  per  la 
sera  se  n'andò.  Giulia  stata  cosi  alquanto  in 
sala,  tanto  che  pensasse  la  serva  poter  esser» 
rivenuta,  serrata  prima  la  porta  di  fuor©', 
pianamente  in  camera  dove  stava  Anibale 
aspettando  se  n'entrò;  e  quivi  ridendo  ar* 
.  Auti  Sen^  voi.  fL^  n 
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rivata,  subito  scherzando,  datogli  ana  ceflTa* 
Iella  da  innafriorati  •    disse  i  Oh  se  Lucrezia 
fusse  qui   presente»  cerne  so*io«  quanto  sa- 
resti contento  ,  Anibale  !    £    soggiunse  :  Per 
oggi    non  arengo  ventura,    perchè   la  serva 
è  tornata,  e  dice  che  è  venuta  da  lei  una  sus^ 
cognata,  e  non  la  può  lassare,  ma  domane 
e  gli  altri  giorni,  quantunque  festa  non  sia«, 
verrà    da  me    quanto   eh'  io  voglio;  e  preso 
'Anibale    per  roano,  dissei  Se  con  lei,  come 
con  me  solo,  ti  trovassi,  che  le  diresti?  non 
pensando«però  a  male,  perchè  teco  mi  giam- 
bo. Auibale,  benché  disposto  si  fusse   accet-. 
tare  l'invito,  se  tentato  era  nella  pakùenzia, 
«estò  a  queste  parole  tutto  confuso;    amore 
lo  tentava,  e  '1  timore  lo  riteneva,  le  parole 
di    madonna    Giulia  V  assicuravano  ,   e  così 
tutto  vergognoso  rispose  s  Io  se  solo  con  lei 
mi  trovasse,  mio  danno  se    da  lei  scontento 
mi  partisse,  e  se    più  con  le  mani  che  eoa 
le  parole    non  le  parlasse.  A  cui   madonna 
Giulia:  O  fa' conto  eh*  io  ella  fusse,  soggiun^ 
ft^  non  pensando  però  a  male  alcuno,  «che 
quivi,  come  noi  siamo,  soli  voi  vi  trovasse, 
come  e  die  le  diresti,  ed  io  in  vece  sua  ti 
replicherò,  acciocché  quando  ciò  t'avvenisse, 
meglio  sappi  quello  arai  da  fare.  Non  si  po- 
tè piCi  Aiiibcile   a    questa  parole   contenere , 


ed  il  braccio  con  che  ella  teneva  la  mano  » 
cominciò  con  V  altra  a  pigliare  e  mandarle 
in  su  la  manica^  quale  larga  era,  e  lasciatosi^ 
li  cadere  la  testa  in  sul  petto,  cominciò  a  ba- 
ciarla i  a  cui  ella  disse  t  Ahi  ribaldo ,  e  cho 
fai  tu  alla  zia  ì  (  non  facendo  però  atto  aN 
cuno  di  levarselo  da  presso  )  e  te  mi  fai 
senza  rispetto  questi  scherzi,  io  ti  morderò^ 
e  congiunto  al  suo  viso  quello  d'Anibale,  lo 
cominciò  a  baciare;  e,  senza  più  parlare,  tal 
fu  la  loro  conclusione  ,  qual  saria  stata  di 
qual  si  voglia  di  voi,  o  innamorati  gioveni^ 
se  tali  disgrazfe  vi  avvenissero .  E  da  indi 
poi  Anibale ,  lasciata  Lucrezia  ,  fu  contento 
in  tutto  essere  della  sua  Giulia  ,  ed  aiutare 
per  carità  al  suo  vecchio  zio)  e  così  felice*^ 
mente  il  loro  .amore  goderonsi  per  lungo 
tempo. 
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FULVIA  SPANNOCCHI  DE'  SERGARDI . 

V^uanlanque  male  per  avventura  paiacon« 
yenevòle  a  chi  tratta  di  materia  che  posta 
porgere  altrui  quasi  solamente  alcun  dilet- 
to, mescolarvi  o  porvi  appresso  cosa  che 
punto  n'arrecchi  di  molestia  o  di  noia;  nien- 
tedimeno io  per  me  confèsso  questa  volta  di 
non  mi  sapere  da  sì  fatte  sconvenevolezze» 
come  ad  alcuni  paiono,  del  tutto  riguardare* 
mentre  che  cercando  io  di  spiegare  in  carta 
alcuni  dilettevoli  e  lieti  giuochi .  vengo  a 
dar  loro,  quasi  per  iscbrta,  l'assedio  tan- 
to misero  ed  ispiacevole ,  come  fa  quel- 
lo che  sostenne  la  città  di  Siena,  non  so* 
no  ancora  molti  anni  trapassati»  Nà  ancora 
veggo  che ,  per  armene  guardare  •  m*  ab- 
Ina   prestato  aiuto   o   modo   alcuna   riprea- 
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«ione,  che  ahri  di  soraina  amorità  Qonhan* 
DO  avuto  poter  di  schifare  ,  avendo  già  essi 
posto  in  fronte  deUelor  piacevolissime  seri t«« 
ture  le    nalinconose    memorie    delle  crude 
pestileoKie  mandate  sopra  i  mortali.  Né  me- 
no 4a  ciò   Itti  hanno  saputo  ritrarre  1'  acca- 
se  ,  le  quali    poi  altri  autori  ancora  di  non 
oscuro  grido  ,  non  sentendo,  o  di  esse  forse 
non  curando,  non  hanno  parimente    potuto 
sfuggire;  essendosi  per  <]f  testi,  in  opere  di  si« 
mili   giocondi  subbietti ,  fatti  udire  i  fieri  e 
dannosi  romori  delle  mirabili  città  prese  per 
forsa,  e  saccbeggiate.  da  barbari  nimici,  da- 
vanti    air  armonia  eh'  essi   principalmente 
v'intendevano,  di  formare  co' sollasze voli  deli 
ti  loro  •  Anzi  più  tosto ,  per  ino»   andar  fat 
ceodo  punto  coutra  il  vero  ,  questi   tali  n»» 
sempl    m'  hanno  recato    alquanto   più  di  &4 
danza,  di  potermi,  senaa  troppo  pencolo»  di* 
fender  sotto  il  loro  saldo   scudo  appo  eo)o-> 
TO  da'  quali  per  avventura  venissero  giamat 
questi   nostri  giuochi  veduti  •  Ma  non  senza' 
alcuna  ragione  voi  cagione  ancora,  se  si  pon- 
mente    bem:  »   pare  che  altri    possa  in  que* 
8ti  piacevoli   trattati  lasciarsi  sosp^ere  nel 
lor  primo  inoonlrò   si  riporre  in  alcnna  ma- 
niera   cose  benché  non    fornite  di   diletto  e 
di  gioia.  Conciosia  cosa  che  '1  dolce^  che  per 
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natura  ti  trae  dalla  cosa  piacavoloi  non  pos- 
sa di  leggieri  esser  tolto  via  o  scemato,  per- 
chè da  una  parte  sola  gli  sia  piosto  accanto 
pn  poco  d*  amaro  »  che  a  voglia  altrui  pur  si 
possa  ri  movere,  e  trapassare  in  tutto  sen» 
za  alcun  danno  .  Medesimamente  il  piacere 
messo  avanti  a  chiunque  sia ,  ancora  che  da 
qualche  non  grave  dispiacere  accompagna^: 
to,  che  tuttora  schifar  si  possa,  non  parpe^ 
rò  che  del  tutto  debba,  offènderlo  o  dargli 
noia,  anzi  debba  in  esso  due  laudevoli  ef^ 
fetti  cagionare  •  L*  uno  si  è ,  che  veggendp 
ne' molti  e  diversi  umani  accidenti  ogni  gior* 
no  ,  che  1*  estremo  del  riso,  tome  altri  hanno 
detto ,  assaglie  il  pianto  v  ed  allo  'ncontro  , 
che  il  fine  del  dolore  pccupa  1'  allegrezza , 
egli  sappia  perciò  discernere  sì  fatte  uman^ 
condizioni,  e  secondo  quelle  impari  la  si^ 
Qura  via  del  reggersi  in  ciascheduna  manieri| 
di  questa  varia  nostra  vita.  L'  altro  ppi  è^  che 
sì  come  a  chi  conviene  per  luoghi  da  £oU 
ta  siepe  fasciati  passare  avanti  a  córre  i 
desiderati  frutti ,  più  saporiti  assai  al  ga« 
tto  gli  paiono  e  più  soavi  quando  ad  essi 
è  pervenuto,  che  se  fuor  d'  ogni  contrasto 
od  intoppo  goduto  di  quelli  avesse  ;  simiU 
mente  la  festa  e  '1  sollazzo  che  sopravienf 
altrui    dopo   alcuna  non  molto  grave  noia,! 
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si  sente  più  gmìoÈO  e  più  caro,  che  se  per 
tè   s' ottenga  appieno  «  eenza   riporvi  solU* 
cifadine  o  cura  di  qualità  ninna  •    Ma  che  ì 
nel  mangiare  e  nel  bere  stesso,  non  si  pruo« 
va  egli  sensataniiente   che  piacere  e  confor- 
to non  si  prende,  se  in  altra!   non  precede 
qael  di  fìistidio,  che  con  seco    la  fame  ap- 
|K)rta  e  la  sete?  e  che   ancora   non  si  gode 
del  riposo ,  se  non  si  è  provata  in  prima  la 
latica    a  cui    esso   sacceda  }    Dagli    esempi 
adunque,  e  dalle  ragioni  per  me  accennate, 
tni  sono  non  malagevolmente  lasciato  indura 
re  neir  animo  di  potere  appoggiare  nel  pri* 
mo  varco    di  questi  nostri  festevoli  e  dolci 
Trattenimenti,  le  spine  delf  amara  memoria 
dell'assedio    di  sopra  nominato;  non  mi  es* 
fendo  appresso  cosa  nuova ,  le  mani  dei  gen- 
tili spiriti  e  discreti ,  sapere   di   sa   le    spi- 
ne ancora  ,  senza  veruna  lor  puntura,    spic- 
care le  vaghe  e  soavi  rose.  S*  aggiugne  a  quan« 
to  è  stato  detto ,  il  riguardo  avuto  in  questo 
Juogo^  del  potere  ,  nella    impresa    maniera  , 
meglio  p«)rvi  davanti   il  caso  avvenuto  del- 
la ragunànza  dell'  onesta  brigata  eh*'  ia  quef 
fortunoso  tempo ,  per  iscacciar  maliacooia , 
t*  accolse  insieme  a   prendere  spasso  e  con- 
solazione .  Or  sì  Come  tra  le  pronte    cagio* 
pi  t   possenti»  state  a   dispormi  a  simit  fa- 
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tìcdti  vi  ha  *1  desiderio  ardente  appreso  in 
me,  del  dovervi  manifestare  un  giorno,  ce- 
rne per  me  ri'  potesse  il  meglio  »  quanto  io 
svegliato  sia  ad  imitare ,  e  sollecito  ad  ono« 
'rare  le  non  rneil  rare  virtù  dell'  animo,  che 
le  graziose  betlezse  del  corpo  •  onde  in  gui- 
sa  singulare  vi  rendete  infra  le  pia  nobili 
splèndente  e  cara  nella  città  nostra  ;>  cosi 
non  poteva  io,  e  non  doveva  indrizzare  que- 
sti miei ,  qualunque  e*  siano ,  sì  fatti  ragio- 
namenti, se  non  a  voi  sola,  bellissima  e 
gentilissima  madonna  Fulvia}  la  quale  an- 
cora tante  diletto'  vi  prendete,  e  tanto  in  si- 
mil  maniera  di  conversazione  di  valere  sem* 
pre  mai  ne  ^dimostrate  .  Né  perciò  mi  pare 
di  dover  farmi  alcun  tristo  augurio  che  qae* 
•ti  parti  miei  .novelli  e  debili  esser  deb* 
bano  sdegnali  o  mal  graditi  da  voi,  per* 
ciocché  non  %i  vengano  essi  a  rassimigliare 
interamente  ai  frutti  belli  e  laggiadiì  eh'  e« 
•cono  ad  ogn'ora  del  vostro  così  vivace  ed 
accorto  ingegno  •  Che  ben  vi  iie*  cosa  age» 
vole  a  giudicare,  essere  impossibil  cosa  che 
knitatore  alcuno,  quantunque  ecoelientis-2 
«imo ,  venga  mai  a  oonduoere  l'opera  sue 
uguale  per  tutto  ed  in  ogni  parte,  né  ap-- 
pena  vicino  all'obbietto  da  lui  presosi  ad 
imitale  •   U  onde   molto  meno   assai  cóUn. 
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debilezza   del  nio    ingpgao   poteva  io,  rU 
traendo    c<m  iachioilro.    reppretentare  nel 
•  reto  e»ter  loro  i   oooeetli  «IH  »  l'inveoziosi 
ìirgute  e  le  graziose  diipoiiaiozu ,  e  romat» 
Arme  e  leggiadre  •    che  intomo  a  simili  da 
me  prete  materie  fate  voi  chiaramente  apN 
parire  dell'  intelletto  e  deJla  eloqoenzia  vo> 
•tra .  Questo  parìm^ite:  non  vi  doyràUiMiar 
temere    che  '1  valor    oh'  è  io   voi  ,  non  si^ 
di  quelle   forze  e  vigore,  che   vi   dovete  a 
g^ran   ragione  stimare ,  a  poter  crear  pen* 
aieri  in  altrui  e  parole,  e  far  produrre  ope» 
re  ancora ,  nella  guisa  che  fa  ii   celeste  jbot 
le  in  queste  parti  basse  e  terrena  sì  che  dal-f 
le  chiare  virtù  e  soprane  ,  che    regnano  ia 
voi.  vengano  quelli ,  i  quali  tratti,  sono  coli 
velontado    ardore  ad   amarvi  sempre   e  re» 
Vjerirvi,   a  geqerare  spiriti  e   concetti  assai 
più    degni. e  più^  degnamente  espressi  j;  oh» 
questi  per  avventura   non  fian,  ch'ai  vostro 
onoratissimo  nome  sono  da  me  offerii  nmiU 
snente  e  dedicati».  Perciocché  in- quella  £ot^ 
ma  che  il    sole   non   da  tutte  le  qualità  di 
terreno  è  valevole ,  con  tutta  la  forza  e  vìr-> 
lù  de*  raggi  suoi ,  a  trarne   liiori  ie  mede-' 
sime    qualità  d' erbe  «  di  fiori ,  e  di   fratti 
Cari  e  preciosi ,    considerata  la  «carsezza  e 
mal  disposta  natura  d'alcuna  ragione  di  ter^ 
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ra  »  eoèì  tnedesimamente  i  soggelti  àMp  'a* 
^gno  i»io  maiidatì  iuore»  ancora  che  ri- 
baldati da'  vivtuo^  e  possenti  iumì  della 
doppia  vostra  heliezaa ,  non  sono  già  di  lui 
possati  uscire  (  per  sé  medesimo  arido  e  leg« 
^iero  )  di  quella  saldezza,  d^  4|ueUa  vaghez- 
za e  di  quella  petteioae  «he  in  dò  si  ci«> 
chiedea/  e  ohe  p^r  natura  da  un  fecondo  ia^ 
belletto,  sotto  il^  medesimo  <aelo  «  col  laedat 
Simo  studio  e  favore,  si  sarianò  forse  potuti 
produrr .  Mai  a  quello  tornando  che  per 
nostra  scusa  questa  voJsa  s'adducea,  d'aver 
portato  il  sopradetto  prioctpio  a  quésta  noH 
^ra,  come  sommamente  desidero  eh' a  voi 
riesca ,  placo  vale  scrittura  ,.ò  da  sapere  cha 
ne' tre  ultiaii  giorni^del  carnovale  di  queN 
1*  anno  che  Siena  dimorò  con  al  girava 
strettezza  assediata  »  avvenne  die  dà  quattro 
nobili  e  vaghe  donne  e  da  cinque  virtuosi 
giovani  si  mandarono  ad  «fibtltf  tra  iero 
più  e  varii  giuochi  gentili,  O:  d'ingegno  nel^ 
la  forma,  e  secondo  il  bel  costume  antico 
deHa  lor  patria  •  Per  eseguzione  de'  quoi 
giuochi  vennero  dalle  predette  donne  e  uo« 
mini  proposta  ed  csaminsUe  diverse  qut^ 
Itioni  d'amare,  e  deferminati  varii  amorosi 
dubbii .  Fufron  raccontati  alcuni  casi ,  avve^ 
nioieati  «  9V?ir  novali*  «ha  ai  chiamino ,  m 
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oantftte  ultimamente  per  maggior  diletto,  in 
varie  guite ,  diverse  canzonette  .  Con  simìl 
pnn4*ipio  adunque  del  predetto  assedio  ne 
conviene  prin^a mante  ordire  le  fila  del  no* 
atro  parlave. 

Dico  adunque  pàe  iaSkubas  città  nobila 
ed  antica  ..e  pev   qnalttfiqof   tagionevol.  ca- 
gione reputata  uaodelU  oepi  della*  Toscana» 
nel  mttexo  di  essa  allegata,   si  viveva,  ormai 
da  ^òtasoono  in  caro  e.  giocondo  stato^  da  poi 
ch\ella  di  quegli  anni  aveva,  da  grandissimi 
pericoli  scampata  la  sua  natia   amata  liben* 
là,  e  più  che  mai  lieta  {»veva  c|ie   dovesse 
ógn'  ora  per  innanzi  libeBameoie  .godere  di 
tutti  que 'comodi  ed  oaori  •  de*  quali  ella  tra 
r  altre  egregie  città  d' ftalia  è  molto  agiata 
a    risplendente*  In  questa  maniera  trovava- 
si  la  città  di  Siena ,  ailora  che  correndo  gli 
anni  ideila,  salutifera   Aedenzione  umaqa»  da 
Geaù  Crisi»  figUuol   di  Dio   in  terra, porta* 
la,  al  numero  di  mille  cinquecento. cinque a« 
tatrè  >  1  danesi    alla   sproyista  del    mese  di 
gennaio,  quali,  che  se  ne  fossero  le  cagioni» 
si  sentirono  di  notte  tealpo  assaliti  sopra  le 
porte  di  quella  da  poderoso  numero  di  gem 
le  nimica,  a  pie  ed  a  cavallo»  verso  la  parte 
di    CamoUHii  e  del  «mese  d*^gosto    prossimo 
vegnente,  armiti  anofHta   del. favore   e  del* 
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Inaiato    d'Arrigo  secondo   re  di  t'rancia,  rk 
•masero  nelle  Chiane  appresso  Marciano,  dal«f 
le  forze  di  Carlo  quinto  imperadore,  e.  dì  Gow 
aimo  de* Medici    duca    di  Fiorenza»  saperuti 
e  vinti.  Laonde  per  sì  memorabile  sconfitta^ 
ricoveratisi  ì  perditori ,  con  quel  rimanente 
del  potere  che  4oro  fa  permesso ,  dentro  <al 
riparo  delie  lor  fortissime  idora»  s'appàreo4 
chiavano  tattavia  eoa  franco  tenore    £^la  di< 
fesa  di  quelle,  ^on  trapassarono  se  non  po^ 
chissimi  giorni  da  quello  deli'  ottenuta  vitto» 
ria  degl* imperiali ,  che  essi»  quasi  del  tuttoi 
trionfanti,  V  andarono  di  nuovo  a  congton^ 
gere  con  la  parte  de'  lor  soldati  •  già  rimasi 
dentro  a'aaidissimi  ripari    da  quella  banda 
della  città   ^ve   s'erano  accampati  da  pri^ 
ma^  ed  istati  goi  sempre  a  farle  aspramen^ 
te  noia  coU'armi,  indi  non  molto  dopo  con 
alti  bastioni  la  circondarono,  e  larghe  fosse 
ed  altre  diverse  munite  fortificazioni  da  tut* 
te  le  parti  intorno,    per  far  quanto  prima 
cadere  le  cose  de*  danesi  del  tutto  in  lor  ar^i 
bitrio  e  baiia.  Cosi  cliiusero  di  fuori  e  strtn-» 
cero  quella  terra  in  guisa  •   eh'  a'  suoi  citta- 
dini non  era  conceduta  facultà  quasi  in  ve^ 
run  modo  di  ricevere  dentro  aiuto,  o  som- 
ministrazione, di  cosa  niuna  ,.4a  quelli   de* 
loro  che    anco  rimasi  erano   in  siojiro  nel* 
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Taltn  città  e  forteue  del  largo  lof  temto*^ 
rio  »  e  fpeeialm«ate  in  ModUIcìiio.  Pereioo* 
•he  BOB  era  oggimai  vestala  più  via  o  varco 
•loiao  d'  entrare* «alvo  in  Siena  a  persona  • 
Itior  che  a  certi  pochi  di  qaegli  nomini  pran 
fichi  ■M>Ito  ed  osi  degli  aspri  tragitti  e  na« 
ieosi  sentieri  ivi  del  paese.  4>e'  quali ,  parte 
per  la  pietà  onde  eran  mossi  in  verso  i  lor 
signori  in   tal  modo  racchinsi,  parte    anco 
(ed  era  molto  maggiore  il  numero)  pel  gros* 
so  guadagno  ohe  si  traeva  delle  roi>e    da 
mangtara  là  dentro  portate  »  disprezzata  ogni 
ftccia  di  pericolo,  quantunque  grande,  che 
Io*  eoprastava ,  le  lor  persone  delle  più  gio- 
vevoli e  più  necessarie  vivande  all'  uman  vi- 
vere si  caricavano.  £  mettendosi  costoro  in 
eamino  solamente  nell'oscttrilà  biella  notte» 
il  gioroo  stavansi  ne'  borri  appiattati  e  nelle 
macchie  s  e  con  nuove  cautele  tuttavia ,  do- 
po imolte  fatiche  e  sospetti  e  pericoli  ed  isten* 
ti ,  le  guàrdie  de'  nimici  ingannate ,  e  schifa* 
ti  i  molti  e  fytii  lecci  loro,  ogn*  ora  di  nuo- 
vo ^esi  da  quelli ,  pervenivano  al  fine  collo 
lor  liierean»e  salvi  alle  porte  della   città  ^o 
sicttri.  palla  venuta  di  sì   fatti  vivandieri  i 
nobili  prendevano  ed  i  ricchi  alcuna  ricrea^* 
zione  o   conforto    intomo   al  sostentamento 
de'  corpi   loro ,  né  lallava  quasi  mai  ^otte 
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niuna  i  che  tanti  o  quanti ,  p^r  una  o  per  al- 
tra via,  là  entro  non  ne  trapelasseno*  Ma 
non  trascorse  perciò  tutto  il  mese  d'  ottobre, 
che  la  gente  di  fuore ,  vigilantissima  in  que» 
•to  come  in  qualunque  militar  provedimento^ 
vi  posero  tanto  di  cura  e  v'  usaron  cos^  fai* 
ta  opera  ^  che  finalmente  quasi  tutti  que'  por^ 
tatorìi  <;}aduti  in  breve  spazio  nelle  acconcia 
trappole ,  c^ipitaron  loro  nelle  mani.  E  per^ 
che  mai  più  capitar  non  vi  dovesseaoi  le* 
vandoli  in  aria,  facevanli  rimanere  appesi 
pel  collo  ad  alcuni  alberi  grandi  neUa  som-^ 
mità  de' più  elevati  colli  alle  mura  vicini, 
acciocché  da  quelle  e  ó!  ognintorno  fussero 
potati  vedere!  li  quali  arbori  erano  da  essi 
stati  a  sommo  studio  solamente  per  tale  ef« 
ietto  lasciati  in  piedi.  Avevano  essi  guastata, 
arsa  e  disfatta  tutta  quella  amena  ed  allegra 
campagna  «  per  ciascuna  baoda  alla  città  vi* 
Cina  ,  ed  abbattuti  fino  al  pari  del  suolo  del 
terreno ,  con  le  case  e  palazzi ,  i  borghi  ed 
i  villaggi  interi,  senea  aver  perdonato  pur^ 
a  cappelle  od  a  sagrate  magioni  di  Dio.  Tanv 
ta  era  e  tale  la  gelosia  degli  assediatori,  che 
di  qualunque  cosa,  di  qual  si  voglia  ragio? 
ne  ,  e  sopra  ogn  altra  delle  pertinenti  al  vit« 
to  umano,  non  fossero  sovvenuti  gli  assedia* 
ti»  che  da  essi  venne  coitituitopreoiio certo 
Aut.  Sen,  voi.  IL  8 
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a  ciascuno  ,  che  Aicen4o  di  «imili   detti  pri4 
gioni ,  gli  presentasse  dove  ed  a  cai  era  tal 
cura  stata  commessa}  e  proposta  fii  la  pena 
a  chiunque   operava    altrimenti   giamai.  Ma 
£on  tutto  ciò  non  potevano  già  essi  cosi  prò* 
vedersi ,    e  d' ogni    intorno    così  ben  «errar 
tutti  i  passi ,  che  talora  alquanti  de'  valoro* 
si  giovani  sanesi  trovatisi  di  fuore ,  e  spiati 
dal  vero  debito  e  caldo  amor  loro   verso  la 
patria ,  e  per  quella  sprezzata  la  propria  sa^ 
Iute,  ristrignendosi  insieme»  non   si  rendes** 
sero  di  notte  tempo  ct«ir  ingegno  e  colla  spa^ 
da  ,  quasi  indurato  conio ,   fra   la  strettezza 
delle  continue  guardie  armatetla  via  sicura 
a  quella,  e  tutti  lieti   non   vi  trapassassero 
deatro  ;  siccome  quelli  che  non  estimavano  là 
dell*  uomo  esser  la  patria  dove  siano  i  beni 
•d  i  comodi  suoi,  come  dalle  vulgare   genti 
dir  si  suole,  ma  in  contrario  quivi  esser  ve^ 
ra  mente  gli  agi  ed  i  proprii  beni  dove  le  pa- 
tèrne case  e  la  patria  si  ritrovi.  Ma  provando* 
BÌ  tuttavia  da  ciascun   altro  più    fortemente 
chiusi  i  passi  e  guardati  i  luoghi ,  onde  mai 
jSì  potesse  alla  città  conducere,  si  strigneva 
anche  in  essa  ognora  più  la  copia  di  ciasche« 
dun  cibo,  quantunque  vilissiroo,  necessario 
od  utile  al  sostegno  dell'uomo;  e  qualunqi^ 
di  quelli,  ver&o  di  sé  di  minimo  valore ,  erk 
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di  già  a  scoQVenevoHssimo  prezzo  salito  *  ehd 
Quattro  scudi  d' oro  valeva  ormai  lo  staior 
dei  grano ,  quindici  quello  dell'  olio  ,  venti 
Il  hatih  del  vino ,  otto  e  dieci  il  paio  de* 
t;apponi  ;  e  sei  quello  delle  galline  ,  ed  uH 
'èarlino  bisognava  comperare  un  uovo-  EcÉ 
in  tal  modo  ragguagliatamente  conveniva  a 
forza  spendere  intorno  a  tutte  V  akre  qua-, 
lltà  de*  viveri ,  montando  quelli  ad'  ogn'  ora 
in  tanto  maggiore  stima ,  quanto  erano  al< 
r  uso  umano  più  necessar;  •  Non  valevano 
per  porre  alcun  modo  a  così  smoderati  pre2> 
zi,  e  'massimamente  del  gr^Tno ,  l  sottili  av<! 
visi  ed  i  nuovi  provedimenti  usciti  dell*  uf^ 
fizìo  sopra  ciò  deputato  .  Li  quali  tuttaria 
con  le  severe  leggi  della  guerra  conseglian^ 
dosi,  si  lasciavano  leggiermente  cader  nel^ 
i* animo,  insino  di  scacciar  per  forza  fuor 
della  terra  tutte  le  povere  ed  abbandonate 
persone ,  da  essi  bocche  disutili  chiamate , 
di  qualunque  età ,  stato  o  sesso  elle  si  fos« 
fiero  s  e  tutti  coloro  appresso  che  per  buono 
spazio  di  tempo  non  avessero  da  reggersi 
colle  loro  proprie  sostanze,  estimando  essi 
forse ,  in  male  così  grave ,  men  danno  assai 
lasciar  perder  un  membro  della  lor  città , 
fatto  già  debile  ed  infermo ,  che  insieme  eoa 
esso   far  perdita  dej^U  altri  gagliardi  >  e   di 
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tutto  il  corpo  di  quella.  Non  mancò  ad  tm 
tal  proponimento  l' esser  mandato  pienamen* 
te  ad  effetto  s  perciocché  senza  indugio  fu 
m*  ministri  imposto ,  che  traessero  de'  propii 
•Iherghi  ,  e  spignessero  iìior  delle  pubbliche 
tnura  tutta  <]uella  simil  brigata ,  di  cui  per 
certo  troppo  grande  ogni  dì  vi  cresceva  il 
numero  .  Si  vedeva  sbandita  del  petto  degli 
esecutori  di  tal  opera  ogni  pietà  •  ogni  mi- 
eericordia  j  talché  non  avendo  essi  coli'  udì* 
Kio  alcuna  discreta  maniera  d'usarlo,  da 
loro  a  maschi  od  a  femmine  punto  non  si 
risgnardava ,  a  vecchi  od  a  fanciulli  »  a  sani 
od  infermi  non  s' attendeva  s  per  loro  non 
curavasi  nulla  dell'  agio  o  dello  stento,  della 
4rita  o  niella  morte,  né  meno  dell'onore  o 
della  vergogna  di  cotanta  misera  ed  innoa 
cente  brigata  «  che  gittandosi  miserabilissi* 
inamente  nelle  pubbliche  vie  d'essi  a'  pie- 
di •  e  con  lagrime  gridando ,  pregavano  loro 
per  Dio,  a  giunte  braccia  ed  aperte,  mercè 
e  pietade  •  Piagnevano  i  teneri  fanciulli  ia 
collo  alle  sconsolate  madrigne  avevano for«i 
za  niuna  di  smorzare  nel  petto  di  tali  mii 
nistri  una  minima  favilla  dei  furore  contro 
la  lor  vita  acceso  s  donde  venivano  tuttavia 
di  più  acuto  coltello  trafitte  1'  anime  degli 
scorati  parenti  I  vedeadQ  Uorfigliuolini^uaii 
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si  prima  a  provare  il    nimibo    ferro,  che  il 
materno  latte  generati.  Né  punto  più  di  foris 
se  ancora  a  piegare  gli  animi  di  coloro  era 
neir  umili  preghiere  delle  semplici    e   ca$t(f 
donzelle  e  delle  pudiche    matrone   fervente- 
mente a  quelli  porte ,  eh'  a  tutte  parimente 
erano  date  le  spinte,  e  con  onta  discacciato 
fuori  delle  porte  e  de' ripari   della   comune 
patria.  In  questa  maniera  dunque  partendo, 
lasciavasi  la  città  dalle  persone  predette  co« 
sì  confuse  e  dolorose  nell*  animo  ^  come,  nel* 
r  aspetto  squallide    tutte   e   spaventose.  £ra 
invero  cosa  miserabilissima  a   veder   quella 
genti  povere  al  tutto  d'aiuto,  di  prò  vedimene 
to  e  di  consiglio,  vili  e  meschine  di  cuore» 
squarciate    ne'  panni ,    e  gran  parte  di  loro 
rabbufiìEitamente  scapegliate  e  scalze  •  cariche 
insieme  le  lor  persone  più  di  figliuoli  che  di 
robe.    Oh'  ad   alcuna   madre  non  bastandole 
d'  avere  col  marito  diviso  il  peso    di  quella 
cose  che  sopra  sé  potato  avean  recare ,  por^ 
tando    essa   in  capo  la  sua  porzione,  avevn 
ancora  nell'  uno  delle  due  braccia  un  barn* 
bino  a  petto  suggente ,  e  con  l' altro  a  gran 
pena  un  fanciullo  per  mano  dietro    si    stra^ 
tcinava.  Ma  che  si  potria  di  coloro  qui  rac* 
contare,  de' quali  vi  ebbe  pure  alcun  nurae^ 
re,    che,  nel  partire  di  quetta  Così  infòlica 
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brigata ,  vie  più  di  loro  infelici  si  reputava^ 
no ,  per  non  potere  con  essi ,  fiiore  uscendo, 
correre  il  rimanente  s  della  lor  medesima  fcnD* 
tuna  ?  poiché  eolle  medesime  forse  ,  che  quo* 
^li  scacciati ,  qaesti  erano  nella  città    arre* 
•tati  e  racchiusi-  Imperocché  a'  mariti,  quan* 
tonque  poveri  e  di  f acuità  ignudi  «   ma   ^os 
vani  e  forti  e  della  persona  aitanti ,  i  figliaci 
li  ed  i  fratelli  simiimence  atti  ad  operar  1*  ai^ 
tni ,  ed  usi  a' lavori  ed  alle  fatiche  de' gravi 
pesi ,  eh'  ora  in  questa  »  ora  in  quella  parte 
conveniva  trasportare  ,  non  erano  (dura  per 
certo ,  e  forse  non  mai  più  udita  separazione  ) 
lasciati  pur  colla  vista  degli  occhi  segaùe , 
le  mogli  e  i  padri  e  i  fratelli   e   le  ^sorelle 
|»Toprie ,  a  simili  opere  ed  eser'cizii  inabili ,  e 
idei  tutto  spossati  s  né  era  loro  conceduto  insie* 
me  con  quelli ,  si  come  desideravano ,  usci-* 
sre.  Così  in  una  sì  trista  e  miseranda  confut 
«ione  andavansi  via  piangendo  questi  infelici, 
e  sospirando;  é'I  petto  e  le   mani  palma  a 
palma  picchiando  ,  noB   senza   pregare   con 
inaudite  strida  tutti  quanti   ogni    qualità  di 
pessimo  danno  a  quelli  che  nel  comune  caro 
nido  rimanendo  »  n  .aveva«io  loro  per  così  fat- 
to modo  sbalzati*  si  come    soli   d'ogni   lor 
miseria  e  cahimi là  intera  cagione.  Si  che  di 
0olto  pi((  fiero  #degAo  »  ira  ed  odio  più  gra*. 
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ve  fremevano  contro  à.  tali  nimici  eh*: Ivi  ]a« 
ìBciavano  ,  che  contra  quelli  non  facevano  » 
li  quali  convenendo  loro  a  viva  forza  d*an* 
dare  a  trovare ,  erano  più  che  certi  di  prò* 
varli  in  ogni  atto  ferocissimi  e  crudelissimif 
Kè  al  loro  avviso  fu  veramente  diverso lef* 
fetto  s  imperocché  non  tantosto  i  miseri  giu- 
gnevano  debili  e  disarmati  a'  forti  e  muniti 
))aluardi  del  campo  nimico  ^  che  di  subito . 
vietato  il  passo  ad  ogni  minimo,  nimicai- 
mente  erano  ributtati ,  e  di  que'  pochi  beni 
più  cari  dispogliati ,  che  di  casa  nel  lor  di«^ 
partire  a  ve  va  n  con  seco  potuto  portare  »  e 
tormentati  appresso,  e  vituperati  palese men^ 
te  •  Poiché  in  uno  ^te»so  tempo  ai  mariti  ed 
ai  padri  da  una  banda;  si  davano  tormenti 
atrocissimi ,  e  dall'  altra  a  occhi  veggenti  di 
quelli,  alle  mogli  ed  alle  figliuole  veniva 
guasto  r  onore  e  tolto  .  Onde  giunto  a  tali 
spettacoli  un  giovinetto  di  più  coraggio  as* 
sai  che  nò  l' età  forse  né  1'  aspetto  suo  non 
demostravano  ,  in  compagnia  d' una  vaga .  so4 
irelia ,  per  non  aver  con  essa  insieme  quelli 
«d  accrescere  »  dato  di  mano  nel  pugnale 
d'  uno  de*  proprii  soldati  nemici,  trafìsse  da 
banda  a  banda,  quello  che  di  lui  poi  àvve« 
nir  si  dovesse,  il  corpo  dell'amata  sirocs 
vhisL  •   prima'  che  redèdo  far  soggetto   d' ir^ 
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reparabil  vergogna  &  onde  essa  per  la  ferita 
cedendo  in  terra  »  senza  batter  polso  morì  • 
Me,  per  quanto  s'era  da  qoe'  soldati  operato 
sin  qui,    venivano  saziate  l'avare   e   lussa* 
riose   e  spietate  voglie   loro  sopra  così    vìi 
gente ,  misera  ed  abbietta .   Anzi   per   mag- 
gior timore  e  terror  di  qualunque  persona, 
che  per  1*  avvenira  ardimento' avesse  d'uscir 
mai  in  sì  fatta  guisa   dell'  assediato   luogo , 
a  molti  de*  maschi   tagliato    il  naiso    e    1'  o« 
recchie ,  ed  a  vie  più  delle  femmine   spie* 
cati    i  lembi  dai  busti  infino  su    le    ìgnade 
earni ,   rìncalciavano   là    tutti    ugualmente  « 
donde  erano  stati  per  violenza  sospinti  poco 
prima  .  Ora  qual  voce  »   qual  lingua  o  qual 
intelletto  sarebbe  a  dire  sufficiente  »  ad  espri- 
mere, o  pur  ad  immaginarsi   giamaì   i   do* 
lori,  i  pianti,  i  cordogli,  i  lamenti,  le  stri- 
da ,  che  oltre  ad  ogni  qualità  umana ,    rim- 
bombandone d'ognintorno ,  s'  udivano  allora 
di  così  trista  ed  ^sventurata    brigata,    altro 
eh'  il  loro  solo  proprio  ì  Poscia  che    ritorna«r 
ti  tutti  nella  detta  guisa  a  quelle  porte  onde 
pure  allora ,  come  s*  è  veduto  «   stati  erano 
schiusi ,    sentivano  ,   benché   seo&a    veruna 
nuova    ofiesa ,    più    cocente    repulsa    assai 
da   quelli    della    medesima  patria,    che  so- 
stenuto  non   avevano  »  in  tasti  gravi   daa* 
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ni  ed  oltraggi  sofferti ,  da  coloro  che  con* 
tra  quella  erano  venuti,  e  sopra  le  stava* 
no  per  distruggere  ed  annullarla  del  tutto* 
Là  onde  simili  meschini  abbandonati  dal? 
le  forze  de'  doppi  nimici ,  quasi  taglienti 
forbici,  ristretti  infra  le  mura  di  quelli 
ed  i  bastioni  di  questi  ,  più  non  potendo,  si 
dimoravano ,  e  duravano  di  cacciar  la  tor« 
roentosa  fame  ,  pascendo  I*  erbr  a  guisa  di 
selvaggi  animali ,  e  di  radici  e  di  salvati^ 
che  frondi  si  cibavano,  insino  a  tanto  ch^ 
il  corpo  loro,  a  simil  esca  non  avvezzo,  del 
tutto  s'andava  in  tale  infelicità  caiamìtosi&- 
simamente  consumando»  e  terminavano  tut^ 
ti  quanti  la  vita  loro,  a  simiglianza  più  di 
bruti  ed  alpestri  animali,  che  di  ragionevoli 
e  divote  cristiane  creature  i  cotanto  aveva  lo 
insolito  bellico  furore  indurate  le  menti  e4 
incrudeliti  i  petti  della  generazion  sanese, 
di  natura  formati  così  benigni  e  piacevoli  s 
o  vero^  cotanto  era  il  rigore  che  impreso 
avevano  coloro  che  la  somma  reggevan  neli> 
la  città  della  guerra  in  quel  tempo.  Ma  né 
ancora  ivi  a'  morti  corpi  dirquegl'  ignudi  « 
poveri  e  mendici,  era  provedutu  d*  alcuna 
sepoltura  da  veruno,  se  non  se  dai  rapa* 
cissimi  augelli  e  dagli  affamati  canis  li  qua<4 
li*  come  da  forte  rabbia  oommoui»  dille  asi 
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sediate  case  scacciati  »  fuggivansi  alla  càtor 
pagoa ,  e  gii  avidi  ventri  loro  empievano 
delle  morte  carni  e  tal  volta  ancora  spi* 
ranti  di  quegl' infelici  »  cogli  stinchi  mezzi 
scarniti  >  de'  quali,  e  con  gli  ammaccati  te- 
schi in  bocca  versando  le  cervella  »  ritor« 
sayauo  non  di  rado  in  Siena^  Mentre  in  cosi 
latte  miserie  mi  vo', assai  più  di.  quello  ch'io 
aveva  in  animo»  col  mio  dire  avvolgendo»  non 
mi  pare  da  dovet  lasciare  «tare  dentro  nel 
general  di  ense  oscuro  uno  non  men  raro 
che  spietato  caso,  tra  quella  così  grande  in 
vero  come  dolente  e  miserissima  turba  av** 
irenuto.  Per  che  è  da  sapere,  per  pubblica  e 
particpiar  voce  in  quel  tempo  scorsa,  ch'una» 
Aon  so  qua]  più  tara  pia.  ed  inlelice  ma- 
tdre ,  più  sollecita  assai  della  salute  del  fi- 
gliuolino ,  che  appetto  aveva ,  che  della  sua 
f>ropria  ,  lasciandosi  pazientissima  sugger 
da  quello,  e  in  distruggere  gli  ultimi  suoi 
spiriti  vitali,  trovata  fu  drente  le  carbonaie 
appiè  le  mura ,  che  per  fame  al  fin  manca* 
ta  ,  di  sé  morta  cibava  il  suo  diletto  fanciul^ 
.lino.  Il  quale  eon  uno  de'  due  piccLolioi  brac- 
xi  pendendole  da  collo ,  con  la  bocca  e  con 
la  mano  dell*  altro,  s)  come  a  vesciga  sgon« 
fiata  ,  s lavasi  attaccato  ad  un'  arida  poppa  • 
^  quella,  iion  pgsseado  trarne  socgq  gd  ajÀ^ 
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mento    veruno  ,    s'  andara    tuttavia  ,  quanto 
era  in  lui,  rodendo  ed  avidamente  mangian- 
do.   Per  simile    raccontato  caso ,    non  uno  , 
jnsL  più  e  diversi  ovvero  contrari!  mi  si  pa« 
rauo    qui  alla  memoria    davanti,   di  quelle 
madri,    che  trovandosi    nel  medesimo    stato 
.deir  altre    già  dette,    spiccandosi   i   proprii 
parti  da  quel  seno  dove    conceputi   gli  ave* 
.vano  e  portati    e  fino    allora  nutricati,  sen^ 
za  sentir    cosa  al  mondo  delle  strida  e  del* 
Jla  vita  di  quelli ,  li  gittavano  dentro  a*  cupi 
jfossi  e   ne'  profondi    pozzi .   non    che  sopra 
4ure  spine  e  nella, piana  terra,  intente  solo 
,al    commodo    ed  allo  scampo    di  sé  medesi- 
me .  Ma  ritornando  noi  ormai  a  coloro  che 
.nella  città  chiusi  stavansie  serrati,  era  cosa 
di  nuova  maravigilia   a' loro  così  gravi  stenti 
riguardando,  ed  alle  sì  leggiere  e  vanespe- 
ranze    d' uscirne ,    ohi  behe  a   quelle  inten- 
deva, il    vederli  tutti  cotanto    pronti    e  co- 
sì  presti   per  qualunque  via    a*  rimedii    ed 
alla   salute   di    quella .    Egli    non  era  inve- 
ro alcuno  degli  assediati,  tanto   della  gente 
plebea,  dico,  quanto  della  patrizia ,   che  di- 
sagio ,  spesa ,  fatica  o  pericolo ,    qualunque 
tu  ti  voglia  grande,  fuggisse  o  schifasse  già- 
mai  ;  di  che  sono  tper  tutti   buoni    approva* 
jfprij  cone  in  qu«'  àX  furono  pttiaii  veditori  ^ 
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i  principali  capitani  ed  i  prodi  cavalieri  d'Ar* 
rigo  Va  ledo  «  trovatisi  quivi ,   coioe  si  suol 
dire>  nella  medesima  nave,  da'  qttali  si  pren- 
deva tuttavia    ammirazione    maggiore   dello 
scorgere  quanto   numero  di   persone»  e  con 
quanto  ft^rvor  d*  animo  il    giorno    andassero 
e  la  notte  portando    sopra  le  proprie    spal- 
le •  a  tal  opere  non  consuete ,  legni ,  pietre 
e  terra ,  a  drizzare  ognora  nuovi    ripari ,  e 
riparare  a'  luoglii  dentro  e  ftiore  delle  mu- 
ra opportuni.  A  simìglianti  lavori  indifferen* 
temente  concorrevasi    tanto  da' religiosi    ca> 
ine   da' secolari,  e    le    famiglie    quasi    tutte 
intere  v*  andavano  (  dove  non  men  giovevo* 
le  si  provava    l'opera    delle  donne,    tra    le 
quali  comparivano»  ben  tal  volta  co'  lor  ma** 
riti,  delle  nobili  e  leggiadre,  che  si  sentisse 
utile  quella  degli  uomini  in  difender  le  mu- 
ra e  le  trincee  e  le  torri,  ed  in  uscir  fuora 
ad  affrontare  gli  armati    Inimici  coli*  armi , 
e  far  empito  fin  dentro  gli  steccati  di  quel- 
li .  Ma  che  ci  saria  da  ragionare   del  giub- 
bilo grandissimo,    onde  s' aspettava    dentro, 
eh'  a  termin  venisse  la  general  battaria  alla 
muraglia  d'Uvile ,  da  qi^'  di  faore  incomin* 
ciata,  ma  non  già  da  e$n  a  teirmin  recata. 
Ora  nella   maniera  che  iiarrato  è»  dal  me- 
$e  d'agosto  a  quei  di  fecrisda,   era  corso  ih 
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tempo,  nel  maggiore  spazio  del  quale  la  cit« 
tà  di  Sieoa  si  trovava  cinta  e  stretta  d'  uà 
assedio  sì  fatto*  che  non  ci  era  memoria  es* 
seroe  stato  in  quelle  parti  altro  mai  a  quel- 
lo simiglìaute  •  £  senza  dubbio  tutta  volta 
più  duro  e*  si  rendeva^  più  forte  e  più  aspro 
a  sopportare  ,  &i  per  le  fatiche  e  disagi  e 
rischi ,  onde  era  tutto  pieno ,  sì  anco  mol« 
to  più  per  gli  stenti  e  per  la  fame  grande  » 
che  quello  di  dì  in  dì,  anzi  d'ora  in  ora  por* 
tava  con  seco  sempre  maggiore  *  Con  tutto 
ciò  là  pur  si  viveva  da  gran  parte  del  po^ 
polo  e  de'  nobili  con  lieto  animo  e  costan<« 
te  cuore  :  tanto  era  in  loro  caldo  il  deside«t 
rio,  ed  accesa  la  volontà  del  vedersi  liberi 
un  giorno,  e  liberata  la  patria  da  .tali  sopra* 
stanti  pericoli  e  da  tanti  presenti  danni  •  Il 
che  faceva  eh'  appena  non  sentissero  V  ama* 
ritudine  della  mancanza  tuttora  più  grave 
di  tutti  quanti  i  viveri ,  lo  stremo  de  quali 
era  omai  ^  tale  pervenuto,  che  le  carni  d^U 
r  asino  e  quelle  dei  cavallo  morte  erano  por«i 
tate  dentro  i  corpi  di  coloro,  li  quali  essi 
erano  usati  portare  sopra  i  lor  dossi  vivi  « 
I  cani,  nella  maniera  che  per  diletto  de*  lon 
signori  erano  consueti  dar  ia  caccia  alle  sei» 
vaggie  fiere ,  quivi  erano  cacciati  e  morti 
p^jr  sostegno  della  vita  da  quelli.  Ai  gatti ^ 
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soQ  meno  eh*  a  i  topi ,  per  le  medetime  ca- 
gioni, venivano  pld  e  diverse  trappole  og^o^ 
ra  tese  •  £  tutti  questi  animali  si  tenevano 
in  maggiore  stima  assai  dalle  persone  ,  che 
|>er  addietro  i  migliori  salvaggiami  statinoli 
erano.  Non  posso  io  qui-  rattenèrmi  d&l  noa 
accennare  un  benché  leggierissimo  caso  à. 
persona  avvenuto ,  che  sopra  un  suo  asi- 
aelio  portava  acqaa  a  vendere»  della  qna<^ 
le  ancora  si  pativa  alcun  disagio,  per  quel« 
la  già  statane  impedita  e  tolta  ,  che  fuori 
deUe  mura  per  lunghi  condotti  perviene  a 
più  fontane  pubbliche  della  città .  Mentre 
costui  dunque  volava  le  barlette  dell'acqua 
in  casa,  cui  venduta  l'aveva,  sopra vvenoer vi 
per  caso  una  frotta  di  Lanzi  soldati,  li  qua* 
li  veduto  l'asino  tutto  solo,  a  guisa  d'orsi  af« 
famatij  tratti  fuóre  lor  coltellacci ,  lo  sbra« 
narono  spacciatameate ,  partendosi  lieto  cia- 
scuno col  suo  brano  o  brandello  in  mano  ed 
in  jspalla.  Ad  ogni  altra  cosa  s'aVeva  ^uivi 
alcun  rrsparmio,  safvo  oh'  al  fatto  dello 
spendere  i  non  vi  si  discerneva  ormai  più  il 
misero  e  1*  avaro  dal  largo  e  dal  liberale  » 
né'  maggior  abbondanza  che  d'  argento  e 
d'oro  coniato  v'appariva,  nonistato  mai  for- 
se in. tanto  vii  pregio  dalle  genti  tenuto, 
quanto  era-  ivi  ia  quei  teiapocaie.  Che ,  per 
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eerto,    1'  oro ,   perduta   molto  di  ''quella  sua 
antica    virtù  e  pot::re ,    per  sé  solo  più  non 
hHfitava  a  procacciare  un  poco  di  granò  se it* 
za  r  appoggio    di  molti  e  gran   favori  appo 
coloro  che  d'  alcuna  quantità  ne  fossero  s(a« 
ti  padroni.  Ma  non  per  questo  i  posseditori 
di  cotanto    bene  potevano   felici    reputarsi  i, 
continuamente  a  pericoli  manifestissimi  sog- 
giacendo ,    non  pure  della  perdita    de*  grani 
e   dell'altre  facultà  loro,  ma  della  vita  stes» 
sa  ancora,  ogni  volta  che  per  qualunque  via 
fosse  pervenuto  a  notizia  del  magistrato,  soi- 
pra  ciò  con  sómma  autorità   ed  imperio  di- 
sponente,  che  essi  si  trovassero  avere  nelle 
Case  proprie  od  altrove  nascoso  alcuna  quan- 
tità di  grano,  ancorché  minima»  senza  aver« 
la    loro    denunziata     interissimamente .    Ma 
non  per  tutta  questa  sì  fatta  paura  la  gente 
era  affrenata  io  maniera ,  ehe  quasi  cluscu* 
na  non  ar<^sse  dì  negare  parte  -  almeno  del 
suo  frumento,  e  facesse  con  ogni  maggiore 
sforzo  ,   ogni  maggiore  e  più   sicuro  prove- 
dimento    all'estreme  necessità  della  sua  già 
sbigottita  famigliuola .  Né  a  veruno  mal  non 
pareva    d'averlo  salvo    in  nissuna  pacte   di^ 
narizi   alla  sagacità   è    violenza    dì   coloro  » 
a' quali  con  piena*  potestà,   e  parte  «li   quel% 
lo  che  trovassero*  era  ddta  It  'mprQsa  dYn- 
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dare  ad  ogni  ora  e  d'ogni  itagioo«  spiando 
e  ricercando  per  tatto  di  sì  latti  nascondi* 
nenti.  E  poiché  ninno  più  segreto  luogo  e 
più  riposto  non  fuggiva  gli  acutissiaii  occhi 
di  quelli  così  solleciti  investigatori,  la  neces- 
sità •  di  tutti  solennìssima  maestra  >  n  inse- 
gnò raccommodare  lo*  poche  granella  riiua^ 
ste  a  que'  luoghi,  per  loro  stessi  più  co* 
inuni  e  più  aperti  davanti  alia  vista  altrui* 
4ì  come  tra  gli  altri  succedette  assai  fieli* 
cernente  il  ripor  del  grano  dentro  le  gole 
de'  camini ,  e  Tempirne  alcune  picciole  sac9 
chette,  con  gli  scabeili  coprendole  nelle  ca* 
mere  e  nelle  saie  i' né  vano  riuscì' quel  ^o* 
do  »  che  le  donne  in  (uwa  per  uso  di  seg* 
gioie  si  valessero  di  simili  sacchette  piene» 
celandole  sotto  le  vesti  tutto  quel  di  tempo 
che  la  turba  insidiosa»  ed  a  molti  non  me- 
no de' capitali  nimici  odiosa  »  vi  si  raggira* 
va ,  da  cui  con  gravi  minacce  e  fiero  em» 
pito  ora  in  questa  parte  ora  in  queir  altra 
della  casa  discorrendo  ,  e  per  consiglio  di 
maestri  d*  architettura  rompendo  ,  sgau^ 
gherando  e  ponendo  in  mina ,  quanto  da 
quelli  veniva  lor  mostrato  esser  luogo  atto 
a  nascondere  ciò  ch'essi  cercavano,  era  mes- 
so crudelissimo  spavento  negli  animi  delie 
persone  »  di  dovere  esser  morte   ed   ahbru-^ 


elate  i  x]ove  pfure  aa  sol  granello  di  grano 
eolto  loro  fosse  stato  in  Iroclo  .  A  tatti  que* 
fti  sofferti  patimenti  e  disagi  narrati,  lasci» 
H  distendermi  a  raccontar  di  qaello ,  chtt 
▼olendo  poi  altri  calersi  del  grano  compra^ 
to  quasi  a  peso  d'  oro,  o  con  tanto  grave  ri^ 
gchio  scampato,  faceva  di  mestieri,  allorai 
che  le  brigate  avevano  più  bisogao  di  quie^ 
te  dare  e  ristoro  agli  affaticati  corpi  e  fé* 
piti  e  sanguigni ,  non  che  lassi  e  stanchi 
ornai  per  le  guardie  e  per  i  lavori  fatti 
a'  fossi  ed  a'  bastioni ,  come  è  detto,  eoo-  tut*^. 
ta  la  ior  famiglia  si  ponessero  giuso,  a  forza  di 
braccia ,  a  far  girard  una  grave  pietra  sopra 
un'  altra  posta ,  inftuo  che  ia  alcun  moda 
n*  uscisse  infranto  il  grano ,  più  tosto  che 
macinato .  Ma  non  essendo  cosi  a  ^iascunov 
conceduta  sì  fatta  commodilà  di  mulina,  da, 
certi  era  ne*  pignatti,  a  guisa  di  legumi,  cotto 
il  grano  i  de' quali  parimente  non  vera  più, 
abbondanza,  né  miglior  derrata  che  delgra«« 
ao  vi  si  fosse;  ovvero  pestandolo  ne' mortai 
della  pietra ,  mescolatovi  alquanto   di  rozze 

spezierie ,  per  chi  aver  ne  poteva,  l'accon* 
davano  in  varii  ed  in  quel  tempo  molto  sa« 
poriti  mangiari .  Non  entro  ancora  a  dire 
eh'  a    quelli  ohe.  colla  detta  pena    della  fa* 
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rioa  si  pTOvedevano ,   oon  iiiaiicftTa'appre#4 
$o   V  affanno  del    procacciar  ài  cuocerla  fi« 
nalmeDte  in  pane.    Ciie   abbruciati  di   già 
•*  erano  iniìn  quasi  tutti  i  legnami  apparec^ 
chiatì    nelle  case   ad   ogni   altro   uso    eh' a 
dovere  esiere   arsii   intanto   €h»   non    pure 
tagliate  erano  le  viti  e  le  piante  domestiche: 
de' giardini    inlin. entro    1' altime    radici  »  e 
apalcate    le   case  intere  di  qne' poveri,  che 
già  dicemmo  esseme  stati  fuor  balestrati;  ma. 
levate  di  su  i  gangheri   le  porte    delle  case- 
e  de'  palagi ,  nonostante   che  vi   avessero  i 
lor  padroni,   e  quelle  de' tempii    di    Dio,  e 
con  esse  rohbate  erano  le  predelle  degli  al« 
tari ,  e  guasti  e  portati  via   i  se^i  .  de'  co^ 
ri,  ed  altri  arnesi  ed  oroamenti  di  legname^ 
che  in  quelli  i  soldati  trovavano.  Tal  che  per 
lo  difetto  cosi  grande  di  materie  da    ardere 
e  da  scaldare»  ai  più  »  che  della  pasta  fatta 
avevano,  conveniva  o  metterla  sotto  1*  accesa 
cenere,  o  dentro  ad  affocate  teglie  riporla, 
•wero   con  l'armi  in  mano  fin   là  il  pane 
accompagnare  dove  si  portava    a  cuocere; 
non   pochi  essendoci    di  coloro ,  li  quali  da 
infrenabile  fiirore  di  fame  spronati,  si  pone* 
vano  in    agguati  per  involare  e   robbar  per 
forza  il    pane  crudo ,  e    quello    subitamente 
si  trangugiavano.    Ed  ancora. non  una  sola 
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volta,  ma  più  addivenne,  che  colui  chQ  del* 
]a  furata  pasta  si  cibava  ,  in  un  momento 
si  trovasse  da  altri,  tratti  dal  medesimo  fu- 
rore, assalito,  e  nella  gola  in  tal  guisa  afferr 
rato ,  che  gioco  forza  gii  era  cedere  il  fur- 
to a  chi  di  quello  ancora  non  era  il  vera 
padrone  ;  e  colui  »  acciocché  non  gli  avve<« 
nisse  il  medesimo ,  di  subito  se  la  'iugona<*, 
va  •  Ma  tutiavia  •  perciocché  naturai  cosa  è 
ad  ogni  animale  che  ci  vive  schermirsi,  quau^ 
to  per  lui  sì  possa  il  più ,  contra  i  colpi 
estremi  della  morte»  si  studiavano  alcuni  di 
prolungare  il  viver  loro  con  qualunque  spe«i 
zie  di  erba  eh'  essi  trovare  sapessero ,  di 
quelle ,  non  men  crude  che  cotte,  pascendo- 
ci .  Né  queste  perciò  costoro  scampavano  iii<4 
contro  a  morte ,  anzi  a  quell  a  co*  lor  crudi 
e  quasi  velenosi  sughi  spesse  volte  più  ve 
gli  affrettavano.  Per  le  quali  cagioni  ulti-^ 
inamente  le  famiglie  de' poveri  uomini,  sen« 
za  uno  franco  rimanerne,  si  trovavano  con 
inestimabil  miseria  giunte  al  perentorio  de'^ 
l^iorni  loro,  per  aver  solamente  usate  di  co- 
ài  fatte  vivande.  E  non  pochi  ancora  .di  que-4 
«ti  simili ,  privi  ugualmente  de*  cibi  utili  e 
de*  dannosi ,  venivano  meno  affatto  per  :  la 
spesa  in  terra,  colà  nelle  pubbliche  stra- 
de cadendo.  £ia  duve  condurre  gli  aveva  pu« 
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tati  »  e  reggere  1'  ultimo  loro  vitale  spirito  ; 
Là  onde  il  popol  ianete  multo  più  offeso  ve* 
piva  ed  oppresaato    dai  raccontati  avversa^ 
rii    di    dentro,    che    di   continuo  andavano 
crescendo,  che  dai  nimici  di  foore,  li  quali 
standosi  ne' gagliardi  suoi  ripari,  s'andavano 
per  avventura  più  tosto  allargando  ediminueiH 
do;  potfciachè  a  più  d*  una  non  leggiera  pruo* 
va  s'erano  appieno    certificati,  nel  vero  es^ 
eer  cosa  indarno  il    teiitare  ogni  altra  stra- 
da d'  entrare  nella  racchiusa    città ,  fuor  di 
quella  che  tosto  tosto,  ormai  larga  e  sicura, 
era  loro  per   ispianare  la  cruda   fame  ,  che 
già  vincitrice  là  entro  andava  scorrendo ,  e 
quasi    trionfando    per    ciascheduna    banda  • 
8tavansi  adunque  quelli  del  campo   in  gran 
quiete  d'  animo  ,  aspettando  ogniora  che  pu^ 
re  ai  fine  si  consamasse  ogni  avanzo  di  vet- 
tovaglie e  di  salmerie  dei  riserrati  già    tan« 
to  tempo  in  tanto  stretta  ossidione  t  le  qua- 
li essi,  non  senza  grandissima  ammirazione  4 
non  si  potevano    fare  a  credere    come  mol- 
to prima  non  fossero  diminuite   e  venate  al 
niente .  E  non  meno  restavano    ammirati  di 
|>rovar   sempremai    di  salda   ed  ugual  ieta^. 
per<t  gli  animi  e  le  forze    de' contrarli  loro^ 
cotanto  ,  secondo  il  ior  potere,  fieri  ed  osth% 
nati  in  tutte  T  opportaoitèi  che  da  ogni  paca 
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te  là  mai  si  presentassero .   Ma  molta  roag^ 
giormente,  avviso,  sariano  forse    rimasi  sta4 
pefaUi ,    se  con  gli    occhi    proprii   avessero 
tatti,  come  ben  alcuni  videro  de'  lor  prigio- 
nieri ,  il  lietissimo  giuoco  del  pallone,  che  il 
dì  del  berlingaccio  nella  piazza  di  santo  Au« 
stino  fu    guidato  dal  fiore  della    nobile  gio^ 
ventù  sanese,  di  non  meno  ricche  che  leggia^ 
dre  livree  ornata ,  al  cospetto  di   bellissimo 
gentildonne,  nelle  case  ivi  intorno  studiosa* 
niente    trovatesi  per    godere  d'una    sì.fattft 
veduta.  E  certamente  non  pareva  già  ch'ella 
altro  rassembrasse,  ch'avere  ottenuta»  o  ave<i 
re  almeno  speme  non  dubbiosa  d'ottenere  ia 
breve  tempo  ,  sì  come    non  molti    anni    ad* 
dietro  ai    lor  padri  era  incontrato ,  sicura  9 
yeta  vittoria:  così  mantenevasi  tanto  oquan* 
to  verde  la  speranza  eh'  era  ne'  cuori  di  quel 
sì  desideroso  popolo.  In  questa  maniera  dun* 
que  i  giovani,  e  quelli  spezialmente  che  pes 
ricchezza  di  roba  e  per  gentilezza  di  sangue 
erano    tra    gli  altri    riguardevoli ,  dopo  gli 
adempiti  loro  dovnti  officii  dell'armi,  davaj* 
no  opera  a  giocondi   spassi  ed  onesti  piaij^^' 
rii  e  ciò  tanto  più  non  essendo,  in  quanto  al 
potere    di  quelle ,   chi  con  ragione   dovesse 
appena  sospettare  degli  sforzi  de'loro  comuni 
Aimici  «  Per  cagion  de'  quali,  sì  come   suoi 
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tempre  al  tempestoso  vento  di  simil  genera* 
sione  segaire»  s'erano  spenti  in  questa  città 
fntti  gli  onorati  st'udii  e  nobili  esercìzi! ,  ia- 
torno  a  cui  i  medesimi  giovani  tenevano  in- 
nanzi impiegati  gli  animi  loro  .  Né  in  al* 
^antl  di  quelli ,  per  qualùnque  si  fusse  oc  ? 
eorso  acefdente ,  potato  s'  era  mai  deviare 
dal  petto  quel  pensier  gentile  d' esser  tal- 
Volta  seggaci  delle  traccie  di  nobile  vivace 
«more,  il  quale  ,  i\  'come  aflern^ò  TainorosQ 
t'oeta ,  ancora  negli  affanni  cresce. 

Essendo  adunque  venuta    la  domenica 
che  dal  earnevale  è  dinominata,  fu  dal  po- 
ipeld  in  assedio  in  Siena  costretto  ,  piCi  assai 
coir  affetto  invero,  che  coli' effetto  e  coll'ope** 
sa ,  mostrato  d'aveite  alcuna  certa  notizia  di 
quella.  Perchè  tra  quei  che    sopra  gli  altri 
mostravano  essersi  dèlia  rimembraftiza  di  si- 
mil giorno  i&tti  accorti»  si  furono   alquante 
iK>bili  e    leggiadre  donne ,  le  quali  in  su  la 
mezza  nona,  l'una  ddil'altra  cosa  alcuna  non 
Rapendo' «  n^droiio  ciaicuna'  delle  proprie  ca-» 
te,  per  federe  di  trapassare  quel  dVmen  tri- 
■te»  e  con  manco   noia  che  fosse  possibile  ,' 
appresso  alcuna  dolce  amica,  o  cara  vicina 
o  parente  loro;  essendo  stanche  molto  ormai 
f  d  attediate  assai ,  per  li  fastidi   ed    affanni 
toiQuai  «  di  f  tar  al  loiigamèQtc»  in  casa  r«c« 


<«}k{ase  i  allettate  dairò2to  ,  e  risvegliate  dsll 
kMstume  antico  à*  ah  sì  fatto  giorno.  Óra  più 
'la  lor  buona  ventura ,  mi  credo ,  che  it  lor 
^considerato  proponimento  ^  h'  sì  che  quattro 
*di  quelle  s'abbstttélronò  a  gire  quasi:  ad  aiià 
«medesima  otta  in  un  medesimo  Ittogo ,  è 
*queIlo  si  fu  la  casa  di  Clarice  (cos)  piaceniS 
«otto  finto  none  di  chiamarla  )  insieme  eoU 
l'altre  tve  donne  »  le  quali  ad  essa ,  o  per 
AmiBlà  a-  per  vicinanza  o  per  parentela', 
orano  tutte  òbagiunte  •  Rimangoàii  dal  ràc* 
pontar  in  propria  forma  2  nomi  di  simiti 
^ntildonnè^  Bon'  perchè  io  sia  preso  da  vé4 
irun  timore/ ch'alcuno  io  ciò  con  ragione  po^ 
tesse  mai  pigliare  ti ttacco  di  dire  o  ài  pensare 
cosa  meno  che  convenevole  alla  loro  onestissi- 
JDia  vita;  oVvet^o,  eh*  elle  medesime  dovessero 
•entir  mai  rossore  niuaoiper  quello  che  in  ope« 
te,  atti'  Od  in  parole/ trovassero  in  alcun  mod^ 
essere  statò  scritto;  che  fdtto  o  detto  fòssa 
da  esse  o  dagli  j»ltri  che  fifCervenhero  inr 
questi  sì  fatti  Trattenimenti;  ma  solamente 
(»er  tor  fatica  a  coloro  che»  a  guisa  di  affa* 
mato  falcone ,  con  tanta  sollecita  cura  non 
ai  restan  «ai  di  riporre  V  acutezza  degli  in- 
gegni' loro  in  penetrare  dalle  paròle  e  da« 
^i  accenti  >  non  pur  dagli  atti  delie  giovani 
éoxm^  f  gii  aóioti  «4  i  pensieri  di  (quelle  ^  9 
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.ii]«SfÌ9itfB«Dle  in  ca«i  a  quesU  simili»  dovp 
.non  si  tengono  ragionamenti  »  $i    può    dii« 
intorno  ad  altra  materia»   cJi'a  quella    jiis»- 
<c<»vo|o  e  vaga  4'  a^i^iire ,    ae^ki^chè   da    e»^ 
ffi^  $i  pps^  eop   maggiof   «legione   prender 
ardire  pe*  lor  poca  sa^i  desìi  contra  le  stet-ì 
•e  dpnne»  e  ciò  non  v^i^^sndo  lor  f^tto»  osar 
con  vili  parole    di   macchiare   il   valore   ^ 
l'onestà  di  quelle»  o  almeno  di  riprendere  « 
^  non  più  tosfo  di  laoerajpe  e;  di  trafig^re^ 
chi  r  aveMe  iu  tal  maeiiEira  introdotte  ji  ra« 
|;ìonare .   Sene*  che  a^t^li  tì^ji^Ui  o  e^oi^i 
a'  eg0iunga  da,  me  }'  esefigt^i^  d«'  due  prióìief 
ri  autori  di  ai  fatte  mafetlie  ideila  i*aguA  no- 
stra ,  a'  quali  fu  avviso  di  spiegare  sotto  fia- 
te voci  i  nomi  delle'  danne  e    degli    uomini 
che  condussero  insiemi  a  ragipns^re  in  simili 
levo  tr&U^ti  :  Tuno»  dic(\  m^I  suo  De^ameroDe» 
«egli  Asolani  supi   l'allrsc   Pelle    tre    altre 
nobili  dpmie»  di  .cui  al  predente  favelliamo, 
«Ha  saiÀ.  da   imi  Celia,  chiama  Mi*    Ollnda  9 
elisia  r  altre  fieno  dette  »   tutte   certameuie 
così  giovani  e  graziose  »  come  io^gnose  era* 
no  ed  o^e^te.   Trovandosi,   duqque    le    dette 
dpnne  insieme  ra^^colte  »  r.uoa  non  meno  ddb 
r  altra  $i  majnitigliava  »  ed  isoambievpUnen* 
te  si  raU<egravii  ài  così    buona   disposizione 
delle  stelle^  ^he  ie  avesse  qud  dì  in  quella 


<pavte  appunto  congiunte ,  di  cui  non  8aped« 
:teró.  ctaacuoa  in'  qual  altro  desiderato  luogo 
^i  fossero  »  come  altre  volte. ,  potute  inoou- 
trara,  più  felicemente»  Così  elle  ,  dopo  alcuni 
Jsrevi  e  iojrse  non  molto  lieti  ragionamenti 
4ra  loro  tenuti  sopra  i  casi  e  gli  avvenii^ien* 
li  della  io»  città ,  di  compagnia  tutte  s'  an^ 
darono  alle  finestre  della  casa  che  nell^ 
strada  publica  riguardano  della  Postierla» 
doi3di»  la  nobiltà  della  gente  è  ^sa.t^  di  pasf 
sai;e  tutto  il  giacno.  Ivi  riduceodosi  elle  ..% 
^nainoria  le  nnsohevate ,  le  livrea  >  le  musit 
òhe,,  da  loW>  consuete  in  slmil  glorilo  di  ve^ 
ètere  e  d'udire  gli  anni  passati,  senti vaa<| 
eatro  in  sé  (  come  vadiviene  a  cui  sono ,  ri? 
membrandosi ,  vietate  le  salite  dolcezze  )  noi) 
ieggier  dispiacere  d'es^re  allora  prive  di 
cpMslie  e  jdi  tante  altre  maniere  di  nobili  e 
4pIcì  diletti  «  ne'  quali  esae  non  di  rado  av<e« 
tallo  in  costume  di  ritrovarsi.  £  queUp  cfa^ 
sopra  tutto  pareva  ^he  maggior  molestia  rè»; 
casse  loro  all'  animo ,  .si  era  1*  avere  la  doi 
menica  del  carnovale ,-  non  altrimenti  quasi 
ch'ogni  altro  dì  toial  dell'aimOà  a  trapasii 
sarei  e  di  sa  fatte  cose  tra  Icaro  coa^abulaiM 
do  le  quattro  giovani  doaoe,  dopo .bre vespai 
aip  r  altre  tacendo ,  Clarice  »  a  cui  $\  /orsa 
«l^ttAAta  pei:  l[  età«  s^  pet  aluo»  come  ^uai» 
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si  a  lor  maggiore  tutte  si  rapportavano ,  ver* 
'so  quelle  prese  a  parlare  di  questo  tenore  t 
Io  vorrei  pure  oggi,  carissime  gìoTani,  cbe 

« 

si  facesse  ^a  noi  alcuna  pmora ,   se   qoesti 

• 

bostri  crudeli  pubblici  nimici  hasno  possane 
sa  di  priTarci  ancona  de*  piaceri- e  de'  sollae- 
9A  che  ,  seguepdo  ora  il  bello  antico  nostre 
ttostume  >  prendere  ci  potremmo  »  acciocché 
potessimo  piir  alquanto  respirare  dalle  mol- 
te molestie  e  gravi  sollecitudini,  che  per  lor 
ragion  tuttavia  ci  trafiggono-  il  petto.  £  per 
ciò  Ora  mi  parrebbe  ohe ,  per  alcbiii  di  quo' 
convenevoli  tvastnlli  già.  usali  .da  noi». noi 
anoiTrasskno  tdi^  Conoscere  almeno  In  parte 
questi  brevi  giorni  carooyaleschi  eh'  ancora 
cn  restano  $  ìt  quali ,  io  fér  me  »  non  so  se 
lo  stesso  a  voi  altre  •  avviene ,  insino  a  qui 
non  so  punto  dagli  altri  passati  dtscer-* 
nere:  e  se  li  laèclemo  coM«  perdendo  ,  tra- 
scorrere »  quasi  metiO'  per  o«rtu  ■  conosciuti 
gli  avremo;  Oltre  che'^per  noi  potrassi  con 
una  simit  festa  -ed  un  ristoro  tale  conservar 
lietamente  la  propia  vita  «  e  quelle  '  cure  ed 
angoscie  schitare  che  n«m  poco  di  danno 
invero  apportar  postooko.  al' buone  stato  del 
viver  nostro.  Né  a  questa  ora  mi  fa  bisogno 
4i  farvi  sapere  quanta  cara  naturalmente  s¥ 
(onga  )  e  t^tianta  qpara  sempre  poc  $|  dshbif 
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in  preservare  intera  la  sanità  de*  nostri  cor- 
^i ,  come  uno  de'  primi  e  più  importanti  fon. 
da  menti  dell'opere  ch'uscir  possono  di  noi  ^ 
capendo  io  certo    questo    non   meno    a    voi 
xh'  a   me  esser  noto  e    chiaro  ,   e    stimando 
ancora    che  di  voi  qual  sia  1'  una ,  più  voi* 
te  abbia  potuto  intendere  ,    s\  come   tra  ^ti 
^Itri  modi  ciò  di  poter  consegaire*    utilissi* 
tno  esser    quello  del   render  varie  le    nostre 
operazioni .   Perciocché    se  altri  dimora    oc* 
^upato  sempremai  in  alcuno  esercìzio  saldali, 
«enza    mai  da  esso  variare«  ne  sente  appres- 
so non  leggier  nocumento    ali' «ssere  e  aJlA 
vita   sua ,  per  la  stanchezza  che  quello  n'ar» 
reca    con  la  sua  continuazione ,  e  ciò  tanto 
maggiormente,  se  quello  in  nò  cose  gravi  rt^ 
tiene,  triste  e  malinconose,  quali  in  questi  dì 
troppo  bene  vi  vedete  esserle,  che  toccano  pari 
»oi.  Conòiosia  cosa  che  molto  più  si  stanchi 
colai  che  per  alcuno  spazio  di  luogo  d'una 
«tessa  forma,  qiiantunqae  piana,  vada  cami- 
Dando ,  che  quegli  non  fa  il  quale  altrettan* 
to  viaggio  segua  or  per  piani  ed  or  per  col- 
line ,    e    maggiore    ancora.  Sarei  dunque  di 
0aldo  parere  ,  amatissime  donne  ,  che  noi  noo 
usassimo  alcuna  ingiuria  ad  una  stagion  qua^ 
le  sentite    esser  questa,    e  che  molto  meno 
torto  a  codi)  ^Ua  brigata,   coni^ 
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ti  vede  qui  etier  la  nostra.    Ctadicherei  ap^ 
presso  gran  seoiio  che  da  noi  si   coosumas. 
ie  »  non  pur  questo ,  ma  gli  altri  due  dì  che 
aeguoDo  »  con  qualche  forma  pare  di    grata 
•  gentil  conversazione ,  secondo  ohe  più  va* 
da    air  animo    di    tutte.   Di  che ,  per  quelJo 
.eh'  io  comprenda,  non  si  può  da  noi  alcuna 
.ginsta  riprensione  meritare ,   anzi   più  toato 
sdegna  lode  acquistarne  \  sentendo  io  sempre- 
mai  commendare  chiunque  sa  del  male  (  che 
non   vien    giamai    puro    del  tutto   il  male } 
forre  alcuna  parte  di  bene*   e  riputar  sola* 
'  .mente    colui  beato  che  sì  sa  del   suo   stato 
presente  godere  1    $ì  come  non  senza  ragion 
jdovrà    da  chi  vi  guarda  con  occhio  ben  sa- 
jio  essare  stimato   degli  spassi  nostri  e  pia- 
Ceri,    tolti  oggi  del  mezzo  di  coM   noiosi   e 
^turbolenti  romori ,  non  altrimenti  che  s*  al^ 
cano  da  erbe  agre  od  amare    sughi   dolci    e 
cari  spremesse  •   E    con   tali    parole  avendo 
Clarice     aperto  quanto  le  sedeva  in   animo  « 
si  tacque  .*  Lodò  ciascuna  delle  discrete  gio- 
vani donne  •    quale  col  volto  e  quale   colle 
parole ,   il  parere  di  Clarice  uscito  s    il    che 
ancora  fu  da  Clizia  tra  1'  altre    più    palese* 
mente  significato ,    la   quale  in    questa    ma* 
niera  prese  a  dire  :    Molto  beilo  per    certo  , 
Siaarice ,    e  degno  assai  di  lode  ò   il    vostro 


iNTitoouzioirt*  X4I 

a  nói  scoperto  pensiero  j  e  meno  efficaci  pa- 
role ,  e  più  debili  ragioni  assai  dovevano  » 
messe  a  carapo  ,  esser  bastanti  ad  operar  sì 
che  senza  indugio  niunò  si  mandasse  ad  e^ 
fetto  così  nobile  e  grazioso  proponimento» 
Tuttavia  io  vorrei  pure  che  mi  fosse  mo« 
strato  ^  se  così  da  noi  sole  intendete  »  che 
trapassar  ci  dobbiamo  con  diletto  siinil  tem- 
po ,  o  pure  se  non  già  sole ,  sì  come  a  me 
parrebbe*  ma  che  ciò  avvenisse  in  compa* 
gnia  d*  uomini  gentili  e  modesti  e  d*  alto 
spirito .  Perciocché ,  secondo  il  giudizio  mio^ 
ài  verrebbe  non  piccola  parte  a  scemare 
della  dolcezza  d'ogni  fe&tevol  atto  o  detto 
che  di  noi  si  sentisse ,  qualunque  volta ,  noi 
donne ,  cosi  da  noi  cercassimo  prenderci  sol* 
lazzevoli  diporti .  Oltre  che  sarebbe  forse 
pericolo  eh'  ogni  manieroso  nostro  incornine 
ciato  trastullo  non  ci  venisse  agevolmente 
a  fastidio  innanzi  alla  sua  6ne:  e  se  altra 
cosa  mai  non  ci  cadesse ,  la  sicurtà  sola* 
mente  e  la  fidanza,  che  torrebbe  in  dire  od 
in  operare  alcuna  cosa ,  qual  sia  1*  una  del* 
r  altra  di  noi ,  non  ci  lasserebbe  disporre  e 
guidare  i  nostri  giuochi  con  quell*  ordine  e 
eoo  quella  maniera  the  da  noi ,  senzai  me^ 
no  •  si  eseguirebbe  al  cospetto  d' ingegnosi 
e  valenti  uomini,    specohj  invero  sempre  e 


I4&  mrioDuzTONBi 

scorte  al  mondo  d' ogni  lodevole  operazione. 
£  perciò  sarei  di  fermo  parere  che  insieme 
con  si  fatte    persone   lietameDte  ed    onesta- 
mente   ci  trapassassimo  tutto   quello    spazio 
elle  voi    più  giudicaste  convenevole,   e    che 
più  vi  tornasse  in  grado.  Questo  medesimo , 
e  niente  altro  ,  rispose  incontanente  Clarice  « 
voleva  io  farvi  intendere,  s'io  forse  non  lo 
vi  ho  saputo  con  parole  più  aperte  ben    di* 
mostrare  •  Ed  io  ancora  era  dello  stesso  ani- 
mo* «ggiunse  Celia -a  questo,  e  con  tale  in* 
lendiraento  aveva  io  prese  le  parole  da  Cla- 
rice dette  .    Che  invero ,   seguitò    ella  »   non 
avrebbe  il  sa  por  suo  il  diletto  nostro  «quan- 
tunque grande,  se  non  gli  recasse  il  condi- 
mento suo  la  grave  insieme  e  dolce  presen- 
za virile  •    Ma  ddve  potremo    noi  ora ,    che 
mentre    cosi  parliamo    si  fugge   il   tempo  a 
trovare  chi ,  secondo  noi ,   potesse  con    sol- 
lazzo tenerci    onore  voi  compagnia^    Mentn» 
che  tra  le  donne    correvano   sì    fatti  paria- 
menti,   ecco    apparire    non    molto    lontano 
cinque  giovani  uomini  della  città  di  Siena  , 
quasi    tutti  cosi  di  lettere,    di    valore  e    di 
costume   ornati ,  come  per  ricchezze  e  ^er 
nobiltà  pregiati  erano  da  tutti  s    li  quali  sa- 
ranno qui  .pure  ,   siccome  le  donne. furono, 
sotto  altro  nome ,  che  il  lor  propìo  ,    chia- 
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inati  ;  cioè  f'ulvio  ,  Alessandro ,  Fausto ,  Pir-i 
ro  e  Lepido  ,*  de'  quali  Lepido  era   persona 
d'  assai  argute  e  festevoli  maniere,   e  perciò 
ancora    nelle  belle  rdgunanze  avuto  sempre 
caro  infinitamente  .  In  questi  ardenti  giova* 
ni»  non  '  disagio*  o  perdita  di  fìiculrà»  non  di 
parenti  o  d'  amici ,  non  soprastante  perìcolo 
di  lor  medesimi ,  aveva  già  mai  potuto  intie^ 
pidire ,  non  che  del  tutto  agghiacciare  quel 
vivace  luoco  amoroso ,    onde  essi  senza    al« 
cu  no  allentamento  portavano  il  petto  infiam^ 
mato.  Cosi  di  brigata  adunque  in  quell'ora^ 
benché  ^uali  persone  smarrite,  colme  tutta^. 
via  di  desiderio  ,   sì  come  vóti  di  speranza , 
andavano  lor  ventura  procacciando,  infra  sé 
dolenti   per  quelle  stesso  cagi(Hii    di   cui  I9 
donne  ancora  avean  fra  loro  mostrato ,  corno 
è  detto  •  di  sentire  épiacevolezza.  Elle  aduo^ 
que  veduti   apparire    giovani   cotanto    degni 
e  di  merito  ,    come  eran    quelli ,    ringra^ia^ 
rono  dentro  a'  lor  cuori  i  cieli ,  che  un'  al^ 
tra  volta  si  scoprissero  quel  giorno  sì  favo* 
re  voli  alle  lor  voglie.  Conciò  fosse  cosa  eh  9 
da  tutte  Cossero  ottimamente  conosciute  VoU 
lime    parti  e  virtù  d'ognuno   di    coloro  «   e 
notizia  avessero  di  lor  pensieri,    ed  ancom 
qualcuna  di  loro  tenesse  appresso  ^^Icuno  di 
Gsiki  certo  grado  dà  parentela  1   questa  si  ew% 
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la  padrona  della  casa  ,  eh'  ar*  alquanto  d' A» 
leatandro  parente^  Per  la  qoal  cota  avvici- 
aaodosi  tattavia  più  eMt  giovani  là  verso 
dove  le  belle  donne  si  dimoravano  »  veggeii» 
dole  tutte  in  aspetto  gioiose  e  con  guardo 
verso  di  loro  pietose»  sentirono  maggior- 
Aiente  riscaldarsi  da  qael!a  volontà  che  cosà 
attorno  in  quell'ora  gii  andava còoducendo* 
Ed  Alessandro  fattosi  agii  altri  •  tH  disse  >  lo 
non  posso ,  c«>nipagni  doleissimi ,  altro^  qui 
di  me  promettervi ,  che  d' esser  il  primo  io 
a  tentar  questo  guado,  che  dinanù  dalla 
fortuna  ci  si  para,  di  dover  passare  oltre 
a  queste  bellissime  gentildonne,  da  quella 
special  fidanza  mosso,  che  pare  oh' io  possa 
prendere  per  la  consanguinità  che  colla  si* 
gnora  della  casa  ritengo ,  alla  quale  si  tnkh» 
vano  elle  di  tener  cosi  lieta  compagnia  ; 
Perciò,  senza  più  altri  conforti  che  questo, 
M  ama  miseguitt^  mi  trasporti)  avanti  con  ispti 
ran^a  fermissima  che  niuno  di  voi  mi  debt 
ba  abbandonare,  anzi  con  sicuro  animo  quek 
lo  sia  per  tentare  che  la  ventura  ci  appa- 
recchia in  questo  così  inaspettato  .  incontFc»; 
£  dette  queste  parole,  e  drizzatosi  alia  porta 
per  salire  aille  donne,  fu  una  medesima  co- 
sa/ non  restando  niuno  de'  compagni  che  con 
prontezita   non  gli  tenesse    appresso  •    Saliti 
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«hinqae  suso,  troyaroao  la  donna  di  casa 
aver  jpà  gaidate  le  dolci  amiche  in  ano  ono- 
rato salotto  •  eh'  ivi  dalla  strada  maestra  è 
assai  remoto,  dove  essendo  tutti  con  sereno 
volto  da  quelle  ricevuti  ,  fu  loro  subitamen- 
te dalle  medesime  con  dolce  maniera  coman«9 
dato ,  eh'  oltre  accostandosi,  dovessero  accou« 
efarsi  a  sedere  •  £  quelli,  dopo  la  dd»ita  re^ 
sistenza,  si  retono  eoa  gentil  atto  ubbidienti» 
e  quasi  in  cerchio  sedendo ,  si  posero  tra« 
mezzata mente  con  quelle  d'intorno  ad  assai 
buon  fuoco,  conforme  alia  stagione  ài  quel 
tempo  •  Là  dove,  senza  troppa  dimora,  si  pr&* 
se  da  ciascuna  delle  parti  a  metter  mano  a 
piacevolmeiite  ragionare,  ma  quasi  da  tutti 
iù  UBO  stesso  proposilo  si  cadde  in  breve  & 
quél  si  fu,  quanto  malvagia  si  rendesse  la  sor* 
te  di  queU'  anno,  che  per  sì  strani  e  fieri  ac* 
cidenti  stesse  in  eotal  modo  serrato,  così  come 
di  fuore  intorno,  dentro  ancora  nella  città  lora 
ogni  passo  ad  ogni  minima  qualità  di  gio- 
conda ed  onesta  consolazione  .  E  di  ciò  si' 
rammaricavano  viepiù  agramente, per  trovar*' 
si  privi  a«iora  di  ^juegr  ingegnosi  spassi  e  di- 
letti, de'quali  essi,  per  aoticata  e  quasi  preserie» 
ta  propia  usana»  della  lor  patria ,  solevano 
godersi  in  questi  sì  fatti  giorni,  fuor  del  ct>-' 
muoe  uso  per  avventura  delle  altre  città» 
Aut.  Sciu  voi.  IL  l^ 
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che  in  balli  solamente  ed  in   ittcmi    le   pìH 
volte  ai  vanno  le  lor  feste  el  tempo  coùauf 
mando.  Ora  essendo    stati,  le  giovani   ed  i 
giovani  alquanto  in  tal  maniera  tra  loro  con 
parlari  discorrendo,  Fulvio,  eoa  un  sno  pia« 
cevole  e  «aldo  modo  di  ragionare»  avanzane» 
do  colla  sua  la  voce  degli  altri  >  così  a  dice 
ai  mUe  >  E'  mi  par  ben  ora,  accortissime  don-t 
ipe ,  che  insieme  con  questi  valentissimi  gio^ 
vani,  non  senza  alcuna  mia  maraviglia,  qneU 
lo  facciate  eh'  io  nen  so»  s' io  di  qualunque 
eltri  intesi  gìamai»  o  pure   se    da   persone 
veramente  sapute  mai  seguire  si  debba^  que« 
sto  si   ^,  che  da  voi  con  opere  si   lodi    eia 
eKe  .con  parole  pur  cotanto  è   biasimato ,  e 
che  voi  quello    segui tiatts  di  che  tra   voi  si 
fortemente  vi  dolete.  £  parendo  che  Fulvio^ 
senza  altra  giunta  larvi  «  si  fermasse  col  suo 
parlare  »  Celia  più  d'  altra    venuta  vogliosa 
d'  udir  la  cagione  che  a  così  dir  l'avesse  so^. 
spinto^  ovvero  pur   per  tentarlo*  con  dolcis«. 
«imo  atto  il  domandò»  dicendai  E  qua!  cosa 
^  questa»  Fulvio»  che  così  v'induce   ora  a. 
prender  maraviglia  de'Iatti  nostri  i  per  gra**- 
zia  non  la  ci  vogliate  tener  celata*  Maravi^ 
gliomi  ancora»  ripigliò  Fulvip»  che  non  v'acf» 
Gorgiate  delia  cagione  .del  mjp  maifavigliar^ 
iniiesepured'int^nderiU  p^r  aUf-p  vi  aggr^n 
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eia,  ella  è  presta,  e  tutta  dal  veJer  solo  cho 
tra  voi  così  senza  frutto  alcuno  ragionando^ 
si  consumi  quel  poco  di  tempo  che  n'è  ora 
conceduto,  e  che  da  voi  non  si  conoscano  4 
o  più  tosto  non  si  prendano  ormai  quelle  ca4 
gioni  Coti  pronte  di,  nobilmente  diportarsi,  cho 
dalla  inusitata  benignità  di  fortuna  pare^g* 
gi  che  qui  ne  siano  donate.  Non  è  egli  que^t 
sto  di  qualunque  altro  il  più  libero  giornea 
il  più  ocioso  ed  il  più  vacuo  ài  tutti  quanta 
gH  esercizii  ed  affari  degli  uomini,  salvo  ch^ 
delle  liete  e  festevoli  e  gioiose  operazioni  1^ 
Htkzi  che  le  feste  liete  ed  i  sollazzevoli  giuo4 
chi,  a  questo  di  sono  riservati  propiamen^ 
te  ,  e  principalmente  dedicati.  Mancano  for^ 
«e  qui  spiriti ,  così  di  donne  come  d'uo«i 
tainì,  che  saprebbono  non  pur  un  giorno  4 
na  potrebbono  più  giorni  insieme  trapassai* 
eon  letizia  e  gioia  di  loro  e  de'  circonstanti, 
appresso  ì  Debbo  io  per  avventura  starvi  a 
raccontare  quale  sia  il  valore,  quanta  la  de* 
strezza,  quanto  il  garbo  di  ogniuno  che  qui 
si  truova  particolarmente  ì  Metterommi  io  a 
versare  i  vasi  d'  eloquenza  pieni,  eh'  in  ma 
non  sono  né  furon  giamai  ì  mostrandovi  a 
dilungo  quanto  sia  in  ciò  convenevole  il  tem* 
pò,  come  propiQ  il  luogo  dove  ci  ritroviamo  , 
jbgna  l'occasione  ch'abbiamo,  ed  attissimo 
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le   persone  a  recare   ia   beli*  opera    quello 
eh'  io  v'  accenoo  io  disegno  •  Basti    danqae 
aver  di  qaesto  fin  qui  accennato,  perchè  al« 
I'  accorgimento  degli  ascoltanti  nos  aia  sta* 
lo  sOYerchio  così  fatto  accennamento .  A  tal* 
parole  Clarice  co^  prese  a  rispondere  1  Not& 
per  veruna  allra  cagione  maggiormente.  Fai- 
Tio,  ci  è  stata  grata  e  cara  la  venuta  di  voi 
•atti  quanti ,  che  per    la  speranza  non  duin 
lotosa   dei  dover  all'  effetto    solo  pervenire, 
6he  da  voi  medesimo  orasi  va  addimandan- 
•lo .  lo  per  me  non  aspettava ,    se    non    che 
da  qual  si  sia  V  una  di    queste    gentili  ma- 
donne si  chiedesse  e  si    pregasse  qualunque 
aia  di  voi  altri ,  chiarissimi  spiriti ,  a  dover 
dar  principio    a  qualche  onesto  spasso,  noa 
avendo  a  essermi  noto  oggi  giorno,  come  il 
J^uon  volere  intorno  a   questo  corra   in  voi 
iutti  di  pari  al  molto  sapere,  e  che  voi,  FuU 
Vio,  non  rimagnate  in  ninna  di  queste  parti 
a  ninno  de* compagni  vostri  punto  addietro* 
Perciò  essendo  tutto  questo  parimente  dalle 
mie  care  compagne  ben  conosciuto,  rendomi 
Sicura  di  non  muovere  cosa    centra  il  pare* 
re  e  la  volontà  loro  ^poiché,  solo  dalla  moli 
to  loro  naturai  modestia  sono    state^  da  fare 
ciò  ritenute  ) ,   eleggendo    ora  voi ,  sì  coma 
y  eleggo ,  U  primo  a  dover  dare   corà  fatt% 
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mossa.  Così  detto  da  Clarice,  e  con  atti  apcft 
ti  deJr  altre  lietamente  il  suo  dire  rafiermae* 
to,  avendo   essa  in  tanto  dato    di   piglio  a4 
una  bella  mescola  che  sopra  la  cornice  del 
camino  posava,  verso  Fulvio  il  palio  rivolr 
IO,  e  piacevolmente  con  essa  la  palma   delf 
la  mano  a  lai  percotendo,  con  questa  duo» 
que  >  di  nuovo  disse  ella  >  v^indrizzarete  ogm 
gimai  là  dove ,  e  come  più  al  presente  giu« 
dicarete  desiderarsi  e  convenirsi  a  questa  st 
gioiosa  ed  onesta  brigata  ,  prevalendovi  tut* 
tavia  della  maggioranza,  che  bene  sapete  avex^'- 
ai  drittamente    da    colui  sopra  gii  altri  ch« 
in  mano  regge  cosi  fatto  scettro.  Fulvio   riv 
eevuta  dalla  padrona  della  casa  con  bell'atf 
lo  la  mescola,  si  come  p^opio  segnale  dell^ 
aiia  autorità,    si  disse  :  lo  non.  mi    sarei  già 
stimato  che  la  via  ch'io  cercava  di  scopri* 
solamente ,  acciocchò   per  quella  altri  s' in^ 
camioasse,   e  me  guidasse  a  luoghi  tutti  va- 
ghi e  tutti  dilettevoli,  dovesse  mai  conducer 
veruno    a  questi    nostri  ed    aridi  ed   incultl 
paesi,  dove  è  quasi  impossibile  sentir  cosa  di 
conforto  alcuno  e  di  letizia ,    essendone  essi 
del  tutto  scossi  e  privi.  Si  che  io    non  po« 
trò ,  madonna ,  altro  che  male  portar    cosft 
che  per  allegrare  sia  qui,  ed  aggradire  a  voi 
ed  a  gli  altri ,  si  come  v'aspettate  e  degnai 
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tneate  vi  neritaie.  Duolmì    perciò  tion  pò* 

tto  che  quesU  volta    £itto   abbiate  scelta  di 

|>ersooa  che  in  mandare  ad  affetto  così  belli 

e  leggiadri  peiuieri  debba  dare    uà  sì  debtl 

cominciamento  •  Ma  perciocché   io  ini   ooa<> 

tao,  senza  niun  timore  «  eh'  a  aimil  princi^ 

yio  sia  tosto   miglior  fortuna  per    dover  se* 

gofCare,  acciocché  questo  per  me,  quanto  si- 

|k>ssa,  il  meno  si  vada  ritardando,  non  met*^ 

terò  per  niuna  cagione  con  altre  parole  può* 

to  più   d' indugio  alla   faccenda  •  Così  osata 

la  debita   riverenxa  da  questa   e  da    quella 

]>arte  dell*  onorevole    adunata  ,  andò  Fulvia 

davanti  al  camino ,  come  persona  ch'avesse 

pitnsi  signoria  agli    altri  di   comandare  i  ^ 

•tando  in  piedi  rivolto  a  tutti»  e  tutti  attorno 

loavem^ìte  in  viso  riguardati,  acquali  di  ntu*^ 

Ha  cosa  pareva  che  più  calesse,  che  di  sentir«r 

lo  p  cominciò  con  acconcia  maniera  a  parlare^ 
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POPÒ  grave  e  lunga  inimicizia  nata  tra  due  no» 

'  buissime  famiglie    sanesi  ,    V  una    de'  RinaW 

dini,   V  altra  de'  Tegolel ,    un    giovane    della 

prima  chiamato  Uguecione ,  nel  concorrere  aci 

■  una  festa  di  campagna,  vide  a  caso  e  s'inna^ 

.  marò    di   Antilia  >   unica  figlia  e   bellissima 

4*  Ambrtiogio  Tegolei  g  la   quale    contempcra^ 

neamente  evenne  accesa  d amore  verso  il  già» 

«  vane  de'  Rinaldini.  Varii  funesti  accidenti  che 

accadero  in    questo  scambievole  amoret  infine 

da  un  savio  Medico  fu  con  una  ingegnosa  in* 

menzione  disposto  Ambruogio    ad  accordare  la 

figlia  in  moglie  ad  Ugucvione  \  dal  qual  pa* 

rentado  ne  nacque  la  riconciliazione  fra  quel* 

le  due  famiglie^  e  gli  amanti  rimasero  conto* 

:  iati  e  contenti  « 
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uroQo  nella  nostra  città,  è  già  molto  temt 
pò  trapassato  »  dae  nobilissime-  famigUe,  del<i^ 
le  quali  appena  oggi  vi  si  ritrova  il  nome* 
V  una  di  queste  de*  Rinaldini  »  e  V  altrac 
fie'  Tegolei  era  nominata  •  Tra  le  qnalt  f^^ 
niglie  nate  erano  e  cresciute  tuttavia  gravi 
4iscordie  e  fierissime  nimistà ,  in  maniera^ 
Ch'una  di  ^9^^  i«  ^ual^  fu  la  Rinaldinai  r^ 
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nota  per  le  ricevute  percosw  molto  al  ba^ 
•o»  e  battuta  ognora  maggioriDente  dall» 
parte  avverta,  montata  già  in  possente  stato 
nel  governo  delia  Repubblica  in  qnel  tem- 
po» le  fu  giuoco  forza,  piegando  alla  Ibrla- 
na  le  spalle»  con  que' pochi  de' suoi  che  dal- 
l'uccisioni  n'  erano  salvi  rimasti,  fuggirsi 
della  patria,  ed  in  luogo  ricoverarsi  che  pi& 
(ornasse  in  acconcio  de' fatti  suoi.  Questo»  si 
lìa  Colle  di  Valdelsa ,  terra  posta,  come  sa* 
pete ,  quasi  nel  confino  del  territorio  nostro 
e  di  quello  de'  Fiorentini»  Perciocché  i  Ri* 
naldiui  potevano  quindi  godersi  alcuna  par^ 
te  de'  lor  beni  materni,  non  istati  come  gli 
altri  robati,  arsi  o  guasti,  rimasi  loro  a  Mar* 
moraia,  villa  quivi  nella  montagnuola  al- 
quanto vicina  é  I  Tegole!  avevano  di  loro 
molti  e  belli  poderi  in  Valdistrove  ,  castel- 
lo allora,  oggi  villa,  nove  miglia  lontana 
della  città}  e  la  fortezza  o  rocca  di  quello 
era  tenuta  da  loro,  ed  è  presso  a  Colle.  for< 
se  due  miglia  •  Stanti  le  cose  in  questi  ~ter« 
mini  fra  le  predette  casate  »  era  in  quella 
de' padroni  di  Strove  un  mosser  Ambruogio 
cavaliere»  ricco  molto  $\  di  contanti ,  sì  d' al*^ 
tri  beni ,  9\  d'  utilissime  possessioni ,  e  ri^ 
putato  assai  ed  adc^rato  molto  nelle  faccene 
de.  pubbliQhe  delia,  sua  cittadinanza  ;  ma  ti 
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poteva  dire  fcano  e  povero  di  famiglia,  al* 
tri  figliuoli    non  si  trovando  avere  che  una- 
fanciulla  sotto  la  custodia  della  sua  moglie» 
madre  di  lei  •   Ella  tuttavia  col  vago  aspet* 
to  suo,  oolla  dolce  grazia  onde   era  somma* 
mente   ornata  •    e   colle  sue  laggiadrissimv 
maniere,  sapeva  tenere  il  padre  e  la  madre 
molto    consolati,  fi  che  faceva    ^la  ognora 
maggiormente  ,  sì  come  in  bellezze,  in  leg*. 
giadria   ed  in  senno  andava   tuttavolta   eoa 
gli  anni  crescendo^  ed  ormai  all'età  era  giun^ 
ta  di  poter  la  compagnia  del  marito  conve-» 
fievolmente    sostenere»   Usava  il  cavaliere  « 
sì  come    usano  tutti  i  nostri    gentiluomini»* 
di  tenere  in  villa ,  là  d'autunno ,  la  sua  fa-^. 
miglia,   ed  egli  v'andava»  ed  alla   città  ne» 
tornava  »  secondo  che  le  comuni  opportunis- 
ta glielo  permettevano  •   Avvenne    adunque 
una   volta  »   che  pervenuto  il    giorno    di  a» 
Martino ,  sendo  la  chiesa  ivi  del   Comune  % 
tal  Santo  dedicata»  si  celebrava  lesta  solenik 
ne  più  dell'  usato  »  e  con  tanta  voce  e  sì  fat« 
tO' concorso  de' vicini»  che  non  era  Ji  quei 
contorni  chi  non  si  volesse  quel  di  ritrovar 
presente.  Fra  que' pochi  uomini  de'Riaaldini'A 
che  dicemmo    ricoveratisi  in  Colle  »  era  uq 
giovane   d'età  forse  di  ventidue  anni»  grant 
46  della  perdona»  bello   d' aspetto  «   awe^ 
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sente  aitai,  e  coraggioso  quinto  altro  se  Uè' 
•enttsse  »  e  sopra  il  suo  potere  o'  andava  an* 
oora  pomposamente  ornate^  il  quale  chiama* 
vasi  Uguccione  •  Questi ,  destato  dalla  roce 
d^lla  detta  festa»  si  mosse  in  compagnia 
d^  alquanti  giovani  Colligiani,  da' quali  per 
It  sue  amabili  qualità  era  ben  veduto,  e  prez- 
zato assai  B  seguito,  ed  a  Strore  n*  andò  con 
essi  iatieme  ben  preveduto  .  Il  giorno  nel 
festeggiare  e  nel  danzare  che  facevano,  se-^ 
iBondo  il  costume  del  paese,  le  genti  cosìfo^ 
mestiere  come  paesane  •  venne  per  ventura 
«d  Uguecione,  nel  voltarti  gli  occhi  ivi  d'in- 
torno,  veduta  Antilia  ,  che  cos)  nomata  era 
la  figliuola  del  cavaliere  Tegole!  >  la  quale 
«on  altre  nobili  fìmciulle  circoavicioe ,  ve^ 
oute  a  dimorarsi  quel  dì  con  esso  lei»  si  sta- 
va in  una  loggia  che  sopra  la  piazza  guar* 
dava,  molto  gioiosamente  rimirando  i  balli 
delle  citole  contadine-  e  de'garzoni  foro  ama* 
dori,  che  guidavano  al  suono  di  villaneschi 
strumenti,  colla  speranza  del  dono  che  ivi 
a*  ballarini  proposti  si  stavano  a  mostra  • 
Dal  nuovo  aspetto  adunque  delln  bellissima 
jlntilia  venne  così  mosso  a  prima  vista  Ugac^ 
Cione,  e  si  sentì  punto  in  tal  guisa ,  che  dal 
riguardare  e  dall'  udire  cosa  che  ivi  si  fa- 
fwsei  o  .si  dipesa»^  fimosse  in  tatto  ranimo^ 
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ed  i  sentimenti  ;  tutto  quanto  fermatosi  iir 
rimirare  e  contemplare  le  belle  fattezze  ^ 
F  aria  gentile  e  V  altero  sembiante  di  colei^ 
«enza  voltare  allora  pare  uno  de'  pensieri 
tuoi  a  considerar  del  luogo»  donde  ella  gli 
st  scopri va^  chi  ella  s'  era  o  di  cui  figli uch 
la»  essendo  di  lei  il  padre  a  lui ,  come  sta^ 
tp  era  a' suoi  passati ,  aspro- e  mortalissimor 
nimico.  Non  bastò  alla  fortuna  di  far  tira« 
ire  verso  il  giovane  questo  colpo  sì  fatto,  eh* 
per  prendersi  più  bel  giuoco  fe'  fare  il  mer; 
4esimo  tiro  allo  'ncontro,  il  quale  colpì  slU 
trettanto  *  movendo  dalla  presenza  e  dall» 
l>ellezza  di  lui  sopra  la  vaga  giovane»  fai 
quale  da  disusata  passione,  ed  a  lei  nuova 
del  tuttOj  si  sentì  commuovere  1*  anima  »  to^ 
ato  che  quegli  s'  andò  per  buon  verso  pa^ 
mndo  davanti  agli  occhi  suoi  »  non  mai  piii 
per  vista  conosciuto  ,  ma  solo  Ibrse  alqoan^ 
to  per  nominanza  di  bello  e  prò  della  per* 
sona  a  lei  venuto  in  notìzia .  Ma  pure  Io 
parve»  le  fattezze  considerando  e  le  maniere 
$ue,  che  di  gran  lunga  trapassar  éovesse  ciò 
ehe  talvolta  n'  aveva  udito  ragionare .  Gos^ 
la  delicata  fanciulla  in  an  momento  presa 
forte  del  piacere  di  costai  >  venne  a  mette- 
le  gli  altri  pensieri  in  abbandono  »  avendoli 
tutti  quanti  per  minori  assai  di  quello  di- 


l56  «OTBUU  Si    - 

rigaardare  il  vago  in  uno  e  Tirile  aspetto 
^*Uguccione»  finché  il  fin  della  iesla  e  di  quel 
Iveve  giorno  Io  £0  co' «noi  amici  là  ritoma*. 
le  onde  era  la  mattina  venuto;  ma  lenza 
vna  parte  t  e  la  migliore  di  sé  stesao»  tì  r»^ 
tornò.  La  giovan*»  Àntrlia  parimente  ben  si 
rimase  colle  gentili  compagne  «  partendosi 
pure  col  meglio  e  col  più  di  sé  medesima  ^ 
Chi  sarebbe  qui  bastante  appena  ad  imagi* 
aar,  non  eh'  a  narrare  i  tanti  e  si  rar j  ef< 
letti  che  In  questi  due  giovenili  cuori  amor  ca« 
gionasse  ad  una»  si  può  dire,  semplice  oc« 
ehiata  dall'uno  dell'altro  presa?  Ch'Amore 
In  e$n  nato  appena,  grande  si  vedeva  già 
volare  ,  e  di  loro  andar  trionfante.  Era  tut* 
Savia  in  ciascuno  di  costoro  la  dolcezza  f 
per  lo  sguardo  quel  giorno  sentito»  turbata 
dair  amaritudine  cagionata  dal  pensiero  ch« 
dinanzi  loro  metteva  dì  quel  disposizione 
d'animo  losiiero  già  tanto  tempo  1  parenti 
d'essi  tra  loro  stati,  per  gli  acerbissimi 
odii  e  spietati  accidenti  corsi  tra  le  lor  fa- 
miglie. Per  la  cara,  vista  gustata  prendeva 
vigor  d' ogni  parte  1*  amoroso  disio,  ma  per 
il  detto  '  pensiero  mancava  la  speranza  del 
poter  mai  conducerlo  al  desiderato  fine  ..  li 
desio,  col  suo  andar  in  essi  tuttavia  cresceo*» 
fio*  operava  di  render  la  sp9v^a^  aia-^^o^ 


re,  là  dove  quella  vedeva  venirgli  meao  •■ 
Questi  nel  suo  scemare  attendeva  a  far  mi* 
nore  il  desiderio ,  il  quale  rendendosi  pure 
ad  ogn'  ora  più  caldo  e  più  fervente,  lasciai 
to  stare  ancora  il  propio  cibo  della  speme 
che  nutrir  lo  potesse  «  ai  elevava  in  guisa  , 
che  ogni  gran  cosa  ardiva  di  sé  e  presu^ 
no  èva.  E  ciò  maggiormente  avveniva  neli*  a« 
Simo  d'  Ugucciòiie ,  il  quale  veggendo  puro 
che  indarno  per  più  vie  cercando  &'  andava 
alcun  buono  effetto  al  suo  amore  «  tutto  di 
naia  voglia  ripieno,  seco*  stesso  diceva  • 
Ancora  non. eri  contenta,  non  eri  sazia  anco» 
fa,  Fortuna  crudele  ,  degli  strazi  tonti  ,  r 
de'torti  sì  fatti  che  usati  m'hal^  Non  ti  erano 
abbastanza  i  combattimenti  che  a  fare  ho- 
avuti  con  questa  possente  casata,  e  coH'ini-: 
ttiichevol  ferro  e  col  crudo  fuoco,  se  ora  col 
ferro  e  colle  fiamme  aoforose  non  mi  costri*' 
gnevi  con  genti  nuove  di  quella  a  combat*-. 
tere?  facendomi  ancora  parere  più  grave  as«. 
sai  quello  che  da  sostenere  ho  con  una  te- 
nera fanciulla  e  pura  vergi^ieila,  che  con 
tutti  gli  uomini  armati  della  saa  «chiatta  non* 
m*  è  incontrato  giamai  •  Ma  qual  fiero.  com«* 
battimento  sento  ora  io  dentro  me  medesimo  ; 
tra'  miei  medesimi  pensieri^!  Grave  odio  antico . 
jni  commetta  ch'io  non  più  coAtrai  suoi,  che 
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con  tra  costei  tatto  di  ferro  e  di  sdel^d  mi 
renda  armato;  caldo  amor  nuovo  mi  co  man* 
da  che  non  meno  contra  quelli,  ^he  con» 
tra  questa  dell*  uno  e  dell'altro  mi  disarmi» 
e  più  ancora  ,  che  ignudo  mi  faccia  incontro 
alla  mia  nimica ,  e  legato  me  le  ofièrìsca  e 
renda  prigione ,  e  liberamente  diamele  in 
perpetua  preda  s  di  cui  se  la  benigna  nati» 
ra ,  che  negli  occhi  suoi  e  nel  volto  m*  è  pa<4 
ruto  di  scorgere ,  a  portar  non  mi  viene  aU 
cun  fede!  soccorso ,  lasso  me  ,  ben  veggio  ia 
the  stato  la  mia  speranza  si  truovi  e  la  mia 
sventurata  vita.  La  giovanetta  Antilia,  dall'  zU 
tra  banda ,  condotta  a  non  diverso  rìschio 
deir  innamorato  giovane  A  sperava  e  dispera* 
va  in  un  medesimo  tempo;  ora  con  isperan* 
za  e  gioia,  ora  con  paura  e  tormenti  pas^ 
sando  la  vita  ,  seeondo  che  a'  vecch|  odj  od 
a' freschi  amori  s'andava  col  pensiero  acco- 
stando ,  a  cui  pareva  ehe  d'  altrettanta  feri* 
ta  di  lei  si  mostrasse  ancora  piagato  il  su(> 
avversario ,  se  da'  segnali  di  fuore  aveva  sa* 
patto  discerner  bene-  in  lai  lo  stato  suo  di 
dentro.  Di  questa  maniera  movendosi  ad  ogni 
ora  i  pensieri  per  la  mente  de'  novelli  aman*. 
ti«  cosi  per  quelli  a' andò  travagliando  da 
loro  ed  in  gaisa  investigando ,  che  per  ope#. 
ra  d'accorti  .6  .fidi  sgeasaggi  si  pecvejtoe  dai 
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«8si  in  alcano  buono   inlendimento    de' casi 
•loro^'In  tanto   che    renduto  avvisato  luì  del 
^erupo  che  il  padre  di  lei  fosse   andato   ali» 
/Città ,    convennero    eh*  egli   di   notte  tempo 
alla  villa  di  lei  n* andasse,  che  gli    preste^ 
xebhe  agio  da  poterle  alquanto  parlare.  Vea« 
ne  Ugoccione  a  3trove,  allora  destinata ,  cqiì 
un  sicuro  compagno ,  che  Mo rozzo  Luci  ave^ 
va  nome  »  e  lasciato  quello  forse  un  tiro  di 
mano  a  dietro  «  entro  un   uliveto  s*  accosta 
da  quella  pajte  del  palazzo,   dove  era  fatto 
avvertito  che  da  una    Soestra  bassa  ferrata 
poteva  udire  od  essere  udito  dalla  ^ua  don« 
na,  la  quale  tutta  sola  e  bramosa   Io  stava 
attendendo*  Ma  non  s'avevano  appena  dati 
e  ricevati  i  primi  amorosi  saluti,  chedalon 
£0  si  sentì  sopragiugnere*  quando   meno  sa 
l'aspettavano  (oè  d'aspettarlo  v'avevan  ca<^ 
gione,  essendo    già   varcata    la  mezza  dell^ 
i^otte),  il  cavaliere  padre  di  lei  ,^  da  due  fa n*». 
ti,  l'uno  a  pie  e  l'altro  a  cavallo,  bene  acn 
cpmpagnato.  Sì  che  a  fatica   ebbe  ella  spa«: 
zio  di  ritirarsi  dentro ^  ed  egli  di  cercare  di 
ricovrarsi  al  compagno ,  per  istare  a  sentire, 
a  che  questa  cosa  riuscir  dovesse.  Ma  Ugup«, 
clone  nel  muover  di  subito  che  fece    indie** 
tfo  il  passo,  e  per   l'oscuro   grande    non  ci, 
vedendo,  percosse  in    un  duro   fittogno,  de'r 
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^alt  il  luogo  n'ha  molli  e  ipessi»  e  cadde i 
ed  ia  modo  cadde»  che  per  la  caduta 'e  per 
lo  ftaono  dell'armi  ch'aveva,  di  leggieri  fa 
aeoiito  e  acoperto.  e  tantosto  aaasilito  dal 
cavaliere  e  da'  seguaci  »  sì  che  1'  ebbero  co- 
tiosciato  I  da'  quali  egli ,  che  senea  offesa  del- 
la persona  s*  era  da  terra  incontanente  rile- 
vato ,  sì  schermiva  coraggictsamente ,  non 
cessando  quelli  tuttavia  di  menargli  Ibrte  le 
mani  pel  dosso,  e  l' a vrebbona pessimamente 
governato  ,  se  1  fede!  compagno  non  losse , 
quanto  potè,  prima ,  venuto  alle  riscosse  ,  e 
fattosi  avanti  alla  difesa  deli'  amico  >  e  rin- 
ibrzata  la  mischia ,  e  date  delle  terite  agli 
avversari,  non  gli  avesse  stretti  in  dietro 
ripiegare}  perocché  temettero  ch'altri  ànco- 
ra ,  dopo  il  primo  venuto ,  uscissero  in  soc* 
corso  altrui,  e  non  fossero  state  poste  ivi  le 
imboscate,  per  coglier  veli  allora  come  uomi- 
ni che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspettassero . 
Ma  se  quelli  delia  parte  del  cavaliere  vi 
sparsero  del  sangue,  Uguccione  ancora  non 
vi  rimate  schietto  «  ma  sì  bene  forte  iiitac- 
cato,  il  quale  purea  salvamento  coli' amico 
e  compagno  si  ritrasse.  Ma  niuna  ferita  Adt 
lui  certamente  si  sentiva  che  più  forre  gii 
cocesse  di  quella  da  Amore  la  prima  volta 
ricevuta»  ed  ora  riaperta  e  più  profonda  rea* 
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duta  per  le  parole  uscite  dal  cuore  di  colei» 
a  cui  con  tanta  indicibil  dolcezza»  benché  in 
sì  scarso  tempo, parlato  aveva»  non  viv^ndQ 
fuor  di  speranza  che  della  medesima  mano 
che  venuta  gli  era  tal  piaga  »  gli  dovesse  « 
quando  che  ioBse,  dolcemente  esser  risalda.- 
ta.  Il  male  di  lui  s'andava  pure  inasprendo 
dal  timor  eh'  aveva  di  ciò  eh'  all'  amata  gio- 
vane dovesse  incontrare  all'arrivar  del  par 
dre  in  casai  alla  quale  egli  pur  mostrò  la 
consueta  buona  ciera»  come  d' ogni  altra  ca.*^ 
gione  da  lai  si  sospicasse»  fuor  di  quella  che 
veramente  iktto  aveva  andar  là  Uguccione^ 
benché  per  altro  il  cavaliere  scoprisse  di  sé 
turbamento  in  vista;  e  come  ad  uno  degli 
antichi  avversari»  scoperto  dattorno  alleca*^ 
se  sue  in  tale  stagione»  rivolgeva*  e  fissava 
il  pensiero ,  dicendo  seco  in  modo  »  che  da 
chi  presso  gli  era  veniva  inteso  t  Poco  oramai 
ci  resta  da  sfragellar  del  tutto  col  nostro 
tegolo  le  cervella  a  chi  pure  intende  ancora 
ad  innalzar  con  tra  di  noi  le  già  fiaccate  cor-, 
aa.  Se  nella  tenera  e  pietosa  giovane  pec 
così  fatto  avvenimento  si  fossero  addoppiata 
nel  suo  corpo  le  ferite  corse  dall'  una  e  daiht 
l'altra  banda  de' feritori»  e  versato  avesse^ 
l'altrettanto  sangue  di  loro,  non  sarebbe  ri* 
masta  né  più  dogliosa,  né  più  scolorita  e  smor« 
Aut.  Sen.  voi,  IL  IX 
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U,  di  quello  ch'ella  si  rimanesse.  Che  men- 
tre ella  più  nasconder  voleva  di  non  aver  con- 
tessa d'altra  cosa  che  dell' efietto  paro»  seguito 
nel  padre  ed  in  quelli  che  con  esso  lui  erano, 
più  s'affliggeva,  e  più  si  struggeva  per  cagion 
dell'amante  suo,  da  lei,  dopo  il  parlar  dilut 
sentito,  tuttavia  amato  con  più  zelo  e  fervo- 
re, presentendo  il  ierimento  suo  e   non  la 
qnalità  di  quello*  Del  quale  molto  maggior^ 
mente  a  temer  veniva  per  le  minaccie  crn« 
deli ,  e  per  l' insidie  atroci  ciie  spiava  in  ca- 
sa tenderseli  ogn'  ora  contra  i  oltre  al  bando 
capitale  che  il  cavaliere  gli  aveva  latto  pub? 
blicare  addosso  dai  signori  Priori  del  reggi» 
mento  di  Siena.  Là  onde,  poiché  dopo  alquaih 
li  giorni  fiitta  ebbe  la  giov.afie  gagliarda  re« 
aistenza  all'angoscia  ed  al   dolore  grave  so* 
pradetto,  che  le  chiudeva  gli  spiriti  e  le  fa- 
sciava il  cuore  ,  fuor  d'  ogni  riposo  o  conso* 
lezione,  non  osando  d'esalar   dramma    del 
suo  duolo  nel  seno  pur  dt^lJa  madre  sua,  la 
quale,  oltre  ogni  madre,  era  di  lei  teneris* 
tima  e  vezzeggiente ,  e  che  della  sopravenu* 
ta  mala  voglia  della  figlia    ti   maravigliava 
sopra  modo,  e  ri  tormentava  fierissimamen- 
te i  sopraf^tta  al  fine  dalla  ibrza  del   male, 
si  rese  vinta  ,  e  nel  Ietto    cadde    ammalata. 
lAlla  cura  di  lei  i  più  intendenti  chiamati  fu- 
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rooo  ed  i  più  sperimentati  maestri  di  medi- 
cina  che  fossero  nella  città  ,  dove  1*  avevano 
già  fatta  condurre.  Ma  di  niuno  l'opera  niec. 
te  valeva ,  che  1  mal  di  lei   di   ora  in  ora 
appariva  di  peggior  qualità»  jaé-éi  quello  si 
sapeva  per  niuno  rinvenir  la  cagione  »  Vani 
maggiorment/e    de'  reraedj  medicinali   erano 
tutti  gli    altri  che  si  veuivan  tentando   con 
diversi  diletti  di  canti  e  di  suoni  »  recati  al- 
l' inferma  giovane  •  Vana  ancora ,  anzi  vele- 
no  era  la  medicina   che  cercavano  dì  darle 
col  metterla  in  ragionamenti  lieti   e    piacer 
voli  di  nozze  e  di  maritaggi ,  col  prometter- 
le al  suo  primo  miglioramento  di  farla  spo-« 
sa  del  più  bello  e  più  leggiadro  giovane  delist 
sua  terra.  Imperocché  sapendo  ella  certo  cho 
quello  stato  mai  non  sarebbe  per  volontà  del 
suoi  il  suo  Rinaldiui  »  se  ne  sveniva  e  lique^ 
faceva  tutta  come  la  cera  al  fìioco  per  pas- 
sione »  pensando  solamente  eh'  ad  altr'  uomo 
eh*  a   lui    dovesse   per    donna  stare  a  canto 
giamai*  S^^guitava  dunque  in    Antilia  e  cre- 
sceva la  £era  malattia  ,   e    mancavano   noa 
che  gli  argomenti  ed  i  consiglj    per   levar* 
gliela  d'  intomo ,  ma  ogni   umana   speranza 
per  lei  veniva  in  tutto  perduta.  Che  infino  alle 
vanità  delle  mediche    o    femmine    maliarde 
avevano  i^'poito  in  luan^  la   coraglone  di 
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lei  »  quando  in  Siena  capitò  per  ventura  ano 
Afoolano ,  ii  coi  nome  era  maestro  Agabi<^ 
to,  nomo  di  molto  nome  in  saper  conoscere 
moltissime  qualità  di  mali  occulti,  non  stt" 
7^tf  dt!  ^^^^^  persone  conoscere,  e  la  fama 
della  sua  scienza  veniva ,  peìr  non  poche  spe<< 
rienze  da  lui  mostrate  in  diversi  luoghi  del 
mondo,  tutt*  ora  più  raffermata  .  Alla  discre- 
ta scienza  dunque  dell'  ^scolano  il  padre  e 
la  madre  d'  Antilia  con  pronto  animo  lei 
commisero,  con  quelle  promissioni  verso  la 
sua  opera,  e  con  quelle  carese  verso  di  lui 
•he  per  loro  si  dovessero  e  si  potessero  mag* 
giori,  e  lui  si  raccolsero  in  casa  •  Ma  egli 
veduto  in  che  termini  delia  vita  si  slava  la 
giovane  giacente,  non  volle  por  mano  in 
quella  cura,  se  la  loro  figliuola  non  propo*. 
iievano  a  lui  come  corpo  morto  e  consumai 
to  del  tutto  •  Appresso  volle  che  la  camera 
ove  ella  si  giaceva*  con  un'  antìcameretta 
insieme ,  fossero  date  in  sua  baha ,  né  per- 
sona ninna  entrasse  o  s'accostasse  là  entro 
senza  saputa  sua  e  volontà ,  anzi  senza  la 
presenza  sua*  Tutto  da  que'  dolenti  genito-» 
ri  agevolmente  il  maestro, ottenuto,  dispose 
r  opera  sua  al  guarimento  della  fanciulla  » 
non  si  lassando  giorno  e  notte  cosa  indietro 
•da  lui  »  che  per  lui  a  prò  a  tianeficio  di  quelf 
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la  si  conoscesse,  o  pure  sperar    si  potesse ^ 
Ma  niente  più  profittevole  si  provava  in  par*. 
te  niuna    1'  opera •  di  questo  nuovo  medico  ,^ 
che  di  tanti  e  tanti  altri  si  fosse  spelimene 
tata.  Dair  altra  banda  ,  si  era  Uguccione  ben 
risanato  e  fatto  gagliardo- cofne  prima  della^ 
persona»  benché  lasso  molto    e    tristo   fosse 
dell'  animo  e  del  pensiero.  Perciocché  inten* 
dendo  certo  la  qualità  del  viver  di  colei,  da 
cui  pendeva  la  vita  sua  »  esser  vicina  e  for- 
se giunta  a. morte,  risolvette, •^re2seata  ogni 
faccia  di  mortai  pericolo,  tentare  se  in  al«> 
cun  modo  recar  le    potesse  alcun,  conforto 
e  soccorsoi  e  pensò  per  avventura  se  quésto 
esser   potesse   il  condursi    con    la   presenza, 
propia    davanti   a    quella ,  sì  come  ad  altre 
persone  a«antl,  in  simili  casi  come  ella  ri* 
dotte,  iatendeva  esser,  avvenuto,  d'aver  preso 
conforto    grande  e  salute  dall'aspetto    della' 
cosa  amata ,  od  almeno   ei  venisse   con    tal 
atto  a  confermarle  quanto  le  aveva  mai  del-: 
l' animo  suo  amoroso   y&r$o  di  lei  fatto  sen« 
tire.  Per    che   trasmutatosi  dell'abito   della 
persona,  in  guisa  da  non  esser  riconosciuto  < 
eziandio  da'  suoi  più  famigliari ,  fé*  si  ed  in 
modo  che  in  brevissimo   gli   venne  sicura-^ 
taente. fatto,  di  parlare  all'ascolano  •  medico. 
AI  quale  mostrò,  quantunque  '  giovane  d'an<^. 
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ni»  che  stato  era  fin  dalla  sua  puerìzia  moT« 
io  per  diverse  parti  del  mondo  attorao,  im* 
liarando    tuttavia  ed  iftperiiDeotaDdo    grandi 
e  rari  segreti  di    fnèdicamenti  ;  onde  prega» 
vaio  a  volerlo  iatrodacere  alla  mancante,  e 
per  luì,  come  egli  udiva,  sfidata  giovane,  che 
lai  presente   si  prometteva     di  portarle   del 
ano  corpo  intera  salute  •  Il  maestro  non  sep* 
pe  far  ni  ego    alla  cottid  domanda ,    benché 
poco  o    nulla  in  quella  sperasse  ,  veggendo 
che  la  cura  era  per  sé  disperatissima,  e  che 
iimil  tentamento  niente  nuocere  non  poteva. 
Cori    chetameiile  intromesse   il    giovane  !fo^ 
restiero  alla  nel  letto  distrutta  fanciulla,  la 
quale  niente  quasi  al  primo  entrar  d*  Uguc« 
cione  in  camera  si   mosse,  né  al    suo  acco« 
«tarsale  fé*  nuovo  segno  alcuno ,  non  raffiga# 
rando    in  lui  né  l'abito  né   1  portanoento 
oonsueto.  Ma  poco  stante,  e  dalle   piacevoli 
parole  di  lui  risentita  ,  e  da'  pietosi  sguardi 
•vegljiala,  che  tanto  dolci  e  possenti  provati 
gli    avea  nel  suo  onore  ,  cominciò  con  atlp. 
nuovo  a  drizzar  gli  occhi  e  fissarli  nel  vo]«« 
te  di  lui,  e  come  cOsa  mirabile  a  riguardar- 
lo, tra  paura  e  speranza  di  ciò  ch'esser  pò* 
tesse  ivi  in  quell'ora.   Tuttavia    rassicurata 
al  volto  ed  alla  favella,  eh'  egli  era  pur  quel 
^aiesso  colai  ch'esso  d'essere  affermava  ,  xU 
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prese   alquanto    il  parlare  •  por   piìt  giorni 
quasi  in  lei  perduto,  e  risposa  a  lui  che  fa- 
vellava ,    ma  in  maniera,  che   $e  dall'  Asco- 
lano era  ogni  cosa  veduta  che  tra  loro  pas* 
sa  va,  non  era  già  di   loro  ogni    cosa,  anzi 
ninna  udita  né  intesa.   Essa  ringraziato  T  a* 
mante  suo  di  cosi  alta  cortesia,  confortato- 
lo, quanto  seppe,  a  doversi  quindi  partire»  o 
guardar  molto  bene  che  mentre  era  venuta 
per  recare  a  lei  prosperità   e  vita,    da'  suoi 
non    venisse  a    ricever  miseria  e  morte  i  li 
quali  per  ogni  modo  e  via  procacciavano  a 
tutte  l'ore    lui  di  diradicare   e  di  cacciarlo 
del  mondo,    affermandogli  pienamente   che 
la  vista  e  le  sue  parole  erano  state    al  mal 
di  lei  di    tanto  vigore»  veggendolo  sano  ri- 
tornato, e  riconoàcendo  in  esso  la  gran  fer- 
mezza deli'  amor  sua,  che  la  poteva  ora  rav* 
vissoJare,  e  del  tutto,  xso me  sperava  appres- 
so, risanare  e  render  felice,  quando  mai  per 
onesta  maniera  di  lui  MYe$$e  potuto   godere* 
Tornato    Ugucclone    a    parlar.  ooU'  astante 
ornai,  più  tosto  che  col  dottore,  sì  gli  dis« 
sei    Voi  qui  sì  vedete   quanto  di   migliora- 
mento preso  abbia  l'ammalata  giovane  dal 
inio   primo  apparire  in  questo  luogo,  ed  in 
quanto  breve   spazio  di  tempo  dati  n'abbia 
segnali  apertissimi  «  sì  che  comprender  potè- 
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te,  da  me    iatendem  la  natura  del   male»  e 
la  ragion  della  infermità  sua  t  e  non  essen* 
do  questa  infermità  a  morte,  potersi  da  me 
senza  fallo  portarle  41  propio  medicamento  . 
Per  la  qnai  cosa ,  fattosi  da'  primi   di  lei  e 
•noi  innamoramenti  ,  gli    venne    in   breve 
narrando  a  contare  quanto  fra  essi  avvenu- 
to era  infino  a  queir  ora  .  Non   senza  alcu** 
na   maraviglia  colai   che    ascoltava  sentì  il 
successo  del    casos    né    rimase    perciò    di 
dar  fede  a  qtiello   che  gli    veniva   narrato, 
sapendo  ch'ai  guarire  delle  piaghe  d'amore 
non    vi   ha   sughi   migliori,   né   più   sicuri 
impiastri  dell'  armi  stesse  che  quelle  apporr 
lano;  ma'  volle  che  on'  altra  volta  il  giorno 
appresso  tornasse  il  novello  medico  alla  visita 
per  meglio  dell'opera  certificarsi,  ed  un'altra 
fiata  medesimamente,  e  così  fecei  dove  tuttora 
più  confermossi  eh'  altra  ricetta  più  valevo-  / 
le  di  quella  non   v'  era  che  messa  aveva  in 
opera    Uguccione ,  avvenga   che    tratta  non 
fosse  dal  volume  di  quelle  di  Mesue,  o  d'ai* 
tro  tale  famoso  scrittore  i  perciocché  Antilia 
ad   ognora  evidentemente   spirito  ripigliava 
nelle  sue  membra  e  vigore,,  ed  il  colore  nel 
suo  bel  viso  ritornava*  Onde  maestro  Agabi* 
to   veduta  la  giovane   in  così  pochi   giorni 
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bella    tornata  e  fresca  come   una  mattutina 
roxa,  benché  di  ciò    niente- da   altri  sentito 
ibsse^  confortata  da  lui  a  meglio  sperare  tut-  ' 
tavia  di  sé  e  dell' aroiinte  suo.  n'andò  nn  dì. 
al  padre  ed  alla  madre  di  lei,    e  cos)  entrò 
con    loro  a    ragionare:  Io  mi    penso  a  que* 
st'  ora  essere  ad  araendue  voi  così  nota  la  fa« 
tica ,   e    certa    la    diligenza   per    me    usata 
dietro  alla  malattia  della  vostra  figliuola,  che  • 
non  guarendo  lei,  sì  come  se  ne  veggon  per 
me   perdute  le  speranze ,  si  possa    da  voi  e  ' 
da   qualunque  altro    ad  ogni    altra  cagione' 
darne  la  colpa  eh*  al  mio  volere,  e  dirò  for«: 
se  anco  al  mio  sapere  ed  intendere  del  me<« 
dicare.    Disfidata  dunque    è  sì  fatta  cura,  se 
dal  cielo  m  sorte  non  viene  qualche  ventura- 
buona,  sì  come  già  venne   sopra  caso  sirai^ 
le  a  questo  in  Napoli,  d'altra  fanciulla  pure, 
come  è    questa  vostra ,  unica  a'  suoi ,  e  non 
meno  da*  suoi  quella,  che  la  vostra  da  voi, 
sommamente  amata*  Che    arrivato  in  quella 
città  un  uomo,  il  quale  si  vantava  di  render 
sana  la  giovane  e  salva,  né  voleva  ragiona* 
re  di  premio  alcuno,   quantunque  nell'arbi^ 
trio  di  lui  il  riponessero  i  parenti  di  quella . 
infino  a  tanto  che  in  effetto    non  si  vedesse 
lei  esser  ritornata  nella  pristina  sanità;  alla 
quale  in  breve  la  donzella  interamente  pem 
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done  dell'  opera  o  delle  fatiche  sue  la  giovane 
Medesima,  che  guarita  aveva ,  per  sua   mo* 
glie^  Ja  qnal  cosa  tanto  più  giusta  gli  pare- 
va di  dovere  ottenere,  quanto  provava  per  as- 
sai tempo   addietro  da  lui.  essere    stata  cal- 
damente amata  quella  figliuola  .   In    questo 
■coprendosi  costui  non  forestiere,  come  da  tutii 
alato  era  fino  allora  stimato,  ma  gentiluomo 
napolitano,  ed  uno  de'  mortali  nimici  della 
lor   famiglia  ,  non  vollero    attenergli   nulla 
delia   liberale   e  si  larga   promessa  fattagli 
pur  poco  prima.  Di  che  reputati   furono  quel 
padre  e  quella  madre,  per  chi  lo 'intese,  cosi  dw 
aleali  e  cosi  ingrati,   come  troppo  bene  per 
voi  lo  vi  potete  comprendeie.   logratissinai 
per  certo  e  dislealisaimi,  con  una  voce  cor^ 
aero  a  dire  il  cavaliere  e  la  sua  donna,  sona 
da  giudicar  cotestoro  che  ne  contate,  a  non 
concedere  la  lor  figliuola  a  chi  cosi  ben  go- 
vernata l'aveva  renduta  loro,  poscia  che  per 
loro  pure  ella  perd^ta  e.  finita  era  ,  potendo 
insieme-  colla  figlinola  guadagnare  un  figlino- 
lo ancora.  Verailicnte,  seguitò    messer  Am- 
bruogio,    son  degni  colesti   tali  di   rigida  e 
notabil  penitenza  ;  alla  qual  pena  mi  vorrei 
sottomettere  per  me  stesso,  qualunque  volta 
ehe.cotanto  beneficio  usato  mi  fosse^  nei  pre«! 
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sente  avvenimento  delle  mie  carni.  E  come 
sì  porria  mai  colai  nimico  reputare  che  la  vi- 
ta e  la  salute  più  che  smarrita  viene  a  rimette* 
re  in  casa  tna  ?  Deh  piacesse  a  Dio  di  con* 
solarci  in  questa  avversità  per  sì  fatto  modo  , 
che  non  gik  in  modo  così  fatto  ingrati  ce  ne 
renderemmo  noi  ed  isconoscenti.  La  moglie 
mezzo  piangendo,  aggiunse*.  Eh  noi  meritevoli 
non  siamcrdi  ricever  dal  Signore  tanto. bene  e 
cos)  gran  dono,  e  perciò  conviene  solamente 
colle  lagrime  è  col  pianto  sodisfare  al  nòstra 
così  grave  cordoglio,  al  qual  pur ,  maestro , 
ci  raffermate  non  esser  più  riparo  ninno  fra 
gli  uomini  in  terra ,    e  di  già  ci  pensiamo 
che  più  fra  gli  uomini  ella  non  ispirìs  perciò 
andianne  a  prender  di  lei  questa  nltima  vi* 
sta  con  occhi  così  tristi  e  così  infelici ,  come 
son  questi  nostri.  E  volendo  già  essi  levarne 
il  pianto  grande,  V  Ascolano  ch'agevolmente 
s*  accorse  dell'inganno  nel  quale  vedeva  colo« 
jro  entrati ,  e  ritrasse  appieno  ciò  che  degli 
animi  loro  più   bramava  di  sapere   e  cono^ 
scere,  cangiato  il  mesto  in  lieto  volto  ed  as« 
sai  baldansosot  Datemi  qua,  disse,  prestamente 
«mendue  la  vostra  mano,  e  promettetemi  cia^^ 
scun  di  voi  sopra  lo  vostra  intera  fede  quan* 
to  detto  avete,  che  mandareste  ad  effetto  se  da 
morte  a  vita  tornata  da  alcuno  vi  fosse  (  eh» 
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questo  propio  di  lei  qui  si  può  dire)  la  vo** 
stra  amatissima  figliunla.  Tatto  quanto  il  ca- 
so da  me  narratovi,  sì  come  io  Napoli  av« 
▼eniito«  saper  dovete  nella  città  di  Siena  ve- 
ramente essere  incontrato,  dehtro  le  case  tó*  . 
Stre  e  nel  vostro  medesimo  sangae.  Così  mes- 
sosi giù,  fé'  loro  la  narrazione  distesamente - 
di  qnanto  Ira  Uguccione  e  lui  passato  era  , 
e  di  quanto  da  Uguccione  era  di  sé  e  della 
nata  di  loro  stato  informato,  ed  a  che  -buon 
termine  a  quell'ora  ridotta  si  stava  l'ope't 
ra,  e  ciò  che  per  goderla  fosse  bisogno  loro 
di  dover  fare.  Per  lo  che  rimasi  il  marito  e 
la  moglie  storditi  ad  annunzio  tale,  non.pa« 
ftva  sapessero  se  prestar  dovesseriede  o  no 
alle  paìrofe  dal.  m^ico  udite ,  e  come  traso- 
gnati par  da*  lui  condotti  fìiron  nella  camersi 
41  lei,  che  col  volto  tornato  già,  come  dissi,  al 
primo  stato,  e  colle  propre  paiole,  di  quan*. 
to  udito  avevano ,  li  rendè  certificati»  la  qua« 
le  di  tutto  umilissimamente,  non  senza  cer* 
fa  debita  vergogna  mostrare,  domandò  loro 
perdonauza  .  Essi»  come  dalla  fossa  tornata- 
vedessero  la  figlinola,  abbracciatala ,  e  mille 
voHe  in  fronte  baciatala,  le  perd<niaroho  in«i 
teranaente ,  dicendo  il  padre  t  Io  non  so  ,  fi«: 
gliuola  mia,  so  in  te  od  in  noi  abbia  Amo*. 
w  mostrate  le  sue  forze. nta^gioris  e  dopo 
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questo  abbracciarono  Uguccione,  dando  a  lai 
pariRieute  perdono,  ed  abbracciare  e  baciar 
•  lo  fecero  alla  lor  figliuola  per  sua  sposai  il 
che  se  di  voglia  l  ano  come  T  aitilo  si  fa- 
cesse, non  è  da  dimandare,  ricevendo  essi  lai 
per  genero  e  per  erede  di  latte  le  lor  so* 
stanze  e  facoltà,'  sì  come  da  lui  al  fine  molto 
ben  meritate.  £  fattogli  il  cavaliere  riavere 
il  bando»  e  rimettere  ne' beni  perduti»  paci* 
.ficatolo  con  quelli  che  da  lui  e  dal  coinpa^ 
gno  toccate  avevano  delle  ferite,  diedero  ope- 
ra incontanente  di  far  le  care  x nozze.  Lui  si 
ricovrarono  in  casa  loro ,  e  fecero  nascer 
pace  tra  tutti  gli  altri  ancora  che  rimasti 
.v'erano  di  casa  Rinaldini  con  quelli  della 
famiglia  de  Tegoleis  di  che  in  tutta. la  ci t-^ 
tà  apparvero  segnali  non  piccoli  d'allegrez- 
za e  di  fèsta.  Maestro  Agabito,  delle  fatiche 
e  de' buoni  trattamenti  usati,  altro  ristoro 
dimostrò  di  non  volere,  che  ritrovarsi  a  goder 
insieme  delle  liete  nozze ,  (  benché  gli  apoai 
della  lor  buona  gratitudine  pur  gli  facesse*, 
ro  sentire)  le  quali  con  ogni  sorte  di  .cooten-. 
tezza,  di  piacere  e  di  magnificenza  furon  ce- 
lebrate, si  come  alle  persone»  ed  alle.ocoor^ 
renze  ivi  passate»  molto  ben  convenienti. 
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^JLCAVO  VBf  ntcOLUCci  facendo  con  pòca  m* 
weàutenxa  una  burla  alla  tua  amatissima  don' 
na,.  ne  restò  indi  meritamente,  schernito  e  t;À- 
tuperato . 
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Stigliano»  villa  forse  dieci  miglia  alla 
nostra  città  vicinai  è  buon  tempo  passato, 
•i  stava  Calgano  de'  Nicolacci ,  buon  cittadi- 
no ed  agiato  dkctolti  beni  di  fortuna  ^  alle 
tue  possessioni ,  che  ivi  intorno  non  meno 
dilettevoli  che  utili  e  fruttuose  v'aveva,  in- 
sieme con  madonna  Leonora  sua  moglie , 
giovane  di  bellegcza  di  corpo  vie  più  che  mez* 
zana  •  ornata  assai  di  laudevoli  costumi  »  e 
compita  di  maniere  accorte  e  leggiadre  nel 
dire  e  nell' operare,  ciò  ch'ella  si  dicesse  o 
•*  operasse  giamai  i  e  da  lei  era  egli  ben  ve- 
duto ed  amato»  come  convenga  e  possa  da 
donna  amarsi  marito,  di  che  ella  ne  veniva 
nuolto  bene  da  lui  ricambiata  i  e  perciò  tra- 
passavBsi  fra  questi  due  la  vita  loro  quieta 
e  contenta  più  ogni  giorno ,  e  cianciando  « 
scherzando  infra  loro  amorevolmente  insie- 
me ,  in  ogni  atto  mostrando  ed  in  ogni  ope- 
razione il  voler  deli'  uno  essere  il  mei  esimo 
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eolia  volontà  e  col  desiderio  jdeli'  a1tro«  Ma 
per  latte  le  dette  maniVre  da   costei    tenute 
verso  il  suo  marito,  e  pef  quelle  di  lui  ver-i 
so  la  moglie  usate,  non  potò  esser  ritenuto 
ADtoa  Maria  di  mcsser  Bernardo  Pecci ,  gìo-: 
vane  cos\  pronto  d'  ing;egno  e  franco    d'  ani» 
mo ,  come  belio  e  l>en  disposto  della  sua  per- 
sona ,    eh'  ei    non    rivoltasse  11  suo  peosit^ro 
amoroso  verso  le  nobili  e    graziose    qualità 
di  questa  gentildonna,  sì  che  cercasse  d'acs 
cenderla  in  alcun  modo  del  suo  amore.  E  sta- 
"v^si  anch'  egli  buona  parte  dell'  anno  alla  sua 
villa  di  Rosia,  aa  miglio  di  qua   da  quella 
di  Stigliano,  ed  andava  e  dimorava  assai  spes« 
sameate  a  Stigliano ,  framettendosi  volontie* 
ri  colle  brigate  del  paese  ,^  con    esse  .Alla 
dimestica  trattenendosi ,  il   che   sapeva  egli 
così    acconciamente  fare,    come   qualunque 
altr'  nomo  dì  sua  condizione  facesse  giamai^ 
Con    mitdonna    Leonora    ancora    conversava 
egli  non  di  rado  ,  ibssevi  o  non    vi   fosse  il 
marito  di  lei ,  assai  liberamente  ,  a  cui  non 
pareva  iu  ciò  per  camion  di  niuna  delie  ban- 
de   aver,  pulito    da    5uS|.etlarei  onde  pa5sa<4 
vasi  quegli  con  e.'^sa  ii  toinpo   con  piacevoli* 
giuochi  di  scacchi  e  di    tavole,  o   vegliando 
in  Jji.^at.i  iì  veino  ,  o  iMii^endo  la  noia  del 
caldo  la  sc^ie  >  ;jciie  ^uaii  sì  fcU te  occasioni 
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egli  noa  iiiatiqftT%  però  alT^^ra  dell*  amor 
tao  colla  baldanaota  giovane,  raccomandan- 
dole gli  affari  snoi  nel  più  destro  modo  che 
a  lui  pareate  alla  giornata  di  sentire.  £ 
4|aello  che  far  non  avesse  saputo  o  potuto 
in  ciò  per  sé  medesimo,  non  lasciava  di 
cercarlo  coli' adoperarvi  per  iktrumento  la 
ifonte  di  lei ,  la  quale  s' era  egli  forte  ac- 
quistata «  e  renduta  amica  assai .  Ma  tutto 
veniva  invano  appresso  colei  adoperato,  ciie 
rimuover  non  voleva  pur  uno  de'  suoi  pen- 
sieri dall'amore  ch'ai  marito  portava»  né 
aentir  volea  niente  d'  aver  a  far  centra  in 
ninna  guisa  a  quella  legge  matrimoniale» 
alla  quale  diceva  sentirsi  in  perpetuo  con 
ogni  maggiore  strettezza  legata»  con  tutto 
il  suo  conversare  cosi  domesticamente  »  e 
trattare  con  altri  cosà  alla  libera  »  come  per 
<propia  natura  da  lei  si  faceva-  Or  fra  tanto 
•avvenne  una  volta  là  di  luglio  ,  eh'  erano  i 
xaldi  sopra  venuti  molto  gagliardi,  e  straordi- 
nari anco  alla  stagione»  che  madonna  Leonora 
•cominciò  a  sentirne  fastidio  assai  »  ed  una 
lassezza  di  membra  natale  n'  era  »  ed  uno 
«temperamento  di  vita  pur  troppo  grande» 
talché  per  consiglio  de'  medici  prese  in  casa 
ad  usare  i  bagni  dell'  acqua  dolce  per  rin- 
frescare in  queili,  e  raltain|«rajre  l'arsura 
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che  sentiva  incendere  la  sua  persona ,  s\  co- 
me fece    più  giorni  appresso    da    mattina  e 
da  sera  ,   non  senza  gran  profitto  e    ristoro 
della  sua  sanità.    Seguitava  ancora  di  usare 
simii  bagno  la  mattina  solamente,  quasi or^ 
mai  più  per  diletto,  che  per  bisogno  che  lo 
ne  facesse ,'  mentre   che  '1  marito  innanzi  d 
indietro    andava  per  sue  opportune   cagióni 
in  que'  dì  alla   città,    dove   quando   più   o 
quando    men  giorni   si    dimorava»    secondo 
che  quelle  lo  richiedevano  ,  ma  nan  era  tra- 
passato gìamai  il  quinto  giorno  del  suo  alla 
nioglie  in  villa  tornare  .  Una  olattina,  fuore 
della  spettazione  in  tutto  delia  donna,  GaU 
gano  venuto  dalla  città ,  arrivò  nell'  ora  ap« 
punto  eh'  ella  ^i  stava ,    dopo  la    bagnatura 
fatta ,  nel  letto  a  riposare  sotto  il  ben  chiu- 
so padiglione  $   ed  accennata  la  serra  di  ca- 
sa che    non   dicesse    altro    del    suo    arrivo v 
S'^  entrò  tacitamente  là  entro  in  camera  dove 
la  moglie  si  giaceva ,    ed  involto  in  un  suo 
nuovo  tabarro  ,   e  tirato  giù  negli  occhi  uà 
suo  non    usato    cappello,    aperta   le    tende, 
pose  tutt'  un   tempo    le  mani  pur   piacevol- 
mente   sopra  il  dilicato  petto    di   lei ,    e    si 
cominciò,  senza  altri  motti  o  saluti ,  ad  ab- 
bracciarla e  baciarla,  sì  ch'ella  involta  fra 
i  panni  non  se  ne  potette  riparare  •  La  doa« 
Jut.  Sen,  voi.  IL  iSk 
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na ,   da  così  sopra  veduto  e  non  mai  più   in 
«è  provalo  assalto  ,   come  se  un  serpe  le  si 
-fofise    tra  le  lenzuola  scoperto    eh' a    lei    si 
venisse  avvolgendo  intorno  «  mosse  uno  stri* 
do ,    il  maggiore  che  di  lei    potesse    uscire . 
e  pose    ogni  sua  forza  di  scappar  di   quelle 
mani ,   che  presa  tuttavia   la   tenevano  per 
le  braccia  awinchiata  e  stretta  forte  «    non 
restando  d' argomenlarsi  intanto  e   d'aiutarsi 
•r  col  sospigner ,  or  eoi:  tirare  a  sé,  or  col 
premere  e  gridar  finalmente  ;  chiamando  aia* 
to  e  dicendo  :    Soccorso ,  soccorso  ,  il  tradi* 
tore  mi  vuole  usar  forzai  ohimè!  il  tristo, 
il  malfattore  m^  è  sopra ,  mi  sforza .  Ma  al« 
tri  non  v'era  che  la  fante  che  questo   sen- 
tir potesse ,  la  quale  fra  sé  medesima  ben  se 
ne  rideva ,  sapendo  chi  era  lo  sfc»>zatore  e  '1 
malvagio ,  il  quale  tanto  più  della  sua  beffa 
ai  godeva*    quanto  vedeva  1'  opera  esser  ivi 
^ricevuta  per  certa  e  per  vera,    non  cessan- 
dosi dalla  giovane   d' usare  ogni  arte  tutta* 
,via  ed  ogn'  ingegno   per  ■  dover   uscirgli   di 
cotto ,  la  qual  venne  infipo  all'  armi  de'  denr 
ti ,  non  le  valendo  le  manii  che  tenute  l'e- 
sano strette,  da  mani  più  forti  delle  sue.  Al- 
lora   Galgano   sentitosi  .mordere    alquanto^ 
con  voce  sommessa  e  contrafatta  prese  verso 
dì  lei  a  dire  :  Ah  cara  n)ia  madonne ,  questi 
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i  'rimeriti  sono  che  mi  rendete  del  mio  gran- 
de e  sì  fino  amore    a    voi    da    me  portato  ? 
Non    mi    conoscete    forse   voi^    non   sentite 
eh'  io  sono  r  amor  vostro  ?  e  che  ciò  di  me 
nasce  solamente  da  salda  amorosa  cagione  ì 
Deh  non  vogliate  esser  più  contraria  al  mio 
giusto  desiderio }  al  mio  lungo  e    fedel  ser- 
vire !  e  con  simili  altre  parolette  procaccia* 
va  tuttavia  di  raumtliare  la   ferocità  in  ehm 
si  era  messa  la  donna  »  la  quale  pur  al  tuo- 
no  della  voce»  eh'  egli  non  poteva  del  tutto 
trasmutare,  ed  alla    maniera    degli    atti   ed 
all'odore  che  tuttavia  più    di    lui   marito  le 
veniva  »  intese   chi    e  quale   era   colui  ohe 
così  col  poter  suo  le  stava 'addosso.  Non  si 
potendo   più    omai   tenere  occulto  appressa 
la  moglie,  Galgano  scoperselesi   al  fine. epa 
festose  rka  e  dolce  e  lieto  roiuore,    conteun 
to  assai  d'aver  in  lei  posta  una  paura  sì  fal<i 
ta ,  e  molto  più  d' averla  provata  donna  ve« 
ramente  savia  e  eostante,  conforme  in  tutto 
al  vivere  ed  a'  modi  passati    che    di  lei  ve- 
duti e  creduti  s*  aveva  ;  onde  le   fece  altret* 
tante    carezze,   soie  e  vezzi  d'intorno,  e  di 
tutto  sommamente  la  commendò  ,  aHermau-t 
dole  che  se  molto  per    l*  addietro    era  stato 
il  suo  amor  portatole  >  che  per  l' innanzi  ver- 
na moltiplicando   in  mille   doppi.  .M^dou* 
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na   Leonora  ,    come   da  gravÌMirro  perìcoli 
soprattatole  appena   salva   scampata  fosse» 
tutta  ansiosa  ad  un'  ora  e  crucciosa  ,  rispon^ 
dendo  arditamente  al  marito ,  disse  t  Non  mi 
lodo  già  io ,  in  buona  fede ,  del  proceder  ro* 
atro,  e  delle  vostre  maniere  usate  con  esxo 
me  questa  volta ,  a   volermi    voi  dare    una 
stretta  ed  una  carica  di  questa  g:uisa ,  che  non 
l'ebbi  alla  mia  vita  giamai  tale,  né  so  qual 
mi  potesse  mai  esser  data  maggiore.  M'ave- 
te fatta  rimescolare  dentro  in   modo    tutta 
quanta,  che  non  m'ha  potuto  tanto  di  gio- 
vamento recare  il  bagnarmi   alla  mia  vita, 
quanto  m'^verà,  temo  forte,  danneggiato  l'i* 
aa spettato  e  non  dovuto  atto  vostro  usato  ver- 
so di  me  a  questa  ora .  Belli  scherzi  per  cer- 
to, nuovi  trovati  e  leggiadre  burle  veraraen* 
te  state  sono  le  vostre.  Ad  una  povera  don* 
na,  cagionevole  ed  indisposta,  che  va  cer* 
cando  di  porger  remedio  con  medicine  al  suo 
male ,  recarle  hi  fatti  ristori  ì  pruove  invero 
da  non  si  volere  ancor  tentare  dalle  persone 
savie,  come  io  ho  sempre    stimato    voi,  né 
sempre  da  incorgliene  bene,  v' impromelto , 
a  chi  vi  si  pone  a  tentarle.  Potete   ben  per 
voi  sapere  che  '1  voler  venire  in  pruova  delia 
bontà  e  deir  onestà  della  mogliera,  è  tenuta 
opera  sciocca  e  dannosa,  facendosi  ciò  per 
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giambo  ed  a  caso ,  e  non  da  necessità  <:o$tret«i 
to.  Ricordatevi  bene  quanto  venne  commea^ 
dato  colui  e  riputato  discreto,  il  quale  noa 
volle  pur  bere  al  vaso  che  riteneva  virtù  di 
scoprire  a  ciascuno  cbe  vi  porgesse  la  boc* 
ca»  se  buona  o  rea  fosse  la  propia  moglie* 
Appena  eh'  io  sto  per  dire  :  oh  quanto  vi  sa* 
*  ria  stato  investito  bene^  se  alcun  altro  che 
s'  avventurasse  qui  a  questa  foggia ,  ritrova»* 
Jse  minor  contrasto ,  e  più  concordia  di  quel- 
lo che  vi  s'è  trovato  da  voi;  e  mi  fo  certa 
cthe  risapendosi  mai    questo  fatto,    oga'uno 
verso  di  voi  direbbe  ?  Pro  gli  faccia ,  che  ben 
-gli  sta.  Non   lasciava  il    marito  fornir  mai 
i'  acerbette  parole  alla  moglie  verso  di  sé  for^ 
mate  ,  cercando  di  rompergliele  in  bocca  con 
altrettante  dolci  e    sollazzevoli}  e  provando 
con  saporiti  baci  tuttavia  di  rappattumarla', 
mentre  s'  avacciava  di  spogliarsi  per  colcar» 
sile  allato,  sì  come  tostamente  fece ,  e  con  lei 
si  prese  tal  piacere,  che  le  potè  rischiarare 
il  sangue,  che   per  avventura  le  si  foèso  ria^ 
cerconato  addosso  per  lo  sproveduto  assalto 
fattole}  e  di  buono  accordo,  quando  loro  parva 
tempo,  si    levarono  dal  letto,  ed  a  prender 
ristoro  a  tavola  insieme  se  n'  andarono.  Que- 
sta sì  fiitta  mischia ,  tra '1  padrone  e  la  padro- 
na io  camera  corta  |  era  stata  >  C9m9  diis^i  ^ 
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dalla  fante  sentita  »  e  per  ogni  parte  minuta* 
mente  attesa  e  notata  «  E  come  colei  che  ad 
ÌAnton  Maria  grandissima  aflTezioae  portava  » 
•entendosegli  molto  tenuta,  ed  increscendole 
altrettanto  de'  martori  che  vedeva  da  lui  sof* 
frirsi  neir  aSettuoso   amore   ch'alia   sua. ai« 
Ignora'  portava,  non   vedendo  di  potergli  il 
«uo  servigio  sopra  ciò  in  altra  miglior   ma-^ 
nidra  di  questa  prestare,  s'ingegnava   a  suo 
potere    di  dargli  notizia    minuta  del    passa* 
mento  delle  cose,  in  casa  e   fuori ,   di  ma* 
^onna ,  di  mano  in  mano  secondo  elle  cor- 
revano. Onde  non  lasciò  fir  sera    due  volte 
hi  da  ben  fenticella ,  eh*  ebbe  rendulo  infor- 
nato appieno  Anton  Maria  del  caso  ultima* 
mente  seguito    tra  'i  marito   e    la  consorte  « 
nel    tornarsi  lui  da    Siena  ,  e  ìrovar  lei  nel 
.Ietto  del  bagno  uscita.  Ripensando  egli  adno» 
<que  a  ciò  che  sentito  avea  della  sua  donna , 
vi  ièce  su.  tosto  alcun   fondamento  pe*  fatti 
«noi». ed  istimò    essergli  presentata  cagione 
da  non  ispregiare»  anzi,  da  volerla    ad  ogni 
•modo  a  ventura  tentare ,  poiché   per    niuna 
altra  opera  od  accidente  comprendeva  ornai 
di  poter  trarre  alcun  profìtto  buono  del  suo 
amore  ^   Si  stette    perciò  Anton    Maria  tutto 
intento  »  aspettando    Galgano   rifacesse    la 
.fitrada  per  la  città  «  per  cedere  se,  prima. 
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eh'  a  fine  venissero  le  bagnature  di  madonna 
Leonora ,  poteva  incarnare  i  suoi  glk  v&o 
ehi  dijsegai  ;  e  di  tanto  gli  fu  la  fortuna  ami* 
oa,  che  non  passò  il  terzo  giorno  dai  natp 
accidente,  ch'egli  v*  ebbe  a  ripassare;  di  cui 
posto  mente  molto  bene  air  abito  col  qua^ 
le  era  usato  di  cavalcare ,  e  eh'  allora  por- 
tava, si  mise  la  mattina  seguente  tutto  izl 
assetto ,  •  e  con  un  vestire  simile  a  quello 
ch*a  Galgano  veduto  aveva,  nell'ora  oppor- 
tuna cautamente  nella  casa  entrò  dell'  ama- 
ta donna,  sotto  la  fida  scorta  dell'amica  ser- 
vente, sino  alla  porta  delia  .  camera  di  lei  « 
la  quale  era  pervenuta  all'ultimo  giorno  del 
suo  bagnarsi >  e  di  bagno,  uscita,  s'  era  nel 
letto ,  secondo  l' usato  suo .,  entrata  ,  e  già 
pttieva  ch€|  rivestire  si  volesse ,  quando  eN 
le  si  vide  entro  il  padiglione  comparir  so- 
pra sé  persona  tutta  ammantata  ,  seuza  far- 
le motto  di  ninna  cosa.  Per  che  la  donna  ve- 
dutasi avanti  costui ,  e  parutole  a  quel  bor* 
lume  il  marito ,  nella  forma  della  mattinat 
trapassata,  sendo  il  Fecola  di  vita  ancora 
e  di  membra  assai  conforme  a  quello  «sen-. 
za  timore  alcuno,  e  tutta  baldanzosa  prese 
tosto  ver  lui  a  dire  :  £h  noi  v'  abbiam  que- 
sta^- volta  rioonosciuto  s),  non  accade  più  vb« 
ler  £^  di  nuovo   le  maschere  >  non  ci  arr^ji 
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carefe  oggi  la  bella  paura  che   fiiceste  Fa!- 
tro  d)  •  no .  Di  che    non  poco  venne    fra  sé 
a  godere   il  giovane  amante  ,  questo    in  tal 
maniera  sentendo,  e  perciò  fatto  più  sicuro, 
accostossi  al  viso  di  lei  per    baciarla  •  e  sì 
baciolla  ,   mettendo  insieme  le    mani   sotto 
una    finissima   coUricella   per     sentire    piti 
delia    morbidezza   e   più    pienamente   della 
dolcezza  dell*  amata  sua .    Essa    non    molto 
schifa,  od  in  troppi  atti  ritrosa,  non  inforza- 
la consentì  a  quanto  porto  le  venne  avanti, 
ed  a  tutto    rispondendo  »    rendè   dolcemente 
la  pariglia,  ed  appresso  parlò  i  Andate,  ma* 
rito,  andate  oggimai  a  sbagagUarvl,  e  rom^ 
pete  a  posta  vostra   Io    scilinguagnolo  ,  che 
ci  sarà   ben  agio  sì ,  e  non  bisogna  più  per- 
der tempo  in  queste  novelle»  Non  è  vera* 
mente  tempo  questo  da    perdere,   disse    eoa 
voce  bassa  l' a  madore,  sì  come  ben  dite  ,  vi* 
ta  del  corpo  mio;    ed    appareechiandosi    al- 
l'opera che  già  comineiata  era,  pronto  tutto 
A  fornire,  la  quale  non    gli    essendo  al  fine 
se  non  leggiermente  contesa  ,  le  diede,  senzaf 
altramente  spogliarsi,  con  piacere  di  €iascu« 
na  delle  parti,  intero    compimento ,  Ed  ella 
ritornò  con  piacevolezza  a  dire:  Sapete,  ma- 
rito, voi  per  innanzi    incogliere  mi  vi    pò* 
tYeCe    ognora  più  agevolmente*  e  vi   perdo- 
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nero  poi  al  fine  volentieri  di  s\  fatte  beffe  • 
Chi  ve  r  ha  egli  insegnate  >  avetele  impa* 
rate  forse  ne*  libri  de*  romanzi»  od  in  quella 
del  Centonovelle  ?  rispondete  su  un  poco  ì 
Voi  fate  ora  men  parole  dell' altra  volta,  ben^ 
che  non  manco  prove  d'allora,  abbiate  mo* 
stratei  ciò  donde  avviene?  ditemelo  alquann 
to ,  o  ditemi  alineno  che  si  la  alla  città  } 
o  che  cosa  vi  si  dice  ?  Voi  ne  sete  ritornato 
molto  tosto  t  sono  bene  spedite  le  faccenda 
vostre?  o  vero  la  dama  non  v'ha  mostrai» 
la  grata  cera  che  vedalo  avreste  ì  Che  nott 
rispondete  )  che  non  dite  alcuna  cosa  ì  An^ 
ton  Maria ,  a  tatto  quello  che  da  còlei  ve<^ 
niva  domandato  «  di  baci  dava  risposta,  o 
d'alcuni  sogghigni  in  vece  di  parole.  Quau*! 
do  la  donna  non  cessando  di  stimulario  taìn 
tavia  con  molti,  e  di  frugarlo  con  le  dttst 
in  più  parti  e  d' attizzarlo  ,  egli  veggendo 
che  l'oscurezza  del  luogo  si  rèndeva  tutta*» 
vli^  minore ,  e  che  conveniva  in  alcun  me* 
do  scoprirsi ,  si  sbagagtiò ,  e  scopersesi  il 
capo  per  appalesarsi  in  tutto,  acciocché  al* 
trìmenti  facendo,  danno  e  scandolo  seguir 
non  De  potesse «61  partirsi  da  lei,  .l^soiaiH 
dola  in  quello  ingfanno  .  Onde  Leonora  laff 
figurato  lui  alle  note  fatteizze  per  colai 
ch'egli   era,  fu  presso  «h'a  venir  mostan  o 
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come  murino  fteàdsL  divéonci  e  slata  per  al* 
euQo  spazio  seo^a  poter  trar  fiato ,  disse,  poi 
che  alquanto  riavato  ebbe  lo  spìrito  t  Iddio 
m'aiuti  a  questa  ora,  che  bene  sono  stata  in- 
gannata da  davero  al  presente,  giuntata  e 
tradita .  Ohimè  «  misera  ,  o  infelice  a  me  ! 
dunque  resto  io  con  tal  vergogna,  e  ous)  vi- 
tuperata al  mcodo  ì  Glie  presontuosi ,  che 
temerari,  cIm  assassini  son  questi  di  nasco-* 
ifo,  e  con  fròdi  e  con  insidie  all'alerai  buo* 
me  donne  ì  sotto  me  mito  aspetto  di  veri  ma- 
riti andarle  cosi  iniquamente  gabbando ,  e' 
eoiitaxninMido  il  loro  onore .  lo  te  ne  pa- 
gherò, ti  fo  certo,  téo  »  sozco  cane^  te  ne 
pagherò,  uomo»  che  tu  'sei «  :  perverso ,  tra* 
ditore«  Non  lastierò  pet  niun  modo  a  far 
questa'  vendetta- armici  figliuoli,  tristo»  pes^ 
•imo,  disleale*  Questa  si  ò  T amistà  che  te-- 
BÙta  b{u  in  questa  casa^  questo  ai  è  il  me- 
ritò delle  tali -e  tainie  ticevulevi  cortesie? 
che*  qaal  caro  amiico  e  fratello  v-  eri  aocol* 
tò  sempre  e  ben  trattato  •  £  con  questo  di- 
re ella  cercò  con  industriosa  forza  di  dare 
Qu  gaizasò,  e  di  riuscir  dall'altra  parte  del 
Iettò,  per  andai*  ohiànqcfe  -fbase  a  cliiamare,' 
1^1  che  la  fante "kion  .le  fu  più  d'aiuto  a 
questo,  che  le  iqsse  all'altro  fatto  stata»  che 
fj0l  niaòto  ai  •ckóOnirai  a»  non  le  riuscì 


ravviso,  che  stretta    era  tenuta   e  forte  da 
colui  che  presa  per    le  braccia    V  aveva  •  Il 
quale  col  più    pìacevol    modo,    e    più  afiet* 
tuoso  che  per  lui  si   potesse,  a   dire  le  ven^^ 
n^t  Non*  vi  temete  r' non  vi  sgomentate,  ani* 
ina  mia  dolcissima:  non    riconoscete    il    vo<* 
stro  Feccia,   il    vostro    fedelissimo   amante^ 
quello  che  tanto  tempo  a  tanti  segnali  ave* 
te  potuto  tener  per  fermo  aver  disposti  tut« 
ti  i  pensier  suoi  in  amare  e  servire  voi  so« 
la  al  mondo  ?  Non  intendete  ormai  me  ogni 
bene,  ogni  salute,  ogni  felicità,  nel  seno  del* 
la  vostra  desidera tissim a  grazia,  e  nelle  brac** 
eia  della  vostra  misericordia    aver  riposta  ? 
Finto  si  è  bene  da  me  e  simulato  questo  gior* 
no,  trasmutandomi  di  fuore  in  altra  figura, 
ma  non  infinsi  già,  non  simulai  mai  l'amore, 
onde  altrettanto   ardentemente    che    verace* 
mente  v'  ho  amata.  Che  non  pure   ad  Amo* 
re  de*  miei   casi  è  venuta  pietà ,    ma  al  vo« 
stro    marito    medesimo ,    posso    quasi  dire , 
n'è  venuta  compassione,  aprendomi  egli  quel* 
la   via  d'ottenere    alcuna    mercede   al    mio 
lungo    languire,  che    dalla  crudeltà   vostra 
m'è  stata  sempre   tenuta  serrata*    Era   l^tta 
SForda  come  aspide  a  sì  fatte  dolci    parole  e 
lusinghe  madonna  Leonora ,  e  co  n   ogni  rb- 
gegu«  e  fgrza  studiava  di  sciogliersi   da*le4 
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gami  onde  ti  sentiva  forte  rav rilappata»  tal« 
che  iioo    poteva    quasi    dare  uu  crollo.  Ed 
«Anton  Maria,  sempre  eoo  umili  e  calde  pre- 
ghiere,   non    lasciava    cagione   e   laogo  di 
nuomorbidare   e  d'addolcire  1*  inasprito   ed 
•mareggiato   cuore  •    E  rinforzandosi  io  tal 
maniera  tuttavia    più  la  tenzone ,  senza  ve*! 
dere  speranza  di  buon  fine,    il  Feccia  si  ri^ 
tolse  da'preghi,  dalle    lusinghe  »  da'  conforti» 
d*gli    scongiuri  usati  verso  colei,  perchè  si 
dovesse  ormai  quietare,  e  di  quello   si  ren^ 
deue  contenta  che  fatto  era  ,    né  non   fatto 
esser  poteva,  rivoltarsele  In  parte  coll'acer- 
ìm   e    colle  minaccie,  così  dicendo  i  Madon^^ 
na  •  se  non    venite   a    resoluzione    d*  appro* 
vare   ormai  quanto  è    qui   seguito  per  bene 
tatto,  guardate  bene  che  non  risulti  tutto  in 
vostro  maggior  male.  Poscia  che  quello  che 
noto  non  è  ad  altri    eh'  a  noi  due  solaraen- 
te  ed  a  questo  muto  letto,  seguendo  in  que- 
sto vostro  frenetico,  diviilgherassi  ora  a  tut* 
ta  la  villa,  ed  in  breve  a  tutta    la  città  ,  e 
sarete  favola ,  e  per    bocca  portata    d»  uno 
più  che  non  vi  sia .  Da.  simile  scoprimento, 
a  voi    che  femmina  sete,  se  altro   che  bia* 
aimo  o  danno  ve  ne  può  incontrare ,  gnar* 
date  velo  voi;  dove  a  me,  che  giovane  sono» 
Ugo   temo ,  che  se  non  lode  me  uè.  debb% 
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seguire,  come  colui  che  d^ingegoo  co»)  co» 
me  di  caore  mi  sia  qui  saputo  far  conosce-* 
re.  Le  vostre  minaccie,  avvertite»  non  diven- 
ti na  arme  del  minacciato,  che  centra  '1  mi* 
nacciante  g*  adoperino  .  Se^  per  caso  ancora 
convenissemi  ad  alcun  tribunale  di  stare  a 
sindicato,  e  di  render  ragione,  secondo  voi» 
d'  un  tal  misfatto ,  direi  che  pur  voi  siate 
stata  colei  che  insegnato  me  l'abbia  a  met* 
fere  in  opera ,  colta  la  nuova  cagione  del- 
Tatto  statovi  usato  dal  vostro  uomo,  accioc^ 
che  con  maggior  sicurezza  io  mi  lasciassi 
da  voi  ìntroduceret  ma  poi,  perciocché  da 
me  ricevute  non  avete  le  gioie  ed  i  denari 
da  voi  addi  manda  ti  mi  per  prezzo  del  vo* 
Atro  corpo,  vi  sete  mossa  a  voler  vendicar* 
vene  coli  opera  della  giustizia ,  se  non  eoa 
quella  della  violenza  •  Là  dove  riposando* 
vi  coir  animo  a  quanto  furtivamente  vede* 
te,  operandolo  amore,  esser  avvenuto,  avre^ 
te  fatto  non  leggiero  avanzo  del  piacere  iua« 
spettatamente  sentito,  e  v'assicurerete  poi 
d'avanzarne  de'  nuovi ,  con  ferma  certezza 
d'ottener  da  me  sempremai  non  che  la  ro* 
ba  e  r  avere ,  quando  bisogno  vi  facesse  o 
vi  fosse  in  piacere ,  ma  la  vita  propia ,  a 
quanto  possa  ad  ognora  di  me  uscire  in  di^ 
letto  e    servigio    vostro  «   Entrarono  per  tal 
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via  neir  animo  diUIa  donna   e    v*  operarono 
con    tal  forza  tutte  queste   parole  dì    Anton 
Maria,  con  modo  bello  e  con   franchezza  di 
cuore    ragionate ,    ohe    reggendo   ella   pare 
ciò  che  operato  s'era,  frastornar  non  si  po- 
tere, e  ritornandole  a  mente  quanto  pur  ar- 
dentemente   fosse  stata  seguita   con  amoro- 
so affetto  da  colui  che  glie  le    ragionava,  e 
che   altra  volta  ,   salvo   il    proprio    onore, 
r  avrebbe  per  Je    meritevoli   qualità    di  lui 
compiaciuto  d'  ogni  cosa    per  lei   possibile , 
e  che  col  ricoprire  una  opera  tale  si  pote« 
va  riparare  al  mal  odore  che  uscire  ne  po- 
teva •  e  col  rin/irustarlo   sparger   tuttavia  il 
fetor  peggiore;  disse  al  line,  con   dire  assai 
umile  e  fiacco t  Da  poi   che   non  hai,    An« 
fon  Maria,  potuto  gingnere  con    veruna  for- 
ca amorosa  la  cacciata  fiera,  e  che  con  ar- 
te   e    con    tal   frode    ed   inganno   l'hai  pur 
ne'  tesi  lacci  fatta    incappare,  e  da   chi  me* 
no  doveva  te  n'è  stata  in  certo     modo  sco- 
perta la  traccia ,  abbiti   ornai    la   preda    li* 
bera  a  tuo  talento .  Ecco  quello  eh'  addivie- 
ne a  chi  tenta  cosa  che  fuor    di  mestieri  il 
non  tentarla  è  sempre  migliore^  non  essendo 
però  il  voler  mettere  a    sì  fatti    cimenti  le 
donne ,    altro  forse   che  '1   voler   cimentare 
&e  'I  vetro  delia  medesima  durezza  si  rende 
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che  fa  il  diamante .  Ma  chi  così  va  èercan«i 
do,  al  fine  così  tracvii  benché  per  me  trova* 
to  mai  per  certo  non  1*  avrebbe.  E  ,  di  com* 
mune  concordia^  Anton  Maria  /trattisi  i  pan- 
ni, con  Leonora  entrò  a  sollazzarsi  sotto  le 
lenzuola,  con   fscambievol   piacere  tanto  in- 
sieme, quanto  l' appetito  di  ciascuno    n'  ebbe 
diletto  quel  giorno-.    E  come  dall'  andar  co* 
pcrto  Tuno    di  tali  amanti    messe    in  buono 
«fletto  la  sua  amorosa  voglia  »  così  tutti  due 
seguiron   poi  copertamente   di  godersi  i  loro 
graziosi  amori  * 
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fPPOUTO  sjRJciwt  ama  perdutamente  Cange» 
nova  de'  Salimbeni  ,  giovane  di  rara  bellex» 
ea»  ed  accesa  di  pari  amore  vena  il  medesU 
tuo  •  Effli  la  fa  chiedere  in  mo^ie  alla  v«- 
dopa  madre  di  lei  »  dalla  ^uale  gii  i^ien  cn^ 
delmente  dinegata  •  Per  la  qwd  cosa ,  dopo 
varii  compatùonevoli  avvenimenti^  i  due  fé* 
deli  amanti  n  riducono  a  morte ,  ed  i  lo* 
ro  corpi  vengono  ripati  in  un  medetioio  s*^ 
polcro* 
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afra  l'altre  famiglie*  pietose  donne  ,  che 
ne'pafsati  , teatri  altameale  fiorirono  nella 
città  nostra,  e  che  tra  quelle  chiamate  dei 
nubili  erano  annoverate»  quella  vi  fa  de'Sa- 
racini ,  nella  quale  oggi  ancora  del  swo  an- 
tico ornamento  e  valore  si  scorge,  tra  le 
persone  della  qual  famiglia  era  vi ,  son  già 
molti  anni  trapastati ,  nn  giovane  per  no« 
ne  chiamato  Ippolito  ,  rimasto  unico  e  solo 
d'  uno  assai  famoso  cavaliere  •  Era  costui  v>* 
pra  i  dictotto  anni  della  sua  età/ bello  mol- 
to e  leggiadro,  di  spirito  elevato,  e  per  al- 
tre nobili  qualità  e  gentili  maniere  amato 
«  stimato  sommamente  da  tutti  quelli  della 


•Ua  patria*  Ora  egli  avveone  »  coma  a'  gio» 
-raipi  le  più  vtflle  avvenir  suole»'  che  Ippo<^ 
lito  8*  accese  dell'amore  d' ana  delle  più  beK 
ie  e  più  vaghe  giovanetto  ebe  veder  potes^ 
aero  ma|  occhi  amani  ;  e  questa ,  nominata 
-Gangeoova-v  ai  fa  Ja  miaorella  ditrefiglùio* 
le  lasciale  alia  Mia  oiarte,  sotto  la«oaradei<% 
la  sua  vedoifta  .moglie,  da  un  messer  Reaipe 
fiali nbani,  casata  parimeate  già  ne'  tempi 
andati  molto  nobile  e  cbiara  in  Siena ,  tà 
per.  altro»,  ai  par  i  meritevoli  baìieficii.  4isa<s 
ti  ne' maggior  insogni. verso  ii  suo  Gamudèw 
feefckà  oggi' del  ,tutla(  ^petai*:,  oltre'^aii'alrml 
od  ai  palaesB^  non  ;à  di  qoslIà.aUctt  ramasiv 
che  il  nome.  La  qual.jio^ifliata  faaoialiett^ 
èra  non  aien  che  per  la  piaeev^i  hflliezae  » 
per  le  molto  care  pacticolajri  sue  vislù»  no« 
ta.  assai  e  manioyata  ^p«r  Julta.  la.. città  ,•  a4 
ara  l'aosore  ed  il  veaat>  di  tufeiiiirSUpi.  p»* 
rboti  e  la  gioia  or  'l^A^HiQ'  datlaema^M^  a^ 
quasi  tutta. la: suSa  spenuieslu, (Freso  id<Mi|tta^ 
Ippolito  dalla  vi^hexza  di  GailganÓMaii  àti^ 
dava  dentro  il  suo  patto  non  lagf iarAie<tia'. 
le  fiamme  dell'  amor  suo  i  nutricando'»'  nodi» 
coir  esca  pur  del  desiderio»  macoD^quelkif 
della  speranza  ancora  »  dagli  .atti»  mistagli,» 
ada' pietOai  sguardi  ohe  daglii  occhi  )dii.leit 
tal  ora  gli- erano  concadtttii  a^citfi  peni^tM^^ 
Aui.  Sen>  voi.  //•  l3 


•ti  a  timili   segDsH   poteva  esso  ben  coo»^ 
prendere  ck'  a  lei  paolo  il  Mal  sao  non  ptam 
«èva  .  Ma  per  cagk»  delia   streitsssùna  cu- 
etodta  che  la  madre,  oltre  all'altre  figlitiotei 
di  lei  teneva*  sk  come  forse  di  lei  più  tene- 
«tt  »  non  era  alli  -disa  qnàsi  «i^^ualsnente   ac* 
cesi  amami  conceduto*  se  «on  i*adianme  Voi* 
te,  avere  spano  di  gwandena  con  roechio  al* 
cono  ancorcj^è  picciolo  refrigerio  a*  loto  ar* 
dori.  Perchè   Ippolito   ndn  consueto    |àù  a 
aemir  si    fatti  colpi  d' amore,  «d  uso  per  la 
più   parti 'di  compiacere    alia  sue   giovanili 
voglie  ed  impetaaai  appetiti,  -con  minor  pM 
aimizia  assai  di  iqfinrllo  che  ai  faceva  bisegnoé 
come  costume  4i  ^ella  non  4alda  età ,  so& 
feriva  le  isoa*  amorose  pas^ioini.  E  perciò  più 
e  più  volte,  in  ^pia  ed  in  là,  da  focosi  da» 
ili  sospinto^  si  mt>sse  .per  V  •aitima  a  far ohie* 
deve  alla  modl'C  di  lei  T  amata  giovane  per 
ispofli ,  *  mandalidola  iotoirno  a  ciò.  Come  vai* 
gafnwhte  si  suol  dure ,  nel  rimanente  il  fo* 
gHo  biMÌeo«  Ma  gli  fa  da  ^piella  disdetta  la 
ligiivohi-parnM^ie»' almeno  {per  trovarsi  lei 
dna   altre  figtie  in  easa ,    Je  quali  sì  come 
prima  di  Cangenovae^aBo  venose  al  mondo^ 
cosi  'dsh^a  iftosa  eia  che  prima  di  lei  vi  fu»* 
sepooon  )onotfè  allc^^te .  Da   simil   repulsa 
IppctliCD-rittiase  :qoa«i  come  nomo   che  per 
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p^iidfssSina    doglie  mentecatto   dMene^   a 
Qangeaov*    antosà    avendoiie  bene-  «piato  y 
aòn  ne  ptém^  di  Ini  forse  Minor   dolore  ;  di 
che.  avvenne  che  ìù  lei  qfueQ'amor  i'  acereti 
icesie' che  non  picciolo  inlìniraNora»  come  4 
dette,  .aiveva  portalo  al  gloraMe,  tì^^iiaitlancloi 
all'otliiliainfenziowe  di  lui  inverno  M  tè  di« 
moitrota .  Coa    tutto  ^qeilo ,   vedendo   eil^ 
«k'IppoUìo  'per  non    aapene  qiiaéi   in  nimt 
mòdo  eenei:  a  fmno  11  ano    dki^ ,   né  puntdi 
celar    H  fervente  amore ,  andava   porgendo, 
tutta  Volta  pia  eagioB  di   ^oipetlo   alla  ma^ 
dre  di  lei,  onde  eàsA  ingelontane  sopra  ogni 
jiiateroo  amore ,    la  stringeva  ogitiora   eoo 
jHMggiepr    vigilanca   e  oara   dentro  in  casa  i 
àbn-  }aso4aiàdola    appena   ali*  aria  vedere ,  e 
dinegandole  tatti  gli  Miesti  apaissi  e  diporti 
per  addietro  concedutile}  non  potèfiir  9Ì  chd 
per-  acconcia  via  non.  rendessaa  ideilo  noti 
i  termini    ne'  quali  nuovamente  appresso  la 
inadre,  solo  per  conto  di  lui,  ella  si  trova'' 
>a   ridotta  ;   e  perciò  insieme .  benché    con 
sommo  martoro,  gli  fé*  signiiìcare.  che  se  da 
lui  si   desiderava  di'  trarla,  fuoe   delle  noier 
in  cut  la  sentiva  involta,  volesse  esser  oon'^ 
Mnfo    di  rimanersi  *  aliante-  'da'  suoi-,  modi 
in  seguitarla!   e  poieiKU»,  gli   piacesse   per 
alcuni  giorni  ntrani  Lellamente  daUa  città) 
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noo  Miza  avere  Qgntora  per   eoslante  iii 
questo,  iB(e«tre  eh"  ella  gli  ti  coofeisava  te* 
nuta  dif  rtiolfo    obbligo  dèUa  pcfcfeita  -indite 
e  volontà  di  lui  »  verso  di  sé  coooseiota  •  in 
averla  -fatta  domandare  per  legittima  donna* 
e  non  dubitasse  panto  di  non  ne  ràeever  da 
lei   il  dovoto  contracambio .   Acerebfaesi'ia 
parte  *  ne)  giovane   per    cosi  £Ule  .  novnlle  » 
in   nome  della  sna  Cangenova' ricevute,   la 
fiwnesié  di.  già  entratai^li  .in  capo,  o^nudei* 
rendo  che  gii  erano    dalla  fortuna   «utaavia 
troncate;  T'ali  delie  '  sue  spera nase , -  e'  eh'  egli 
tnrbalor   divenuto  era  della  quiete .  di  colei 
di  cui  solo  vorrebbe    esser   consola  tote ,  ed 
in  parte  ^i  venne-  quella.  soeni.ala  ,  fiensaii. 
do  quanto  insieme  aveva- »  per  1«.  parole  idi 
lei  sentilo  l' potuto  centi  prender  <  di   non   csr 
eer  per  tutto*  ciò  hK>r  di  quella  grazia  a  cui 
sola  esso  aspirava  ogooim  e  «sospirava  .  Sì  . 
che  per  meglio  di  questo  ;  accertai  rsi ,  e  mo* 
strarle   intanto  -  che  per    tome  fastidi    a  lei 
non  curava  a  sé    medesimo    d'  accrescer  dir 
aagi  ed.  impacci ,-  dispose  di  daie  altrui,  a  di* 
nedere  d'  andar  pdr  boto   m  pellegrinaggìp 
a  santo  lacomo  di    Galf^iM  •  Perciocché,  egli 
si  pensava.;,   dallo  'nsendare^  se  colei  per  la 
sua    lontananza  sentisse    alcuna    pa$i$ione  o 
no  >  conoscere  s' ella  lo^  amasse  «o  altiUoeni? 
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li$  OD(!e  acconciate  le  cose  sue,  e    dispostoci 

xie  come  pareva  richiedersi  a  chi  ha  in  lon^ 

i;his8imi  viaggi  da    entrare,    un    giorno    in 

abito  di  pellegrino ,  senza  altra  compagnia  i 

da*  parenti  e  dagli  amici  ^  mestissimi  di  lui 

rimasi  ,  uscendo  della  città  »    si    tolse  .    Neil 

fa  simil  partenza  senza  grave  noia  e  dolord 

di  Cangenova  ancora ,    la  quale   e    del  par^ 

tito    giovane    e  dell' amor  di  lui    era    tanto 

più  timida  divenuta  ,    quanto  pareva    d'ogni 

sinistro  accidente  ;    eh'  a  quello    mai    iocod* 

trar  potesse.    lei  sola  esserne  l'originai  ca^ 

g^one  ,  per  le   parole   eh'  essa  gli  mandò    a 

dire ,  ma  non  si  pensando  già  che  sospigner 

lo  potessero  a  cotal  fine .  Non  s*  era  di  trop<( 

^  spazio  dalla  ferra  Ippolito  discostato; che 

ael  tramontar   del   «ole ,   ascito    fuori  della 

comune  strada ,    entvò  ivi  tiellai  selva    più 

vicina,  dove  cautamente  ascosto  il  bordone^ 

ta  schiavina   e  1    cappello  dei  suo  pellegri«. 

saggio  ,  restando  co*  suoi  drappi  sètto ,  diede 

volta  addietro,  e    fece    sì   che   nel   aerraraf 

delle  porte  sconosciato  rientrò  in ^  Siena >    • 

drittamente    all'albergo    d'una  sua  balia  se 

n*andò,  a  cui  Sola  aveva  egli  avanti  comari 

aicato  tutto  V  intero  del  suo  segreto^   ed  ivi 

di  quanto  era  mestieri,  fatto    provedimelito* 

Aveva  IppoUco  vexso  la  chiesa   di   san  Lo* 
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renzo  ana  comoda  casotta  con  an  poco  d'or^ 
to ,  e  dei)'  uno  e  diM*  altra    fattane   ultimo 
dono   a  colei  da  cai  Iti   allattato,   itata  in 
umore  ver^o  di  lai  eempro    qual    esser  pò»» 
#a  beolgmailflia  .niadre  •  Accanto  al  qnal  or* 
io  e  caMtca  teneva  un  molto  bello  e    dilet* 
tevol  giardino  la  madre  dell*  amata  giovane, 
dove  fnsiemo  collo   figlinole   era   consueta 
4*  andare  tal  volta  a  ricrearsi,   •  nella  ata^ 
^oaO  cIm  riscalda  V  aria  e  fioriscono  gii  ar* 
^ri  vi  si   fermava    per   non   breve   spazio 
•^ofifinnaikiente  •  Si  pensò  lo  'nuanunrato  gto* 
^raae   di  poter  per  quesra  via,  senza  alcona 
oospeatone  di  chiunque  fi>ase  alla  guardia  di 
4jaiigenova ,  avere  assai  destro   modo ,   ven- 
dendola tal  volta  e  parlandole  »  di  venire  a 
i^alcbe  buon  fina   delio  'ntendimento   suo. 
Fer  la  qual  cosa  tutto  il  nato  dì ,    non   al- 
trimenti cà'  QUO  de'  più  notturni  augelli ,  in 
«samora  si  stara:  rinohiasoi  uè  quindi  usciva 
mal  se  Qon  poi  colà  verso  sera,  anzi  veno 
*  la  notte  oscura  ,  allora  che  esso  aggrappao* 
4o8i   ad  uno  assai  elevato  muro*  indi  nel 
giardino  dell'  amata  donna  ài  calava ,  nel 
^uale  tra  r  altre  diverso  pianto  era  un  mo« 
Jro  gelso  •  grande  assai  e  bello ,  che  eoa  uno 
delli  anoi  spaziosi  rami  dolcemente  la  finestra 
^Ila  camera  adombrava*  dove  la  madre  di 


SEI    B4XCAGU.  199 

'Gangenova,  sola  con  lei«  come  dell*  altre  fi- 
glie  miooretta  ^  ovvero  più  diletta  •  usava  di 
dormire  •  S'  aveva  presa  Ippolito  la  sua  stanza 
la  notte  sotto  il  detto  gelso  »  ^Stando  ivi  tutto 
sveglialo  a  vedere  ed  osstiftrvare  ciò  che  si  fa^ 
cesse  o  si  dicesse  nella  vioiua  Qasa»  e,  oltre 
agli  altri ,  dalla  madr^  e  d^Ila  sua  dolcissi- 
ma figliuola  i  né  altro,  per  più  tempo  eh' et 
eosì  vi  stette  ad  osolaro,  comprender  seppe 
che  tornar  potesse  in  pfofttto  de'  casi  snoi  » 
se  non  che  Cangenova  la  mattina  nello  spun* 
tar  del  sole  ad  innaiiìar  se    n'andava   certi 
bellissimi  testi    di  gigli  e  di  viol^s    sopra    il 
balcone   posati  che  nel  giardino   guardava  • 
Donde  ella  molto  diletto  ancorasi  prendeva 
con  sue  voci  ed  atti  graziosi  di  chiamare  a 
aè  un  carderino»   che  di  nido  s'aveva  di  sa 
il  gelso  allevato,  e  con  suoi  modi  avvezzato 
nifino  a  volarle  alla  finestra  in  seno  «  o  con 
esso  faceva  sempre  mai  molta  festa  .  Ma  av« 
venendo  queste  cose   nell'ora   appunto  chn 
ad  Ippolito  era  lorza  di  là  partirsi ,  egli  non 
poteva   con  veruna  sioureazà  di  sé  o  di   lei 
tentar  cosa  che  buona  per  lui  dovesse    riu- 
scire :  perciò  ctavasi  in   tal   guisa    tuttavia 
miglior   ventura    attendendo,   fra    tanto   di 
quelle  pascendosi   che  aver   poteva  ^  Né  in 
questo  mentre  ancora  mancava  di  far  gir 
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tal  volta  la-  saa  balia  con  -pronte  cagióni  i^^ 
caia  dell' amala  vicinai  la  qfuala.fatta  ormai^ 
doroestica  e  <di  casa ,  con  tutte  sapeva  molto* 
bene ,    ad  ogni  agio  che  le  venisse  di    par*' 
lare  da  sé  e  lei   con   Cangenova»   metterla: 
in  ragionamento  d'Ippolito,   e  mostrarle  dj* 
quale    amore  ei  1*  avesse  amata  sempremai  ^ 
a  che  amar  la   ioy!e$$e  perpetuamente  •   Di 
che  vedendo  ella  a*  sembianti  prendersi  dal*^ 
la  giovine  non  picciol  piacere,  facevasitut* 
tavia  più  avanti  cercando   e  tastando    dovei 
la  trovasse  coli'  animo  verso  di  qoellò .   Ed- 
ella*   come  colei  a  cui  era  fortemente  cara 
di  udir  parlar  di    colui  che    vivamente,  gli 
stava  nella  mente  scolpito,   e   di    veder  se 
Jnteader  cosa  poteva  di  noovo  della  sua  pel- 
legrinagione ,    un  dì  tra   gli   altri    tentanioi 
colei ,  mostrò  di  non  dar  troppa  fede  a  quan- 
to essa  gliene  ragionava ,    allegando  che  se. 
quello  vero  fosse  stato  eh' essa  d**  Ippolito  af- 
fermava ,   egli  partito  non  si  sarebbe ,  e  da 
lei  per  tanti  spazi  di  terra  e  di  mare  dilun- 
gato ,  sì  come  fatto  aveva .  Allora  alla  buo* 
na  nutrice   parve  di  poter  mettere  un  piedtt 
più  innanzi,  dicendo  che  il  stio  nobile  alle^ 
vato  era  alla  gjovanc  più  da  vicino  eh'  ell^ 
per  avventura  non  si  pensava,,  e  che  se  la 
vedrebbe   una  volta   davanti  quando  se  lof 
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sperasse  meno  ;    e   non  potendo   tra   queste 
due  proceder   le  parole  quel  g^iomo  più  oU 
tre,    torqossi  la  balia  a  porger  non    leggìer^ 
conforto  al  suo  diletto  prigioniero,  coalclfra 
a  I«i  de'  modi  tenuti  quel  dì  daCangenova/ 
e   de'  segnali    cii'  apparivano   nel   voltò    di. 
quella  ,  quando  dì  lui  le  veniva  a  favellare* 
Onde   esso  ccfmportando  con  più  franchezza* 
di  cuore ,  quella  sua  carcere  il  giorno ,   non: 
si  rimaneva  d*  andare  1^  notte  a  far  le  sool^ 
te  attorno  alla  rocca  ,  dove-  gli    era  il   suo* 
caro   e   dolce  tesoro   tepiita  racchiuso  ;   né 
passò  se  non  hrevissinio  spazio ,  che  gli  par4* 
ve  essergli    fatto    assale  buono   apparecchia*^ 
mento  «   e  per  dovervi  entrar  dc^ntro  a    go^. 
dere.   Perciocché,    tra    T, altre,    una   notte*- 
ch'esso  vigilante  nel.  giardino  si  dimorava, 
non  passata  appena  la  mezza  di  quella, sana- 
te che  con  molta   fretta  era  dalla  strada  la: 
madre  di  Oangenova.  chiamata ,  per   dover- 
andare  prestissimamente  alla  moglie  del  £ra»- 
tello  di  lei  che  sopra   parta  si    trovava  ».  ^ 
poco  appresso  sentì  eh*  alla  cognata  n'  and^ 
di  volo,  rimanendo   la  figliuola    vezzosa   a 
dormir  nel  letto  sola .  Or  qui  avvisando  che» 
giunta  fosse  queir  ora  da  lui  tanto  bramala»- 
quando  egli  potesse  fare   certissima   pruova^ 
deir  animo  di  Cangenova*  talché  da  luinos: 
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si  doveife  aspettar  di  quel  tempo  più.  opporr 
tuao  tempo  >  cono  dt  aobito  eoi  pensiero 
silo  alile  cb'eì  tener  dovesse  per  dover 
fare  fuor  d' ora  affacciar  Cangenora*  Ai  qua- 
le ellèllo»  aeoza  molto  cercare,  prese'  per 
partito  pronto  molto  ed  alto  di  turbare  il 
Bfpoao  del  cotanto  da  lei  aìnato  carderino  , 
aperando  certo  ch'essa  per  bì  fatto  acciden- 
te dai  sonno  riave^iata,  dovesse  ioconta* 
aente  oltre  alla  finestra  correre  per  cer* 
carne  le  cagioni .  Così  difrasoando  Ippolito 
1*  erboro ,  dove  T  augellino  ad  agio  si  posa- 
lo ,  tentò  di  Airlo  stridere  »  se  non  cantare* 
Ma  ciò ,  non  so  come  »  non  gli  valendo  »  vi 
Sttontò  suso{  talché  quello  disagiò,  e  spa- 
ventò di  maniera  «  che  foggilo  in  nno  albe* 
IO  vicino,  mosse  cosi  mesti  lai  e  «1  dolenti 
Bote,  che  fece  la  sua  cara  padrona  riscuo- 
ter dal  sonno .  La  qaale  di  lui  forte  temen- 
éo  »  trattati  immantinente  dalle  morbide  piu- 
me, alla  finestra  si  drizza  con  un  semplice 
velo  solamente  sopra  il  suo  candido  petto  ,* 
e  co'  biondi  capelli ,  benché  fuor  d' ordine , 
pure  in  vago  ordin  riposti  i  e  oorii,  mentre 
tolta  piena  di  sollecitudine  cercava  di  ve- 
dere qua!  cruder fiera  o  che  altro  s'avesse 
Toloto  dar  morte  al  suo  sì  caramente  no» 
<i|ilD  uccellino  •  vide  colui  |  che  noa  Urdò' 


con  pietosa  faccia  a  scoprirsele  di  su    V  al- 
bero tra'  rami  e  tra  le  frondi  «   ove  egli  in 
luogo  del  card^rioo  era  montato  ;   né  penò 
a  tentare  di  trarla  fuor  d'ogni  dubbio  ed  ispa- 
vento,  nel  quale  di  già  entrata  la  vedeva  >  a  lei 
con  bassi  accenti  e  dolci  così  dicendo  t  Nos 
.prenderi  non  prender.  Cangenova,  unico  eon« 
forto  del  mio  tristo  stato,  alcun  dolore  o  paur» 
del  tuo  amato  augelletto  «  che  egli  solamente 
dopo  breve  disagio  avuto  s tassi  salvo  «t  sicuro  « 
na  ben  prendati  e  stringati  pietà-dei  tuo  aman* 
te  e  servo  »  del  tuo  Ippolito  Saracini»  oltre 
ad  ogni  servo  ed    amante,    eonstantissimo  a 
te  e  fidelissimo.  Il  qual  veramente   sì   coma 
pensar  ti  potevi  essere   a  questa   ora  in  re"< 
mòtissime  parti  dal  monda  pellegrinando  »  ai 
forsa  Aior   del.  mortai  pellegrinaggio ,  cosi  è 
atato  sempre  vicino  a  te  4^*1  dì  ciie  &ca  vt^ 
ita  a  tutti  di  andarsi    via   per   lungliissimo 
camino.   Ma   né   quantunque    io  della  terra 
agli  ultimi  confini  condotto  mi  fossi  •   senza 
mai  posar  le  stanche  membra ,  non  avrei  pe« 
rò  potuto  giamai  rimuover  solo  uno  de'mi* 
olmi  miei  pensieri    dalla   contemplazione  di 
te,  carissima  Qd  unica  vita  mia,   sì   ohe  da. 
indi  in  qua ,   coU*  anima   come  col  corpo  , 
sono  stato  sempre  saldo  a  te   vicino,  dimo«. 
randomi  io  questa  mia  casatta    racchiusa  il< 
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giorno  ,  ed  oltre  ali  A  mia  fidatissima  alleva- 
trice fuor  della  notizia  di  qualunque    perso-' 
na  •  e  la  notte  ,  appiè  di  questa  tua  finestra  » 
•otto  il  tetto  staìfidomi  di  questi  fronzuti  ra- 
mi »  tra*' quali  óra  mi  p90i  vedere,  dove  so^' 
]d  pafcevami  talvolta  dèlia  vista   tua  dolcis^- 
tima,  qoiindo  appresso  l'alba  tu,  a  me  uni- 
eo  iole ,  venivi  a  rinfresòare  i    fioriti   testi , 
ed  a  chiamare  li  tuo  vezzoso  earderino.  Men- 
tre da  me  s*  aspettava  pure  con  alquanto  piif 
d*  agio  eh*  avvenisse  cosa  simile  a  quella  che' 
al   presente    la   mia-  buona    ventura ,  come 
spero  ,  dell'aver  fatto  chiamare    tua    madre 
in  quest'ora,    ed   il    mio  accorgimento  deL 
cosi  spaventar  raugellino,  tuo  soaimo  dilet- 
|D/  più  tosto   che    tua   deliberata    volontà» 
là' ha  qui  ofierta .innanzi,  ]^(èda  me  per  niu- 
Bo  altro  riguardo  era  cotanto  in  vero  atteso 
questo  tempo ,  se  aon  per  poterti ,  C(»n  quel 
maggior  ardimenti  che  mi   prestasse  Amore* 
e  la. mia  lealtà,  discoprire'  al  fine  quali  au- 
goscie  e  qnai  martori  ia  abbia   continuo  so* 
stenuti  dbntro  il  cuore  da  quel  dì  che  sopra 
ogni  umana  creatura  piacesti  a  questi  occhi. 
Ed  ora  i'sarjc^i  presto  del  tutto  ad  informar- 
ti, se  la  maniera  sola  della  vita  mia»  ch'io 
t*  ho  eoa  parole  appena    trascorso  aver  me-  ' 
mta.  per  tuo  amore  »  aòor  le  ne  dovesse  di 


r9gtone.  .ffit  .pi^  l^M^  ^^^®  45$aì*  ài  tjfìjàuxis 
Idgjriiw^,  «  i^mt^  9PK  »^.  Ifarger  «i  pptesso- 
no  ».  «  imer  fljai  a>  ^^(>  gexrtit ,  colpetto.  Muo? 
vati  dui]<{ue  neir  aoimo ,  chiarUsima  giova- 
ne,  alcuna  mercede  e  compassione»  e  di  |aa^ 
4o  benigsoa  mi  sii  «j  ^iseriqorc^Q^a  »  quanto 
fjuel  >;riut>  ^i^udjcio,  che;  nsieoiie  cpLie  siogolai: 
J»eUefi2e.  me  a  t^  mi  si|:m<i^?>  Mj4^yF^  ^ft 
tare^niel  .tuo.  g«i*.tìl  puo^e,  Ed  ia  (^ui^sto  modo 
fine  impone.  IppQ^ilo  ^l;  ^fup,  r,^gioi^ajmemo, 
attendendone  risposta  con  qifel  de«ifl^rio  ma^* 
gìojTe.  cke  di.  cose  più  Juramate  facete  ..altro 
uupo'  giamai.  (i^^-gipvafietta  QaQgenuv^  dal^ 
r  altra  parte  »,  che  .con. tema,  e  dolore  del  suo 
caro  aaimaletto.eraaopca,  il  giardino,  appar- 
sa» si  aentk  in,  uno  ^tf^n(^,i  ^à,  prim^  vista 
ed^  afle  pi^iaie  voci.  d^lla,j;^^xe^la  persocis( 
uscita  fuore.  tra  que'  r^mi  e  guelle  froadi  » 
da  molto  maggior  timore  e  dolore  ingombra- 
ta il  petto»  $ì  che  immaginando  quasi  yer^ 
fossero,  le  favole  raccontate  dai  poeti  degli 
nomini,  trasformati  in  piante  »  e  delle  pian- 
te iujCprj^i  umani, ritornate  »  fu  in  quel  pri- 
^o  «contilo  da  o^rribile  Sjpfiventq  tutta  so- 
prapresa  » ,  ed  arricciaronsele  i  capelli  in  ca* 
pò»  e  rimasele  la  voce,»  che  cercava  per 
gridare,  a  mezzo  il  petto  »  talché  non  poteva 
formar  parola»  né  muovere  ctitri  atti  che  di 
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flnaraiTlglia  e  di  ittt|>or  gnodittimo  tatti  pieni. 
C  come  che  al  filggttsi  di  Ià»oveelki  era*si 
fosse  più  Yolttt'vofta,  luttevni  pretteller  laato  di  " 
costanza  il  suo  cuore;  èlle  por  ivi  feranosai,  • 
dal  parlare  che  ognior  meglio  conosceva  euet 
quel  desta  étì  too  Ippolita»  6  da  ciò  die  le  sov^ 
venne  aver  g?à  dt  lui  dettò  fa  imlia.  fatta  tut* 
torà  più  iicùra  »  eoe  aniasfO  meno  seommosso 
ascoltò   quanto   da  tmo   net  suo  parlare  !• 
Tenne  raccontato.  Ed  al  ^fioe  riavuta  la  v«n 
ce  e  r  ardire  dal  Sembiante  di  lui,  del  qua* 
le  non  •*  era  in  lei  puntd  scancellata  la  bel* 
la  immagine,  diveiiae  !t^»' vedendoselo  più 
presente,  e  col  petitfèM  a  tei'  più    rivolto  di 
quello  che  per  avventulra    ella    stimato  noo 
a'  era ,  in  sV  firttà  gaisa  con    tutto  ciò  a  lai 
risposai  Mi   duole   tanto  Veramente»   Ippo* 
lito  mio.  che  la  stagione  nella  quale  io  qui 
ti  yeggio  non  sia  quella  che  tu  agevolmen* 
te  ti  iaceipi  a  credMV ,  quant)o  m' è  caro,  sa» 
no  il  veder  viti,   e  sahro ,  fuor   d*  ogni    mia 
•stimazione,  in  questo  tempo,  poi  che  il  timur 
non  piccolo  éht  è  In  me  A'  esser  entità  ragion 
nare  di  questo    luogo  ,  e  dello  starvi  ormai 
troppo  a  bada,  me  lo  vieta  del  tutto.  Perciò» 
per  la  tua  bontà  «   mercede,  pregoti  non  tf 
spiaccia  tosto  di  quinci  partirti,  né  vogli  sti* 
mar  ciò  nascere   perchè  a  Cangeooya  grato 


non  sia  e  earo  V  amor  tao  •  o  che  a  qUello 
d' altroi  lo  cambiatse  mai,  dol  qaal  pure  coti 
in  me  mi  pregio,  come  a  più  d'nn  segno  l'ho 
conosciuto  éal4Ìo  verso  di  me  e  veracet  piao-^ 
ciati    dunque  di  perdonarmi  ora,  e  vattl  con 
I>io;  £ra   paruio  a:GaBgenova   d'  a:ver  sea^ 
tita  svegliata  la  sorella  maggiore ,  la  quale 
insieme   colla  meKKana  neir  anticamera    di 
lei  dimovava^  uè  tra  le  due  camere  mai  po^* 
ta  si  chiudeva ,    onde  temeva    forte    di  aan 
«sser  ivi  in  aloun  modo   sopragiunta  e  sco^ 
perta..  In  questo  medesimo  tempo  parve  aiH 
eora  dal   giardino  ad  Ippolito    sentire  certo 
seompannamenio  so  pel    letto   nella   ca4n6^ 
ra  di  lei*  e  quello  appresso  venire  gracidane 
do  •  Ciò  si  «ra  che  un  vago  cagnuolino^  che 
Carigeilova   per  suo  trastullo  appo   sé  tene- 
va giorno  e  notte,  stava»  sì  come  è  naturar 
le  di  tali  animaletti ,  sopra  il    letto  ruszaii^ 
do»  e    questo  per  esser    sopra    legni  posat»> 
|ion  troppo  saldi,  cori  poco  latto  movendosi» 
«strideva    alquanto  •  Per  la  qual  cosa  Ippoli* 
to,  come  amante  pieno  di  sollecito   timore', 
sapendo  certo  la  madre  di  colei  non  essere 
in  casa  in  queir  ora,  senza  niente   pensare 
di  lei  alle   sorelle   delle   quali  essa    avesse 
potuto  soSpicare ,  e  senza   prestar  punto  di 
ftdc  a  niuóa  dtir  amorose  parole  da  lei  usa^ 


togli  t  ma  A  bene  eredoto  tn^pf»»  md  ogoi 
•otpelto  che  gli  cadde  in  animo,  h  giltò  s^o- 
laoMote^  cone  a'tioppo  aoipettosi  delle  co« 
•e  le  più  .  volte  par  €ke  addivenga ,  alla 
parte  peggiore  ed  allo  atre  tao,  che  ia  came- 
ra di  CangvfDova  fotse  persona  «tinile  a  lai, 
e  che  di  lei  fi  gadciM  ,  e  pf^rciò  eUa  ogni 
altra  risposta  gli  dinegasse  ».  Talché^  4ra  per 
«le  parole  al  fine  da  lei  adite  »  e  tra  per  .In 
.cose  là  '  dove  ella  dormiva  sentite ,  vemie 
4ppolfto  subitamente  da  ana  così  fredda  o 
-grave  gelosia  nel  suo  cuore  alferrato»  che 
abluindonate  in  esso  da'  viuli  sprriti  tutte 
le  parti  hutri  del  corpo ,  non  ehbe  vigore 
•di  poteni  reggere. sul  gelso,  e  di  su  quello^ 
«ou^e  c^rpo  morto»  cadde  in  terra»  Si  smar.* 
•al  la  giovane  per  lo- imprevisto  caso,  e  da 
gravissima  paura  e  passtiqae  venne  di,  nuoye 
assalila*  Ma  tuttavia  non  restò  spic^endo« 
^qoauto  per  lei  si  poteva ,  il  capo  fuori  del- 
la finestra  •  di  chiamar  con  èommena.  voce,  e 
pietosa  più  d' una  volta  Ippolito  $  ma  egU  , 
d' ogni,  esterior  sentimento-  dei  tutto  fuori  > 
JuUla»  poteva  udire ,  non  che  a  in  rispon- 
dere .  Onde  essa  da  maggior  soUecitudìoe 
aoprapresa ,  stette  in  un  momento  di.  tempo 
più  volte  tra  due,  di  ciò  che  per  lei  iar.  si 
dovesse  in  ^ell'ora*  Da  un  cantOvil  rino- 
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vell^rta  amore  eh'  al  suo  bello  Ippolito'  por'* 
fava,  e  non  meno  la  pietà  diluì  spronavala 
a  gire  oltre  ,  per  veder  pure  ciò  che  dallat. 
sua  grave  caduta  seguito  gli  fosse^  dall  altra 
banda,  il  timore  dell'esser  sentita  e  scoperà 
ta  dalle  sorelle  non  leggiermente  1'  arrena- 
va •  Ma  provando  al  fine  in  sé  pungenti 
più  gli  stimoli  d'amore  con  quelli  di  pietà, 
eofigtunli  ,  che  duro  il  freno  di  qualunquftr 
altro  risgoardo ,  drizzò  velocemente  i  passi 
verso  il  giardino.  Al  quale  per  una  lumaca 
sotterra  le  piacque  allora  di  pervenire,  ben«s 
che  radissimo  da  quelli  di  casa  ìossq  usata»* 
servendo  simil  fossa  per  antichi  tempi  ad 
uscir  di  naftcosto  fuor  delle  mura  castellana 
ivi  molto  propinque,  come  òggi  si  pud  ve* 
dere ,  ed  ascendost  ancora  per  la  medesima 
nell'ultima  parte  d'esso  giardino.  Quivi» 
dunque  sotto  il  moro,  donde  era  caduto,  tro« 
vò  r  amante  suo  freddo  e  pallido ,  e  ,  a  quel 
eh* a  tei  parve  in  su  la  prima  vista,  senza 
sentimento  e  senza  anima;  perciò  venendo* 
le  uno  sfinimento  di  cuore,  poco  mancò  che 
morta  non  gli  cadesse  accanto  ..  Ma  pure 
avendo  la  sua  doglia  tanto  di  forza  da  ri- 
tenerla in  vita  ,  .  lagri mando  .  scopriva  .  il 
suo  cordoglio  in  maniera  da  muovere  le 
fiere  ed  i  sassi  a  pietade^  mentre  cosi  dice*» 
Aui.  Scn*  voh  Ui  14 
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yk  t  Oh  misero  ed  toAIice  g^otane  !  oh  av^ 
rtvMO  e  spietato  accidente!  qual  crudo  fDor« 
so  di  serpeote  velenoso,  oqual  maligna  stel* 
la  t'ha  le  forze  tolte  e  la  vita  al  cospeUo 
mio»  e  per  voler  tu  me  solamente  vedere! 
Oh  spirito  della  vita  mia  !  oh  che  1  mal  di 
lui  si  moltiplica  in  me!  Egli  morto,  il  $ao 
più  non  sente;  a  me  tapina»  il  mio  convien 
•ì  fattamente  sosleneres  ma  come  ciò  ùe  mai 
possibile  ì  Ecco ,  nel  perdere  ancora  di  gio-t 
vane  A  gentile  e  sì  verace  amante ,  io  mi 
iritmovo  giunta  a  rischio  della  perdita  del  mio 
caro  e  sì  guardato  onorct  Or  come  potrò  io  « 
ben  che  libera  da  colpa,  servar  netta  la  fa- 
ma della  mia  pudicizia,  e  la  ottima  volontà 
verso  il  bene  di  ìvlìì  Dove  mi  rivolgo  per 
aiuto  ?  a  cui  debbo  andare  per  consiglio  la 
avvenimento  co^  grave,  in  partito  così  scar^ 
so ,  come  è  ora  il  mio  ì  Mentre  in  questa 
guisa  si  tornientava  la  seorata  giovinetta; 
non  cessava  con  le  pietose  mani  ora  al  voi* 
to,  ora  a'  polsi»  e  quando  colia  sua  alla  boc- 
ca di  quello  accostarsi,  per  cercar  s*  era  in 
lui  dramma  ancor  ^  spirito,  e  tentare  in 
esso»  quanto  era  in  lei,  di  risvegliarlo  i  e 
pur  niente  di  yital.  ià colta  in  quello  senten- 
do, soavemente  al  fine  in  grembo  recosselo^ 
non  sen^sa  bugnar  di  pietose    lagrime  il  suo 
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tramortito  viso.  Egli,  o  per  quelle  o  per  al* 
tro    naturai   conforto    richiamati   in    lui  gli 
smarriti  spiriti,  era  già  tornato  nel  suo  buon 
vigore,  e  sentito  aveva  parte  delle  cose  che» 
lamentandosi,  erano  dell'  amata  giovine  usci» 
te  •  Per  le  quali ,  e  per  lo  stare    in    braccio 
di  lei,  prendeva  ormai  quello  di  consoIazi<^ 
ne  e  di  dolcezza  che  altri  si  può  per  sé  me- 
desimo immaginare  •  In  sì  fatta  guisa  si  dir 
moro  Ippolito ,  fin  tanto  che  Cangenova ,  da 
somma  disperazione  sospinta ,  porse    animo- 
samente la^mano  al  pugnale  che  quégli  al^ 
lato  aveva,  e  quello  ìndi  ignudo    tratto!  eoa 
virile  ardimento,  alzò  il    braccio  per  trafigf- 
gersi  il  cuoce .  Qui  non  parve  all'  avveduto 
amante  di  dover    più  attendere    altro   della 
cara  amata  sua.  Sì  che  di  subito,  non  in  aN: 
tro  modo  che  s'egli  di  grave  sonno  si  risco« 
tesse,  mosse  con  un  pietoso   sospiro  piace* 
volmente  il  destro  braccio  a  ritenere  il  fer* 
ro  ch'ella  disperata  contorceva  in    sé  stessa» 
Così  dunque  mostrandole  eh'  esso  era  ancor 
vivo,  rendè  a   lei    tutta  la    perduta   speran* 
za  della  sua  vita  i  anzi  dir  si  può  chele  fa* 
cesse  dono  di  due  vite  io  un  medesimo  tem^ 
pò.  Rimasero  per  certo  spazio  quegli  aman-: 
ti    dopo  simile    atto  ,    ciascuno     guardando 
se  vero  fosse  quello  a  che  si  trovavano  giua< 
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ti  iosieme. ,  quasi  non  ben  sicuri   né  1'  une 
né  r  altro  di  li>ro,  9€  desti  s'erano*  ose  pu- 
re   sognavano:  e  ciò    per    avventura  più  a 
quello  avveniva  che  nelle  braccia  dell'altro 
8*  era  fuor  di  speranza    ritrovato  .  Discreda* 
tisi    adunque  in   breve   amendue    dell'  esser 
loro»  con    incomparabil    piacere    sedendosi 
accanto^  spiegavano  ciò  che  piò.  loro  inconn 
trasse*    non  senza    alcuni  dolci    baci  tra  le 
parole  mescolati  .   Mentre  si  dimoravano  in 
sì   fatta  pace  insieme  »  ecco  fortuna  ,  come 
spesso  degli  altrui  beni  suole,  de'  loro  astio» 
sa,  fece,  che  parve  d'adire  a  Cangenovauna 
voce*  che  spesseggiando  di  casa  la  chiamasi 
se,  onde  ella  tutta  sgomentata ,    da  Ippolito 
così  presta  si  tolse,  eh*  appena  gli  potè  ren- 
der r  ultimo  saluto.  Ora  tornandosi  ella  per 
la  medesima  via  onde  era    venuta  ,  parvele 
di  sentire  (  quel  che  se  ne  fosse  la  cagione) 
ivi  d'intorno»  quasi  in. un  momento  di  tem* 
po«  ruggimenti  di  leoni,  urli  di  lupi,  strepi- 
ti, ruiae,  da  pianti  e  da  strida  di     la  mente* 
voli  voci  umane  accompagnate;  onde,  e  per 
si  fatta  strana  immaginazione ,  e  per  il  so- 
spetto eh'  a  lei  fece  il  giardino  .  ed    Ippolito 
abbandonare,  non    sapendo    a  che  si  voltai 
^ol' pensiero,  si  sentì,  qroUando  dal  capo  al* 
1^  piante,  tatts^  maAcare  «4  ammortire  »  e  s^ 
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come  tolto  le  fosse  'Ogni  movimento  ed  ogai 
spirito,  si  restò  quivi  quasi  vi  fosse  barbata^ 
alzaddasele   la  cuffia  per    le    chiome»   eh'  a 
guisa  di  giunchi  le  s'erano  drizzate  in  capo  « 
Ma  non  troppo  dopo,' d*  orrore  e  di  spav^ito 
ripiena;  a!  men  male  che  potè ,  s*  uscì  Gan- 
genova  della  tenebrosa  fossa,  e  ,'>  senza  far» 
altrimenti    motto  a  veriino    in  casa  del  sua 
accidente ,  piana  e  cheta  si  ricòlcò  nel  me? 
desimo  letto  ,  acconcia  pessimamemtet'/di  tutr 
ta  la  vira.  Avcvan  le  sorelle  di  CangenOwa, 
cimase  anch'  esse    libere  dalla  >  guardia*-  ma? 
terna,  cianciato  tra  loro  ^nel  ptopio.  letìotisLan 
ciullescamente  •  e  lei  mentre  èra  nel  giardi» 
no  chiamata  più. volte    perohé  volesse  anda^ 
re  a  sollazaarsi  con  esse ,   e  nòtn    ricevendo 
da  lei  risposta  alcuna,  dopo  ancora  oh*erano 
ritornate  a*  lor  giambi,  una  d'esscj  la  più  ar«. 
l'ischiata  ,  levatasi    al  buio  ,     così    a  tentone 
dov>s  Cangenova    giaceva    n'  andò ,    e  lei  di 
nuovo  sirocchievolraente   chiamando,  ed  es« 
sa  niente  rispondendo,  quantunque    s* accora 
gesse  lei  pur    là  trovarsi .    acciocché   la  se* 
guente  mattina  ella  non  dovesse   beffarsi  di 
loro,  deliberò  d'  accendere  il  lume,  e  di  ve* 
dere  perchè  la  suora  non  volesse  quella  voU 
ta  rispondere.  Onde  trovatala  simile   più  ad 
immagine   che  a  persona  vivente  ,    e  tutta 
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trasomfgUata,  cominciò  a  dimandare  che  af 
•entisse  ella,  qual  male  fosse  quel  sao  cos\ 
repentino  t  ed  a  Questo  sabitamenle  chiamò 
l'allra  siroochia  oomaìie,  la  quale  medesi* 
inamente  là  corse ,  chiedendo  a  Cangenova 
la  cagione  di  que'  atioi  tanto  nuovi  e  tristi 
avveniaMntit  ma  non  ne  sapevano  di  lei  ri- 
trarre cosa  del  mondo.  Per  che  anbito  man« 
darono  per  la,  madre*  ed  ella  fenza  indugio 
pfie&a  de  grave  affanno  alla  diletta  figliuola 
comparse.  A  cni  con  materno  afiètto  stando 
intorno ,  ricercava  da  lei  donde  nata  fosse 
tanta  e  oos)  fatta,  novità  »  che  pur  dianzi 
schietta'  e  di  buona  voglia  dormendo  l'aveva 
tn  quel  letto  lasciata,  ed  il  airaigliante  fa** 
eeva  con  Y  altre  figliuole.  Cajigenova  le  di- 
ceva, sé  in  vero  non  saper  la  cagione  per- 
chè Ibsse  così  fieramente  da  quel  male  assa- 
litas  e  l'altre  contavano  solamente  il  come 
e  '1  quando  si  fossero  di  dò  accorte.  Furon 
chiamati  alla  cura  di  così  strana  malattia  i 
più  scienziati  ed  i  più  aperti  medici  che  al- 
lora vi  avesse  nella  città.  Da  questi  fu  ve* 
duto  il  mal  grave  e  periglioso,  ma  non  fu 
già  qaeUo ,  per  verun  medic&mento  de'  molti 
che  n'  a  doperassero,  mitigato  pure  in  parte 
alcuna^  non  potendo  essi  mai  coirimmagi- 
ttasùefie    abbattersi  che   la  'nsolita   paura  a 
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quella  inferma  avesse  tale  iofermità  cagiona* 
tal  ed  ella  »  più  del  suo  onore    che  del  suo 
-male  gelosa,  a  lutti  andava  Celando  lorigin 
di  quello  .  Ma  non  per  tanto  non  volle  Can« 
genova  che  ^on^  la  cosa  a  cplui  celata,  per 
cagion  di  coi  era  venuta  là  dove  ella  sitro* 
vava.  Perciò  propose  di  non   volere  andare 
n  quel  passo ,  che  mài  più  non    si  ripassa  « 
fitta»  rivedere  ia  prima  ^  se  possibil   fosse  $ 
il   suo  racquistato   Ippolito  •  Mandò,  per  la 
balia  di  lui,  e  mostrandole  il  suo  stato,  le 
ai  raccomandò  a  doverlo  fuor  d'ogni  tardan* 
eà  fere  a  sapere  al  suo  allevato,  perciocché 
da  esso ,  se  punto  di    lei  gli  caleva ,  si  tro* 
vasse  modo  onde  ella  lo  potesse  almeno  ve- 
dere innami  alla  sua  nlttma  ora ,   la  quala 
ftentlva   ornai  più  tosto   giunta  che    vicina* 
JNon   s'infinse  Ippolito,  udite  le   eattive  no 
velie  della  sua  donna,  d'andare  a  lei  quan* 
lo  potesse  primat  e  fu  preso  in  maniera  dal 
fiero   dolor  sentitone  >  ohe  in  faccia    ne  di* 
Venne  tutto  cambiato.  SI  che  prò  vedutosi  di 
straniero  abito  di  povero  viandante,  e  pastanì 
ai  alle  guancie  una  fiata  barba,  potè  trasfor- 
marsi in  gnisa,  che  non  fosse  cosi  per  poco 
4a  quelli  riconosciuto  della  sua  contrada ,  e 
massianmeote  avendosi  da  tutti  per  costan» 
te  che  mopti  e  mari  da  essi  lo  dividessero  ^ 


Dova  cercate  da  lai,  linosinando,  alcune  po^ 
che  case  ,  a  qsetla  in  breve  pervenne    dove 
era  l' amata  Cangenova,  ed  ivi  la  limosina  ad- 
dimanda&do.  gli  si  fé'  incontra  caritativameii<! 
te  la  propria  padrona,  mostrandosi  tutta  me*, 
sta  e  dogliosa  per  la  disperata  cara  della  fi« 
glluola ,  sì  come  egli  intese    ancora  da    lei 
medesima,  la  quale  ad  ognuno,  in  cui  s'*ab* 
batteva,  dava  notizia  de*  suoi  presentì  gQai« 
se  potesse  per  ventura  trovare  chi  con  opera 
la  racconsolasse .  Vide  1'  accorto   pellegrino 
essergli  fuor  di  tedio  aperto  il  varco ,  onde 
a  passare  avesse  ali*  inferma  sua;  per  che  al*; 
'l'antica  donna  voltatosi,  mostrò  con   accon-. 
eie  parole  che  non  volesse  perciò  ogni  spe* 
yanza  ^Ua   salute  della   figliuola   perdere, 
ancor  che  gravissimo  fosse  il  male  dì  quel<^ 
ku:  Perciocché    ella  era  di  giovane  età,   se« 
condo  che  da  lei  intendeva,  ed  infinita  è  1^ 
potenza  del  sommo    Iddio,  il  quale  per  sua 
ineffabil  bontà  comparte  ora  a  quésto  dìv(«r 
to  servo,  ora  a  quello  de*  suoi    rari  e  mira* 
•olost  doni,  per  mezzo  delle  virtìi  eh'  esso,  la 
eua. divina  mercè,  ha  in  erbe,  in  piante;  in 
«Ughi  ed  in  più  altre  cote   riposte,    a  bene^ 
^io  tutto  da'  poveri  mortalit  ed  egli   stesso 
diceva  ancora  aver  Cercate  gran  parte  delle 
/PPQtrade  del  mondo»  e  convenato,  se  ben  le 


vedeva  Mora  in  quello  cosi  basso '«tatOi  eoa 
isperimenUiti  sairi  delle  cose  di  natura  e  di 
iDedicina,  e  per  opera  dì  <qQeUl  e  per  iadu<» 
stria  propia  avere  imparati  di  molti  alti  se* 
greti  di  cose  salutevoli  a  più  diversi  iiiorbi 
praanL  Alzò  le  mani  al  cielo  la  pi:e4ula.ye<M 
chia ,  come  è  di  noi  altre  fbnsmine  quasi 
gieneral  costume*  e  di  tutti  gli  scostolati  in  sì 
fatte  coses  perciocché  pen«MSÌ.ag|syoliìientt$» 
per  li  molti  preghi  da  lei  .fatU«  esserle  :p^ 
opera  divina  mandato  allora  colmiM.  ca^^ 
talché  prometteadi)!^.  esso  ogni  slu4if  e  -  fa^ 
vore,  senza  ch^'s' apdasse,  4ì  «t^  :pii^  oltrc^ 
niente  ricercando»  fu  dalla  madre  ii^trodutto 
il  novellq  medico  dove  la  m#Je  arrivnlfa  fa») 
ciuUa  si  giaceva*  AUa.:qna)e<«8sp. appresene 
tatosij  vide  e  conobbe. .^ser. di  lei  la  ver|t^ 
troppo  più  di  quelloi  che  fifevitp  gliene  era^ 
atato.  E  fu  a. tal  vifia  quasi  per  perdersi ii^ 
tutto,  ancpra  eh?  «  ^1  primo  apparire  di  ,luii 
in  camera  »  Cai^nova  ,  che  pur  l' avea  sa^ 
puto  raffigurai'e  »  desse  nel  cuor  .suo  alcun» 
sembianti  di  4^lq9:  gi^ift-  V^s^,  dunque  ia 
prima  Ippolito  con  la  sua  tremante  mauQ 
^ella  della  misera  giovane,  con  essa  mo^ 
stn^ndo  di  cercarle  il  ppls9s  poco  appresso 
richiese  qi|elli  qhe  v'erano  dattorno  a.  vo« 
lecsi  trarre  alquanto. in.  dififkarte,  infiftch'c^ 
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gli  con  tuo'  modi  aveite  8a«  oradoai  fioi* 
te.  Per  la  qual  cosa  ebbe  Ippolito  da  tatti  i  cir« 
costanti  agio  d' istendeM  dall'  ammalata  del 
800  male,  e  donde  le  si  Ibise  derivato.  La 
qaale  etto  con  infiaìta  pietà  riguardando  »  e 
lei  annusale  leggiadre  latteKze  ravvisando , 
benché  già  tutte  spente  e  goanle  »  cadde  af^ 
£itto  d*  ogni  speranza  di  poterle  donare  col- 
la  presensa  alcnno  atUEo,  A  come  aveva  for* 
ie  davanti  epurato  .  t>ì  che  si  éenti  Ippolito 
per  il  duolo  e  per  I*  aoibascia  stringere  il 
tttore  iti  guiea  ,  che*  Mn  sa|»eva  là  che  si 
lire  né  che  si  'domandare.  O Ade  avvedendosi 
la  'nfl:rma  che  1  medicb  atteora  era  di  me-^ 
dieina  l/isògnos)^,  coaftii^tl>lk>^  animosamente 
a  volere 'star  eostaUte^e  non  ftire.  accorgere 
persona  -del  suo  aiiioi^  •'  E  narrato  che  gli 
ebbe  Cangenov«i  il  suo*  Herìsaimo  male ,  te* 
itendòlO'tniUivia  per  mano  stiletto;  lo  pregò 
à  ben  voler  giamav  dimenticarsi  deiramore 
eh* esso  portato  t'aveva/  non  senza  il  davtt« 
to  coutl'acambio  di*que^4i  lei  ricevuto,  av<t 
Venga  che  la  stia  eorte.  avversa  consentito 
lion  le  aveMe  'mài'  il  poterglielo  manifestare, 
tlincora  le  disse,  che  lieto  le  sarebbe  stato 
il  morire,  se  pietà  di  lui  non  Favesse  strin*» 
fa,  e  che  per  dùé  beni  avuti  grandemente  se 
^'andava  contentat  l'uno  $i  era-d'^ver  lai|  prt'; 


sBi  ButCACzr*  219 

ma  che  eia  questo  mondo  u6ciS8e«  riveduto  i 
V  altro,  d'andarsene  di  ià  sicura  d'  essere  sta* 
ta  da  perfetto  giovane  d'  amor  perfettissimi» 
amata  ogniora .  Confortò  Io   sconfortato  Xp« 
polito  ,  come    poteva  >    1'  afflitta   fanciulla  a 
men  temere  ed   a  più  tuttavia  sperare,  im* 
pegnandole  inviolàbilmente   la  fede  sua  in* 
torno  a  quanto  da  lei  addomandato  gli  era;  ed 
essendogli  dalle  lagrime  e  da*  singulti  le  pa-* 
role  tolte  più  che  interrotte;  il  capo  suo  al* 
lato    a  quello    di   Gangenova  posò,    e    poco 
Stante  alzatoloi  con  mano  si  forbì  gli  occhi^ 
e  diede  e  prese  da  quella  1*  ultimo  addio.  An- 
dò   poi  a  questo  il    trafitto   pellegrino    alla 
sconsola tissi ma  madre,  ed  in  vece  di  portarle 
della    figliuola  conforto  alcuno,  le  disse  eh» 
r  immedicati  male  di  quella  T  aveva  a  tanttt 
pietà  indutto,  che  non  poteva  la ncora  rascia* 
gare  le  lagrime   soprabondantegli  ,  dal  do* 
ver  lasciarla  in  quello  stato  che  trovata  1'  a« 
vèva*  Dall'altra  parte  ancora  tale  s'accreli^ 
be  in  Cangenova  il  cordoglio  per  la  parten* 
za  del  suo  amore ,  che  non  potendo  col  cor* 
pò  ,    coir  anima  pareva  seguitar  lo  volesse  , 
che  quasi  subitamente  dal  partir  di  lui ,  di* 
visosi  da  lei  lo  spirito ,  terminò  la  sua  mor* 
fai  vita  .    Non  era  Ippolito   disceso    appena 
airolUoia  parte  delia  càsai  che  sentì  subito 
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levarli    il  pianto , gran  de   ed  i   lamenti    dai 
pfarenti  e  dalla  madre  •  Onde  aggiùntosi  peso 
al  grave  dolore  eh*  ei  portava  •  potè  bene  a 
^ueir  ora  render  ragion  per  {«ova  che    per 
astrekna  doglia  «  .come,  si  dice  avvenire   per 
eatreraa  allegrezssa ,  l' uomo  in  un  motyiento 
non  si  muore  I  ed.  a  vendo  voluto  ancora  ve- 
ìlare   T  ultime  «ssequie  dall'  amatissima  gio- 
vane,   potette  parimente   lassar    di  sé  vero 
•Sempio»  che  radissime  ..volle  avWene  eh' ei 
•i  mitighi  o  s' invecchi  un  gran  dolore.  Per* 
ciocché   non    tornando .  Ippolito    altramente 
alla  sua  balia»  e  non  si  cibando  d'altro  ci- 
ko  che. di  sospiri   e  di. lagrime,   stette  cosi 
•iipcftando   il   seguente    giorno  per.  god^r, 
^anto  poterà  il  più,  di  quel  mancato  aspet- 
to .  E.  venuta  V  ora  di  condurre  il  corpo  di 
Caogenova   alla  sepoltura  i.fit  nobile   la  fa« 
aerai    ppmpa  e  con  molto   onore,  e  grande 
la  schiara  de'congiantie  de*  vicini  che  aJUa 
alla  chiesa  l' accompagnarono ,  cpn    un  con* 
dorso  appresso  non  picciolo  della  città,  per 
i^,chiarQ  nome  delle   bellezze  e  delle    virtù 
di    così  fatta  donzella .  Ippolito ,   dal  primo 
uscire  il  cataletto  di  casa ,  vestitosi  con  j^li 
altri  battenti ,  con  un  torchio  acceso  in  ma* 
n^  Io    seguì  fin  dove  era  portato ,  sempre  a 
^eìl»  camminando  accanta,  e  senza  mai  bati 


DBl    BAXCAGI.I.  221 

ter  occllìo  quella  rigaardando  che  mai  più. 
riveder  non  dov^eva,  spesso  alla  bara  come 
a  dolcissima  peso  sottentrando.  Portato  il 
corpo  alla  chiesa  di  San  Francesco  al  mo« 
numento  della  casata  de'  Salimbeni ,  e  so- 
pra quello  fatte  le  debite  sacre  solennità , 
vi  fu  riposto  dentro  e  chiuso  coli*  antica  la- 
pide, al  chiuder  delia  quale  serratisi  ad  Ip* 
polito  i  propii  spiriti  e  la  vita  insieme,  cad« 
de  sopra  quel  marmo  »,  e  senza  più  levarsi 
vi  rimase  estinto.  La  qual  cosa  vieduta  da 
tutti  coloro  che  ivi  erano  presenti , .  corsero 
guardando  con  maraviglia  il  caso  e  la  per- 
sona a  cui  era  accaduto,  ed  in  breve  conob* 
bero  colui. quivi  spiralo  essere  Ippolito  Sa- 
racini,  creduto  trovarsi  allora  per  sua  di- 
vozione a  s.  lacomo  di  Galizia.  Sparsesi  di 
ciò  incontanente  il  romore  per  tutta  la  cit- 
tà, e  narrato  a'  prossimi  ed  a'  congiunti  di 
lui  lo  strano  avvenimento  di  esso  »  mestis- 
simi corsero  a  quello  dove  s'era  giàridutto 
il  popolo  grandissimo,  sì  di  donn^  come  di 
uomini  che  erano  in  Siena  .£  fatti  da' pa- 
renti i  pianti  grandi  sopra  il  morto  giova- 
ne,  ed  uitato  inverso  di  lui  quel  maggiore  e 
più  pietoso  onore  che  in  tale  atto  usar  si 
potesse ,  ooa.  uni  versai  mestizia  di  tutte  le 
persone*  per  l'età  e  per  gU  accidenti  occos*. 


SI  a  8l  virtuosi  gioTani  «  di  consentimento 
degli  ttttinenli  di  tutte  due  le  parti  »  con- 
giunsero* come  speravan  degli  animi»  i  cor* 
pi  di  quegi' infelicissimi  amanti  in  un  me* 
desino  sepolcro» 


MM>0Nnd  cmmuwjt  da  Bologna  trovandosi 
$enga  marito  per  aver  avuto  il  bando  dalla 
città,  $'  innamora  di  Camillo  Strozzi,  giovane 
leggiadrissimo,  da  cui  fu  facilmente  coi rispo- 
sta, onde  cominciarono  presto  a  godere  amen» 
due  i  frutti  del  loro  amore»  Ma  avendo  la 
vaga  donna  intromesso  in  casa  nelV  oscurità 
della  notte  ifn  certo  Aldobrando  gjLovane 
de*  Giisoni,  credendolo  il  suo  Camillo,  corse 
grave  pericolo  di  testar  da  quello  vituperata  • 
Come  ella  si  liberasse  felicemente  da  ùmile 
incontro  i  e  da  un  altro  ugualmente  peric<^ 
toso  indi  accadutole ,  e  come  dipoi  continuasse 
a  darsi  buon  tempo  col  suo  amadore^ 

NOVELLA    IV. 

J.n  Bologna ,  città  per  antica  origine  »  per 
numero  e  valor  di  popolo  in  Italia  molto 
magnifica,  e  per  leggiadria  di  costumi  e 
dolcezza  di  sangae  sommamente  piacevole» 


fa  ,  poco  tempo  è  trapassato ,  una  non  mea 
nobile  che  bella  e  fresca  gentildonna,  ìf  cui 
nome  era  madonna  Gentilina  »  il  cognome 
appresso,  sapendo  io  che  molto  meno  a  voi 
debba  importare  lo  'ntendere  ch'a  me  lo  sco- 
prìrlovi,  per  ora  me  lo  taccio;  e  questa  ab.t 
tava  nella  contrada  di  san  Mammolo.  £bbe 
costei»  come  porlan  le  sorti»  per  suo  ma« 
rito  uomo  stranamente  rigoglioso  ,  iìero  e 
poderoso  molto,  così  per  copie  di  nobili  pa« 
renti,  come  per  ampie  eredità  di  beni  rica* 
dutigli  da'  suoi  maggiori  e  congiunti,  e  1io« 
minato  era  A]bertone  •  Questi  per  brighe  e 
gravi  mischie  ch'accendeva  spesso,  e  per  tor- 
ti, oltraggi  ed  .Decisioni  da  lui  in  Bologna 
commesse,  ebbe  bando  dalla  testa  di  quella 
città  e  di  tutto  il  suo  territorio  i  e  per  tal 
cagione  madonna  Gentilina  sua  moglie» 
quanto  alla  compagnia  di  lui,  si  sarebbe  ri« 
masa  In  quello  esilio  a  dormir  sempre  mai 
tutta  sola,  se  altronde  non  ai  fosse  procac* 
ciata  di  quanto  il  bisogno  e  V  appetito  suo 
l'andava  chiedendo*  Perciò  ella,  come  colei 
che  savia  giovane  e  discreta  era,  vedendo  la 
maggior  perdita ,  che  da  alcuno  mai  far  si 
possa ,  esser  quella  che  si  fa  dei  tempo  ,  « 
masssimamente  ài  «quello  della  gaia  e  vez« 
Kosa    gioventù  »  tanto   in  sé  più   dilettevol* 
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ed  altrui  più  caroi  quanto  per  avventura  é 
àeìV  altre  età  quasi  fior  d'  un  giorno  più  fu- 
gacei  dispofe  dentro  l'animo  suo  di  perdere 
della  sua  vaga  giovanezza  quel  meno  che 
per  lei  si  potesse  s  e  per  questo  tra  molti 
belli  e  leggiadri,  giovani  che  a  tutte  l' ore 
veder  ài  potevano  nella  sua  terra  (  la  quale 
per  li  natavi  del  luogo ,  e  non  meno  per  li 
ibrestieri  che  in  gran  Bumer»  per  eagion 
del  pubblico  Melmoso  studio  da  diverse  parti 
e-  lontane  vi  concorrono,  n'  è  sempre  nobi- 
lissimamente adorna)  gittò  1'  occhio  addosso 
ad  un  giovane  leggiadrissimo  >  andato  colà 
di  que*  mesi  a  studiar  leggi  civili  dalla  pa- 
tria sua  di  Mantova,  giovane  di  faccia  bel« 
lo,  e  di  vita  dejstro  e  £>rte  a  maraviglia,  e 
nel  più  bel  fiore  de' suoi  anni*  11  quale,  co* 
me  che  di.persoiia  fosse  alta  e  tutta  ben 
formata,  non  £siceva  però  alcun  segnale  di 
spuntar  nelle  guancia  alcun  peluzzo  di  barba, 
e  Camillo  S troiai  .si  addimandava*  Non  ebbe 
troppe  volte  '  la  donna-  a  voltare  il  guarda 
verso  costui  perchè   esso  se  n*  avvedesse,  e 

m 

con  qual  atto  e  per  qual  disio  ciò  da  lei 
fosse  operato  s'  accorgesse  ,  eh'  egli  per  sé 
molto  accorto  era  ed  avveduto.  Sì  che  da  lui  pa- 
rimente non  rimaneva  con  isguardi,  e  con 
ItUi  e  con   maniera  dai   o^atfè  suo  ^  di  xiqa 
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(far  risposti' tuttavia  all'  amor  dì  quelu  ;  il 
che  faceva  non  solo  perchè  così  gii  paresse.  ■ 
esser    di    tuo   dovere ,  ma  perchè  mddoaaa- 
Gentilioa  parevagU  pare  una  delle  piii  g^ea' 
fili   e  più  ben  composte   creature  da  lui  la 
Bologna  forse  vedute  •  Ma  perciocché  s'egli, 
è  vero  in  altre  persone  l' antico  dettato  •  e 
da'  moderni  replicato»  che  rade  volte  è  seaz^ 
effetto  quello  che  ciascuna  vuole  delle  par^t 
ti,  negli  amanti  si  rende  vero  maggiormen-»: 
te,  Carnìilo  e  madonna  Gentilinsi  senza  moI*> 
to  processo  di  tempo  si    ritruovarono  insie^. 
me,  e  più  d^na  volta  tornarono  a  prender*', 
si  r  un  dell'  altro  que'  diletti    che  più  soavi . 
sentivano  potersi  trarre  de'  loro  amori.  £r» 
posto  tra  questi  due  amanti  cosi  fatto  ordine 
per   dover  trovarsi  insieme  ed   insieme  s^ì^ 
dersi,  che  Camillo  a  certa  ora   di  notte  tra. 
loro,  stabilita   dovesse,  andare  a   porsi   nella: 
punta   del  murello    a  sedere    della   casa  di,, 
lei ,  che  guarda  la  porta  da  man  manca  al*. 
r  uscirne,  ed  essa  a  queir  ora  mirasse  dalla» 
gelosia  s'egli  giunto  fosse  al  prescritto  luo«. 
gOi  e  vedendoveio,  senza  altro  aspettar  di  ve^ 
dere  o  d'udire  ella  da  lui  o  egli  da  lei»  an-- 
dasse  ella  subito   ad   aprirgli.  £d  in  questa 
maniera  segui  alcun  tempo  1*  usanza  tra  que^ 
sti  inns^morati.  riuscendo  l' opera  loro  sempre* 
Aut.  Sen,  voL  J(.  z5. 


nai   félicissimaniente.  Or,  tra  l'altre»  una 
notte  che  quelli»  secondo  il  consueto  loro,  ri* 
vedersi  dovevano,  facendosi  noe  molto  lungi 
dalla  casa  della   donna    da  alcuni   giovani 
nna   molta  allegra   serenata ,    avvenne  -  eli» 
passando   per   qnelle  vie  un   giovane  delia- 
terra  de'GnsoDi,  nomato  Aldobrando,  d'età 
intorno  a'ventotto   anni,  sentita  la*doIcezz» 
idei   canto  e  de' suoni  musicali,  e  da  quelli 
flfrreatato^    per  goder   meglio   ancora   di  tal 
concento,  si  fermò  alquanto  da  quel  ìont»-' 
no ,  sedendosi  nel  kiogo  proprio  ed  in  quella 
•tessa  ora  che    vi  si   soleva  e  vi  si   doveva 
quella  sera  Camillo  porre.  In  questo  mentre 
parendo  alla  donna  per  alcuni  suoi  affari  in 
casa,  dove  l'era  convenuto  alquanto  impac- 
ciarsi ,  dbe  di  già   trascorsa  fosse  f  ora  che 
f  amante  s«o  aveva  promesso  a  lei  d'anda- 
re, e  temendo  ione  non  si  partisse  o  non  vi 
iStesse  n  disagio,'  non  foore  di   certa  ansietà 
d'animo,  guardò,  donde  già 'era  usata,  s'egli 
soicora  apparso  o  fermato  vi  si  fosse^  e  ve^ 
dendo  nel  luogo  consueto  staivi  persona  nel 
eonsueto  modo  del  suo  vago,  cre4endo  cer- 
IO  y  come  altre  volte,  lui  esser  quel  desso,  e 
non  altri,  inganntuta  all'oscurezza  della  nòt*. 
te,  la  quale  ^ra  grande  assai,  o    dal  deside* 
no   accecata  di  quanto   prima  eoa  esso    Im 
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ritrovarsi,  come  di. volo  alla  porta  della  sira* 
da  ella  medesima  te  ii*andò.  E  benché  assai 
leggiermente  di  dipestiarla  s*  ingegnasse,  tQt* 
tavia    quella  stridea  tanto    ed  in   maniera, 
che  colui  »  che  pur  a  caso  a'  era   ivi  posato 
così    vicino,  sentiva  molto    bene  aprire  *  ed 
agevolmente  comprender  poteva  che  tal  por* 
ta  in  quell'oca  ed  in  quel  modo  aperta  era 
più  per  cagione   di  faccende   inusitate  e  da 
trattarsi  nascose»  che  ordinarie  e  palesi.  Fer 
che    Aldobrando  prestissimamente   in  sé  ri« 
stretto   pose  ben  cura  di    vedere  chi  allora 
quindi  ascisse,  o  che  altro  avvenir  vi  si  vo- 
lessci  e  scorgendo   per  alquanto   d'apritura 
d' uscio,  un  viso .  che  con  la  sua   bianche^a 
Foscttrità  vinceva  delle  tenebre,  efacevi^ve-i 
der  ben  chiaro  là  dove  e'  si  volgeva,  e  nien^ 
le  altro   ivi  sentendo  •  egli  A  come  giovano 
•ndator  di  notte»  arrischiato  e  non  punto  ipe« 
aperto,  e  soro  de' casi  che  in  quei  tempo  so-i 
glion  d'amore  avvenire,  s)  come  propia  sta<^ 
gion  di  quello,  ed  uso  ancora  agl'inganni,  qha 
par  tal  vi  nascono,    e  come  le  vivande  per 
Alcuni  apparecchiate  »  siano  alcuna  fiata  da 
altri  che  non  l'aspettavano  godute» non. vqI«» 
le  lasciare  non   tentata  slmile  occasione»  e 
però  fattosi  molto  bea  nel  suo  mantello  in- 
.jrilupjtato^  assai  sicuro  si  mossse»  appressan* 
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dof i   oltre  air  ascio  •  dove  non   gli   essencb 
fatte  contesa  di  sorte  niime,  aazi   apertagU 
la  porte  pid  tttttevia  e  ca^iaeiite  introdoti 
lo,  con  sommo  desio  tosto,  passò  là  dentro  « 
dove  la   bella  giovane  steva   ad   attendere^ 
La  qaale  Àldobrando  >  serrata  dentro  la  pois 
te,  di  primo  saluto  abbracciando   e  tenendoi 
stretta  «  volle  di   subito  cominciare   ad  en-* 
trar  in  possessieo    de'  baci  di  lei  »  per  venir 
quanto   prima   a   godere   degli    altri,  fratti 
più  dolci  e  più  cari  eh'  appresso  a  quelli  nel 
4;iardin    delle  donne   si  soglion  ricórre  •  Al 
quale  atto,  benché  dolce  e  con  destrezza  asa<% 
to  ,  senti  madonna    Ceatilina   che   la  guan* 
tia  di   colui»  che  così   al  viso  accostato  lo 
€  èra ,  morbida  non  era  e   pulite    sì,  com^ 
Quella  ^  del  suo    Camillo  era ,  ed  insieme  oott 
hobbe  certo  che  non  era  lui,  e  s'accorse  d<dl 
luo  trascorato  inganno.    Onde   d<^o  certo 
sgomento,  in'  prima  tutte  stizzosa  e  piena  di 
inala  volontà,  non  altrimente  che. se  i  peli 
della  barba  d'  Àldobrando  state  fossero  tanto 
acute  lesine,  tirandosi  col  volto  in  dietro^  ai 
riscosse  tutta  quanta»  e  con  ogni  sua  destrez^ 
za  e  forzai  maggiore  cercd  di  scappar  dello 
braccia  di  colui  che  legata  o  strette  la  visi 
teneva,  sì  come  sua  cara  e  nobil  preda.  £(|  . 
una  e  due  e  più  volte  eoa  ingegno  e  coi«. 
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isforzo  ciò  ritentato  »  ma  indarno,  comÌQCi6> 
Irispingendulsi  da  dosso»  come  il  più  poteva  >^ 
Isolai ,    così  SEI  dire  :  Ahi,  ahi  !  a  questo  mo- 
do in   carsa  ,  in  casa  nia  sono   assassinata^ 
dentro  la  mia  corte  sforzata  sono?  Che  .prò- 
sonzione  »  che    tradimenti  <lt  tristi  e  'scelle? 
fati  nomini  son  cpiestit    Che  oltraggi    criH 
"deli  s'  usano  a  questi  tempi  in  casa  le  buo^ 
tie  femmine,  alle  gentil  donde  d'onore  ì  L»' 
sciami,  ti  dico,  lasciami  ,  reo   e. malvagio, 
eh'  io  non  era  già  per  te^venutfts  non,  non* 
€i  son  ben  venato  per  voi  ìó;  caro  mio  benc^ 
diceva  con    voce  dolce*  e  dimeUsa  Aldobvài»- 
do.  Ed  ella  con  irato  modo  alzando  la  vo^ 
cet  II  mio  diletto  marito  mi  credeva  io  che 
fosse  a  questa  ora,  il  quale  pur  tal  volta  àk 
notte  tempo  ,  non  ostante  il  suo  grave  bas* 
"do,  viene  a  starsi  da  me    e  consolarmi'.  E4 
io   sarò  non  meno  atto ,  madonna  »  a  xlarW 
feonsolazione   e  piacére  di  lai;  e  molto  più 
bncora ,  tornò  Aldobrando  a  dire,  dal  quale 
tion  si  restava  mai,  con  ogni  più  bella  ed  al^ 
fettuosa  maniera  d*  atti   e  di  parole»  di  ren^ 
derla  pacifica  e  quieta,  mostrandole  con  suofi 
trovati  quanto'  tempo  già  l'aveva    seguita  « 
quanto  amata  e  riverita,  con  altre  con  po<^ 
che  parole   che  vanno  con  queste   insieme, 
t>er  veder  di  svolgerla  al  fine   alle  suevcr^ 
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^Itè.  Ma  qiianto'  più  etto  dieera,  tanto  mag4 
dormente  ella  ognior»  più  dibattendoti,  s'o* 
•tinava  nel  suo  pensiero»  e  le  cresceva  inag« 
giore  il  dolore ,  e  fempre    seguiva  -di  dire 
più    con  alca  e  cmeciosa  voce  i    Partiti»  la* 
aciami  p  vatti  con  Dio  »  dico  pure  a  te»  ini* 
^o»  Irodolenttt  »  pessimo  che  se'  S  Alla  cro- 
ce di  Dio,  se  non  mi  lasci  stare,  vorrai  ^m: 
•e  partire  a  otta  e  tempo ,  quando    con  tao 
gsave   pentimento    tu  non'  potrai*.   Vattene 
Yia  mai  più  i  hami  tu  inteso  ancorai  se  non 
.Vnoi  tu  morto  qui  rimanere  per  le  mani  di 
mio   consorte,  che  son  certissima   non  po« 
ter  più  tardare  a  giungervi  questa  notte .  Ed 
in  qneste  parole  e  mischie,  ecco  tuttnn  tem» 
pò  che ,  con  alto  strepito  ivi  della  porta ,  si 
«ente  la  voce  di  persona  altiera  e  forte  tur* 
bata  che  dicevai  Apri,  apri  qua,  Gentilinas 
che  gente  è  costì   da  te  ?   che  lomore  ì  che 
ramarico  ti  sento  farei    Dal  pronto    avviso 
tutto  queftto  uscì  di  Camillo ,   il  quale ,  ciò 
che  se  ne  fosse  stata  la  cagione,  aveva  tra^ 
passato,  benché  di  non  molto  spazio,  il  ter* 
miti  del  tempo  dato  alla  donna ,  e  poco  do- 
po r  entrare  che    aveva  fatto  in  casa  Aldo- 
l>rando  •  era  esso  sopragi^nto    alla  porta  di 
•quella.  Donde  sentendo  entro  nel  cortile  na- 
ia novità  ,  né  sapendo  in  uq  momento  im< 
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magnar  cosa  che  ivi  esser  potesse  >aocada< 
ta-  In  quel  paato  »  tra  dolore  e  timore  al* 
qtianlo  sopra  sé  stato,  tenne  1*  orecchie  tese 
per  ascoltar  qualche  parte  di  ciò  eh'  alla 
4lonna  seguisse.  Accortosi  adunque  di  qifella 
6h*i  per  isciagura  poteva  essere  agevolmen* 
te,  sì  come  era  incontrato,  presa  Camillo 
sicura  cagione  dalle  parole  sentite  ultima* 
mente  della  donna ,  e  fatto  4'  animo  piii  si- 
euro,  si  diede  a  dimenare  e  sbatter  eoa  em- 
pito quella  porta,  ed  a  parlare  nella  manie* 
ra^he  udito  avete.  Al  quale  affronto  divella 
«e  Aldobrando  alquanto  smarrito,  imma<> 
ginando  che  colui  che  così  l'avea  ivi  sopra* 
colto,  fosse,  come  aveva  detto  la  donna  « 
il  marito  di  lei. che  venire  vi  doveva^  uomo 
d'animo  guerriero,  e  tanto  feroce  e  cosi 
fperduto,  quanto  egli  di  certo  sapeva  s  Qs^dp 
si  risolse  a  non  .voler  più  colei ,  che  -quasi 
•prigiona  .si  teneva,  e  lasciolla  andare  ad 
aprire  a  chiunque  si  fosse  che  avesse  così 
picchiato,  seguendola  tutto  desto  così  dairuia 
de'  lati,  talché  nell'  entrar  dentro  ohe  fu  ,di 
Camillo  da  una  mano  »  seppe  Aldobrando^,. 
senza  pnnto  smarrirsi,  scappar  fuoie  dal« 
l'altra.  £  come  persona  ia  qua!  d'ira  sìa  e 
di  dolore  -  e  di  scorno  tutta  compunta ,  co- 
Sì -Ji  rimase,  questi ,  allo.. scoperto,  confusa  ^ 
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dolente   fu  tè    medesimo»   qaanto  qaelli  in 
èaem  lieti  e  contenti  por  fi   trovavano  ^  on- 
de più  e  diverte  cote  andava  nell'animo  ri- 
volgendo^ tenca  tapere  appena  a  che  in  ciò 
'ti  pentare»  non  pare  a   qual  ferma   delibe- 
razione ti  dovette  attenere  .  Perciocché  d*ik 
na  parte  quetavagli  U  mente  d'  ettergli  pai« 
rato ,  colai  che  fu  intrometto  »  il  vero  pa. 
drone   della  cata  i  dall'  altra   lo   molettava 
tutto  quanto  la  paura  e  la  vergogna  di  non 
'ettere  ttato  fatto  rimanere  in  quel  modo  na 
-goflb.  E  pentando  pure  che  i  primi  accogli*, 
-menti   fattigli   da  lei  non    tapevano  troppo 
di  quelli  di  moglie  verto  marito, ma  si  bene 
.d' acceta  giovane   verto  tmrìttimo    amante} 
di  maniera  che  egli  ti  ramarle  ava    e  da  tè 
a  «è  forte  ti  rodeva  »  poiché  nello  ingabbiar 
r  uccello  preso,  tcappandogli  quello,  rimata 
gli  foste  la  coda  in  mano;  ultimamente  per 
chiarirti  in  quello  ttante,  come  per  lui  si  pò* 
tette  più,  come  la  cosa  di  vero  passata  fos- 
se, senza  a  niente  altro  guardare ,  nella  fa- 
miglia del  bargello  incontrandosi,  risolvette 
.  di  renderla  consapevole,  che  là   donde  esso 
era  ttato  cacciato   ti  riparavano  sbanditi  di 
santa  Chiesa.  Per  che  il    capitano  colla  tua 
gente  tutti  armati  oorseno    subitamente   al* 
'la  casa  dell' Albertone  *  ed  ivi  percotendo 
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la  porta ,  fece  motto  che  -senza  dimora  qìu* 
va  gli  fosse  aperta*   Il  per  che  la  fantesca 
andata  ad  intendere»  che  piochiamento  fosse 
quello  in  tale  stagione,  conobbe,  senza  trop* 
pa  fatica,  al  romor  deirarmi  chi  eran    qae^f 
li  eh'  entrar  volevano  ,  e  spàcciatamente  ne 
fece  la   padrona  avvertita.   Da  cai  imposto 
le  fu  che  tosto  dèr  lumi    accendesse ,  ed  anr 
'dasse  giù  a  rendersi  meglio  certa  della  co* 
isa,  e  trovandola  nei  modo  .che  l'era  paruta, 
gl'intromettesse.  Non  fu  Ic^ggìeii  lo  spavento 
che  così  in  uìi   subito  e  fuor   d'ogni  pensa*» 
mento  ingombrò    l'animo  dò' due  già  sicuri 
amanti,  li  quali  si  erano  poco  meno  che  trat^: 
ti  le  veste  di  dosso  per  coricarsi.  Ma  venen«f 
do  senza  alcuna  tardanza  alla  giovane  avan^» 
ti»  come  non  per  altro  afi&re  fosse  ivi  allora 
simii  brigata    che  pet  4)eTcar    del  suo  esule 
marito,  in  un  batter  d'occhio    prese  a  eie 
partito*  E  non  poco  rassicurata,  fece  di  buoB 
cuore  Camillo  ancora,  sforzatolo    a  fornirti 
di  'spogliare   speditamente    ed    entrarsi  nel 
letto,  senza  doversi  prendere  alcui\  sospetto 
di  ciò  eh'  ivi  avesse  mentito    o  sentir  doves-^; 
fé*  Così  mostratogli  il    pensiero  suo ,  a  suo 
modo  r  acconciò  nelle  dilicate  piume,  ed  in- 
di n'  andò  incontanente    a  capo  di  scala  ad 
attendere    ciò  che  veramente  da  lei  U  baJ^• 
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^;1Ió  voletM  a  ^eirora<  Montato  adun^e 
•u  in  sala  il  capitano  4i  quella  schiera  eoa 
parte  de' tuoi  famigli  ,  chiese  tobìtamente 
in  prima  alla  padrona  le  chiavi  di  tatti  .i 
luoghi  e  di  tolte  le  stanze  della  casa ,  a  ciù 
nssa.senaa  Temn  contrasto  e  con  lieta  fron- 
te, diede  quanto  le  venne  addomandato  . 
Ben  lo  pregò  a  non  voler  commettere  che 
danno  né  oltraggio  le  fusse  usato  di  sorte 
alcuna  da  persona  della  sua  famiglia,  men- 
tre che  da  lui  e  da  loro  s*  andasse  per  le  ca- 
mere  ed  altrove  »  sapendo  la  ricerca  che  di 
lare  intendevano  «  sì  come  intendeva  in  sì 
fatti  casi  esser  pure  a  dell'altre  persone  avr 
venuto .  Disposta  intanto  dal  capitano  den« 
tro  delia  casa  parte^della  sua  turba,  ai  co- 
Sne  di  fuoie  fatto  aveva,  esso  con  gli.  altri 
•i- messe  in  traccia  a  investigar  dello  sban- 
dito per  tutti  i  luoghi  minutissimamente , 
e  pervenuto  all'uscio  della  camera  dove  col* 
nato  era  Camillo,  madonna  Gentilina  pregò 
il  capitana  in  gran  cortesia  a  non  voler  la« 
sciar  passar  avanti  ninno  <de'  suoi  sergenti 
in  quella»  ina  che  contento  fosse  d'.entrarvi 
egli  solamente  insieme  con.  esso  lei,  o  pur 
egli  solo,  perciò  che  ella  v'aveva  a  dormi- 
re- una  fanciulla  da  marito  «uà  cugina,,  che 
§i  stava^talora  seco.in  compagnia  in  quella 
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lontaiiatfza  '  ^el  6uo  uomo .  Venne   compia- 
GÌota  la  donna  di  sì  fatta  domanda  »  e  pro« 
cederono    oltre   in  camera-  amendue  senza 
più  ,   rimanendo    la  porta  di  quella  aperta  . 
E   poi  che  da  lui  fu  ricercato  tutta   quella 
stanza ,  e  con  diligenza   guardato   per  ogni 
parte   e  tentato  ogni  luogo  dove  potesse  rir 
coverarsi   e  nascondersi    persona»  iinalnient 
te  non  vi  seppe  altri  vedere  che  quella  che 
facendo    in  letto  sembiante  di  dormire ,  gli 
pareva  pure  una  vaga  molto  e  delicata  gio^^ 
vanetta,  e  tale  in  vero  mostrava  il  grazioso 
e  pulito    volto  dello  Strozzi»  acconcio  la  t»» 
sta  d'  una  delle  scnfiie    che  le  pulzelle  ha*- 
no  in  usanza  di  tenere  in  capo  la  notte.  In 
questa  maniera  adunque  essendosi    dalbai^ 
gello  con  ogni  maggior  cautela  rimirato  più 
volte  d'  alto  in  basso  per  tutto  quello  alber- 
go ,   senza    avervi    trovato  orma  di  ciò  che 
andato  v*  era  cercando,  tornossene  come  ve- 
nuto n'era  con  tutta  la  sua  spaventevol  tor*^ 
ma ,  lasciati  gli  accorti  amanti  liberi  del  tut* 
to  d*  ogni  sospizione   e   timore  »  che  con  la 
sua  così  inaspettata  venuta   e   subita  aveva 
loro  messo  addosso.  Ringraziavano   per  tan* 
to    Camillo    e    madonna  GentiJina  la  fortu« 
na»  che  in  così  breve  tempo  ed  in  così  poche 
ore  avesse  measi  e  tratti  foore  amendue  di 
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COSÌ  gravi  e  tpiwyTvduti  pericoli.  E  sì  come 
«Mi  s' iogegnavMio  di  benivolema  e  d'amò- 
T9  sopra  filarti  V  un  l'altro,  parimente  cia^ 
.SCUDO  di  loro  mostrar  voleva  che  I'  accor;g:l» 
jnento'  altrui  fosse  in.  quel  latto  stato  miglio» 
ve  assai  del  proprio-,  beocbè  gli  avvisi  ed  i 
ertiti  d' ameadue  loro  erano  stati  pronds* 
«imi  a'  loro  maggior  bisogoi.  Per  il  che  tan- 
to maggiormente  dair  una  «parte  lieti  »  e  dal> 
r  altra  di  godere  iloa  men  'canto  e  destro 
che  bello  e  leggiadro  amante,  si  gioivane 
•e  si  riputavano  felicissimi  de'  loro  amori-  A* 
^ali  con  più  sicuri  modi  da  indi  innanzi 
posero  ordine  di  ritrovarsi ,  senea  tema  di 
correr  più  i  risichi  donde ,  nella  maniera  dm 
voi  udita  ,  erano  in  quella  notte  scamputi.  • 


LAVinEiXA ,  JanciuUa  di  sveglìato^  ingegno  e  di 
singoiar  bellezza  dotata ,  gitta  V  occhio  addos^ 
so  ad  un  vago  giovane  sopranominato  Ricciar: 
do ,  del  ifuaU  ardentemente  s'  innamora.  Siro» 
no  modo  usato  dalla  medesima  per  venire  a 
buon  fine  del  suo  amore ,  senza  farsi  giamai 
conoscere  da  Ricciardo» 
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V, 


eogoora  a  farvi  sapere,  onorata  ed  amor; 
rosa  compagnia,  come  nella  nostra  città 4 
stata  in  questi  ultimi  tempi  alla  morbidezza 
delia  vita  ed  alla  delicatezza  de*  costumi 
senza  forse  troppo  più  inchinata,  che  né 
convenevole  né  di  mestieri  non  1*  era ,  v'  eb* 
be  «  son  pochi  anni  addietro ,  una  giovane  di 
nobili  parenti  discesa  j  e  da  natura  prodot^ 
ta  di  svegliato  ed  alto*  ingegno,  fresca  e  va^ 
ga  e  leggiadra  quanto  altra  mai  fosse  dellsi 
sua  età.»  che  Lavinellasi  nominava.  Era  co* 
stei  più  vicina  ormai  a'  diciotto  che  a*  sedit 
ci  degli  anni  suoi  ,  né  ancora  pareva ,  qua) 
se  ne  fosse  la  cagione  9  che  tra  quelli  »  a  cui 
ne  toccava  la  cura  e  1  peso  •  si  tenesse  ra? 
gionamento  o  si. movesse  pensiero  .di  ma^ 
litarla  a  persona-  Onde  ella  mossa  non  pur 
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dalla  tua  vivace  e  calda  età ,  ma  molto  pfù 
dallo  ardito  e  desto  spirito  eh'  ognora  più  vi^ 
goroso  ti  tcoprìva  in  lei  t  non  ti  rimaneva 
già  i  dì  cutili ,  dopo  alcuna  opera  data  a*, 
tuoi  dilicati  lavori ,  e  meno  i  giorni  tol«n« 
ni  o  di  fetta  serrata  tutta  sola  in  camera  « 
nella  maniera  che  far  ti  vede  di  molte  pul* 
zelle  tue  uguali  »  per  occuparsi  o  doversi 
spastare  intorno  agli  orticelli  tolamente  e 
a' testi  delle  viuole  od  alle- gabbie  degli 
augellini«  ovvero  in  darsi  a  vestir  1>amboc*< 
ci  ed  imparare  l'aria  delie  Rappresentazio- 
ai ,  ma  t\  ben  tutta  t' inviava  ad.  una  delle 
finettre  di  cata,  che  in  una  ritpondeva  •  del- 
le strade  maettre  vicine  al  portone  di  sant* 
Austi  no»  'dove  guardata  da  una  antica  gelo- 
sia si  stava  »  con  quel  diletto  che  poteva  pren- 
der maggiore,  .rimirando  intentamente  chi 
da  quelle- bande  il  giorno  andando  innanzi 
ed  indietro  passaste  •  senza  esser  da  peraoao 
mai  -veduta»  secondo  è  usanza  »  e  già  dive- 
nuta ttretlitsima.  legge  qui  da  noi»  come. vi 
sapete-,  noato  già  io  quanto  dacommeiida<« 
re,  che  le  iànclulie  già*  da  •  marito  non  ti 
lancino-  in  alouno  modo  veder  mai»  salvp 
che  da': suoi  più  dittretti'  parenti,  intino  .càa 
maritate  non  toqo.  In  questa  maniera  dun* 
quQ  Laviaelia  i  ifioriuieffiaU  là  v^ita  l^*^ 
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ra ,  ed  i  festivi  tutto  ii  nato  dì,  vedeva  la 
naggioT  parte  de*  giovani  di  Siena  »  qaal  a 
piedi  passeggiando  ,  qaal  a  cavalla  andar 
corteggiando  per  là  città .  Ora  egli  avvenne 
che  fra  gli  altri  giovani  belli  e  leggiadri  che 
da  casa  di  lei  passavano,  uno  più  volte  glie* 
ne  offerse  la  sua  ventura  davanti,  il  quale 
di  vaghézza  le  pareva ,  di  leggiadria  e  di 
nobiltà,  che  senza  paragone  sopraranzasse 
qualunque  altro  v*  avesse  veduto  andare  o 
trabatter  giamai»  Era  chiamato  questi  da  tutti 
Ricciardo ,  per  la  chioma  crespa  e  ricciuta 
clie*  alteramente  gli  adornava  tutto  il  capo  » 
che  Pandolfo  era  il  suo  dritto  nome,  di  co« 
gnome  nobilissimo,  né  qui  voglio  che  accag* 
già  il  recarvene  .  altra  special  nominanza* 
Alla  vista  dunque  più  volte  di  simil  giovane» 
Lavlnella,  non  altrimemi  che  materia  moUo 
soggetta  ad  ardere  e  non  poeo  atta  a  ri* 
tenere  il  preso  ardore ,  si  sentì  di  maniera 
in  un  momento  infocar  deli' amor  di  lui» 
che  di  fuori  avvampandola  ,  dentro  tutta  ar« 
deva-  e  si  4M>néumava ,  talché  in- sì  fatto* g%9* 
do  ella  quiete  non  Ircnra va' o- riposo  all' a* 
firmo  '  né  al  corpo  ,  in  ninna  maniera  di  nmo 
tempo  •  i  suoi  pensieri  continuamente  rivolti 
erano  e  con  sollecitudine  intorno  al  iuiavo 
stm&io  oggetto  i  «  molto  più  sp^so  delega- 


•aeto  veniva  ttimolata  »    posti  quasi  in  tutta 
da  iMinda  i   tuoi  finiMimi  lavori  *  »  correre 
air  osata  gelosia»  e  qui  sopra  le  brac^cia  po- 
satasi dimorava ,  aspettando  di  vedere  il  suo 
Kicciardo  »  di  Ini  iktta  armai ,  senza  saperne 
Il   perchè  •    fortemeole   gelosa .    Da   questo 
le  'noontrava  .  ciie  vedendo  quello  tal  volta» 
per  ventura ,  sentiva  fuor  di  termine  accre- 
scere  in  sé  le  fiamme  che  per  lui  nel  cuore, 
accese  portava  j   e  non  hk  veggendo»  il  che 
era  ibrse  le  più  volte  «  diveniva  oltre  a  mo- 
do nimica  di  sé  stessa t  d'Amore,    di  ^rto* 
na ,  e  di  lui  medesimo  dolevasi ,  come  d'io» 
grato  e  di«iCortese,  acerbissimamente.  Ma  poi 
nel  considerar  pur  ella ,  alquanto  riposata  » 
meglio  la  cosa  »  non  le  parendo  eh'  essa  né 
di  sé  potesse  ragionevolmente   dolersi ,  chis 
aveva  allogato  l'amor  suo  in   persona  cosX 
degna  e  meritevole  «  né  di  lui  non  sapendo 
egli  nulla  ancor  di  tal  suo  amore ,  della  sua, 
fortuna  e  4' Amore  seguiva  d*  andarsi  ogni  ora 
ptit  forte  lamentando.  Quindi  tosto  ns«sceva^ 
nella    mente    della  'nnamorata   giovane,  ui^ 
pensiero    tutto   caldo   e  focoso»  che  d' ogni 
eaneello  dì  contyienza  e  di  sofferenza  tiran*. 
dola  fuori»  la  conduoeva  a  voler  venire  per 
qualunque  Via  a  capo  di  questo  suo   disio». 
Volgendosi  quelle  giovani  donne  per  la  mei^ 
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ta.che  tutto  il  gioTap  isi  sta^i^iilO  'di  ia^^ 
e  fanno  il  medesiino  di  qutsllo  chiassa  si 
.proponeva  di.  volex  <^>9care «. e.<}u«iUe  appre%» 
so  proponendosi  avanti,  le  quali  molt;o  piji 
ardite  cos^  ,  e  meno  .lecite  assai ,  hanno,  vq« 
juto  recaie  ad  effetto  »  per.  np0  venif  mena 
e  perire  ace,rt>e  i  e.  che  ;  a|i;  ai^aji^le  «o^a  :^ 
di^iyle  giamai  impresa  ver^pa.  .M9.  p|OA^ 
tosto  r  ^veva  preso  pie  addosj^^  sinpkij  .  j^ngi 
siero 4  che  dairaitr^  parila  liopie$$eft4Q.  pfly 
rò  in  tutto  dei  suo  seggio  la  ragion  disca^; 
c^ata»  ne  sorgeva  un^  a  queUo  div,ecso)^ 
•contrariaate  ».  ilj  quale  mt^stfava.  a  ^ei  1^^  gr^* 
ve  colpa  eh'  ella.  <si  lassava  .s^jonstd^rataf 
mente  in^arre  a  commettere  ^  s^s^o^wh  quo) 
MIO  si  folle  ed  isfrenatd  appetì  t«^V  e  da  vaiati 
poneval^  il  pericolo  non  leggiero»  cqmiDetr 
tendo,  ella  tal  fallo ,  di  contaminar  1'  pno^ 
suo  •  e  «quello  della  sua  famiglia  .m^coiar^:» 
e  la  pena  che  agevolmente  le  m  poteva  «e^ 
giMre»  di  precipitare  strahocchevo^mipate  ta%^ 
to  io  stato  della  sua  futura  vita..  VfifdY% 
tutto  ciò  nel  petto  di  lei  ralTefmatp  .dftgU 
esempi  di  quelle  femmine  chts  a  sì  disor* 
dinato  appetito  «  come  lei ,  andando  dietro^ 
kvevan  mandato  sé  e  tutto  1'  esser  suo .  iu 
ultima  perdizione.  Toglieva  in  vero  un 
tal  pensiero  »  e  roinpeva  quasi  tutte  l' asmi 
Aut'  Sen,  90U  U\  I^ 


« 

IMWM  dalla  parte  avversa  nell'  animo  n6a 
-beo  saldo  di  Lavinella,  ma  non  già  in  gui* 
ta  che  da  quella  per  altre  rie  non  fossero 
procacciate  dell'  altre  «imilt  e  più  gagliar^ 
'de  •  s)  che  di  nuovo  non  tentasse  la  batta- 
'glia  di  far  testar  vincitore  ti  possente  de- 
•Iderio  che  Amor  la  trasportava  a  seguitare, 
abbattendo  e  calpestando  ogni  ahra  voglia 
ielle  eoa  quadanqiie  riguardo  di  veigogna  o 
ili- fama  le  si  movesse  incontra  •  Onde  essa 
n  sé  medesima;  tutta  piena  di  tormentosa  sol* 
ieciiudiiie  col  parlar  suo  rivoHa,  prese  cosi 
a  dire  *  Egli  è  por  grave  la  <ua  condizione 
^gi  »  Latinella  «  e  ,  sopra  quella  di  qualaiir 
qn«  innamonita  persona,  dnra  e  forte  aso« 
asenerè.  -Al^i  che  ali*  amoroso  peso  ,  come 
4n  ti  truovi  sopposta ,  ne  sente^  pur  alcuno 
lalleviamelito  fin  d*  allora  che  noto  rende  a 
ehi  egli  ama  l'aflÀinno  che  patisce  per  lut^. 
fia  questa  opera  fa  già  sollevata  -  non  «ei  « 
"M'esser  ^uoi,  die  aperto  in  alcun  modo 
ancora  non  bai  T' angoscia  tua  amorosa  a 
eoi  la  'pnò  e  per  legge  d'  amore  la  dee  con* 
iortare  •  Ma  né  a  tal  termine  per  te  sperar 
«i  può  giamai  di  pervenire»  poiché  tu  stes- 
sa (  o  inaudita  e  s  trauo  accidente  !  )  ti  recidi 
Je  tue  propie  speranzct  mentre  disporre  non 
4i  vuoi  a  scopcire  a  liù  medesimo  i  bisogni 
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tuoi  .  Fon    mente  un  poco  :  il  tuo    così  fer- 
veste disio  o  egli  è  da  ragion  governato ,  o 
più  tosto    da  passione  trasportato    e   da  fu* 
rore .    S'  egli  è  cosa    ragionévole ,   non   hai 
punto  a    dubitare    a  Ricciardo  tuo ,  cosi  di* 
screto  e  lavio  come  egli  è  quello  »  d'  aprire 
e  di  chiedergline  mercede  3  s'  egli  il  contra- 
rio si  rende»  non  dei  a  lui  pure-  accennarlo» 
e  dal  tuo   cuore  hai  fino  dall'  ultima  radice 
a  diradicarlo  »  seguendo  gli  argomenti  e  gli 
esempi  che    pur  talvolta  ti  sono  in  ciò  stati 
fidati  consiglieri.    Tu    vorresti,  quale  si  sia 
simil   tua  accesa    voglia  »  recarla  al  desiato 
compimento.  Ma  se  ciò  è,  perchè  non  chieg* 
gi  a  chi    solo  vedi  averne  sicura   facoltà  di 
renderti  contenta  e  felice  appieno  ì  Ti  temi» 
non   t'  attenti^  e  ti  vergogni  di  significar  le 
fiamme  in  mezzo  delle  quali  ti  dimori  strug* 
gendo  ì  Ma  tienloti  a  mente,    che  non  ispe- 
gnerai  né  smorzerai   $ì  fatto  tuo  incendio  » 
se  cosi    ascoso  lo  ritenghi,  anzi  vie  più  ar* 
dente  ti  si  farà  sentire  ad  ognora*  Scuopriti 
adunque ,    domanda  ,    chiedi  i   e  se  ciò  non 
basta ,  aggiugni  preghi  ,  e  questi  con  lagri* 
-me  ancora  e  con  sospiri  accompagna .   Non 
ti  par  forse  dovere  di  dover  con  voce  apri-> 
re  o  d'andare  a  le  medesima?  Scrivi,  detta, 
ed  altri  a  tuo  nome,  mapda.  Ohimè ,  lassa  ! 
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bea  reggia  ciò  che  per  Tana  parte  bisogni» 
.  e  quello   che  per  l'altra   far  si    convenga. 
Ma    non  sì    tosto  panta   dall*  acuto    sproa 
d*  Amore,   son  mossa  i'  ano    a  seguire ,   che 
l'altro  col  duro  fren  d*  onore  non  mi  venga 
indietro  a  rivoltare-  Io  voglio  e  dlsvagliu  in 
un    medesimo  tempo  »  e  quasi  con  mille  dì- 
verse  voglie,  e  voglio  senza  addimandare  al* 
trui ,  e  per  me  non  posso  »  né  so    che  altri 
intenda  l'arte   dello  'ndOvinare*  E  se  ancora 
Ricciardo    tal  arte  possedesse,    che    obbligo 
ha  egli  di  dovere  in   sé  per  conto  mio,  cui 
non  coaobb*s  giamai,  quella  adoperare?  Dua« 
que  ottener  vorrò  per  furto,  e  non  per  me* 
xito  o  favore ,  quello    ohe  tanto  più  bramo^ 
quanto  meno  veggio  pur    di  meritarlo^  Non 
consente  già  quelito  la  legge  dell'  animo  geo» 
lilei  ma  che  debbo  fare  io,  se  diversa  la  leg^ 
gè  sento  deli'  appetito    da    quella  che  dalla 
ragione  mi  ai  fa  udire  ì  Sfavasi  cosi  la  scon* 
sigliata  giovane  nel  gran   pelago  d'  Amore  * 
a  guisa  di  navicella  senza  alcun  sicuro  go^ 
verno  sospinta   in  alto  mare  da  più    e  con« 
frati  fiati  tempestata»  non  sapendo  per  sé  rae«i 
desima  a  quale  delle  in  lei    opposte    voglie 
dovesse   piegando  del  tutto   attenersi}  tanto 
con  pari  ardimento  e  forza  Amore  ed  onore 
sopra  le   9Ì  stavan  ftremendola  ognora .  F*^ 
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talmente,  mentre  m  sì  terribil  procella  d'é-t 
nimo  era  la  giovane  tenuta  ^  le  si  scoperse 
alla  mente  quasi  lampo  fra  oscure  nuvole» 
secondo  lei»  un  chiarissimo  avviso  ,  per  lo 
quale  ella  pensossi  fermamente  di  pervenire 
a  porto  de'  suoi  cocenti  desideri!.  Con  grazia 
e  salvezza  deli'  uno  e  dell'  altro  affetto,  si- 
gnoreggianti  nel  suo  cuore.  Or  udite;  e  qual 
egli  fosse  questo  avviso  e  pensiero  raccon« 
terovvi  «  Erano  in  quei  dì,  sì  come  oggi,  ma 
d*  altra  faccia,  i  giorni  del  carnovale,  e  ce* 
lebravansi  allegrissimamente  nella  nostra 
città  per  ogni  parte  le  sue  sì  dolci  feste  e 
giocondi  trionfi.  Nella  quale  stagion  di  tem<* 
pò  non  occorre  che  io  vi  stia  appena  a  ri- 
cordare quanta  mai  sempre  fosse  la  liber- 
tà ,  e  quale  che  in  essa  per  chi  voleva  qo^ 
dere  tanto  di  notte  come  di  giorno  si  potes- 
se, né  in  quanti  modi  e  maniere  general- 
mente da  ogni  persona  letizia  si  mostrasse 
in  questi  .  tre  ultimi  dì  carnovaleschi,  quan- 
ta gioia ,  festa  e  giubilo.  Ne'  quai  giorni  le 
strade  di  Siena  non  erano  più  che  le  notti 
si  fossero  dalla  gente  maschi  e  femmine  ara<^ 
te,  né  meno  che  di  dì  frequentate ,  anzi  più 
assai,  e  da  persone  ohe  quelle  non  usavano 
il  giorno .  Presa  adunque  cagione  da  simil 
tempo  e  da  tali    consuetudini    Lavinelia»  il 
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martedì  sera  del  carnovale»  sì  come  uUioio,- 
così  anco  forte  al  viver  più  libero  e  più  li« 
cenzioso    degli    altri  •   cautamente  appresso 
air  ora  della    cena,  senza  accennar  pure    il 
ano  consiglio  a  vera  no,  con  molta  segre  tez* 
za»  e  nan  minor    politezza  di  sua   persoti  • 
si  mite   sopra  il  suo    dilicato    un  vago  viso 
di  maschera:  e  così,  non   ostante  la  bnon^ 
guardia  che  di  lei  »  come  di  nobii  pulzella  • 
tenuta  fosse  in  casa   da' suoi,' tutta  soletta, 
•olamente  guidata  da  Amore,  n'andò  ratta  là 
Ticino   dove   Ricciardo   abitava  »  ed  era  ciò 
aella  Postierla  ,  ed  ivi  si  pose  ad  attendere 
eh'  egli  •  secondo  il  costume  degli  altri  gio« 
vani,  dovesse  quella  sera   scappar  fuori  per 
andare  a    sollazzarsi  dovunque  si  fosse  :  nò. 
troppo  spazio  dimorar  le  convenne  aspetta n*^ 
do,  che  ecco  nella  sua  porta  apparir  lo  vi- 
dei ed  indi  solo  con  un   lumicino   io  mano. 
dentro  un  piguateHo,  come  ancor  vi  vedete 
l'usanza,  lo  vide  uscire*  0$ide    ella   subito, 
▼erso  lui  si  mosse,  pur  col  cuore    alquanto^ 
in  petto  tremante  s    ma  fattasi  animo,  per  sé 
medesima,  a  Ricciardo  nel  detto  abito  s'av- 
viò incontra,  e  con  dolce    e  pietosa  manie- 
ra  apprejientatasegli ,  sì    gli  disse:    Gentilis* 
Simo  giovane ,  vi  sia  la  vostra    buona  mer- 
!eed<}in  piacere  d'apcend^jra  alquanto  colvo|v 
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ffro  qui  il  nostro  lume  che  s' è  spento^  Ric«> 
Ciardo^  che  ben  sapeva  come  umana  cosa  ò 
▼erso  chiunque  si  sia,  cos^  del    lume  accen*- 
dere  il   lume,  come  a  chi   ha  la  via   smar** 
rita  r  insegnarla  ,  rispose  incontanente  ,  che 
molto  volentieri;  ed  a  sì  fatto  incontro,  co*« 
me  persona  accorta,  due  e  tre  volte  si  mise* 
a  squadrar  dal  capo    alle  piante    colei    che 
in  un  vestire  così  leggiadro  e  ricco  gli  s'era 
in  queir  ora  fatta  innanzii  parendogli  pur  tut<*- 
tavia,  per  quanto    poteva  1*  occhio  discerne* 
re,  una  ben  tomposta  figura,  e  si  recava  non. 
duramente  a  credere    che   a  quello    che  .  di. 
fuori  appariva,  dovesse  quel  di  déntro  conn. 
venevolmente  rispondere  i  e  più  cose  in   uà 
momento  gli   corsero  per  la  ^Etntasia ,  ram^ 
memorandosi  d' altri  casi ,   ad  altri  simili  a 
lui ,  di  notte  incontrati.  Di  ciò  gli  dava  più 
.cagione   il  pensare  alla  voce   ed  ali*  affetto 
pietoso,  onde  egli  era  stato  allora  addiman^ 
dato,  ed  il  vedere  come  dentro    a  quel  ma-' 
scherino  lampeggiassero,  quasi  ardenti  stel^ 
le,  di  continuo  verso  lui  due  vivacissiirii  oc-^ 
chi ,  ed  il  sentir  parimente   indi  trarre  co- 
centi e  rotti  sospiri*  Per  che  nato  in  lui  noo 
•o  che  più  di  disio  della  notizia  di  qual  ài 
fosse  colei,  che  per  femmina    la  scorgeva, 
più  prontamente  tornò  da  capo  a  rìmuaciiii 
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essendoi;  Tiene  da  lei  prestalo  Fagio  mentre 
s'indugiava,  coane  ae  umida  o  altro  diletto 
avesse  la  candela»  ch'ella  ^asi  in  mano  pa« 
raleUca  mostrava  di  voler  accendere .  Qui 
non  teaielte  pomo  Riccardo  di  tentar  suoi 
disegni  già  sopra  tal  easo  disposti,  tastando 
destro  la  mascbera,  con  offerirle  amorevole 
mente  sua  ccnapagnia,  e  richtederla  dove 
fosse  in  queir  ora  avviata  per  andarsi  così 
soletta.  Lavinella ,  che  più  dolce  snono  non 
poteva  sentire  della  proferta  fattale  dal  suo 
amore  »  peicbè  esso  le  1*  attendesse  »  senza 
star  punto»  rispose  :  Non  recando  »  signor 
mio»  disagio  a  voi  »  a  me  sarà  gratissima  la 
rostra  nobil  compagnia»  ed  a  favore  ripa* 
teroromela  e  .scudo  in  questa  ora,  nella  qua- 
le non  sono  volta  a  gire  più  qua^  piit  là, 
che  dove  a  voi  sia  in  piacimento  •  Ma  eoa 
questo  patto  intendo  «  cioè  d' esser  presta  a 
seguitarvi,  se  prima  assicurata  vengo  sopra 
la  vostra  vera  fede,  che  da  voi  non  mi  fie 
usata  forza  in  maniera  alcuna,  né  tentare- 
te  di  voler  sapere  qual  io  mi  sia,  né  quale 
H  mio  nome,  più  di  quello  die  io  medesi- 
ma  mi  i^gHa,  e  non  altrimenti .  Non  fu  co- 
sa niente  difficile  ad  impetrar  da  Ricciardo 
4imiii  promesse  nel  modo  che  a  Jei  piacque; 
«  così  concordi  ne   andarono    tutte  dui   al- 


guanto  per  la  città  a  spasso,  guardando  ed 
ascoltando  ciò  che  di  bello  e  d*  allegro,  vi 
6i  facesse!  e  poco  dopo  cominciò  1*  ano  alla 
non  conosciuta  compagna  a  domandare  do« 
ve  più  l'aggradisse  il  ritrovarsi  in  quella 
stagione,  e  che  per  grazia  non  lo  gli  doves» 
se  tener  celato  »  promettendole  eh'  ella  pre« 
5tissin»o  lo  trovarebbe  ad  ogni  sao  conian* 
dalli ento .  Ella  seppe  così  rispondere  ,  cbo 
prendesse  pur  egli  U  viaggio  che  gli  pareva 
migliore ,  e  scegliesse  qael  luogo  che  per 
lui  più  era  in  acconcio ,  eh*  ella,  quanto  a 
éè,  pur  che'  coli'  essergli  appresso  non  gli 
recasse  noia ,  anderebbe  seco  e  starebbe  per 
tutto,  e  quel  luogo  a  lei  più  sarebbe  a  gra* 
do  che  a  lui  sentisse  maggiormente  piace* 
re.  Parendo  a  Ricciardo  ormai  d*  intender  tut*^ 
to  aperto  al  proceder  di  costei ,  eh*  ella  per 
qualunque  cagione  non  poco  avesse  a  lai 
rivolta  l'animo,  e  che  dell'amor  suo  fusse 
punta,  con  accorti  ragionamenti,  senza  trop* 
pò  più  andarsi  aggirando,  la  ricondusse  ver* 
so  casa  di  lui,  ed  in  quella  con  lei  entrando» 
in  una  bella  camera  ai  primo  piano  1*  ebbe 
guidata  «  Dove  senza  dimora  apparecchiata 
fa  una  bella  (dilazione  di  confetti  e  d^otti* 
mi  vini ,  stimando  egli  per  sì  fatta  via  di 
cogliervi  ^resiametite   colei  senza  &lio  niun 
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no  a  posar  giù  la  maschera,-  e  seoprendos» 
eoooscerla  in  alouo  .modo ,  poi  che  veaata 
fatto  non  gli  era  con  altre  acconcie  manie- 
re  tentate  paro  più  yoite.  seco  nel  loro  an<v 
dare  attorno  insieme*  Così  la  'nvitò  pronta* 
«ente  a  voler  confortarti  del  eamkialo  viag-. 
gio,  prendendo  e  goalaiido  di  (;{itelle  confe« 
aionii  e  di  tatto  esso  oominciò  a  far.lacrer 
danza,  e  di  nuore  invitolla*  Rifiatò  noodime- 
■o  Lavinella  con  sue  scuse  e  cagioni  ogni 
invito  da  Ricciardo  fattoler  Ma  costretta  al 
Ibie  da'  prieghi  ealdi  e  conttnal  di  colui  che 
di  comandarle  avea  potere»  e  eh' a  lei  co- 
mandasse aveva  ella  in  sommo  jervìgio:To* 
glie  te  via  di  qui ,  disse ,  tutti  questi  accesi., 
lumi  f  eh'  io  non  sarò  più  ormai  ritrosa  o 
scortese  verso  tanta  e  così  fatta  cortesia, 
mostrandovi  quanto  veramente  grato  mi  sia 
e  caro  tutto  quello  che  da  voi  jni  viene  >  e 
quanto  disposto  sia  il  mig  cuore  ed  obbli« 
gata  la  mia  volontà  ad  ubbidirvi  e  servirvi 
ifi  tutto  quello  che  onestamente  mi  verrà 
da  voi  comandato  •  Ricciardo ,  posto  eh'  uaa 
tale  non  aspettata  domanda  gli  adombrasse^ 
in  parte  il  peiMiero  per  non  leggiere  ca? 
gioni ,  nondimeno  scacciato  tosto  dall'animo 
con  giovenil  ardire  ogni  sospetto,  volle  fia 
gvÀ  ancora  secondare  di   lei  il  giacere  ^  f 
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far  quanto  ella  gli  chiedeva.  Talché  am« 
morzati  tutti  i  lami  che  ardevamo  nella  ca«> 
in  era,  in  quella  colla  donna  solo  ed  al  buio. 
Sì  rimase.  Ella  smascheratasi  ioimantinente». 
mostrando  d'  assaggiare  delle  varie  conlettuW 
re  ,  tutte  lodava  »  come  che  poco  ne  man*, 
giasse ,  appetendo  forse  cibo  d'altro  sapore»* 
e  per  lei  molto  più  dolce  e  più  soave.  Noflt 
erano  stati  in  questa  maniera  se  non  breve 
spazio  i  disiosi  giovani ,  con  be'  motti  e  co« 
perti  parlari  tuttavia  scherzando»  ehe  Tauo; 
d*essi,  per  far  prova  se  vero  fosse  quella 
che  delle  donne. si  suol  ragionare,  cioè,  ch«i 
d'altro  parere  elle  si  rendano  all'oscuro  cho. 
alla  luce  non  fanno ,  con  piacevol  atto  al« 
l'altra  accostatosi-,  le  prese  una  mano,  ed. 
tsfidandola  per  acconcia  maniera  aid  amoro-. 
sa  battaglia,  ella  incominciò  non  poco  da  prl-i 
ma  a  contrastare,  ma  però  In  guisa  tuttavia, 
come  colei  che  di  vincere  non  si  curasse . 
Tid  che  a  non  troppo  lungo  andare  egli  frann 
co  le  rimase  al  disopra,  ma  quella  mostrane 
do  non  alla  prima  caduta  volersi  in  lattei 
arrendere,  e  questi  volendo  meglio  scoprire 
le  sue  forti  pruove,  diiie  e  tre  £ate  in  breve 
spazio  se  la  fece  andar  disotto,  non  conmi« 
tior  diletto  e  contento,  è  feroiamente  da  cre^ 
édxe  ^  di  simil  abbattuta  aimica  »  ch'&!  s!  slv* 
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veniste  del  suo  abbattitores  etneodosi  recati 
a  combattere  aopra  il  campo  di  roort>idissi* 
no  letto,  dove  Laviaella,«enza  però  manife* 
«tare  all'  aarato ,  e  già  fatto  amante  suo , 
il  proprio  nome,  veniva  né*  graziosi  ragio* 
namenti  loro  a  «ooprirgtt  quanto  tempo  a  lui 
portato  avesse  amore,  e  quanto  ardente;  e  co- 
me  ella  non  meno,  a  lui  per  darne  saggio,  che 
In  sé  per  refrigerarlo  in  part«, s'era  disposta  a 
voler  trovarsi  con  esso  lui ,  e  parlargli  nel- 
la guisa  che  esso  da  sé  per  effètti  intendeva. 
Non  importa  al  presente  narrare  ,  né  io  già. 
me  ne  rincuorerei,  le  ragioni  ond'ella  cer* 
eatse  di  provare  il  principio  del  sno  inna- 
moramenio ,  ed  in  quanti  modi  sapesse  dare 
a  Ricciardo  minuto  racconto  di  tutto  quel* 
lo  che  a  lui  stesso  fusse  avvenuto,  non  pur 
mentre  ei  passava  dalla  contrada  di  lei ,  poi 
eh'  ella  almeno  lo  cominciò  a  conoscere ,  ma 
41  quanto  ancora  da  quel  tempo  incontrato 
a  lui  si  fosse  nella  ciXik  e  fuore.  Tal  che 
Ricciardo  restava  doppiamente  smarrito  fra 
gè  medesimo ,  pensando  alle  cose  eh'  allura 
gli  fossero  tornate  a  memoria  da  persona  a 
lui  tanto  oscura  per  conoscenza.  Per  il  che 
davasi  anco  agevolmente  a  credere  ch'ella 
ormai  abbastanza  tenuta  se  g7i  fosse  nasco- 
99L  »  per  qualtiuqiie  peaslejpo   o  più  tosto  aa^- 
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priccio  di  femmiaH ,  eh*  ella  operato  se  1'  a* 
vesse.  E  perciò  raccesi  i  lami  nella  stanza 
come  prima ,  pensavasi  certo  senza  nìuna 
altra  contesa  potersi  chiarire ,  se  la  nuova 
mercanzia  rispondeva  all'  occhio  così  bene  » 
come  al  tasto  fatto  aveva.  Ma  gli  venne  fal^ 
lito  il  disegno  ,  però  eh'  ella  si.  era  medesì* 
inamente  rimesso  il  fìnto  viso  -»  da  che  di* 
spiacere  e  turbarne i)to  nacque  neli*sinimo  di 
Ricciardo,  tutto  che  con  certo  sorriso  Io  riv 
coprisse  ,  mostrando  ciò  di  ricever  da  lei 
in  luogo  di  scherzo  e  di  giuoco ,  poiché,  do* 
pò  il  possesso  di  tanto  tesoro  di  lei  goduto»' 
ella  allora  gli  negava  il  poterne  gioire  eoa 
la  vista  propia.  £  con  queste  ed  altre  j^i mi- 
li  forme  di  parole  non  cessava  cercar  di  per- 
suaderla a  voler  aj^resso  cotanti  preghi  la- 
sciarsi apertamente  in  faccia  da  lui  vedere  > 
al  quale  essa  aveva  in  voce  ed  in  opera  di- 
mostrato di  che  qualità  d' amore  essa  V  a- 
maise.  Ma  ciò  non  profittava  nulla ,  che  con 
altre  tante  parole  ed  argomenti  ella  si  si^- 
peva  schermire  da  tutti  i  colpi  che  in  ciò 
le  fosser  dati.  £  volendo  Ricciardo  a'  suoi 
modi  tenuti  aggiugner  degli  altri  d' altro 
vigore  •  con  le  parole  gli  efietti  mescolando^ 
parendogli  d'esser  non  so  dir  quale ,  si  pò* 
se  eoa  certo  che   d'impeto  a   voler  vedere 


dperto  con  cni  in  sì  fatta  maniera  trova- 
to si  fosse  quella  notte.  Ma  Lavinella  non 
r  aiutando  meno  le  mani  e  le  braccia  che 
la  lir;gua  fólto  «* avesse,  tuttavia  se  lo  ri« 
iiQttava  da  dosso ,  ricordandogli  la  data  prò* 
tnessa  e  la  fede  giurata  di  lui  ^  di  noa  do» 
Verla  offendere  né  molestar  d' altra  maniera 
«ch'ella  si  contentasse»  Appresso  non  restava 
di  mostr Argii  l'arra  e  'i  pegno  da  lei  rice* 
Vuto ,  perch'  tuo  potesse  star  contento  e 
quietarsi  a  doverla  in  più  opportuno  tem- 
po conoscere  «  ch'intenderebbe  allora  appie^ 
no  quali  fossero  V  altre  qualità  di  lei  «  le  qua- 
li era  certa  molto  bene,  lui  non  dover  giu- 
dicare di  sé  punto  indegne.  A  questo  aggiu* 
)gneva  le  minacce  del  danno  e  degli  scaa* 
doli  irreparabili  che  per  lui  seguirebbono  » 
se  da  quello  non  si  tirasse  indietro ,  che  pa- 
lava senza  profitto  essersi  cosi  intestato  di 
'Voler  vedere  •  Ed  acciò  che  colui,  rimo  ven- 
tosi da  tale  impresa  ,  si  riposasse ,  gli  pro* 
jaaìso  liberissimamente  che  non  passarebbono 
due  ore  di  tempo  eh'  esso  avrebbe  ogni  più 
>€erta  notizia  dell'  esser  di  lei ,  pur  che  uscir 
la  lasciasse  di  là  ove  era,  senza  stringerla 
a  rendergliene  aJlora  altro  conto.  Pareva  a. 
Ricciardo  cosa  strana  il  proponimento  da  La- 
vinella .fallo  ,   n^  sapeva   immaginare   dove 


fbnddto  %i  £o8S$  a  non*  si, voler  lasciar  cono* 
scere  in  quel  luogo  »  promettendo  nondimeno 
*che  pur    in    breve   d'otta   ciò   efifettuarebbe 
«apertamente ,   e  stette  dubbioso  di  quello   a 
che  risolvere  si  dovesse.  Conctosia  cosa  che 
pur  gli  pareva  indegno   rimerito    il   suo    h 
'voler  sapere  oottìe  si  chiamasse  colei,  o  chi 
ella  si  fosse,  còntra  smi  prt>pia  volontà,  la 
quale  aveva  pur  egli  stesso  provata  così  cor** 
tese  verso  tutte  1*  altre  sue    voglie .  Al   fine 
deliberando ,    si    rimesse    in   tutto    ad   ogni 
piacere  e  volontà  di  lei.  Facevasi  quella  me- 
desima notte  Una  assai  famosa  veglia  dd  non 
poche  delle  più  principali  gentildonne  della 
città  nella  contrada  del  Casato ,  dove  Lavi-- 
nella  si  fe*   da  Ricciardo   guidare,   ed    alla 
porta  arrivati  della    casa  ove   si  vegliava , 
élla  a  lui  rivoltata  gli  disse  i   Non  vi   reca^ 
te,  priegovi ,  anima  mia,  a  gravezza  ninna 
eh'  io    mi  salga  su  così  soletta  »  e   che    voi 
poco  sta;ite  mi  seguitiate  appresso ,  e  quando 
voi  sarete  ove  si  stanno  le  donne  a  diletto  t 
ponete    mente  bene  quale  infra  ess»   venga 
tirandosi    così  Ja  punta  del  moccichino  che 
le  cnopra  la  testa  in  bocca  ed  alquanto   ve 
-lo  tenga  9    che  allora  avrete  intera  contezza 
tleir  esser  e    dell'altre    condizioni   di    colei 
che  con  sua  somma   gioia   sconosciuta   v'  è 
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fUta  nelle  braccia,  e  che  dell' aaimo  covi 
come  del  corpo  v'  ha  fatto  ogni  più  caro  e 
ttaggior  dono.  Consentì  Ricciardo  a  quanto 
tU  venne  parlato  dalla  mascherata  donna» 
Uè  dì  lei  si  prese  altro  sospetto ,  riguardaii- 
do  a  quello  cho  essa  detto  già  aveva  e  p^ 
tal  modo  dimostrato  fino  a  queir  ora.  Cos) , 
dopo  debito  spazio  da  potere  essersi  la  gio- 
vane inframessa  coli'  altre  in  casa ,  egU  per- 
venne nella  stanza  dove  quella  nobil  brigata 
si  dimorava  a  prender  lieti  ed  onesti  tra« 
Stalli  i  e  cominciò  caotamente  a  riguardare 
Intento  e  fiso  ciascuna  delle  presenti  ve- 
gliatrici,  per  vedere  e  conoscere  al  segno 
datogli  qual  fosse  colei  finalmente  che  la 
fortuna  gii  aveva  quella  sera  parajta  davan* 
li  •  Ma  poi  che  una  ed  altra  volta  ebbe  ri- 
girato tutte  le  donne  a  parte  a  parte ,  e  che 
in  veruna  non  si  conosceva  indizio  alcuno 
non  che  forma  dell'  atto  del  moccichino  che 
da  colei  gli  era  stato  promesso  di  mostrare  » 
né  donna  vi  vedeva  del  colore  vestita  ch'era 
coi^  i  e  poi  che  ancora ,  per  acconcia  ma* 
niera  da  uomini  ivi  trovatisi  •  fu  accertato 
U  oltre  non  eàsere  in  tutta  quella  notte  mai 
comparsa  ancora  persona  in  maschera  di  ve» 
runa  forma ,  s' andò  non  molto  poi  imma- 
ginando quello  che  di  ciò  avvenuto  a'  era  > 
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^  coràe  fu  veramente  s  che  colei ,  qualuaqiie 
Bì  fosse  stata ,  V  avesse  pure  all'  ultimo  bef* 
iato    coir  uscirsi    di  quella  casa  per    un'  aU 
tra  porta ,  ed  ivi  piantatolo ,  senza  montare 
{n  sala  né  in  camera  altrimenti.  Era  ladet* 
ta  casa  di  quelle  che  ,  oltre  all'  entrata  prin^ 
cipale  della  via  maestra  del  Casato ,  n'  haa« 
no  un'  altra   forse  non    men    comoda    dalla 
banda  che  riguarda  verso  la  chiesa  di  santa. 
Croce  sotto  santo  Austino,    donde  Lavinella 
uscendo,  •'  era  al  suo  albergo  ricoverata,  non 
curando  per    allora   dove   rimasto    si  fosse 
Ricciardo ,    e   che  di  lui  se  n*  avvenisse  .    Il 
quale  spinto    dalla  sua  knmagiuasione  ,    an- 
dando   a  vedere  il  luogo ,   trovò  che  quella 
^orta  non  era  chiusa ,    e  chiarissi  di  quello 
ultimamente   che    sospettato   aveva.    In    tal 
maniera    adunque  rimase  Ricciardo  privo  di 
quella   dolcezza  da  lui  oosl    bramata  ,    pen- 
sando   d'averne    a  condire  tutte   le   gustate 
nel  tempo  di  quella  notte*  E  cos)  Lavinella 
per  un  tratto   sodisfece  alle  sue   tanto    bra« 
ihose  voglie  ed  a-  cupidi  suoi  appetiti ,   sen» 
ta,  però  che  cóìvlu  che  prestati  le  ne  aveva 
gli  strumenti»  8a{>eise  punto  a  chi  ei  8*aves«' 
st  fatto  piacere .    E  lieta  per  sì  fatto  modo  , 
le  parve  esser  sicura  d'  aver  preservato  schiet- 
to e  senza  macola  nlttHa  il  suo  onore  ,    sti- 
Aut*  Sen»  90U  11%  17 
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nanilofi  lei  forse ,  come  non  pochi  altri  ajth> 
Cora  si  fanno  a  credere  »  Y  onore  tutto  quan- 
to consistere  hi  quella  notizia  od  opinione 
che -dall' nomo  s'abbia  della  vita  e  de'  co^ 
•turni  altrui  »  e  stimossi  certo  d*  aver  al  fine 
«ongionti  amore  ed  onore  in  un  medesimo 
leg^o  lietissimamente. 


VN  CJVAUERB  SJNMSE ,  non  men  belìo  di  corpo 
che  di  animo  ardito  si  /otte ,  tf  innamorò  di 
madonna  Margherita  >  onestissima  gentildonna 
e  di  gran  cuore..  Egli  colse  V occasione  che  la 
sua  amata  trovavasi  in  casa  sola,  par  isjhr^. 
tarla  alle  sue  voglie  i  ma  con  un  pronto  cum 
corgimento  della  donna  restò  F  audace  delusa 
e  schernito* 


NOVELLA    VI. 


E, 


igli  è  per  morte  naturale ,  in  questo  asse^ 
dio,  venuto  meno  un  gentiluomo  e  cavalle** 
rè  della  nostra  patria ,  da  tutti  noi  nella  sua 
matura  età  conosciuto ,  e  forse  alcuno  v'  ha 
qui  che  tien  memoria  di  averlo  veduto  ne' 
suoi  più  verdi  anni  e  più  robusti ,  avanti 
che  da'  suoi  cittadini  per  cagioni  cittadine* 
fiche  fosse  tenuto  fuore  e   lontano  dalla  co-. 
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ihune  città ,  dove  altimamente  tornatOAi  era, 
ed  havvi ,  come  ho  detto ,  i  giorni  della  sua 
vita  compiati.  Egli  adunque  bello  fu  molto  » 
e  da  natura  così  ben  formato ,  come  scolpi- 
to o  dipinto  da  eccellente  artefice  se  ne  fos* 
sh  mai  potato  vedere  alcuno  ;  di  persona  al- 
ta e  meikibrata  «  e  nelle  sue   parti    verso  di 
sé  tutta  ben  ragguagliata  e    rispondente;  di 
faccia  bruna  e  di   sembiante   quasi    più  chQ 
virile;  destro  e  forte  della  vita  sua,  o  vuoi 
a  piedi  o  vuoi  a  cavallo ,  oltre  a  qualunquoi 
della  npbil  gioventù  tanese  al   suo    tempo  i 
e  non  meno  era  di  lingua,    che  di  mani  si 
fosse  presto  e  valente.  Talché,  tra  per  le  co* . 
piose  parti  e  belle    dalla    natura  in  liote  a 
lui  concedute,  e  per  quelle  non   iscarse  an* 
Cora  dalla    fortuna    avute ,   e  quelle  per  sé 
medesimo  acquistate»  ti  rendeva riguardevo* 
le  assai  dovunque  dimorasse  o  s'andasse  tra 
gli  uomini.  Alle  predette  qualità  di    lui    ag- 
giugnevasi    quella    delF orgoglio  natio,  del* 
r  animo  feroce  e  dell'  alterezza ,  anzi  super- 
bia sua  vie  più  che  grande,  in  maniera  che 
veniva  anche  temuto  forte  quasi  da  ciasche* 
dono ,  come  quegli  che  dai  4iuo  valore  e  fa* 
rore  si  creava  anco  favore  appo  la  cittadi- 
nanza delle  sue  azioni ,  quantunque  poco  ben 
ricevute  talvoljta  e  poco  graziose,  e  molto  gra- 
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vote  ti  vedeMero  aUagiomata  in  questo  ed  ia 
quello  di  minor  grazia  e  potere  di  lui.  Questo 
^cavaliere  adunque  «  alle  note  fattezze  per  me 
deicritte  da  yoi  ottimamente  rai^gurato, 
•enza  che  più  distinto  ve  ne  discnopra  il 
propio  nome  «  andandogli  già  molto  all'  ani», 
mo  e  piacendo  assai  all' appetito  suo  il  viso 
bello  e  la  dolce  vagliezza  e  le  maniere 
leggiadre  d^una  delle  noslre  gentildonne  » 
madonna  Margherita  addoraandata»  aveva 
ormai  verso  di  lei  usati  parte  di  quelli  u^ 
fici  e  di  quelli  atti  e  maniere  che  richiesti 
paiono  in  persona  gentile  ed  amorosa  verso 
amata  donna,  ed  a  lui  di  ugual  condizione. 
Ma  ella ,  che  savissima  donna  era ,  e  non 
meno  onesta  e  manierosa  che  bella  ne' sem- 
bianti si  fosse  •  né  degnava  né  rifiatava  1' a* 
more  d'un  sì  fatto  uomo,  quantunque  del 
cuor  suo  gli  de^se  ognora  perpetuo  bando  » 
con  pensando  fermamente  tra  sé  medesima 
che  il  cavaliere ,  non  dopo  molto  a  lungo 
andare ,  considerati  meglio  di  lei  i  modi ,  i 
costumi  e  l'altre  propie  sue  qualità,  si  po- 
tesse accorger  troppo  bene  e  si  avvedesse 
che  non  era  ella  di  quelle  tali  che  attendo- 
no a  sinaili  novelle,  e  che  le  sue  speranze 
I ossero  ornai  fior  di  fieno',  e  cosi  secche  veg* 
giendolesi  %q8Xo  cadere  a  terra»  rivoltasse  i 
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fiuoi  amorosi  desiderii  in  altra  p&rte  ,  dove 
trovar  potesse  esca  a  quelli  più  propia  e  più 
oonfacevole.  Conciosia  cosa  che  mai  da  lei 
non  ricevesse  né  con  parole»  né  con  atti'« 
né  con  isguardi  attacco  ninno  da  dovere  in 
quelli  con  ^eoo  pur  seguitare ,  benché  rerw^ 
na  repulsa  ali*  aperta  non  giudicasse  ella  mai 
doversi  dare  a  persona  nobile  niuna  ^  e  tanto 
meno  a  persona  feroce  e  sdegnosa  ed  ar- 
bitraria ,  sì  come  apertissimamente  si  vedeva 
esser  colui .  Ma  esio  dopo  alquanto  tempo 
ch'invano  s'avvedeva  avere  sparsi  i  passi 
dietro  al  fare  acquisto  di  quella  preziosa 
Margherita,  non  sentendo  a  niun  segno  cor» 
rispondenza  alcuna  dell'  animo  di  lei  al  suo 
infocato  amore  ^  e  non  vi  conoscendo  anco; 
veruna  ripugnanza  o  contrarietà ,  od  alcuna 
grave  disaguaglianza,  per  ^anto  ogni  gtor^ 
no  iìssamente  alle  maniere  di  lei  verso  lui 
rimirava,  sì  come  colui  che  di  sé  stesso  fa^ 
ceva  sempre  la  stima  grande»  e  molto  del 
valor  proprio  riputava,  e  lo  stimolo  suo  dfi 
godere  della  beltà  di  colei  per  mancamenti! 
di  speranza  in  Ini  non  cessava  ,  anzi  quasf 
di  cosa  vietata  vie  più  lo  pungeva  e  solle^ 
citava  i  entrò  agevolmente  in  pensiero  di  noli 
voler  nella  schiera  di  quegli  amanti  esser  de^ 
scritto,  a' quali  pare  molto  bene  d'adempire 
il  debito  de' loro  amori  col  vagheggiare  ch'^s? 
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fi  fiicciatio.  quanto  postoli  più  spesso,  alle  Iog<t 
gie  ed  alle  finestre  j   e  corteggiar  per  le  vie 
parimente  e  per  le   piazze   ramate     donne, 
•enza  lasciar  passar  mai  di  non  ritrovarsi  a 
nozze»  a  feste»  a  conviti»  a  trebbi,  a  veglie 
di  giorno  e  di  notte,  dovunque  <$lle  si  vadar 
.sio  e  si  lìtruovino,  ed  ivi  stannosi  ora  dan- 
nando» ed  ora  al  più  ragionando  due  parolet- 
te  per  ispizzico  »  od  un  motto  appuntato  fuor 
di  bocca  spuntando .  Imperò  che  con  tutto  il 
molto  suo  presumer  di  sé  medesimo  non  prer 
•ameva  già  egli»  secondo  che  pare  oggi  gior* 
no  da  altri  farsi  »  di  dover  esser  rimeritati , 
e  d'essere  a* loro  meriti  oltre  chiamati,  pe^ 
due  versi  e  quattro  rime  ch'essi  distendano 
In  lode  delle  dive  loro,  né  per  correr  d'al« 
quante  lancio  per  le  strade»    e   spezzarle  al 
.vento  in  onor  delle  lor  signore  »  avvenga  che 
questa  seconda  opei^i  meglio  forse  d' altro  più 
pregiato  cavaliere  della  sua  terra  sapesse  egli 
snettere  in  atto.  Imperocché  da  lui  si  stima'* 
ira  l'amore  di  questi  sì   latti   gentili   spiriti 
poter  agevolmente  pascersi  di  vento  e  d' aria  » 
'difforme  all'appetitose  voglie  sue,  ohe  di  co- 
se corporali  e  palpabili  cibarle  conveniva  e 
nutrirle»  £  per  quelito  giudicò  egli  esser  sa- 
2Vio  il  giudlcio  di  coloro,  li  quali  stimano, 
ni  come  neir  altre  unianfiOGi^ojrrenze»  nell' 


DBl    BARCAGLU   '  St^5 

nor  parimente  l'ardire  esser  molto  più  prò* 
£ttevole,  che  il  timore  e  la  paura  noa  è. E 
ohe  Amore,  non  meno  che  si  dica  della  for« 
tana,  porga  del  suo  aiuto  e  favore  agli  au<^ 
daci  ed  agli 'mpronti ,  ed  a' vili  ed  a' codardi 
dinegandolo,  quelli  tuttavia  da*  suoi  carissi* 
p)i  te«»ori  vadarigittando.  Ciò  gli  veniva  nel- 
l'animo  fermato    maggiormente   per   quello 
eh'  udito  dire  o  conosciuto  s' avea  per  sé  stea* 
soi  ch'uno  amante  rispettoso,  non  che  pau- 
roso colle  femmine,    veramente   è  spacciato 
e  privo  in  tutto  d'ogni  speranza  di  condurr» 
l'opera  sua  al  bramato  effetto.  E  che  perciò 
delia  fìraachezza  conviene  usare ,  dell'  ardire 
e  dell' improntitudino  verso  quelle ,  le  quali 
per  propia  natura  mostrano  volere,  fuggen*^ 
'do  esse  tuttavia,  ch'altri  le  segua;  e  negan4 
do  elle  ch'altri  per  sé  si  tolga»  e  pugnando 
e  contendendo ,  appetiscono  eh'  altri  pur  l'ab- 
batta e  le  vinca.    Con    tal   parere   adunque 
e  coéà  fattamente  disposto  il  cavaliere ,  si  po« 
se  in  cuor  di  volere ,  come  persona  non  po- 
co «icura,  affrontare  e   per  maggior  certez- 
za a  quattro  occhi  trovare   l'amata   nimica 
donna,  e  far  pruova  ad    un'ora   dell'amore 
^  del  valor  di  quella';  onde  colto  tempo  che'l 
marito  di  lei  non  fosse  in  Siena,  e  gli  altri 
della  famiglia  di  casa  si  trovassero  fuore»  egli 


A54  vormlik  tu 

«aatamanto  Y*«ntrò  dentro,  ed  a  lei  di  subilog 
che  in  camera  si  stava  toletta  a' tuoi  fioissirai 
ricaroi  tutta  intenta,  lieto  e  franco  s'appresene 
tò  »  e  con  modi  fra  grstri  e  gioiosi  ai  le  dia* 
•e  t  Ancora  che  per  parole  e  per  atti ,  tntti  di 
amoroso  affetto  TÌpieni  e  sempre  veraci ,  pò» 
foto  abbiate  »  gentilissima  madonila  •  col  vo« 
atro  ingegno  non  meno  bello  che*n  voi  sfa 
il  vago  e   splendente  volto,   accorgervi  piA 
d'una    fiata  in  quali  ardenti    fiamme  il  di« 
voto  mio  cuore  si  dimori»  è  già  buon   lem« 
pò,  per  voi  I  m'  è  pamto  nientedimeno  di  do- 
verlovi  /are  più  chiaro»  e   renderlovi    plì» 
aperto  colla  voce  viva  e  per  me  stesso,  col 
venire,  come  vi  vedete»  a  starmi  questo  gior- 
no alquanto  con  esso  voi,  sapendo  certo  noa 
esser  persona  da  voi  che  impedir    ci  potes*» 
ae  quelle  dolcezze  e  que'  contenti  che  insie- 
me .  conversando ,   non  meno  forse-  di  me  » 
credomi  »  vi  deaiderìate  di  prendere  ,  sì    co* 
me  giovane  aeoortissima»'  eh*  io   v'  ho    cono4 
sciuta  sempre»  da  aapere  abbracciare  le  buo« 
ne  occasioni  che  di  rado  altrui  si  porgono  » 
ed  amatrice  più  assai  di  £gitti  veri  e  d'  ope« 
re  salde,  che  di  voci  lievi  e  di  vane^aneie^ 
le  quali  a  guisa  di  secche  frondi  ne  sondai 
vento  portata  via  s  e  con  ^ai  parole  s'  anda* 
va  di  niax«>  in  mano  il  cavaliere  .a  madoo» 


■a  Margpfaerita  accostando  per  prendere  di 
lei  alcun  dolce  bacio.  Ella,  ch'.^  prima  tk 
ata  di  lui  s'  era  già  i  suoi  raccaroi  di  mano 
levati,  drizzatasi  incontanente  in  piedi,  sep«i 
j)e  molto  bene  la  dogliosa  passione'  e  grave^ 
eh' a  quell'affronto  assalito  l'ebbe  il  cuore ^ 
sotto  contrario  manto  ricoprire ,  colla  vista 
dolce  e  lieta  che  ver  lui  andò  discoprendo^ 
Tal  che  lo  sproveduto  arrivar  del  cavaliere 
con  animo  gagliardo  e  con  fronte  serena 
ella  ricevette  s  a  lui  benignamente  accolse^ 
baciandosi  avvenevolmente  le  mani/  e  verse 
Ini  stendendole  ,  amendue  quelle  di  lui  preti 
se  •  e  senza  punto  sferrarle  disse  i  Verameivi 
te«  valoroso  signore,  m' avete  in  fatti  dato  a 
divedere  a  questa  ora  quello  che  sempre  im** 
maginata  mi  sono  dell'amore  e  dell'ardimen* 
to  vostro,  rivolto  ognora  a  prendere  i  partii 
ti  migliori,  nella  maniera  che  scorgo  essersi 
operato  da  voi  questo  giorno,  sentendo  voi 
che  sola  e  senza  veruno  impedimento  mi 
trovareste,  sì  come  bene  v'  è  incontrato,  aot 
ciocché  io  dal  venir  vostro  molto  più  assai 
ricevessi  che  dar  non  vi  potrei  di  consolai 
alone  e  di  piacére*  Ma  tuttavia  mi  vo  pen^ 
sando  che  perché  non  fossimo  così  sopra* 
giunti  da  chi  che  sia ,  onde  venisse  turbato 
àj^ni  fiost^o  più  caro  contento,  non  fie  te  nop 
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cosa  pensata  beae  per  maggior  cautela  ch*io 
non  tardi  più  muovermi  a   dover  serrare  le 
fwrte  delle   stanze  a  questa  camera  vicine» 
4ove   subitamente   poi   £srò  a  voi   ritomo, 
^on  v^  incresca ,  se  m'  amate  •    l' aspettarmi 
qui  non  olente,  e  non  vi  movete .  Non  potè 
il  cavaliere  veder  guardo  né  udir  suono  che 
pit  dolcemente  gli  ferisse   gli  occhi,  e  per* 
cotesse  l' orecchie  e  1  cuòre  ,  di  quello  che 
(dalle  sfiivillanti  lucie    dalle  soavissime  pa- 
role di  colei    veduto   ed   ascoltato  s'aveva  , 
Onde  senza  accostarsele   altrimenti ,  pure  a 
torre  dalla  sua  dilicattssima  bocca  una  lire- 
xre  arra  de' suoi  cosi  vicini  contenti,  lasciai* 
la ,  pieno  di  tanta  gioia  eh*  in  sé  non  cape« 
ira,  liberamente  da  sé  partire ,  ed   andare  a 
fornir  ciò  ch'ella  di  voler  fare  detto  avea  « 
fispettando   infallibilmente  il  suo   rilorno,  e 
già  già  colla  'magi nazione  godendo   di   que' 
liibi  più  melati  e  meglio  inzuccherati  eh*  A* 
inore   conserva  nella   sua   preziosissima   di* 
spensa.  Ma  troppo  non  vi    dimorò  egli»  che 
lien  s'accorse   come  male  accorto  era  stato 
da  prima  a  scompagnarsi  dalla   sua  donna  « 
o  noa  lasciandola  da  «è  dividere,  o  dovendo? 
la,  trovate  sue  cagioni  »  ovunque  s'  andava  » 
seguitare.    Poscia   che  ella  racchiudendosi, 
guanto  pQt4  il  più  tosto,  deotcQ  un  altro  affe^ 
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partamento  della  casa  »  s'  assicurò  del  tutto 
dall'  unghie  rapaci  di  colui  che  così  repen- 
tinamente venuto  l'era  gìè^  a  dar  di  petto 
e  già  ghermita  l'aveva,  e  fra  timidetta  e 
lieta  tuttavia  si  stava  ,  non  altriraente  che 
tenera  quaglia  che  dagli  artigli  del  falco- 
ne, sopra  la  testa  avuti,  si  veggio  scampata, 
tra  so  medesima  cotanto  il  suo  senno  e  la 
sua  ventura  lodando,  quanto  il  cavaliere  er- 
ycinte  sé  e  la  sua  follia  biasimando  si  stava*  Il 
qual  '  vedeva  convenirgli  in  altre  parti ,  se 
voleva  le  sue  prodezze  mostrare  ,  andare , 
se  non  più  ardito ,  si  bene  più  consigliato  » 
avventurando  ^, 
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salvjìdorb  di  Toro  scarpelUno ,  sopranomìit<H 
to  Dorcy  comprò  un  paio  di  capponi  ^  e  me» 
nò  il  contadino  che  gfieli  vendè  al  Priore  di 
5«  Martino* 
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A. 


.vendo  la  moglie  di  Dorè  partorito»  si 
dispose  il  buon  marito  di  procacciarle  un 
paio  di  capponi  >  ancor  che  non  avesse  uà 
quattrino  per  comperarli  •  Onde  per  ci6 
risoluto ,  andò  in  piazza,  e  trovò  un  conta«» 
dino  che  n'aveva  un  buon  paioi  domandò^ 
gli  del  prezzo,  ed  il  contadino  rispose  cho 
ne  voleva  sei  lire  ;  e  Dorè  gli  disse  ?  Io  t^ 
dirò  poche  parole  e  buone»  ti  vo'  dar  cinque 
lire  t  e  così  furono  d*  accordo .  Allora  Dora 
prese  subito  i  capponi  in  mano ,  e  disse  al 
contadino  «  Vien  meco  ,*  dhe  ti  farò  contare 
i  denari  •  Ed  entrati  in  s*  Martino  •  Dorè 
vedde  il  Priore  che  confessava  una  donna  ^ 
«  disse  al  contadino  t  Aspetta  costì ,  che  li 
vo*  mostrare  a  quel  frate  che  gli  ho  com^ 
pri  per  lui,  e  gli  dirò  che  ti  dia  cinque  lira 
quando  ara  confessata  quella  donna*  Ed  acH 
costatosi  al  Priore  ,  gli  disse  t  Padre  ,  io  vo^ 
tei  che  voi  mi  faceste   un  gran   servizio;/ 


^7^  «O^tLA    I. 

quel  conudino  che  è  colà  (e  l'accennò  con 
ti    mano  )    è  mio    compoie  •   e   si  vorrebbe 
confessare  i  e  percliè  gli  è  cinque    anni  che 
non  8*  è  oonlesso  »  non  trova   chi   lo  voglia 
ascoltare  ;  però  vi  prego  che  facciate  questa 
carità  »  e  ditegli  •  acciocché  non  se  ne  vada, 
che  si  fermi  tanto  che  abbiate   spedita  que- 
sta donna.  Fratello ,  gli   disse  il   frate  »  for- 
mati   un  poco ,   che    or  ora   ti   spedire .  E 
Dorè  di  nuovo   s'accostò  al   c«)ntadino  •  di* 
een  dogli  :  Quando  ara  spedita  quella  donna, 
ti  conterà  i  tuoi  quattrini,  ed  io  intanto  gli 
porterò  i  capponi  in  cella.  Ed   il  contadino 
soggiunse  :  Avetele  detto  quanto  m'  abbia  a 
dare  ì  SI,  ho,  rispose  Dorè ,   cinque   lire  i  e 
voi  tossi   verso  il  frate ,  e  disse    iòrte  t    Cin« 
que  ,  padre*  Ed  il  Priore    rispose  t  T'ho  in- 
tesa Allora  Dorè  tutto  lieto  si  parti  di  ciiie« 
fa,  uscendone  per  la  porta  che  va  ne'  chio* 
•tri,  e  di  quindi  sé  n'  andò   a  casa    co*  cap- 
poni* E  quando  il  Priore  ebbe  finito  di  con- 
lessare la  douna,  si  voltò  verso    il  contadi- 
no, e  r  accennò  che  venisse  •  il  quale  tosto 
si  coodtttfse  al  frate,  pensando  che  gli  con- 
tasse le  cinque  lire.  Ed  il.frate  credendo  che 
si  volesse  confessare,  gli  disse:  Inginocchia- 
li giù  con  umiltà  e  riverenza  •  11  contadino 
•tubefatto   rispose  |   Che   umUtà  ì   datemi  i 
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tpiei  denari  de'  capponi  che  avete  fatto  coni* 
prare  a  colui  che  ve  gli  ha  portata  la  cel^ 
la,  e  V*  ha  detto  che  mi  diate  cinque  lire , 
che  così  siamo  restati  d'  accordo  .  Rispose 
il  Priore  <  Ohimè  !  che  cosa  è  questa  ?  Colui 
che  aveva  i  capponi  mi  disse  che  tu  eri  suo 
compare/,  e  mi  pregò  eh'  io  ti  coafessassi  ; 
gheV  ho  promesso  ,  e  glielo  vo'  mantenere  i 
però  ponti  giù,  fra  tei  mio  .  Allora  iV  conta:- 
dino  cominciò  alzar  la  vóce ,  dicendo  :  Gre* 
do  certo ,  padre  ,  che  voi  vogliate  la  burla 
del  fatto  mioi  non  ho  io  udito  con  questi 
orecchi  •  quando  vi  disse  che  voi  mi  dessi 
cinque  lire  ì  Ed  il  frate  »  anche  lui  turba to« 
gli  rispose  x  La  burla  vuoi  tu  di  me,  perchè 
colui  mi  disse  che  tu  eri  stato  einque  anni 
Gh6  non  t' eri  confessato.  Il  povero  contadino, 
non  sapendo  altro  che  sì  dire ,  disse  :  Al- 
meno,  se  non  me  li  volete  pagare,  rende* 
temeli.  Ed  il  Priore  gli  rispose  1  Come  vuoi 
tu  che  io  te  li  renda»  se  non  gli  ho  avuti 
Onde  il  contadino,  di  nuovo  vinto  dall'ira^ 
rispose:  Mi  disse  pur  colui  che  gli  ebbe, 
che  ve  li  portava  in  cella*  Rizzossi  allora 
il  Priore,  e  disse  1  Andiamo  in  cella,  e  ve* 
drai  che  non  vi  saranno  *  perchè  ho  la  chia- 
ve io  e  non  altrij  e  caso  che  ci  sieno,  te  li 
Vii  rendere,  e  di  più  ti  vo'  donare  dieci  lice 
Aul.  Stffi»  vqU  Jl.  1$ 
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ài  òlio  •  Cfanli  alla  porta  i  0  Priore  prete 
la  chiave  che  area  a  cantow  e  disae  al  con- 
tadino t  In  che  nodo  vuoi  tu  che  cohii  ci 
da  entrato  lenza  me  e  senza  la  chiave  > 
Ed  aperta  la  porta .  gli  replicòt  Entra  dren* 
to  •  e  cerca  bene  a  too  modo,  e  t'  aprirò 
tutu  le  cane  s  e  «e  li  trovi  ,  dimmi  eh'  io 
•ia  un  truffatore,  come  colui  che  t'ha  truf* 
ftti  i  capponi.  Fece  il.  contadino  diljgentia* 
aima  ricerca,  e  non  trovando  i  cappcmi,  dìei 
•e  al  Priore  t  Almanco  insegnatemi  dove  sta 
colui,  e  come  si  chiama»  Io  nonio  conosco, 
rispose  il  Priore,  è  non  so  chi  si  sia,  per» 
che  non  mi  ricordo  averlo  mai  più  veduto. 
Allora  il  povero  contadino  se  n'  andò  senza 
i  capponi,  senza  denari  e  poco  contento ,  e 
massime  pevchè  gli  parve  d'esser  burlato  e 
truffalo* 

9jeoM(^  Bopranominato  Scacazzane ,  éiite  a  «n 
oste  che  gli  date  wia  ceffata ,  e  gf/  rehdeum 
il  retto^  perchè  non  a^eva  denaru 
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ornando  Scacazzone  da  Roma,  ed  essen«* 
dosi  condotto  vicino  a  Siena,  era  restato  sen* 
aa  un  quattrino ,  e  por  si  risolvè   d'  entrare 


in  Siena  satollo  e  non  affamato;  on^e  essen- 
do giunto  air  nltima  osteria  vicina  alla  cit- 
tk,  e  fingendosi  forestiero,  entrò  dentro,  e  si 
fece  dare  una  camera,  dicendo  di  voksr  man- 
giar solo,  e  si  fece  portar  da  fare  un  buono 
scotio,  talché  mangiò  e  beve  ct>n  molto  gu- 
sto ed  agiatamente}  e  quando  ebbe  finito  di 
mangiare,  fece  chiamar  Toste,  e  gli  doinan- 
dò  quanto    aveva  avere  .  L' oste  gli  rispose  t 
Tre  giuli.  E  Scatazzone,  stuzzicandosi  i  den* 
ti,  cominciò   a  ragionar  con  1'  oste,  doman- 
dandogli  come    in  questo   paese   si   tenesse 
buona  giustizia.    L'oste  gli  rispose  s  Buonis^ 
«ima.  E  Scacazzone  soggiunse  «  Che  ne  va  ad 
ammazzar  uno  ?  Rispose  l' oste  :  La  vita.  Poi 
dissegli  :  E  a  dare  una  ferita  a  uno  che  non 
fusse  mortale  ì   Secondo    1'  occasione    ed    il 
membro  ferito,  rispose  l' oste.  Ed  ancora  gli 
fece  l'ultima  domanda,  dicendoglit  E  a  dare 
una  ceffata    che  ne  va  ì  V  oste  gli  rispose , 
che  n*  andava  dieci  lire .  Allora  Scacazzon» 
gli  voltò  una  gota ,  e  dissegli  /  Dammi  una 
ceff*ata  ,  e  dammi    il  resto  ,  perchè   non  ho 
un  quattrino  ;    n'  arò  ben    mbifo    eh'  io  ar- 
rivo  a  Siena»    che  ho  nna  lettera  di  cam- 
bio da    rìscttoteme .  Allora  l'oste  gli  disse  $ 
Non  Vo'che  tu  m'insegni  a   far  questi  gua« 
dagni  ;  se  non  avevi  denari»  non  dovevi  man^ 
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Ij^iare  •  KUpoaegli   Soa«azzoae  :  D&l  marr^ìa^' 
re   te  '  ne    vive  »   e   io  vo*  vivete ,  ed  al  rì« 
tomo  mia'  ti  pagherò  .  L*  òste  gii  disse:  La»- 
«ami  in  pegno  il   férraiaolo  che  hai   addos* 
fo,  e  va* e  toma    poi  a  tua  posta.    Il  ferra* 
iaolo   lo  vo'  per    me,    rispose    Scacazzone, 
che  non  voglio  entrar  nella  città  senza  nien- 
te attorno  i  ma  non    duhitaré,  eh'  io  mi  ver* 
gognerei  a  pafesar  di  qui  mai  più»  che  mi  po« 
tresti  chiamar  tristo,  e  io  sono  uomo  da  be- 
ne, e  tale  voglio  che  mi  tenga  anche  tu.  E, 
cosi    tanto  seppe  ben  dire,  che   rappaci5cò 
Tòste,  il  quale  lo  lasciò  partir  di  quivi sen-. 
fe'  esser  pagato,  che  essendo  vecchio, "non  era 
abile  a  far  questionei  però  fece  delia  neces»^ 
mtà  cortesia^ 


tCjiCJM2rONS  Jlnge  di  dare  un  ducaio  a  tre  «ie% 
chi  »  e  li  fa  venite  aller  bastonate* 
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assando  una  sera  Scacazzone  dalla  Ma* 
donna  del  Poggio,  entrò  drento»  eveddecha 
non  e*  era  nessuno  se  non  tre  ciechi ,  i  quali 
quando  s^ntirooo^  gente  in  chiesa ,  comin-. 
«iaroao  tut(i  a  €ble40r  la  limosina  »   calche 
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ScacaTZone  la  fece  a  tutti  loro  nel  medesimo, 
modo ,  dicendo  :  Io  ho  obbligo  di  dare  un 
ducato  d*  oro  per  limosina,  Io  vo'dare  a  tut* 
ti  tre  voi  »  e  disse  i  Pigli  a  tei  e  loro  tutti  tre 
pararono  la  mano , .  ed  egli  non  Io  diede  a 
nessuno*  Dipoi  gli  disse*  Volete  voi  fere  a 
mio  modo  ì  andatevene  all'  osteria ,  e  fate 
tutti  insieme  un  buono  scotto.  Mediante  q uè* 
ste  parole  ,  ciascuno  di  loro  s' immaginò  che 
il  ducato  d'oro  l'avesse  avuto  uno  degli -al- 
tri  due  ciechi,  e  così  tra  di  loro  si  risolve* 
rono  a  fare  il  detto  scotto ,  e  s*  inviarono 
all'osteria  di  Marchino  in  Diacceto;  e  Sca^ 
cazzone  li  seguitava  così  dietro  dietro.  Ed 
entrati  tutti  tre  nell*  osteria ,  Scacazzone  av- 
irertì  1*  oste  che  gli  desse  manco  roba  che 
poteva  »  perchè  egli  aveva  fatto  loro  una  bur^ 
la,  che  gliela  conterebbe  poi  quando  loro 
avessero  mangiato  ;  e  si  fermò  quivi  dalla  por-^ 
ta,  stando  cheto,  per  vedere  ohe  fine  avesse 
la  burla.  I  ciechi  si  messere  a  tavola, e l'af 
afe  gli  posa  innanzi  una  grande  insalata,  rper 
principio-  d' una  cattiva  cena  )  e  dopo  gli  por-' 
tò  una  polpetta  per  unos  e  finita  che  l'eb- 
bero cominciarono  a  chieder  più  roba,  di* 
cendot  Vogliamo  cenare  a  scotto  s  oste,  trat» 
taci  bene,  che  abbiamo  un  ducato  da  spen* 
dese.  Io  somma  Toate  gli  pprtò  non  so  che 


•lira  fnicfieria  •  e  gli  dUaa  dipoi  «  che  nom 
ci  avera  altro  da  dai^U»  che  avetser  pa* 
jùenza  »  a  tale  che  la  scolto  aiootò  appuato 
OD  tuftoiMi  •  di  aaoro  gli  dime;  Perdona* 
temi  i  un'  altra  volta  ,  quando  ci  volete  ve* 
aire  a  questo  bmkIo  in  compagaia  »  fatemelo 
papere ,  e  lattate  Uxc  a  me  •  eh*  io  vi  prò* 
netto  di  farvi  fgaazzaie.  I  ciechi»  tenteado 
le  tante  offerte  deU'oile»  ai  consigliarono 
di  tornarci  un'  altra  volte  i  e  dissegli  uno 
di  loro  I  Noi  ti  vogliamo  dare  un  ducalo 
d'oro«  e  pagarti  del  testone  che  li  siamo  in 
debito  di  sUsera  »  e  del  restante  la*  che  ne 
godiamo  domandassera  «  che  di  compagnia  ti 
torneremo  a  rivedere  •  V  oste  rispose  subito  i 
Farò  in  modo  che  vi  loderete  di  me»  e 
09i^wu9  •  Datemi  il  ducato .  Allora  uno  de* 
Ci^hi  disse  agU  altri  due  >  Chi  1'  ha  di  voi 
glielo  dia  •  Risposero  gli  altri  due  in  un  me» 
desìmg  tempo  •  Io  non  1'  ho  •  Ed  il  primo 
subite  rispose  I  Bisogna  pure  che  ano  di  voi 
V  abbia,  che  io  non  l' ho  •  Risposero  gli  al* 
tri  due  «  Bisogna  pure  ohe  In  l'abbia  fa,  se 
noi  noa  l'abbiamo»  e  l'hai  pur  lu,  che  eri 
il  più  vicioo  alla  porte ..  S' io  ero  vicino  al« 
la  porte  »  e  voi  eravate  pia  su  ^  e  con  voi 
ragionò  colui  che  ci  diede  il  ducete  «  ed  a 
nno  di  y<à  Iq  p^rse  ^^  e  nou  a  me  •  Ahi  tra* 
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.ditore  !  di$8eg;Ii  uno  de'  due  i    noi   due  era* 
vamo  a  canto ,  e  se  T  avessi  dato  a  noi ,  ci 
paremmo  sentiti  a  Chi  di  noi  l'avessi  dato. 
Oh  furbi ,  disie  il  primo  cieco  «  voi  vorreste 
.fare  a  mezzo  del  ducalo  , .  ed  a  me  non    ne 
toccasse  la  mia  parte*  eii^  ed  alzatQ  il  suo 
bastone  >  cominciò  a  dare  agli  altri  due  eie* 
.chi*  £  loro  sentendo  le  percosse»  comincia* 
rono  ancor  essi  ad  operare  i  lor  bastoni ,  e 
davansi  tutti,  tre  gran  bastonate  alla   cieca  • 
Ed  uno   degli   dvie   amici   colse   malamente 
l'altro  in  un  braccio,   talché  ta  forzato  al- 
zar la  voce  e    direi   Chi   m'ha  data  di  voi 
,è  un  assassino;    e   cercando    di   tirarsi   da 
banda  •  cadde  in  terra  •  E  gli  altri  due  eraa 
venuti  alle  pres^,  e  si  davano  di  cieche  pò- 
^na .  Intanto  Scapazzone  amacellava  delle  ri* 
sa  s    e  vedendo  che  per  1*  inganno .  suo    quei 
poverelli   s*  erano  mal  conci  »    entrò  tra   di 
loro   (  che  «e  bene  a  .  questo  ciecp   fracasso 
era  concerta  molta  genfe^oen  aveva  ^voluto 
che  nessune  ci  a'  intromettesse  a  partirli  )  g 
e  fece  rizzare  il  cieco  caduto,   e   gli    altri 
due  prese  per  mano  i  e  ctfme  se  non  aresse 
saputo  niente,  domandò  i  ciechi  là  cagiona 
della  lor  qaistione,  ed  essi  la  gli  racconta- 
,rono»  Ed  eg^i  disse  t  Colai  non  dovette  dare 
il  4acato  a  nesiano  di  voi,  e  potette  4trvi 
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a  quél  modo  per  farvi  una  burla.    II    ricco 
che  t*  era  ritto  di  terra ,   riconobbe  alla  vo- 
ce colui  che  favellava  «  e  che  era  quello  che 
diste  di  voler  dar  loro  il  ducato  ;  <  e  gli  disse 
con  gran  collera  t  Tu  ci  hai  fatta  la  burla  , 
traditore  !  Allora  Scacazzone  levò  nn  grande 
stiamazzo  di  risa  •  e  gli  disse  t   Questo   non 
dir  tu  i    io  son  comparito  qui  adesso  »  e  vo-ì 
glio  che  voi  facciate  la  pace  •    Ktspose    uno 
de*  ciechi:  La  pace  sarà  fatta,   se    tu    vim 
pagare  tre  giuli  ali*  oste  di  roba  che  abbiam 
mangiata  con  l' assegnamento  del  ducalo .  £ 
Scacazzone  rispose  t    Son  contento  %   e   diede 
tre  giuli  air  oste.    I  ciechi  se   n'andarono^, 
dicendo  tra  di  loro  t  Manco  •  male  «    che  non 
ei  è  andata  marcia  affatto;    e  si  tennero  le 
bastonate  che  s' eran  date  p    per   non   poter 
lar -altro. 

•  .       ■  • 

MAKiJnoTjo  SEùURXVt^  fiutore  deU  opera  del 
Duomo  ^  Siena,  dà  ad  intendere  a  molU  che 
la  notte  si  battezzava  Bitti  ebreo .      . 


NOVELLA    IV. 
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Ira  Marianotto  amicissimo  del  Piovano  vec* 
chio  di  s.  Giovanni  »  che  era  di  casa  Girelli  « 
e  ^eiso  cenavtmo  insieme  t  poicbà  ii*Fiovai* 
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no  si  dilettava  molto  di  sentirlo  cont-are  del*, 
le  barle»  perchè .  Mairiaaotto  n*era  molto  co- 
pioso; laonde  essendo  presentata  'una  lepre 
al  Piovano,  subito  invitò  Marianotto  a  ceoa» 
c;on  patto  però  che  egli  venisse  innanzi. che 
sonasse  un* ora  di  notte,  e  Marianotto  accet^ 
tò  r  invito  e  disse:  Non  dubitate,  che  ci. sa* 
rò  innanzi.  Venuta  la  sera ,  occorse  certo  bjr 
sogno  neirOpera«  talché  erano  sona  te.  le  due 
or*)  prima  che  Marianotto  si  potesse  partire s 
ed  avviarsi  di  buon  passo,  ca^ntnava  alia  voir 
ta  del  Piovano;  e  passando  per  la  piazza  di 
s.  Giovanni  j  fu  veduto  da  certi  galantuomi- 
ni caminare  con  molta  fretta,  i  quali  lo  chiap 
marono  e  gli  dissero t  Marianotto,  dove  si  va 
in  tanta  iìiria }  Eà  -egli  subito  gli  rispose , 
che  l'aveva  in  segreto,  e^  ohe  non  lo  poteva 
dire. .  Allora  «accrebbe  più  a  costoro  la  vaglia 
di  sapHrlo ,  e  16  ritennero  senza  lasciasio  pas; 
sare,  dicendogli  t  Marianotto,  tu  ce  l'hai  a 
dire.  Ed  egìi  lo'  disse  t  Terretemelo  segreto i 
£d  essi  gK  risposerò  >  Sì  veramente.,  ao^  d|ii4 
bitare.  Allora  Marianotto .  disse  t  Io  sonmai»* 
dato*  al  Piovano  a  dirgli  che  non  vada  a  lei* 
to ,  perchè  alle  quattr'ore  di. notte  si  verrà  a 
battezzare  Bitti  ebreo,  e  non  vuole  esserve* 
duto  da  nessuno.  Allora  coloro  lo  lasciare^ 
no   subito    andare^  ed  egli  andò  a  cena  col 


Piovano,  feoMndosi  se  tropico  «ra   tardato» 
e  gli  raacootà  la  burla  e  carota  che   aveva 
fitta  a  coloro,  della   qaale  il  Piovano    fec^e 
grande  atiamaaso  di  risa  •  Intanto  non  fu  man- 
tenuta la  promessa  a  Marlanotto,    che  subi* 
to  si  sparse  la  voce  per  tutta  Siena  «  che  Bitti 
ti  battezzava  alle  quattro  ore»  talché  a  quel- 
T  ora  la  piazza  di  s.  Giovanni  era  tutta  piena 
4ì  genti  •  Ed  avendo  il  Piovano  e  MarianoC* 
to  cenalo,  si  fecero  allafoestra,  e  squadra* 
rono  la  gente  quivi   raganata»  e  ae   fecero 
gran  risai  ma  perchò  era  freddo  e  tirava  un 
gran  vento,  ne  venne  «eoanpassione  a  Marìa- 
sotto ,  e  però  disse  ad  aita  voce  s  Galaatuo- 
mini»  non  istate  più  a  disagio,  che  Bttti  ha 
mandato  a  dire  che  s'  è  pentito ,  e  che  non 
vnol  far  altro  di  qu^l  che  aveva  detto  •  Sen- 
tendosi Questo,  giudica  ognuno  che   quesu 
lìisse  stata  una  fiecataca  di.  Marianotto;  ed 
agli  se  a'aooorsa,  e  volle  dormir  col  Piova- 
tK> ,  perchè  dubitò  di  quello»  che  gli  sarebbe 
intervenuto  ,  che  in  quel!'  istante   ci   fu  chi 
troppo  gli  parve  d'esser  burlato,  avendo  pa- 
tito  gtan  £reddo&  e  se   usciTa  Inora,    gli 
^aran  date  molte  legnate*. 
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Mjìrtjìnotto  fa  mangiare  a  ter  Gnmondino  Mo* 
landile  carote  coUe  nello  tpedone,  ed  egli  e'I 
Piovano  mancano  i  tordi  in  cucina  • 


NOVELLA    V- 


s, 


'tava  dirimpetto  al  Piovano  dii.  Giova  ani 
jer  Gismondiao  Molaadi  »  il  quale  era  Uo  pre* 
tino  alquanto  semplice  s  e  vedendo  uh  giorao 
dalle  sue  finestre  il  Pinvano ,  che  standosi  alla 
sua  si  stuzzicava  i  denti ,  ^li  domandò  quac« 
,  do  voleva  che  una  sera  andasse  a  cena  con 
lui .  Risposegli  il  Piovano  »  A  vobtra    posta  • 
E  così  restarono  per  la  domenica  prossima  1 
ed  in  quel  mezzo,  per   istar  più  allego,  il 
Piovano  lo  diì5f»e  a  Marianotto  »  ed  invitò  lui 
ancora,  dicendogli  che  si  preparasse  a  farcii 
qualche  burla.  E  promettendoglielo  Mariano  t* 
te  ì  il  Piovano  gli  diede  quattrini  che  comprasi 
se  due  mazzi  di  tordi  i  e  Marianotto  li  com- 
prò il  sàbbato,  e  li  fece  pelare  «Ha  moglie;,  e  la 
domenica  sera»  quando  fa  venuta  l'ora,  li  por» 
tòa  casa  dei  Piovano,  ed  ordinò  alla  serva  che 
accendesse  il  fuoco  in  sala  ed  in  cucina  $  ed 
aveva    di  più   proveduto  un  gran  mazzo  di 
carote  ,  le  quali  nettò ,  lavò ,  e  le  tagliò  ap* 
punto  Qome  la  salsic^iiAf  e.  eoo  la  salvia  |ft 
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infilzò  nello  «pedone.  In  quetlo  frattempo  ar- 
rivò ser  CisQiondino,  e  Marìaaotto    gli  dia- 
de lo  spedone  delle  carote  In  mano ,    e    gli 
difse  t  Sedete  qui  in  «ala  al  faooo  ,  e  volta- 
te questo  spedone  ;  e  gli  mostrò  un  ramascel 
fU  ramermo  In  una  scìidella  di  salamoia ,  col 
qaale  gli  disse  che  bagnasse  bpesso  le  caro- 
te,   perchè    si    mantenessero  morbide.  E  di* 
poi  gli  «ogginnse  i  Ed  io  andrò  in  cncina  a 
lare  qualche  altra  cosa  da  cena.  Ser  Gismon* 
dino   subito   ubidì ,  e  si  pose    a    cuocere  le 
carote  ,  e  «posso  le  bagnava  con  la  salamoia. 
E  Marianotto  andò  in  cucina ,  ed  in  un  trat* 
to  infilzò  i  tordi  è  si  pose  a  cuocerli,  e  fe- 
ce apparecchiare  in  sala  ed  in  cucina.  £  per<e 
che    i    tordi    si  cossero  prima  delle  carote  » 
Marianotto  ed  il  Piovano  cominciarono  a  ce? 
xiare    in    cncina,  e  ser  Gismondino.sentiva 
l'odor  de' tordi,  e  chiamava    spesso    Maria* 
notto  che  venisse  a  vedere  se  le  carote  eran 
cotte.  Marianotto  si  levava    destramente   da 
tavola  ,  e  andava  a  tastar  le  carote  •  e  sem* 
pre  diceva  i  Non  sono  ancor    cotte ,    voltata 
pure,  e  bagnatele   con   la  salamoia,  ed. io 
tornerò  or  ora,  e  Jè  caveremo  ed  andremo 
a  cena.    E    ritornato  in  cucina,^  finirono  di 
cenare,  e  tra  luì.  e  *1.  Piovano  si   mangiaro- 
Ao  1  tordi,  e  :soiai&(Siite  serbarono  i  capi  la 
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un  piatto.  E  coti)' ebbero  sparecchiato  ixycu* 
Cina  «  se  u'  andai^ooo  al  fuoco  di  sala  «  e  dis- 
«ero  a  ser  Gtsniondjao  :  Quanto  vogliamo 
Stare  a  cenare  ì  ed  egli  rispose  &  A  vostra  po- 
sta i  io  ho  tanto  volto  questo  spedone  e  ba« 
guato  con  la  salamoia,  che  sarebbe  stagio* 
nato  e  cotto  un  bue*  Allora  cavarono  le  ca* 
rote,  e  si  posero  a  tavola,  e  subito  venne 
quattro  bocQonr  d' insalata s  ed  il  Piovano  dis*. 
se  :  Mangiate ,  che  io  non  ne  voglio  per  amot 
del  matrone.  E  Marianotto  ancor  lui  disse  : 
£  io  non  ne  voglio  per  amor  della  tosse  s 
talché  se  la  mangiò  tutta  ser  Gismoudiao. 
Dipoi  vennero  le  carote»  e  tutti  comincia* 
rono  a  raangim'ne  ;  ma  il  Piovano  e  Maria^ 
notto  le  masticavano  adagio  adagio»  e  poi 
destramente  le  sputavano  sotto  la  tavola.  £ 
quando  ser  Gismondtno  o'  ebbe  mangiate  as- 
sai più  che  la  sua  parte  »  disse  *.  Piovano» 
io  vi  vo*  dire  il  vero  s  se  non  ci  sono  altre 
vivande  ,  bisognerà  eh'  io  me  ne  torni  a  ce« 
nare  a  casa  mia  .  Allora  il  Piovano  disse  a 
Marianotto  :  Va ,  guarda  se  que'  tordi  sua 
cotti,  e  portali  in  tavola*  £d  egli  subito  . 
andò  in  cucina ,  e  portò  il  piatto  de'  capi 
coperto  con  un  altro  piatto ,  e  lo  pose  in 
tavola ,  ma  non  lo  scoperse  »  né  anche  ii 
Piovano  I    ma  tutti  due  iiuieme  attendevano 
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a  chiacchierare  ed  a    riderei    talché    venne 
Qti  poco  di  stina  a  ser  Gismondino,  e  disse 
loro  t  Se  voi  avessi  fame  come  me,    scopri- 
reste   quel    piatto ,   e   mangiaremmo    questi 
tordi .    Oh  perchè  non  lo  scoprite    voli    gli 
disse    Marìanotto  ;    par  che   abbiate  paura  $ 
scopritelo,  e  mangìPte  allegramente.  Allora 
ter  Gismondino  scoperse  il   piatto  ,  con    la 
forcina    in  mano  per  infilzare  un    tordo,    e 
vedendo  i  capi  solamente»    diventò  bianco > 
accorgendosi  della  burla  fattagli}    ed    incoi- 
Jorito  si  rizzò,  e  se  n'andò   borbottando    e 
dicendo  t  Io  1*  ho  da  te ,  Marianotto  ,  ma  non 
ci  sarò  più  chiappato.  E  ridendo  il  Piovano 
a  più  potere,  chiamava  ser  Gismondino  che 
non  se  o' andasse  s    ed  egli   più  stizzito   gli 
rispose  I  Ho  da  mangiare  a  casa  mia.  E  la« 
sciandogli  l' uscio  aperto  ,  ^e  n*  andò  a  casa 
borbottando  •  dolendosi  4lella  giarda  fattagli. 
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IL  GtoyjNSTTO  GIUSEPPE  t  dopo  aver  corto  ri" 
Schio  (tesser  da  frcUeUi  per  astio  ucciso,  per 
consìglio  di  Giuda  è  a* Madianiti  venduto,  in 
Egitto  condotto  .  ed  ivi,  dopo  altre  disavventu- 
re  in  tersità  sostenute  g  per  la  verace  spiega* 
zione  de"  sogni  eìeito   in  Viceré   dttW  Egitto  * 
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,vea  Giacobbe  da  più  consorti  leg;ittiiiie 
generato  gran  numero  di  figliuoli ,  onde  ori* 
gin  trassero  le  tribù  deli*  isdraeliiico  eletto 
];>opoIo.  Questii  avvegnacliè  ne'  suoi  andaineu- 
li  caminasse  senza  traviare  giammai  le  dirit- 
te vie  de'dlvini  pticeiìì,  e  sulla  norma  di 
quelli  gli  appetiti  reggesse ,  »i  sentiva  non 
pertanto  di  più  tenero  amore  acceso  verso 
di  Giuseppe  sopra  tutti  gli  altri  suoi  (igliuo» 
li>  ed«  o  fosse  naturale  affetto  per  la  proie 
ne' senili  anni  generata,  o  l'indole  virtuosa 
del  costumato  giovanetto,  che  sei  facesse  » 
parea  certo  ohe  gli  occhi  del  vecchio  padne 
non  vedessero  più  avanti  di  quell'  amabll 
figliuolo-  Ma  se  i  fratelli  non  avesser  avuti* 
r  intelletto  da  passione  offuscato ,  avrebbon 
potuto  chiaramente  conoscere  che  la  pater* 
sa  benevoleuM  non  tanto  da  aalorale  iucli*» 
Aut,  Sen.  voi  //»  flj 
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tiazion  nascea  »  quanto  guidata  era  cfa  debì^ 
to  ooDoscìmeoto  di  virtù  e  de*  segnalati  prei 
"^  che  riluoceno  nél'gtaaioio  figliuolo  •£  Ia« 
•ciò  stare  che  giovanetto  avvenente  era  Cìu- 
«eppe ,  ben  disposto  della  persona ,  la    qual 
-veniva  di  molto  aiutata  dalla  vaga  e  gentil 
c^hjofl&a»  dagli  o^chi  apiritoai  e  vivaci  «dalle 
guance  piene  e  vermiglie  ;  che  son  cose ,  le 
quali,  a  quella  guisa  ahe  perleggter  austro 
un  fresco  fiore,  sono  da    una  febbre  »  o,   se 
Sion  altro,  da  morte  guaste  «   e  per  tale  ri- 
guardo non  hanno  forza  4i  trarre  a  sé  una 
mente  avveduta  i    né   d!  occupare   un    cuore 
assennato,  che  In  amaxido.  i>iù  oltre  proce^ 
4e  dell'eiteyriore  sembiante  «..non  jpuiò  aegax^ 
M  però   che   la  virtù  eeìa^dip  appresso  ^ag- 
^  e  discreti  •  «loraini  piùt  bella  viene  e   più 
amabile   quando  in  leggiadro  corpo  e  ben  di- 
sposto risiede*  Ma  il  nebile  spirito  di  Gius^n^ 
1^  non  avea  ineatieridi  menadicar.  pregi  dalle 
corporali  sembianae;  che»  quantunque  in  tec- 
.  rena  macchinetta  rislreiU^«  a.  guisa  di  lucidissi- 
mo sole  ehe  dentro  spessa  navola  chiuso  di 
siblgoranii  raggi  Iraluce ,  facea  trasparire  per 
ogni  parte  le  luminose  sue  tpreiogatÌ¥e.  Egli 
era   non  men  modesto  che  belio ,  costuma- 
^Co,  avveduto,  piauevole,  temperato  nelle  sue 
^naniere  ;  gefeso.di.auo  caAdar  virginale,  dx- 


roto  a  Dio ,  ed  ossequiosa  al  padre;  >  oppor- 
tuno finalmente'  e  destro  ad  ogni  servìgio 
che  a  .  figUuol  s*  appartengiH  onde  non  è  da 
prendere  maraviglia  che.  dal  padre  ^uo  fos- 
se  con  occhio  più  «Miorevole  riguardato.  JLo 
carezzava  Giacobbe  con  affettuosi  amples/ 
si ,  spesso  gli  facea  veBzi$  nell'amore  in  som^ 
ma  di  lui  conducea  lieta  e  riposata  vita;  ^ 
Giuseppe  caro  e  dolce  sostegno  era  di  sua 
cadente  vecchiezza.  Che  però  lo  riguardava 
il  buon  vecchio  con  più  lieto  viso,  cbe  non 
facea  cogli  altri  figliuoli:  quindi  era  U  dar- 
gli più  frequenti  caparre  -  di  paterna  bene* 
rolenza  :  allato  sei  tenea  nella  mensa  co- 
mune; a  otta  a  otta  lo  presentava  x  gli  do- 
nò finalmente  una  veste  vagamente  screzia* 
ta,  che  vedutagli  da'  fratelli  indosso  »  punse 
loro  gli  occhi  e  '1  cuore  di  trafitture  invi- 
diose. Sicché  quanto  quinci  crescea  il  pa-* 
terno  amore,  quindi  procedeva  di  pari  pas* 
so  r  astio  fraterno  ,  che  fuori  ne*  sembianti 
appariva .  Sempre  lo  guardavano  con  mal 
visot  e  ,  siccom'  é  comune  usanza  degli  ani- 
mi di  livore  tinti  e  da  invidia  presi  ed  oc- 
cupati ,  ogni  detto  di  Giuseppe  ed  ogni  suo 
fatto  rivol^eano  nei  peggior  seasos  e  ad  ogni 
sua  comecfaè  rispettosa  dimanda  rimbrotti 
davano  per    risposta.  Quanto  adunque  Giu« 


seppt  sostenesse  di    male  parole  e  d'  a0roii« 
li,  non  accade  regionario ,  essendo  ciò  assai 
manifesto .  Ma  non    istette  per   questo   che 
fi  savio  giovanetto  non    oontinuas«e  neli'to- 
trapreso  tenore  di  conversar    modesto  «   e  df 
vivere  ben   composto.   Tati'  insieme    dimo-» 
ravano  alla    pastora  del  domestico   gregge  i 
e  dove  i  fratelli  davaosi  buon  tempo  in  mal 
convenienti  sollazzi,  stava  Giuseppe    coli'  a* 
Slimo  sempre  in  guardia  da  ogni  cosa  tenen* 
dosi  men   che  onesta  <   svenava    tenere  vit- 
time al    Dio  d'Isdraello»  e  tra  le    pastorali 
cure  facea  risonar  sovente    boschereccia  ài* 
vota  sampogna.  che  soave  mandava  e  grato 
suono  alle  orecchie  divine.  Ma  i  santi  e  re* 
ligiosi  andamenti  di  lui  non  bastarono  a  por 
modo  alle  fraterne   licenze.   Alcuni  di  loro 
SÌ  e  per  tal  maniera  ogni  frenò  ruppero  al* 
la  modestia ,    che  senza  ritegno  a  cose  tras* 
corsero  sconce  a  udire ,  non  che  a   vedere  » 
11  casto  Giuseppe  n'ebbe  di  ciò  gran  rosso^ 
re,  turbossene    soprammodo  i    e  perchè  nel* 
F  animo  suo  lo  scandolo  non   avesse  luogo  « 
toraossene  tosto  a  casa  il  padre  •  Questi  ve* 
dendol  turbato,  e  tornar  dagli    armenti  tut* 
to  solo,  ed  acceso  di  vergogna  in  volto,  fbr* 
te  in  prima  ti  maravigliò,  che  ciò  esser  do* 
vessei  poi  si  fece  ad    ifltezrogarlo   della  e»- 
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gione  i  ma,  in  cambio  delle  parole.  Giuseppa 
alcun  sospiretto  da  vane  per  risposta ,  e  vie- 
più   8*  infiammava    di    virginal   verecondia . 
Allora    Giacobbe  entrando   in    maggiori  so- 
spetti, ahi  figli uol  mio  dolce!  gli  disse,  che 
vuol  dir  mai    questo?    che    t*  è    avvenuto  ì 
%'  han  forse  i  fratelli  tnoi  detto  le  male  pa- 
role >  t*  han  per  ventura  battuto  ì  che  ti  ve« 
do  così  fuor  dell*  usato  tristo  e  confuso  .  Ma 
ciò  era  niente,  perchè  Giuseppe  bassava  gl^ 
occhi ,  e  da  vergogna    impedito  ,  non  sapea 
condurre  parola  perfetta  alla  lingua. .  Final- 
mente tanto  disse  11  padre  ,   e  in  tanto  pre^ 
gol  Io,  che  da  filiale  obbedienza  stretto  e  so* 
spinto ,  con  voci  da  angosciosa  vergogna  in- 
terrotte, discoperse  al  padre  11  peccato  gra?. 
vissimo  de'  fratelli.    Giacobbe,  cui    tutte  I4 
divine   offese    erano  crudeli  coltella. al  cuo- 
re,  ne  fu  tristo  e  dolente  molto^  e  ne  pian» 
se  forte  d'  amare  lacrime,  avendo  all'  animo 
il  gran  reato  de'  suoi  figliuoli  coatro  a  quel 
Dio ,  cui  esso  di  tanto  si  sentiva  tenuto^  M 
mandato  loro   significando  che  immantinen* 
te    fossero   a  casa  per   rilevante    faocendii:* 
quando  gli  furono  innanzi,  dal  cuor  traenck» 
f  rotondi  sospiri  ,  ed  a^lle   parole  dolenti  la? 
crime  mescolando*  fia  dunque  possibile»  pre? 
so  a  dir  lor  rampognando  con   voce  grav# 


ed  accetft ,  e  fia  poitibile  che  nella  .famìglia 
di  Gkioobbtf ,  cai   ha  Iddio  di  taate  benedir 
zioni    colmato ,  ci  aia  chi  ^aveinente   pec- 
cando «  si  levi  ad  otèsa  del  mio  celeste  be* 
Heikttore  f  Ahi  me  misero  !  che  con  sì  caldi 
e  premurosi    cdaibrti  non  m'è    Teoatò  fatto 
di    mettere   ne*   figlinoli  abi>orrì  mento    alla> 
ctolpa;  rispetto  ed  osservanza    alla  legge- di- 
vina!   Deh  qisanto  meglio  per   me  stato  sa- 
rebbe Taver  generali  mostri  ài  natura,  che 
In  qneir  utero   dove   ricevuto  avesser  la  tìt 
ta,  trovalo  ancora  avesser  la  tomba,  che  da* 
te    in   luce  questi   mostri   d' ingratitudine , 
i  quali,  dopo  d' avere  peccando  ferito  l'onore 
del  benefattore  cHvino,  ci  durano-  pur  a  vi^ 
.vere ,  e  riserbano  forse  il  reo  spirito  ad  al- 
tre pèiebaminose  operaziona.  Ah  figliuoli  mal- 
vagi, e  indegni  d'esser  da  me    per  s)  dxAce 
nom9  chiamati!  come    nel  punto    che    con-, 
tolttàité  B\  abbominevole  azione»  non  teme*< 
ite  o  ehe  il  cielo  non  vi  abbattesse  con  un 
Jltilniine  rovinoso  »  o  che  con   apertura   iov^ 
proviiiA  non  vi  tranghiottisse    la  terra?  Vo*^ 
leva;  '  I*  ftiBittD'  padrb  :più  olire  'procedere»  nel- 
le Acerbe-' ^rampcignei  ma  in  sul  favellare  in* 
fìì^irtbandosi  i  >  CM^cendo  al  cuore   il  oordo« 
^lio  é  metk  i^eaeado  -le  ^parole  alla  Jittgna^, 
iisiett«  f,  ed  in  soipi|i  i|i.ulti(|licMdQ  ed  i^ 
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lacrime»  die  manifesto  argomento,  come  pro« 
fonda  piagarlo  avesse  quindi  percosso*  I  rei 
figliuoli,  essendo  ]or<  ben  entrata  nell*  animo 
la  riprensione  piiteraa,  assai  tpsto  iconpbbe» 
ro  Tabborainevol.  tl?89corso.  Ma  .non  fu  giài 
ne*  cuori  loeo  dlmiiviito  i'  odio,  fraterno»  ch^ 
anzi  avvisandosi  che  Giuseppe  stato  foss^ 
il  rapportator  malgradito  del  lor  .  misfatto  > 
vie  più  sì  acceser  di,  sdegnp:  coatra  Tinno^s 
oente  fratello,  che  finalmente  li  £$'  trascor« 
rere  a  barbara  e  bestiale .  vendetta.  I  maldir 
sposti  animi  a'  innacerbironò  raaggiormen? 
te  quando  Giuseppe  si  fé'  un  giorno  a  eoa* 
tar  loro  così  fanciullescamente  ed  alla  buo- 
na cotali  suol  sogni.  Oh  sentite ,  dice  a  log( 
lutto  lietp,  deh  sentite  di  grazia  che  sogna 
lio  fattio  stono tte*  E*  mi  parea  che  con  voi 
n  mieter  fossi  sul  campo ,  che  legassimo  i 
manipoli  nostri  oiascupo,  ed  il  mio  su  si  le? 
vasse  in  piedi»  e  che  stando  in. tal  guisa  sul 
mezzoj  si  movessero  i  vostri  verso  del  mia 
guaai  in  atto  .d' adorazione  .  Coloro  si  recaf^ 
ron  tosto  a  dispetti)  il  «racconto  di  questa 
0ogQo  ,  e  rivolti  V  un  verso  dell'  altro  ,  cptn 
ischernevole  riso  diceano:  Ohi  vedete  co^ 
ine  questo  beUimbu^o  pretende  d!essere  no* 
Meo  re  •!  egli  è  maiave^co  a  dominare  in  oa? 
Mi  C9lle  lusinghe  metta  e  volge  ia  qual  pajrs 
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te  mole  il  nottro  yecchio  padre  s  onde  già 
gli  para  di  sCanene  in  seggio  reale  aasiao 
e  di  tuer  signor  nostro  »  e  ci  piesame  gik 
sottomessi  a*  sttoi  cenni  «  ragazzo  che  tu  se'  I 
^lesla  volta  non  ti  verri  fattas  la  ci  paghe» 
fai  ona  Tolta  per  tutta,  e  più  tosto  ancora 
che  tu  non  pensi.  Così  tra  loro  davano  in 
rabbiosi  trasporti  ,  ed  i  rei  sospetti  diven* 
lier  tuttavia  maggiori,  quando  Ginsef^  o 
ohe  parlasse  senta  malieia,  o  che  Dio  le  pa* 
role  gli  ponesse  in  sulla  lingua ,  contò  un 
altro  scagno,  nel  quale  gli  parca  che  1  sole 
e  la  luna  e  undici  stelle  si  piegassero  per 
adorarlo.  Ali'  udir  ciò  il  savio  suo  padre  ne 
lo  riprese ,  per  lar  mostra  agi*  innaspriti  fi* 
glittolt  che  quando  bisognava  non  gliele  me* 
Aava  buone  (  andava  però  seco  medesimo  per 
1*  animo  rivolgendo  €%m  volesse  ciò  dire  ,  e 
divitara  in  que'  misteriosi  sogni  non  oscuri 
presagi  di  future  segnalate  grandezze .  Ma 
quelli,  accendendosi  viepiù  ogni  giorno  ne' 
loro  cuori  capitale  odio  contro  a  Giuseppe» 
andavano  a  mano  n  mano  tra  lor  pensane 
do  al  modo  e  al  tempo  di  prendere  le  ven* 
dc^tte  del  ^  malgvadtio  fratello  •  Ed  appunto 
loro  si  pome  buon  destro  in  Dotain,  dove  « 
dalla  paterna  casa  lontano»  sarebbe  senza 
fallo   perito»  se  la  divina  provvidenza 
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gliato  non  aveste  allo  scampo  tuo.  Ivi  essi 
dimoravano  alla  guardia  del  loro  gregge» 
quando  Giacobbe,  più  sollecito  divenuto  di 
risapere  gli  andamenti  de'  suoi  figliuoli,  Ciu^ 
seppe  a  sé  chiama ,  e  va! ,  gli  dice ,  va'  ia 
Sichem ,  e  vedi  te  le  cose  procedon  bene  t 
guarda  che  fanno  i  fratelli  tuoi,  e  se  gli  ar« 
menti  sono  ben  governati,  e  sabito  mi  ri^ 
porta  novelle  di  ciò  che  ivi  9i  fa .  Giusem 
pe  ,  presto  a*  comandi  del  padre  suo  ,  s'  ia« 
Cam  ina  in  Sichem  ,  ma  colà  pervenuto  non 
trova  persona  ;  dassi  attorno  per  rii^venir* 
li;  prende  voce  dove  sieno,  e  sente  che  paf* 
sa  ti  erano  a  Dotai  n;  però  a  quella  parte  pro4 
cede  continuando  il  suo  camino.  Nou  prima 
i  disleali  fratelli  l'ebbero  di  lontan  veduto i^ 
che  hanno  tra  lor  consiglio»  d*  ucciderlo.  Bc<* 
co,  tra  lor  dictan.  beffando,  ecco  il  nostro 
sognatore  solenne  i  oh  questa  volta  sì  cho 
gU  è  indovino  dappoco  bene  in  isconcio 
de'  fatti  suoi  !  certo  che  sì,  che  senz'  averlo 
in  sul  dormir  veduto  ,  sarà  pure  il  malarci** 
vato  !  troppo  tardi  s*  accorgerà  che  poco  pm 
gli  hanno  latto  i  4uoi  sognii  com'  è  qua  giua^ 
to  »  prendianlo  ioslo,:ed  ucciso  gittiaàlo  in 
quest'antica  cisterna.  Al  ve  echio  >pol. «  cui 
i'  età  cadente  fa  .ftttto  crédere  t»  non  Jisa» 
mina  per  minuto  IsiCose»  daremo  .ad  ioteat 


dere  che  uat  crndel  fiera  se  1*  ha  <livx>rato  s 
e  così  tomm  qaetto  fiirfantel  di  vita,  e  ac« 
coaoereno  a  un  tempo  i  fatti  nostri  per  mo^» 
do,  che  starà  Jiene  «  Ma  Rafoen»  cui  la  pas* 
aion  tolto  non  avea  il  vero  conoscimento  , 
9è  spogliato  d'umanità,  ask  empio  e  barba* 
ro  ragionar  de'  fratelli  raccapricciò  per  or» 
■ore  ,  e  dall'  amore  fraterno  mosso  e  fatto 
eloquente»  stodiossi  con  ogni  ardore  da  sì  fle- 
fo  proponimento  rimuoverli.  Ella  è  di  vero 
•concia  cosa,  dicea  loro,  e  d' agra  riprension 
Segna. il* prender  vendetta  di  qualunque  s'è 
aiwersarior  e  Dio  e  gli.  uomini  detestan  que* 
gl'iracondi  che  dimostrau  nimichevole  ani- 
ino ,  e  serbano  immortal  odio  delle  offeso 
che  una  volsa  sostenuto ••  Quanto  più  dun- 
que dovrà,  esser  ripreso  e  vituperato  chi  con 
«cuor  fellone  •  e  pièno  di  mal  talento,  mac* 
china  tradimento  mortale  al  nemico,  e  noir 
oiira  oontaininare  nei  sangue  suo  le  mani  ì 
Che  se  biasimo  colur  porta  grandissimo 
Ae  d'tsno  straniero  micidiale'  divenga,  di 
qual  aafi  solenne  infamia  sarà  il  nomemao^ 
ehU|]|o..dt  chi  per  astio. velenoso  ad  ofièsa  si 
ftsvi 'de*^  suoi  congi(inti.»(^  cba  ferro  ignudo 
etagliimte  corre  addossa  a'  più  stretti  atti- 
imiili  ^  Oieb ,  per.  Dio  (  mìei  cari  fratelli,  bc^ 
f^/e  atteatanifAte  ^f»mi^9Xc  che  iiirà  4 
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«ondo  di  noi  quando   a  notizia  degli  uomi- 
ni    perverrà    che  quel    Giuseppe,    cui    alta 
morte    e  gli    orsi  rispiarmarono  ed  i    lioni» 
trovò   ne*  fratelli  un  cordi  fiera,  i  quali  eb« 
bero    crudele  ardimento   di  farne   scempio  : 
diranno  al  mondo  esser  rinnovellato  l'esem- 
pio infame  di  Caino;  e  quanto   per  tal  no4 
velia  ci  caricheranno  d'  amare  invettive  ,  e  '1 
éome  nostro  detesteranno  quasi  come  di  per- 
fidi  e  disleali  Caini ,  "^tanto  altresì  setberahnò 
di  compassion  per   Giuseppe,  siccome  agnel« 
Io  innocefnte ,  tolto  in    mezzo  da  feroci  lupi 
per  isbranarlo.  E  quindi'   più  à'  dismisura  di* 
yien   colpevole  1*  orrido    f  ratricidio .    Se  ci 
avesse    oltraggio  fatto  Giuseppe,  non  pòtrem<t 
mo  perciò  senza  nota  di  bestiale   trasporta; 
per  nostra  disposizion    privata ,    dannarlo  a 
morte.  Vedete  di  grazia  se  dar  potremo  co- 
lore di  giusta  e  di  retta  a  cotanto  malvagtst 
azione ,  alla  qtial  risospinge    e    riporta  udà 
furiosa  e  malconsigliata    passione.  Se  volete 
il  ver  confessare,   vi  dà    noia   là    virtù    di 
Giuseppe,   v'  à  grave  il  suo    buon  garbo,  vi 
cuoce  la  patèrna  benevolenza,  vi  trafigge  in 
gomma  un  cotal  timore  presago    di  sue  fu» 
tare  grandezze,  e  vorreste  '  però  in'  un  solo' 
Aitai  colpo  troncare  e  rotiipére  il  cotsb' dét- 
te (resag^ite  felicità  |  Toj^oate    adunque  ih 
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Imioo  ternio,  è  tolto  vU  dinanzi  il  velo  del- 
la cieca  invidia,  che  ▼'offasca  l'occhio  del- 
l' intelletto  »  recatevi  all'  animo  i  personali 
•noi  pregi .  Deh  v'  iocre«ca  dell*  età  tenera , 
cordiale,  sincera  e  semplice,  di  quella  età, 
dissi,  siccome  non  ammaestrata  per  anche 
alle  arti  ingannevoli,  cos)  neppure  avvedala 
per  mettersi  in.  guardia  centra  gli  agnati  e 
le  frodi  I  giusta  pietà  vi  prenda  deli'  indola 
virtuosa,  delle  maniere  piacevoli,  del  vir* 
ginal  sembiante  ,  de' composti  costumi ,  del 
laaturale  amabile  ohe  .addolcirebbe  V  Iona- 
carbito  animo  d'uno  straniero  e  d'un  nemi« 
'Oo:  quanto  più  dunque  il  vostro  piegar  dee, 
che  AxeXe  quel  sangue .  .che  nelle  vene  vi 
corre,  dalla  sorgente  medesima  derivato,  là 
onde  lo  trasse  Giuseppe  ì  Ma  se  pure  i  lu- 
minosi suoi  pregi  non  vi  dileguano  dalla  men* 
te  le  folte  tenebre ,  che  non  vi  lascian  di» 
scemerò  la  malizia  dell'empio  proponimen- 
to, e  siete  pur  tuttavia  duri  e  rigidi  agli 
stimoli,  onde  stringere  vi  dovrebbe  la  frav 
terna  pietà,  deh  abbiate  almen  riguardo  al 
vecchio  padre  t. vedete  che  cosa  da  voi  ri- 
chieda U  figliai  rìverenzas  che  dimandino  di 
rispetto  i  disagi  per  voi  soffèrti,  e  le  pater-> 
ne   solleqitodii^i   ueU'  educarvi  i   abbiate  a 

mento  l'età  grave,  le   malattie   senili i   voi 


ben  sapete  che  Giuseppe  è  conforto  asico  e 
sostegno  dolce  della  cadente  sua  vecchiezza^ 
deh  quanto  è  facile  ad  avvenire,  che  risa* 
pendo  egli  V  orrido  fratricidio,  in  dolore  io* 
consolabile  ne  trabocchi;  e  non  potendo  far- 
gli contrasto  né  col  vigor  della  mente  ,  né 
colla  complessione  robusta ,  conducasi  tosto 
air  ora  estrema,  da  doppia  profonda  piaga 
trafitto  e  della  morte  dolorosa  dell*  amato 
figliuolo,  e  dell'empio  vostro  attentato;  OQ* 
de  r  addolorato  suo  spirita»  anzi  che  di  n%« 
tdral  morte  trapassi,  sia  più  veramente  dal 
corporal  carcere  discacciato  per  forza  d'an« 
goscioso  rammarico.  Pensate  che  mai  gii 
uomini  allor  diranno  t  vi  caricheranno  d'im* 
precazìoni  funeste,  e  con  acerbe  invettive  il 
vostro  nome  percoteranno  siccome  di  mi* 
cidiali  d*  nn  innocente  fratello  ,  e  parricidi 
d'  un  amorevole  genitore .  Che  se  speraste 
la  indegna  impresa  celatamente  condurre 
a  fine^  ben  riguardate  che  le  speranze  a*  maU 
vagi  sovente  vengon  fallite  s  e  quantunque 
talora  venga  lor  fatto  di  ricoprire  i  delitti; 
le  più  volte  però  loro  non  avvien  bene  del 
non  saviamente  confidarsi»  e  ne  pagan  de' 
misfatti  le  pene  o  con  certa  infamia  o  con 
cruda  morte.  Ma  posto  pure  che  al  vostro 
intendimento  l'esito  corrisponda»  ed  a  que* 
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•to  ricuciate  di  potere  dell' accisioBe  acca* 
f;ioiiare  la  crudeltà  d'alcana  fiera,  potrete 
forte  sottrarvi  alla  notizia  di  Dìo,  giusto  co- 
noscitore delle  buone  operazioni  e  delle  reew 
-e  spettatore  oculato  della  vostra  empietà? 
il  quale  dovrà  poi  scaricarvi  addosso  i  fla« 
gelU  della  sua  vendicatrice  giustizia.  Di  Cain 
▼i  ricordi  «  non  fu  egli  iorse  su  questa  ter- 
ra da  Dio  severamente  punito}  Egli,  avea 
sempre  alla  vista  il  barbaro  fratricidio,  che 
spiasi  fiero  carnefice  se  gli  parava  dinanzi 
d' ogni  creatura  armato  ad  offesa  di  suaper- 
sona  s  ad  ogni  muover  di  lieve  fronda  ed 
ognf  sibilare  d^  aura  leggiera  temeva  casti* 
ghi,  rovine»  desolamenti;  fuggiva  per  con- 
fusione r  incontro  de'  suoi  fratelli ,  sottrae- 
vasi  agli  ocelli  de' suoi  figliuoli,  ed  avvisa^ 
vasi  che  così  ,  com'  era  ,  d' ignominia  mac- 
chiato, non  v'avesse  persona  che  patire  il 
potes»et  in  lui  però  divisate  il  deforme  ri- 
tratto del  vostro  futuro  stato,  se  vi  lordate 
le  mani  nel r  uccisione  fira terna  >  andrete  an* 
cor  .  voi  raminghi  per  le  foreste ,  e  con  voi 
portando  nella  rea  coscienza  un  crudele  car- 
nefice, per  ogni  parte  vi  sentirete  da  inter- 
na angoscia  trafitti;  e  non  che  il  ruggire 
de'  rabbiosi  liont ,  ina  il  belare  ancora  di 
mansueti  àga^lietti  vi  metterà  timoze ,  sbi- 
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gottimento  e  spavento.  Voleva  Ruben  piùol* 
tre  procedere    rag^io^ando ,   per    rimuovere 
-dal    malvacgio  proponimento    i  fratelli  i    ma 
•  rodio  intestino    li    a vea  profondamente  oc- 
cupati, cosicché  vinto  essere  non  poteva  dal*; 
.  le    infocate  parole  di  lui .  Ed  ornai  Giusep* 
pe    era  in  Dota  in  pervenuto.   Pertanto  al* 
-  l'arrivo  di  lui  tenersi  più  non  potendo  il  fa« 
•roce  fraterno,  studlo«si  Ruben  di  proporre  lo« 
-ro  maniera  almeno  più  temperata  di  morte . 
Insinuò  che  il  celiassero    in  una    vicina  ed 
antioà  cisterna,  ove  di  fame  e  di  stento  fini* 
io  avrebbe ,  senza  che  coiitaminasser  le  mani 
nel  sangue  fraterno.  11  .suo  consiglio  però^ 
tutt' altro -fine  mirava  <  avea  per  tal  via. spe- 
ttanza di  porger  aiuto  allo  scampo  di  lui ,  e 
ritolto  da  morte»  al  vecchio  padre  restituirlo  . 
Pervenuto  adunque  Giuseppe  a'fratelli ,  essi 
senza  dimora  il  traggono  in  mezzo,  della  so- 
pravvesta  lo  spogliano»  ed  ia,uu  farsettin  la- 
«cHato,  gli  legan  le  mani  alle  spalle .  Giusep«< 
pe  fuori  d'ogni  suo  pensiero    vedendosi  so«; 
{M'appreso  da  sì: dure  accoglienze,  poiché  a l^ 
Irò  essere  non  poteva ,  cominciò  a  dolersi  del« 
la  sua  disavventura  2  mercè ,  per  Dio,  •  dicea 
iOTo  dirottamente   piangendoi    innanzi   che 
in'  uccidiate  •  ditomii  di*  che  io  v'  abbia  oSPt^ 
•so,  e  pexchc  uccidere    mi  vogete.  ISt  tuttavia 
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tristo  e  doleste  pregava  i  Aratelli  s  ma  dò 
era  nieate  ;  non  volendo  qoegU  panlo  né 
poco,  ascoltarlo^  lo  collocarono  al  fondo  del- 
la cisterna.  Poscia,  secondochè  per  Salomo- 
ne dicesi  degli  uomini  scellerati»  sopramrao- 
do  lieti  della  malvagia  impitesa  eseguita  » 
apprestate  buone  vivande,  a  messo  mano  a 
delicati  vini,  in' luogo  si  assisero  non  gna» 
ri  lontano  dalla  cisterna»  dove  quel  dì  pas* 
sarono  in  allegra  e  festevol  brigatax  »  meo-, 
tre  Giuseppe  lagnavasi  e  mercè  implorava 
con  voci  oompassionevol!  •  essi  avendo  per 
invidia  chiuso  le  orecchie  a*  fraterni  gemiti. 
«  non  curando  punto  della  sua  marte  »  tutti 
erano  in  sul  bere  e  in  sul  mangiare  «  e  nel 
asteggiar  compagnevole .  Ma  Iddia  che  non 
ha  giammai  dimenticato  alcun  giusto,,  anai 
loro  suole  ne*  maggiori  bisogni  porgere  più 
opportuno  soccorso;  per  inaspettata  maniera 
d'imminente  morte  campollo  •  Appunto  la 
quel  tempo  passavano  colà  oltre  certi  mer« 
catanti  Madianiti,  che  in  £gitlo  portavano 
aromi .  Allora  Iddio  pose  in  cuore  a  Giuda 
il  fare  a'  A>atelli  cotai  proposta*  che  spedieu* 
te  sarebbe  stato  migliore  a  que*  passaggierì 
venderlo,  che  ne  sarebbe  quindi  maggior  prò 
alla  borsa  loro  tornato,  ed  avrebbono  ad 
un*  ora  fuggito  1*  lacune  Uccia  di  fn^tricidi*- 
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Piacque  a* fratelli  il  partito,  essenza  mette* 
re  indugio  all'  opera,  lo  traggono  fuori  del» 
la  cisterna,  e  co'  mercatanti  accontatisi  •  ne 
fan   gran  mercato  ;  anzi ,  senza  piatir  punto 
fiuUa  bassezza  del  prezzo,  per  torsi  d' impae^ . 
ciò  ,  il  riJasoian   per   venti  sicli.  Ma  Ruben 
della  pertinacia   fraterna   sopra  ogni  creder 
dolente,  e  non   potendo   patirgli  il  cuore  di 
veder    languire  l' innocente  fratello ,   si  era 
quindi  appartato  ;   poscia  dal  fraterno  amor 
combattuto  ,  e  nella    sua  speranza   fermo  di 
potergli  procacciare,  finché  vivesse,  lo  scaìn» 
po>  sul  far  della  sera  aUa  cisterna   ritornai 
sospinge   oltre  gli  occhi»  e  sottilmente  il  ri- 
cerca ,*  ad  alta  voce  una  ed   altra    volta    lo 
chiama ,   ma  non  sentendosi  parola  rendere 
per    risposta ,  si  avvisa  essere  già  messo  a 
morte ,  o  quivi  medesimo  morto    di  stento  • 
Di  che  nel  valent'  uomo  sovrabbondando  eoa 
maggior    forza  il  dolore,  si  squarcia  le  ve- 
sti, si  svelle  i  capelli,  ed  assalito  da  inestl- 
mabil    cordoglio ,  corre   a'  fratelli  sollecito  » 
e   con   voce    aflQinnata,    e  da'  sospiri   inter- 
rotta   e  da*  singulti ,  li  richiede    dove  il  ca- 
daver  sia ,  per  dare  alla  fredda    amata  spo- 
glia  quello  estremQ  pietoso    ufizio  di  lacxi-. 
ine .   Quelli    alla  prima  confessano  che  han 
fatto  vendita  di  Giuseppe ,  e  ne  mostrano  il 
A  ut»  Sen,  voi,  11^  %<^ 
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ritratto  tenario  .  Bel  trafiico  reratiieoté  ,  ri^ 
pigliò  ^uben  jdloni ,  di  lacrime  tutto  pieno 
e  di  croccio,  bel  traffico  fatto  avete  del  san* 
gue  fraterno  !  rifMiTtite  pure  ora  la  mercede 
della  vostra  empietti  ah  barbari!  ah  dìspie- 
tati!    e  con   qaal   nome  dovrò  chiamarvi? 
lòtte   di  nemici?   di  traditori»   d'assassiol? 
Qaatti  nomi,  comechè  fieri  ed  atroci,  meno 
anonano  di  quel   che  porti  il  vostro  de^esta- 
bil    delitto  4  Perciocché  .chi  mai  tra  sì  fatu 
genta   trovossi  che   mercato  infame   tenesse 
rolla  vita  d''  on  costumato,  virtuoso  ed  ama« 
l>il  fratello  ì    E  con  qual  animo  credete  voi 
che  nostro  padre  porterà  ti  trista  e  doloro*, 
'•a  novella?  piangerà  del  non  meritato  cru- 
del  servaggio   del  sip  Giuseppe ,  e  sarà  più 
ancora  dolente   del   vostro  detestabile  tradi<< 
mento .  Ma  poiché  aUro  essere   non  poteva» 
per  non  perdere    ad  un'ora  un  fratello  e  '1 
vecchio   padre»  che  certo   sarebbe    di  dolor 
morto  se  avuto  avesse  del  fatto  verace  rapa 
porto ,  con  loro,  si   convenne   di  .celarlo  »  a. 
ricoprirlo  par  una  cotal  composta  favola,  la 
quale  ne  diminuisse  in  parte   il  dispiacere  • 
Uccidono  .adunque  un  capretto»  e  del  sangue 
ne   tingono  la  lacera  sopra v vesta»  studiosa- 
mente squardatai  ed  infingendosi  d*averlain 
quella    guisa. rinvenuta^  la  maiidano  al  p^« 
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ère  con  quest*  ambasciata  »  che  han  trovato 
lacera  quella  veste,  e  cos) ,  com* era  »  mac- 
chiata di  sangue;  che  e^li  veda  se  la  sia  del 
suo  fig^iluolo  ;  Giuseppe  non  trovarsi  più  in 
alcun  luogo ,  per  quanto  fatte  per  loro  si 
sieno  diligenti  ricerche  s  aversi  però  ragio-^ 
nevol  timore  che  ei  sia  stato  da  una  fiera 
sbranato  .  Credette  tosto  Giacobbe  che  dess^ 
fosse  la  veste ,  e  che  una  fiera  avesselo  dt* 
vorato.  Che  però  da  sì  funesto  avviso  quasi 
dal  fulmine  rovinoso  percosso ,  fu  sì  pene- 
trante il  cordoglio  che  il  soprapprese ,  che 
venne  meno;  e  stato  buono  spazio  senza  pò* 
ter  condurre  parola  alla  lingua,  e  quasi  sta* 
pido  pel  dolore*  finalmente  con  diversi  ar«. 
gementi  le  smarrite  forze  rivocate,  tornaroii 
gli  spiriti  al  loro  uffizio  ;  e  rinvenuto ,  gli 
corse  r  animo  subito  all'  acerbo  accidente  « 
e  sgottandogli  d'  improviso  dagli  occhi-, 
quasi  da  due  fontane,  copiose  lacrime,  dia 
manifesto  argomento  di  cuore  in  angosci» 
fiera  sommerto:  lacera  le  vestimenta,  si  per* 
cuote  la  fàccia,  e  finalmente  rompe  con  la* 
mentevoTe  voce  in  diversi  confusi  acceutii 
Ah  povero  mio  figliuolo  !  o  infelice  Giusep« 
pel  e  sarà  dunque  vero  che  tu  abbi  i  gior* 
ni  tuoi  finito  tra  le  zanne  di  rabbiosa  Gcraì 
No>«  che  io  non  ti  dovea  mandar  così  spio 
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e  coli    tenevo  alla  camfmgiia ,  mentre  ìq  te 
riposto  era  ogai  mio  conforto!  No,  che  non 
dovea   porli  a   questo  rischio!    Ah    che    ho 
mostrato  di  non  conoscere  i  tnoi  meriti ,  e  di 
non  appreaszare  quanto   valeano  gli  amabili 
tnoi  pregi!   Ed  or  almeu  tu   fossi   così  gio4 
Tanetto  ali'  ora  estrema    venato  sul  tuo  let* 
•o»  tra  le  domestiche  mura,  che  t'avrei  pu- 
re prestato  gli  ultimi  paterni  uffizi^  impres- 
so t'  avrei  dolci  baci,  cari  amplessi  dato,  ed 
avrei  dalle  moribonde  labbra  raccolto  il  fug- 
gente tuo  spirito,  chioso  gli  occhi  con  man 
tremante,  ed  onorato    il  cada  vero  di  coove- 
aevole  sepolturai  dove  dalle  fauci  d'una,  fie* 
ra  dimerabrato  e  lacerti ,  avrai  me    tuo  pa- 
dre invan  chiamato  e  implorato  in  soccorso, 
e  ti  sarai   foyse  doluto  degi'  indiscreti    miei 
comandi .   Ah  lasso  me  I  che  al  mondo  non 
ci  VIVO  per  altro    che  per  sostenere  sciagu* 
re    vie  più  crudeli   ogni  giorno  •   Ho  certo 
■loite   cose  '  de'  miei  dì   sofferte ,  disastri  pa- 
tito  di    viaggi,   di  servitù    e  d'aspri  fran- 
genti I    ma  non  sono  stato  giammai  da  più 
profonda   piaga  ferito  che  in  questo  punto  » 
nel  quale  questa  veste  mi*  si  presenta  di  san* 
guinose    reliquie   Soa^a,    che    sono   misero 
livanzo'  della  voracità  d*  una  fiera;  ed  ora  sì 
che  finalmente  collo  sbranalo  figliuolo  sono 
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a  me  per   sempre  tolti  via  i    giocondi   coti- 
forti,  i    dolci  sonni,  i  lieti  tempi,    ed  altro 
non  mi  rimane  che  finire  tra  gemiti,  ed  al 
figliuol  discendere  nella  magion  sotterranea 
de'  defunti.    Giacobbe  fieramente    doleasji ,    p 
quantunque  si  raccogliessero  insieme  i  figliuo- 
li per  racconsolarlo,  il  dolor  suo  tuttavia  non 
dava  luogo  a  conforti.  E  intanto,  mentre  il 
misero   padre  i    tristi  giorni  tra    le  lacrime 
trapassava,  fu  Giuseppe    in  Egitto    venduta 
a  Putifarre,  eunuco  e  maliscalco  di  FarraouQ. 
Questi  assai  tpsto  conobbe  gli  ahi  pregi  de( 
costumato  e  saggio    servo ,  e  considerate  le 
sue    maniere  parti tamepte   ciascuna,    mIuo» 
ne  vide  che  lodevole  non  gli  paresse*  Ond^ 
in  lui  confidandosi ,  gli  mise,  in  mano  tutte 
le  sue  sostanze;  sicché  Giuseppe  tutti  .i.  fat- 
ti suoi  guidava,  e  Dio    a  riguardo   di  Giur 
seppe   multiplicava    Teatrate   di  Piaifarre^ 
Le  cose  procedettero  per   alcun  tempo  liet^ 
a  Giuseppe.    Ma  l'avvenenza   del  suo  sem^ 
biante,    la  quale  molti    mal   si    reputano  a 
gran  ventura,  traboccoUo  in  nuovi  lacrimoK 
si  infortuni.   Imperciocché  la  moglie  di  ,Pa« 
tifarre,  venendo  a  tutte   V  ore  a  parole  con 
Giuseppe  che  stavasi  al- sue  servigio^  gli  po^ 
se  gli  oochi  addosso,  e  con  affezione  gran^ 
dissima  la  persona  di  lui  ed  il  suo.  he}  trat» 
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to  considerando  ,  d*  occulto  amore    fervente 
mente  ti  accese,  e  conoscendo  lai  esser  gio- 
vane   di  servii  condizione,  si    credette  leg- 
germente doverle  il  suo  desiderio  venir  fat* 
to,  e  pensò  niana  cosa  a  ciò  contrastare,  se 
aon  vergogna  di  fargli  l' amor   aao  niamlie* 
ilo*  Essendo  adunque  un  giorno  sola,  e  pa« 
rendole    tempo  di  venire    a  capo  delle  sue 
disoneste  voglie»  e  trapassando  d' uno  in  al- 
tro ragionamento,  finalmente,  rotta  ogni  fre* 
no  alla  donnesca  vergogna,  il  richiese  che  del 
ano  desiderio  compiacer  la  dovesse.  Giosep* 
pe'alla    indegna  ina^iettata  richiesta  racca- 
pricciò per  r  orrore  •  ed  in  viso  arrossando  di 
Wrginal  verecondia,  non  «ara  mai  vero  rispo- 
se, che  io  tradir  voglia  il  mio  signore  :  egli  mi 
ha  in  man  dato  ogn'aver  suo,  e  posta  x>gni 
cosa  in  mio  potere,  fuor  solamente  di  voi , 
che  siete  sua    mogliera .   Come    posso  adon» 
que  a  lui  fare  sì  grave  torto,  e  a  un  tempo 
oflbndere  il  mio  Dio  ì  A  questa .  sì  ragione^ 
voi  repulsa   non  perciò  ristette    la  perversa 
donna;  di  sollecitarlo  non  si  rimaneva,  ma 
le  sue  sollecitazioni  tornavan  del    tutto  va- 
119.    Giuseppe ,  di  rispetto  pieno   pel  suo  si- 
gnore/ e  di  timor  verso  Dio ,  era  viepiù  ii<^ 
gicio  e   duro  ad  ogni  liisinghiero    invito,  e 
fon  ipLaraofiiitP .  iLAytma  va .  che  .  egli  so^er^ 
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rebbe  iananzi  d'eMere  messo  a  morte,  che 
consentire  a  s\  fatta  cosa  contra  Dio  e*  1  suo 
signore.  Il  virtuoso  contrasto  del  savio  gto« 
vtme  non  potea  perciò  non  che  spegnere,  -ma 
neppure  un  poco  il  malconcetto  fuoco  delia 
malvagia  donna  diminuire t  l'assennata  ri« 
•posta  non  1*  entrava  nell*  animo ,  che  non 
dava  nel  cuor  suo  ad  altra  cosa  luogo  che 
al  folle  amore .  Or  finalmente  un  giorno 
trovandolo  tutto  solo  per  la  caia  in  faccen<^ 
de ,  e  presolo  per  un  lembo  della  vesta  « 
^asi  a  forza  trar  Io  voleva  a' suoi  piaceri; 
xna  Giuseppe  lasciatala  in  man  la  veste,  le 
volse  le  spalle  con  fuga  rapida,  •  c'insegnò 
ehe  nelle  battaglie  d'amore  la  più  certi^ 
vittoria  e  più  sicura  nel  fuggire  è  riposta  • 
Allora  la  rea  donna  riputandosi  dispregiato» 
subitamente  dimenticata  1'  amore  ,  ed  in  fie-* 
ffo  furore  accesa ,  dunque  sarò  ,  disse ,  viU 
lan  servo ,  in  questa  guisa  del  mio  desiderio 
schernita?  Ciò  non  sia  mai  vero»  e  nelpan» 
to  medesimo  rabbuffatisi  i  capelli ,  e  squar^ 
eiatisi  i  vestimenti ,  levò  alto  la  voce  t  Aiuto  { 
aiuto!  che  lo  schiavo  ebreo  mi  vuol  far 
fi>rza .  Alle  improvise  grida  accorrono  i  vi- 
cini ,  e  trovandola  così  scapigliata  e  confu* 
la,  e  veggenéo  ivi  la  veste  da  Giuseppe  la- 
•ciata  nella  «ita  camera  «   assai  facUmentt 
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a  casa  Putifarre»  teppe  sibbeae  la  malvagia 
ifemimiia  dar  colore  all'  impostura  •  che  il 
marito  ebbe  più  che  per  vero  il  malizioso 
yapporto .  Laonde  in  fiirioto  sdegno  monta* 
to,  senz' altrimenti  fare  inquisizione  del  lat- 
to» die  ordine  che  Giuseppe  messo  fosse 
nella  regia  prigione .  Iddio  giusto  riguarda* 
tore  dell'innocenza  del  casto  giovane,  sic- 
come permetteva  dall'  un  canto  che  la  virt^ 
sua  quasi  a  cote  raffinata  fosse  per  la  tri- 
bolazione ,  così  dall' altro,  per  mettergli  lena 
e  conforto  a  sostenere ,  le  cose  prosperevolì 
mescolava  colle  avverse  •  Infondeva  Dio  nel- 
le .sue  maniere  un  colai  sovrano  lustro  di 
grazia ,  per  cui  tolto  nella  carcere  guada- 
gnossi  r  alletto  del  real  soprastante ,  che , 
riguardato  il  salno  ed  avveduto  procedere 
di  Giuseppe»  a  lui  commise  de*  carcerati  la 
cura ,  e  nel  governo  suo  si  riposava  $  per-: 
eiocchè  troppo  bene  appariva  che  Iddio 
guida  era  e  direttore  delle  sue  operazioni  • 
Gli  fu  pertanto  aileggierilo  il.disagìo' della 
prigione;  sostentato  era  con  mfg^ibr  cibo, 
né  dimorava  tra  ritorte  strette  legato»  onde 
^vea  buon  agio  di  ragionate  cogli  altri  tei» 
e  di  recarsi  attorno  a  pintstaì:  loro  '  alcun 
pietoso  servigio  .  Or  awenoo  •  che  per  api 
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poati  delitti  furono  alia  carcere  condannati 
il  capocoppiero  ed  il  capofbmaio  di  Far^ 
raone ,  e  già  alena  tempo  era  trascorso  dal» 
la  loro  carcerazione ..  Visitandoli  adunque 
una  mattina  Giuse^e ,  e  redéndoli  mesti  in 
volto  «  ed  oppressi  da  gravezza  di  men  ciia 
lieti  pensieri ,  dimcindolH.,  per  che  cagiona 
fossero  malinconici  più  dell'usato»  Abbiam*^ 
risposero  •  abbiamo  avuto  questa  notte  uki 
sogno,  del  quale  non  v'ba  cèd  dichiarar* 
cene  sappia  T  oscuro  significato  .  Giu^è{^9 
per  dolce  modo  pregolli  a  disvelarglielo  | 
«perar  esso  cbe  Dio. gli  oflrerr«Osdie  il  véro 
alla  mente  »  cho  gli  porrebbe  in  sulla  lin«i 
gua  ciò  che  dovesse  all'  esito  corrispondere. 
A  si  cortese  profferta  priòaa  il  capocoppiet 
disse  >  Parlami-  d'aver  innalzi  una-  vite,  nel*: 
la  quale  v*«rano  tre  propaggini»  che  a  poco 
a  poco  crescendo  ia  gemmee.  poaela:in  Bo^ 
ri,  condustero  per  fine  a  maturila  dolci 'ttvet, 
io  che  in  mpn  teneva  il  bicdutOBe  -di  Far# 
raone  »  coUi  allora  un  raspo  d'uva ,  ed  in  sul 
bicchiere  «premutolo^  porsi  bere  -  al  monar^^ 
ca  •  Giu0ep|»e  spiegoone  toa^  le  oscure  noi^ 
te  senza'  lalUrei  Le  Ire  propaggini  veglion  diif 
re  che  »  poiché  saranno  tre  dà  trapassati  • 
Farraooe  fic^f deratfi  .del  miMMefìo  tao,  e  j 
9I  pr|iiMfl|K>gi^Qt^r^flti|ttiCouglà|)im(ferai  i>« 
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Mto  iervigìo  alla  coppa*  Però  di  speziai  gti^ 
aia  ti  prego  a  serbare  di  ne  «aemofia»  quan- 
do le  cose  ti  procederauno  felici,  ed  a  pren- 
dere compattiooe  della  tuia  dleavveotura  : 
aaggeritci  a  Farraone  ip  buon  destro  che 
da  qoesCo  caioer  mi  tragga^  perciocckè  sta«i 
io  sono  faitiTanieote  involato  al  padre  mio 
jiall'  ebree  contrade  i  e  sebbene  dell*  apposto 
delitto  innocente ,  sono  pertuttociò  stato  ia 
questo  luogo  di  condanna  ridotto .  Veggen* 
do  il  oapofomaio  che  area  Giuseppe  per  av* 
.vsduta  maniera  spiegato  l'esposto  sogno» 
voli'  egli  altresì  del  suo  lare  proposta  .  Mi 
IHttea»  soggiunse,  dieosfienere  in  sul  capo  tre 
canestri  di  farina,  ed  in  un  altro  pia  di  quel-! 
li  elevato  que*  cibi  portava  cbe  coir  arte  A 
procacciano  di  ibniaio,  e  che -in  questo*  beo* 
tesser  gii  uccelit  »  Giuseppe  ^wcciatameoie 
atsposet  Me'  tre  canestri  di  ferina  coirai  ven« 
gono<  divisati  tre  giorni,  appresso  i  quali  sa» 
rai  nella  lesta  condannato  ed  in  croce  con» 
fitto;,  e  le  carni  tue  saran  pascolo  degli  uc« 
celli  L' uno  e  1*  altro  prognostico  riuscì  ve*; 
io»  Nel  teraso  gSorao,  il  natale  di  Farraon 
iricorri^ndo,  il  monarca  solenne  tavola  tenne 
a'  oortigianis  ed  in  quella  festa  sovvenutogli 
4al  capoci9ppieffo  e  del  capoibrnaio,  restituì 

|*oitfi^id  pomiec^  ^rioo  di  me^er  yinq  a) 


SUO  bìccbfere*  die  ordia  che  l'altro  appicca* 
to  fosse  al  patibolo.  Ma  colui,  risorto  a  prò* 
spera  e  fiorita  fortuna,  dimenticossl  del  suo 
.verace  interprete  ?  Iddio  però  ,  che  i  fedeli 
suoi  servi  giammai  non  dimentica,  mandò^ 
gli  un'occasione  innanzi,  la  quale  a  Giusep- 
pe  aperse  la  yim  ad  aita  e  «ollevata  fortuna. 
Appresso  due  anni  Farraon  vide  due  sogni. 
Pareagli  di  stare  in  su  d*un  fiume,  del  quale 
nscivan  fuori  sette  belle  e  grasse  vacche  i 
che  in  palustri  luoghi  dimora vansi  alla  pa* 
stura»  sette  altre  pur  vennero  fuori,  ma  dis* 
parute  e  di  mapilenza  consunte ,  le  qnali 
sulla  riva  del  fiume  pasceansi  in  luoghi  er* 
l)osi,  e  si  divoravan  le  prime  che  liete  era- 
no e  ben  disposte.  Farraon  si  riscosse;  ma  , 
poco  stante ,  da  capo  raddormentatosi,  vide 
il  secondo  sogno  .  Sette  belle  e  liete  spighe 
germogliavano  in  un  sol  gambo ,  ed  altret» 
tante  se  ne  venivano  scarse  molto  e  da  no* 
cevole  diseccante  vento  percosse ,  le  quali 
«  Farraon  pareva  che  facessero  venir  meno 
la  bellezza  delle  altre  prime .  Riscuotesi  di 
nuovo  dal  sonno  pauroso  e  sbigottito,  e  fat« 
ti  tosto  da  ogni  parte  venire  indovini-  ed  egi«* 
siani  dottori,  espone  il  sogno,  né  tra  molti 
.trova  chi  acconciamente  divisare  ne  sappia 
&.  misteri^.  In  quosto^  al  coppierQ  tiotùA  in  me» 
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moria  la  non  attenuta  promessa ,  e  tosto  in 
ammenda  del  fallo  tuo  vanne  al  JRe»  gli  si> 
gnifica  i  «ogni  per  Giuteppe  nella  prigione 
interpretati,  e  la  riatcita  conforme  a'  detti. 
Com' ebbe  ciò  udito  Farraone,  co^  sabit» 
mente  comanda  che  Gius^pe  sia  dalla  pri«^ 
gt<Mi  tratto  fuori..  Laonde ,  per  larlo  andare 
innanai  al  Re  alquanto  appariscente^  via  gli 
tolgono  le  brutture  dalla  faccia,  gli  accon- 
clan  in  biM>n  ordin  la  chioma,  e  messo  in  mi* 
l^re  arnese  di  vestimenti,  a  Farraone  il 
presentano.  Il  Re  per  affabile  e  degnevol  ma* 
niera  gii  disse:  Veduto  ho  4Be  sogni,  né  v'ha 
nel  mio  reame  chi  dichiarar  me  li  sappia  t 
or  ho  inteso  che  tu  se'  valente  in  lar  de'so* 
gni  veri  ptesagi }  t*  ho  perciò  fatto  qua  a 
tal  fin  venire  per  averne  il  certo  significato  s 
tu  ben  vedi  che  nel  senno  tuo  è  riposto  fa« 
aie  ad  un'ora  me  chiaro  delle  dimostrate  in*» 
certe  note,  e  lieto  di  condisionc  migliòre* 
Alla  cortese  larga  'proposta  Giuseppe  eoa 
ttmile  sentimento  rispese,  lui  non  potere  co» 
tanto  avvedimento  armgarst,  che  da  sèstes* 
so  interpretar  ispesse  sì  fatti  sogni;  questa 
esser  impresa  di  maneggio  divano,  non  d'u» 
mano  avvedimento  «  iperav%  però  che  Iddio 
degnalo  si  sarebbe  nella  sua  Ungila  quella 
parole  pocre  j^he  in  salatele  vantaggio   dei 
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regno  suo  ì  presagi  mpstràssero  p«r  li  sogal 
manifestati  .  Questi  adunque  come  furono 
da  Farraon  proposti  >  Giuseppe  senza  di« 
mora,  da  superna  illustrazion  mosso  e  gui- 
dato, così  prese  a  parlare^  Questi  due  sogni, 
o  sire,  a  un  medesimo  fin  riescono .  Le  set- 
te belle  e  vigorose  vacche,  le  sette  piene  a 
liete  spighe,  sono  certo  divin  presagii  di 
sette  ubertosi  annis  le  sette  macilenti  spa* 
rute  vacche,  le  sette  splche  scarse  molto  e 
da  noce  voi  vento  sbattute ,  presagiscono  | 
sette  anni  di  carestia  futuri.  Gli  anni  passe* 
ran  prima  di  piena  e  colma  fertilità  1  ver* 
ranno  appressò  i  sette  cosi  miseri,  stretti  e 
stentati,  che  ogni  memoria  spegpneraano  delle 
passate  ubertose  ricolte  ;  e  la  fame  sì  e  per 
tal  modo  ogni  paese  diserterà»  che  la  steri* 
lità  de'  vegnenti  anni  vincerà  del  .  tutto,  la 
trapassata  abbondanza  :  e  questo  a  dir  vie* 
ae  la  prevalente  forza  delle  vacche  misere 
sopra  le  grasse,  delie  scarse  spighe  sopra  le 
piene.  Laonde  fa  di  mestieri  che  »  tutto  il 
reame  uom  saggio  e  industrioso  presieda  » 
il  quale  per  ogni  terr&  e  con|rada  abbon* 
danzieri  deputi  vigilanti ,.  a.:Oui  carico  «lia 
ne*  pubblici  granai  la  quinta  parte-,  iripor- 
ra  della  sette  future  abbondanti  ricoltei  a 
intendimenlo   chQ  in  ciascuna   città  si  «er« 


bì,  ed  fn  mano  della  real  camera  si  eoiiser* 
▼i,  |>er  dar  poi  alla  universa!  fame  opporta- 
ao  riparo.  Questo  saggio  e  «alutare  consi- 
glio piacque  molto  a  Farraone  e  ad  ogn'al- 
tro  real  minisCro,  ed  il  monarca  per  modo 
•ai  tenne  della  spiegazione  contento  »  che  a 
quelli  rivolto,  dorè,  disse ,  potrem  noi  uom  si 
fatto  trovale  che  di  luce  divina  pieno  per 
cotal  guisa  ragioni?  Quindi  con  lieto  e  piace* 
▼ole  viso  a  Giuseppe  volgendosi,  poiché j 
soggiunse*  ti  ha  Iddio  quelle  cose  dimostro 
eh*  celate  erano  alla  nostra  corta  inteiii* 
genza,  e  ci  ha-  dichiarato  che  bgn'altro  egi« 
ciano  indovino  di  sapienzia  trapassi,  eleggo 
te  oggi  in  Viceré  dell'Egitto.  Pertanto  a*  tuoi 
cenni  presterà  ubbidienza  11  popol  tutto,  ed 
avrò  sopra  di  te' del  soglio  solo  lapreceden^ 
za .  EòcoH  il  reale  anello ,  che  passa  dalla 
mia  man  nella  tua  ,  perchè  ad  arbitrio  tuo 
si  fermln  decreti  regi  con  autorevoi  sigillo. 
E  v«8titolo  di  principesco  ammanto  e  di  col-. 
lana  d*  oro  guemito  »  comandò  eh'  e*  fosso 
nel  secMido  cocchio  assisoi  e  un  banditor  pre^ 
cedendolo.  Intimò  ad  ognuno  che  davanti 
alla  sua  peMona  le  ginocchia  ossequiose  pie<i 
gasse^  a  sapessero  tutti  lui  «ssere  comun  pre4 
aide  dalT  Egitto*  né  avervi  cosa  chopper  ia^ 
lumzi  aeneadi  lui  dispor  si  dovesse*  ^int 


seppe  adunque  ali*  eccelso  carico  asceso,  por- 
tossi  attorno  in  ciascuna  terra  e  contrada, 
deputò  ministri,  e  iece  opportuni  provvedi- 
menti, per  li  quali,  correndo  già  gli  uberto- 
si anni,  ragunossi  sì  gran  frumento*  che  a 
memoria  d' uomini  non  era  in  Egitto  per 
addietro  stata  sì  piena  ricolta  e  sì  colma  • 
Ed  appresso,  gli  anni  sterili  succedendo,  fa 
s\  universale  la  fame ,  e  sì  oltre  montò,  che 
ogni  paese,  di  miseria  languiva  e  di  stento  , 
e  neir  Egitto  medesimo  si  distese  ampia- 
mente; e  se  non  fosse  che  Giuseppe,  aperto 
avendo  in  ogui  città  l'abbondanza,  vendeva 
grano  aglMstessi  Egiziani,  sarebbon  di  fame 
periti.  Pertanto  Giuseppe  ,  tra  pel  suo  avve- 
dimento che  adoperò  nell'onorevole  supremo 
governo,  .e  perla  proteaione  divina  chegui- 
dolio  in  ogni  cosa  con  prosperevol  condot^ 
ta,  ascese  a  posto  altissimo  e  di  stima  e  di. 
potenza  %  e  quelle  vie  ch^  i  fratelli  avvisa* 
ronsi  opportune  a  metterlo  in  depressione» 
a  Dio  servirono  per  condurlo  a  più  ecc/elsa 
•  più  prosperosa  fortuna* 


I  PMJTBLU  Di  BtvssnB  in  EgUio  tratti  per 
dare  prouvedimetUo  alia  dometiica  fame,  ri- 
eonoBciati  par    Giuseppe ,    sono    sm>eraatenie 

•  in  a/>parwnga  trattati  i  Siasene  è  in  prigion 
atesso  .  e  ^  altri  in  Canaan  rimandati  , 
accioechè  di  colà  conducano  Begnanrinot  fan 

'  poi  ritorno  in  Egitto,  dove  dopo  vari  artifizi 
Giuseppe  ìor  si  palesa ,  e  fa  in  Egitto  ve- 
nir   Giacobbe  con  tutta  la  usa  fauùglia ,  che 

-  ivi  pone   ferma  stanga, nelì^ ubertoso  paeso  di 

'  Gessen. 


NARRAZION     U. 


E 


issendo  già  i  tette  ubeiton  anni  traseor*: 
ài,  venivano  aoccedendo  gli  scarsi  nelie  spa* 
rute  vacche  adombrati»  e  nelle  riarse  spighes 
c(uando  la  ferocità  della  carestìa  a  montare 
incominciò,  e  a  di^tenderii  ne'  circostanti 
paesi .  Con  saggio  avvedimento  die  Giusep« 
pe  a  sì  grave  male  compenso;  e  qnantun* 
gue  in  £gitto  la  terra  non  producesse  alcun 
frutto,  e  le  stagioni  corresser  del  tutto  steri- 
li, v'era  contnttociò  a  gran  dovizia  frumen- 
to •  che  dalle  provincie  ne'  passati  anni  rac- 
colto ,  agli  Egiziani  vendea&i  per  ordine  di 
.Giuseppe-  Pervenne  di  ciò  notizia  alle  orec- 
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chie  di  Giacobbe  padre  suo,  il  quaìe,  per  la 
carestia  feroce  cKe  si  era  pure  in  Gaaaaa 
allargata»  sollecito  divenuto  della  sua  fa^ 
miglia  d'alimento  bisognosa,  raandonne  in 
Egitto  i  figliuoli  per  far  compera  di  frumen- 
to i  seco  però  ritenne  il  giovane  Begnami- 
no,  per  tema  non  patisse  disagio  tra  via  , 
e  incappasse,  come  fatto  avea  Giuseppe ,  in 
grave  disavventura.  Giunti  adunque  in  Egit* 
to,  dirittamente  n'  andarono,  siccome  ogn  al« 
tro,  a  Giuseppe  ,  ed  inchinatisi  colla  fronte 
sul  suolo  ,  gli  porsero  umile  ufizio  d'adora- 
zion  riverente,  perla  quale,  senza  porvi  già 
mente,  diedero  a'  veraci  sogni  di  lui  debito 
compimento.  Ravvisò  assai  tosto  Giusc^'pe  I 
suoi  fratelli,  avvegnaché  non  fosse  airincon- 
tro  da  quelli  riconosciuto,  e  nel  punto  me* 
desimo  gli  corsero  all'  animo  diversi  aiTetti 
dalla  ricordanza  suscitati  della  fellonia  fra- 
terna t  ma  la  virtii  sna  far  seppe  valoroso 
contrasto  ad  ogni  men  che  moderato  moto 
di  malconsigliata  passione  •  Quel  Dio  ,  cui 
riconoscea  larghissimo  donatore  d*  ogni  ac- 
quistata grandezza,  iilustrògli della  sua  luce 
la  mente  ,  e  gli  pose  innanzi  dover  lui  le 
celesti  grazie  ricevere  con  mansueto  ed  umil 
cuore  $  volersi  co*  traditori  usare  tempera* 
ti  modi  e  maniere  piacevoli  .  Laonde  not^ 
Aut»  Sen,  voU  IL  21 
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per  cruccio,  neper  vendetta  che  de*  frateìK 
prender  volesse  »  ma  per  farli  avveduti ,  e 
delle  preterite  lor  follie  ricredere;  per  ren* 
derli  altresì  persuasi  non  avervi  uman  con- 
siglio che  vano  non  riesca  incontro  alle  di» 
sposizioni  divine ,  con  malviso  gli  accolse  » 
e  per  aspra  maniera  dimandolll  onde  veots- 
•eroj  ed  avutone  per  risposta  •  che  di  Ca- 
naan venivano  per  comperare  a  loro  sosten- 
tazione frumento  ,  riprese  allora  Giuseppe 
con  vie  più  acerbe  parole?  Le  son  queste  fri* 
vole  mendicate  scuse,  onde  vorreste  ,  o  fel« 
Ioni  che  siete,  le  vostre  ingannevoli  macchi'' 
ne  ricoprire  t  voi  senza  fallo  qua  ne  veniste 
a  fare  occulte  ricerche,  ed  a  spiare  i  luoghi 
più  deboli  del  paese,  con  reo  intendimento 
forse  di  recarne  danno  ed  offesa  «  A  questi 
rimbrotti,  fuor  d'ogni  loro  avviso  ascoltati» 
si  contristarono  i  miseri;  e  smarriti  nel  sem* 
blante,  e  in  volto  pallidi  divenuti,  miravan-. 
si  r  un  r  altro  in  viso,  e  tra  per  l'inaspetta* 
ta  accusa ,  e  '1  timore  in  che  li  mettea  la 
maestà  crucciosa  del  Viceré,  non  ebbero  cosX 
tosto  alla  risposta  pronte  le  parole-,  ma  pò* 
co  stante,  l' un  di  loro  di  più  cuore  che 
gli  altri  non  erano,  e  riavutosi  alquanto  e 
rassicuratosi ,  deh  ,  se  Dio  vi  salvi,  prese  a 
dire.  Signor  clementìissimo ,  non  vogliate  in 
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offesa  Ji  noi  prender  rei  sospetti ,  perciocché 
noi  vegniamo  dal  natio  paese  di  Canaan ,  e 
sospinti  al  disastroso  camino  dalla  carestia 
feroce»  che  si  è  colà  pure  fieramente  diste* 
sa  .  Per  pubblica  e  comun  voce  sentimmo 
qui  esser  aperti  a  qualunque  s*  è  comprato- 
re, i  granai,  e  voi,  siccome  provvido  abbon» 
danziere ,  a  prezzo  convenevole  fornir  tutti 
dì  biade.  Sicché  vi  potete  rendere  pur  sicu- 
ro ,  \  che  a  procacciar  ne  venimmo  fru- 
mento ,  non  a  tramar  tradimenti  s  •  chiaro 
ve  ne  può  fare  il  nostro  povero  arnese  i  ci 
ha  sacca ,  ci  ha  giumenti,  e  cotali  altre  baga* 
gliuole  che  si  appartengono  a  quieti  vian» 
danti  •  che ,  senza  prender  con  alcun  briga 
né  dare  impaccio  a  persona,  vanno  a  lor  ca« 
filino ,  e  9  meglio  che  «anno ,  guidano  lor 
bisogne.  Cercate  pure,  quanto  voglia  ben 
ve  ne  viene,  ogni  cosa  di  noi:  non  trova* 
rete  già  spade,  non  lance,  ed  altri  forni- 
menti fieri,  onde  possiate  argomento  pren* 
dere  che  siam  gente  alle  armi  adusata  ,  ed 
alle  violente  dati  e  a'  tradimenti  •  Giusep* 
pe  ,  quantunque  il  lor  viatorio  corredo  e 
la  modesta  e  dimessa  discolpa  gli  desse  pur 
luogo  a  credere  di  loro  innocenza  ;  tutta* 
▼ia  •  siccome  coint  che  facea  sembiante 
d'  appor  loro  cagioni  d'  accuse  »   non   mo- 
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strossi  punto   di  ior   difese   appagato   ,  aszl 
più   duro   si  dimostrara    e   più   rigido  nel 
concdputo  sospetto  I  però  con   occhio   bieco 
a  con  parole  agre  maltipilcava    in    rampo* 
gne ,  e  con  rigoroso  esame  andava    di    loro 
essere  ricercando.  Ma  un  di  loro  replicò  con 
sommesso  e  suppiichevol  tono  <    Noi  siamo , 
o  signore ,  dodici  fratelli ,  e   tutti    ci  prote- 
stiamo vostri  umili  servidori  i  siam  figliuoli 
d' un  vecchio  che  in  Canaan  ne  dimora s  V  vi: 
timo  ttassi  al  presente  in  casa  il  padre,  che 
sei  tiene  allato,  ed  hallo   caro  in  luogo  Ji 
sostegno    e    di   sollievo  alla  sua  travagliata 
vecchiezza.  La  miseria  grande,    onde  la  ca^ 
restia  ci  tribola,. e  ne  guasta  e    ne  diserta 
il  paese,  stretto  l'ha  a  mandarci   in   Egitto 
per  trovar  grano  a  sostentamento    della  sua 
famìglia.  Deh  non  vogliate  di  grazia,  sovra- 
no ed  eccelso  signere  »  incrudelire  contro  di 
noi ,  che  di  niente  giammai  non  v'  offendem- 
mo! che  fareste  certo  a   un    tempo   scouso- 
lato  e  dolente  il  vecchio  padre ,  se  in  luogo 
d*  avere  ,  la  vostra  buona  mercè,  alla  crudel 
£àme  riparo,    triste   novelle   sentisse  di  aoi 
per  reo  sospetto  mal  capitati- In  udendo  Giu<; 
seppe  si  fatte  parole ,  fn  da  filiale  pietà  pun«. 
to  nell'animo,  e  rimembrandosi  delle  pater* 
ne  amorose  carezze  «    da   più  teneri  affetti 
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soprappreso  fu  e  combattato  ;  e  per  poco  le 
lacrime  sarebbero  agli  occhi  apparite ,  sd 
fatto  non  avesse  al  cuor  contrasto  1  ed  a  bel- 
lo e  virtuoso  Hne,  tuttavia  severo  in  vista  e 
col  ciglio  inarcato,  sì  certo  che  questa  fac- 
cenda ,  rispose ,  la  sta  come  v'  ho  detto  ;  voi 
siete  importuni  e  malgraditi  spioni ,  che  a 
danno  di  queste  contrade  a  ricercar  ne  ve« 
niste  i  luoghi  che  più  sono  di  riparo  spo^ 
gliati.  Or  io  voglio  sicura  esperienza  pren«* 
dere  de'  fatti  vo>«tH  :  per  quel  Dio  vi  giuro 
di  Farraon  salvadoré ,  e  largo  donatore  d'  o* 
gni  suo  bene  ^  giammai  non  sosterrò  che  di 
qui  vi  partiate,  fintanto  che  al  mio  cospetto 
il  vostro  minor  fratello  non  venga ,  cui  la* 
sciaste  in  casa  il  padre.  Un  di  voi  ritorni;^ 
e  sì  lo  meni  qua  tosto  s  gli  altri  poi  »aranit 
no  in  prigion  messi  ,  né  prima  quindi  n'  a« 
sciranno,  che  non  fia  manifesta  la  verità  di 
quello  che  u'  avete  asserito  s  che  altrimenti., 
se  salvo  Farraon  mi  sia ,  voi  sarete  per  ispio* 
ai  convinti*  Ordinò  pertanto  Giuseppe  che 
lessero  in  prigion  messi  ;  ma  poi  da  fratel-^ 
levole  compassion  mosso»  dopo  tre  giorni 
trascorsi ,  li'  trasse  f^ori  ,  e  disse  loro  t  Met- 
tete in  opera  quello  che  imposto  v*ho;  non 
prendete  di  ciò  timore ,  che  male  non  v'  av«! 
Terrai  reoderovvi  dirittamente  giostizia,  per? 
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cioccbè    io    di  oalla  mai^giormente  curo  al* 
Irò  che  di  Dio    e  delia  santa  sua  le^ge .  Se 
qua  veniste  non  nemici  ai  paese  ,  ma  paci- 
fici  forestieri  »   a'  miei   comandi    ubbidite  : 
un  di  voi  U  rimanga  in  prigion   legato  ,  a 
casa  si  tornino  gli  altri   coi    comperati  fra?» 
menti ,  e  tosto  ne  rivenite  con  esso  il  minor 
fratello  »  a  iatendimeott»  che  alle  vostre  as« 
aerjcieai   renda   veridico    testimonio ,  e  cod 
vi  procacci  lo  scampo.  Duro   lor   parve  un 
ai  fette  parlare»  e  grave  ad  eseguire  s\  ma« 
lagevol  comando  &  ed  allora  finalmente  alla 
percossa  della  tribolazione  si    riscossero  dal 
lor  letargo   mortale  »   ed   apersero    1*  occhio 
dell' intelletto  a  conoscere   l'enorme  misfat* 
fo  coBtfa  il  fratel  loro  operato  :  ed  avvegna» 
che  ntUn  ricordo  fatto  si  fosse   di   Giuseppe 
venduto,  pur  nondimeno    da    rimordimento 
di  Goecienza  punti  »  ravvisar  seppero  iu  quel 
castigo  il  divin  braccio  del  -reato  abbomine- 
vola    punitore  s   e  1'  uno  ali*  altro  dicea  x  Ci 
sta  veramente  bene  questa  sciagura  i   nostro 
«Umno  !  oe  la  siam  pur  troppo  meritata  ;  chi 
mal  la»  mai  vice  ve  :  Domeneddio  non  tien 
ragione  ogni  sabato»  ma  dà  finalmente  ,  quaii« 
dochè  sia ,  a  chi  mal  opera  »  il  debito  paga* 
mento  che  gli  si  conviene.  Quante  mai  n'  ab- 
biam  noi  fatte  al  nostro  povero  Giuseppfno^ 
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«  non  che  punto  pietà  cL  venisse  delie  do^ 
lorose  lacrime  e  degli  angosciosi  sospiri  »  do» 
pò  averlo  collato  mezz*  ignudo  nell'  abbando- 
nata cisterna  «  lo  vendemmo  senza  pur  piatir 
punto  sulla  bassezza  del  prezzo ,  come  se  car- 
ne fosse  da  ùlt  macello  ,  e  senza  discrezione 
in  man  lo  lasciammo  di  scraaìa  gente  a  be^ 
nefizio  di  fortuna.  Rubon  »  cui  gli  strazi  9 
Ciaseppe  £itti  gli  aveaao  gravemente  il  cuoif 
tocco  di  cocente  cordoglio  «  e  si  era  invano 
intromesso  a  procacciargli  Io  scampo,  tene- 
re allora  non  si  potè  i  dando  in  affannosi 
ed  accesi  rimbrotti  colle  l^icrime  mescolati  ^ 
vel  diceva  io  bene  ,  soggiunse  .  sì  che  vel  di« 
cea  t .  lasciate  stare  Giuseppin  nostro  ,  non 
)o  maltrattate,  che  di  nulla  v'ha  offéso i  Itf 
rabbia  ▼'  accieca  •  F  astio  vi  rodes  e  dopo  aver 
tanto  multiplicato  in  parole»  e* non  vi  fu  nò 
verso  né  via  che  prestar  mi  voleste  orec«i 
chie*  Malcousigliati  che  voi  foste  !  ora  è  ve^ 
•nuto  tempo  che  paghiate  le  pene  della  vit^ 
di  lui»  malcapitata  Iddio  sa  dove.  Così  ra^^ 
gionavano  infra  di  loro  gli  sbigottiti  fratel^ 
li  nel  natio  linguaggio  »  ed  avvisandosi  <U 
<  non  essere  per  alcuno  intest ,  non  s*  aveap 
.preso  guardia  di  ninno.  Ma  Giuseppe  »  peir. 
tenere  ad  essi  celato  dì  sé  e  della  condizion 
ioa»  ^uasi  d'altra  nazion  fosse»  s'era   eoa 
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esso  loro  per  mezzo  di  turcimanno  acconta- 
to ;  però ,  sema  dare  di  sé  sospetto  ,  bene  a vea 
compreso  e  raccolto  nell* animo'  lor  parole. 
Pertanto  da  snbtta  tenerezza  preso  di  quel- 
1'  umile  confessione  »  ed  in  parte  ancora  dal/a 
Comnn  loro  afflizione  commosso ,  nella  qua- 
le  e^li.  a  ben  esser  di  loro,  studiosamente 
li  roettea ,  tenersi  non  potè  dalle  lacrime  * 
che  erano  più  che  altro  da  fraterno  amor 
H^enerate ,  e  da  un  cotal  soave  conforto  mos* 
66,  giovandogli  di  sentirli  del  fallo  lor  rav* 
vedati  t  e  perciocché  non  vedea  per  anche 
tempo  da  rendersi  manifèsto .  altrove  si  ri- 
volse per  breve  spazio ,  e  si  die  tutto  solo  a 
piangere  per  dolcezza  d' animo  consolato. 
Rasciutte  poi  le  lacrime  3  ad  essi  ritorna  »  e 
da  capo  riprende  le  sembianze  brusche  e  se* 
vere  1  dà  ordine  che  Simone  sia  in  sugli  oc- 
chi loro  con  dare  ritorte  avvinto  e  in  pri» 
^one  condotto  <  appresso  impotie  a*  ministri 
che  di  grano  empiano  in  colmo  le  sacca ,  e 
che  in  ogni  sacH»>  celatamente  vi  sia  il  de* 
naro  di  ciascun  riposto,  e  per  giunta  loro  si 
filano  i  viveri  pel  camino.  Partono  adunque 
contristati  e  confusi ,  a'  vari  casi  pensando 
della  travagliata  lor  vita.  £  già  colla  cara- 
vana  delle  some  a  buon  cainin  procedendo, 
fervenutì  ali*  albergo»  adagiarono  nelle  stai- 
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le  i  giumeiitM  ma  un  d*  essi  traendo  fuori 
della  biada  per  governare  le  aflTaticate  bestie, 
trovò  il  denaro  in  snlla  bocca  del  sacco,  e 
di  maraviglia  pieno:  oh  1  vedete  !  dice  a'  fra^ 
telli»  vedete,  che  strana  cosa  eli*  è  mai  que* 
sta  !  Tutti  alla  vista  di  qael  denaro  furon 
da  grande  stupore  presi ,  non  sapendo  che 
volesse  ciò  dire  ;  e  cosi ,  tra  la  speranza  sd« 
spesi  e  tra  *1  timore,  pervennero  a  casa  ,  ed 
ebbero  tosto  conto  al  vecchio  padre  ciò  che 
era  loro  intervenuto  <  e  come  il  Viceré  del* 
r  Egitto  gli  avea  in  a  rresto  messi  per  ispio» 
ni}  che  eglino  gli  avean  manifestato  %1ìuom 
li  esser  d*  un  medesimo  padre  ;  aver  essi  ia 
casa  un  altro  minor  frate!  lasciato;  che  pe* 
rò  n'  era  stato  Simon  ritenuto ,  finché  ne 
menassero  Begnamino ,  che  Oolla  testimo* 
nianza  sua  facesse  fede  a'  veraci  rapporti  • 
Pertanto ,  dopo  aver  ordinatamente  ogni  C09 
sa  del  lor  viaggio  narrato  al  padre,  traggo^ 
no  delle  sacca  il  frumento  »  » ,  come  il  prl*^ 
mo  avea  fatto  ,  coiA  trovan  ciascuno  nella 
bocca  il  lor  denaro  ;  ciò  che  li  sorprese  di 
stupor  nuovo,  €*d  anzi  colmògli  d' improviso 
spavento,  immaginar  non  sapendo  a  che  riut 
scir  dovesse  quello  strano  avvenimento  «  Ma 
Giacobbe  non. pose  gran  fatto  mente  a*  ma* 
ravigUosi  narrati  accidenti  s  tosto  i^li  CQrsn 
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raaimo  al  dolce  suo  ed  amabile  Begnami» 
no,  la  cui  presenza  gli  disacerbava  molto  ]a 
piaga  per  altro  grave»  e  non  mai  sanata»  del« 
la  presanta  morte  d^sl  caro  suo  Giuseppe» 
Sentendo  adunque  la  spiacevole  pretensice- 
ne dell'egiziano  governatore,  di  subito  con* 
turbato ,  e  da  dolorb^  percosso  :  ma  voi  *  ri* 
prese»  mi  volete  di  figliuoli  spogliar  del  tut- 
to 1  Giuseppe  al  mondo  più  non  ci  vivet  Si- 
mone staisi  in  pri|^ion  legato,  e  poi  per  giun* 
ta  Begnamino  altresì  tor  mi  volete  t  tutte 
queste  sciagure  alla  fine  a  cader  vengono 
•opra  di  me.  Ruben  troppo  per  avventura 
sollecito  di  sviluppare  quella  intralciata  fac« 
cenda,  ed  in  sulla  speranza  fermo  di  riuscir- 
ne a  bene  della  fiimiglla»  per  piegare  il  vec« 
diio  padre  al  partirsi  dal  fianco  il  suo  B» 
gnamino,  trascorse  ad  una  malconstgUata 
profferta,  cbe  stata  sarebbe  di  giusta  riprea- 
Sion  degna»  se  lo  zelo  di  medicare  le  piaghe 
^mestiche  non  lo  avesse  fatto  poco  avve* 
duto  a  considerare  la  ^qualità  de' violenti  ri» 
medi  »  a'  quali  volea  por  mano  •  Veggendo 
adunque  che  Giacobbe  duro  era  ed  ostinai 
to  sul  non  voler  permettere  l'andata  di  Be« 
gnamino ,  riposatevi  »  mio  padre  ,  gli  disse , 
sulla  fede  mia!  comnfètteté  alla  mia  guar» 
dia|  senz'  alcun  timor«  Begnamino  »  a  me  6; 
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datelo  pure,  che  io  coadurrollo    sicuracneQ- 
te,  e  con  fedel  diligenza    nel  vostro  seno  a 
tempo  debito  ritorneroHo;  e  quando  ciò  nod 
fiia,  son  ben  contento  che  mettiate    a  morte 
i  due  miei  figliuolini,  i  quali  pur  sapete  che 
a  me  sono  la  più  dolce  cosa  del  mondo  e  la 
più   vezzosa*  Non    si  mostrò    Giacobbe    pei: 
tuttociò    alle  promesse    di  Ruben    punto  più 
arrendevole  ,  a  dispetto    prendendo    sV    fatte 
profferte    che  spiravano    crudele  empietà  >  e 
sulla  negativa  fermo  tuttavia  e  costante ,  no 
rispose ,  no  i  che  il   fìgliuol  mio  di  casa  noa 
partirà    per  còsa  del  mondo  ;    il    fratel    suo 
Giuseppe    gli  è  morto  ;    eglt  solo    è    di  Ra^ 
chele  rimaso:  se  cadesse   lungi    da   casata 
qualche    funesto  disastro,  onde   per    avveoi 
tura    male  finisse,    la  mia   debil  vecchiezza; 
più  non  sarebbe  a  regger   bastante   a  sì  fie>» 
ro  colpo;  e  se  ciò  mai  (che   tolga    Iddio' !> 
avvenisse,  mi  condurrei    per    forza    di  gran 
cordoglio  all'ora  estremai  Passaronpiù  tem* 
pò  questi  contrasti   tra    Giacobbe    e    gli  af* 
flitti   figliuoli  *  frattanfo"  la  carestia  con  fe^ 
rocia    montava  vie  maggiore,  e  guasto  rec^ 
va  ogn*  or  più  grave  al  paese .    Sicché  Gia- 
cobbe veggendosi  venir    meno  il  procaccia^ 
to  frumento,  via  su,  figliuoli ,  disse  loro,  qui 
a  mano  a  mano  non  ci  ha  più  biade,  né  al- 
tro da  vivere  s  donviena   adunque  che  ritor' 
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Diate  io  Egitto  per  dare  opportuno  compen* 
•o  abbisogni  della  sprovveduta  casa.  Se  vo- 
lete che  n'andiamo,  rispose  Giuda,  coovien 
senza  fallo  che  colà  meniam  con  noi  Begna"* 
tninot  ci  ha  il  governator  fatto  franca  ed 
Bperta  denunzia ,  che  ardir  non  prendessi* 
sto  d'andare  a  lui  dinanzi ,  se  non  avessimo 
con  noi  condf)tto  il  minor  fratello,  e  ci  pro- 
testò con  giuramento  solenne  che  n*  avreb* 
be  altrimenti  rispinti  via  con  mal  modo  e 
rigettati .  Ripigliò  allora  Giacobbe  tatto  in 
vista  pieno  di  cruccio  t  Che  accadeva  mai  , 
•empiici  che  voi  foste,  a  colui  dir  tante  co* 
fé  ?  che  di  Canaan  eravate,  che  vivo  era  vo- 
stro padre»  che  avevate  In  casa  un  minor 
Alleilo,  e  colali  altre  ciance  che  erano  a  voi 
di  sovetohio,  i  quali  in  Egitto  n'andaste  noti 
per  aver  Umoilna,  ma  per  comperar  grano 
co*  denari  vostri  belli  e  contanti  alla  mano. 
Sagionevoi  sarebbe  ii  vostro  rammarico,  nn 
di  loro  tosto  riprése* ,  se  gii  avessimo  que* 
«te  cose  di  nostro  capriccio  dette  ;  ma  cer* 
4to  che  la  cosa  non  istà  cosi.  Egli,  per  qùan* 
lo  ne'  sembianti  appariva  ,  con  pensato  ed 
avveduto  consiglio  tatto  era  in  su  il' interro- 
gare,  e  troppo  ben  si  vedeva  che  studiosa- 
mente ogni  cosa  volea  di  nói  risapere:  per 
ordine  ci  dimajadò  <tella  nostra  generaziono^ 
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e  venne  ogni  cosa  particolarmente  ricercane 
do  dell'  esser  nostro.  Or  noi  cosi  Alla  buona» 
non  prendendoci  guardia    di  nulla  ,  alle  sue 
dimando  interamente   sodisfacemoio  $  né  ap- 
pariva cagione  onde  temer    potessimo  d'  al- 
cun    lacciuolo:  e  chi    avrebbe    mai  pensato 
eh'  ei  a  sì  fatta  richiesta  riuscir  dovesse?  Ma 
Giuda  veggendo  che  nulla    montava  il  mul- 
tiplicare  in  novelle  e  1*  allargarsi  in  più  pa« 
role,  dava  maggior  indugio  al  ritorno»  al  qua- 
le pur  allora   gli  stringeva  il  bisoguo  i   mio 
padre,   tutto  risoluto  ripigliò,  rompendo  ad 
ogn' altro  ragionar  le  parole,  mio  padre,  se 
Volete  che  di  fame  non  manchiamo ,  ci  con- 
vien  ben   andare ,    ed  omai   saremmo    altra 
volta. 4]ua  ritornati,  se  non  avessimo  per  ca- 
gion  vostra  la  seconda  mossa  indugiato.  Da^ 
teci  dunque  all'  andar  licenza  ,    perchè  pos- 
siam  vivere,  né  manchiamo  noi  di  stento  né 
i  nostri  figliuoli!  Begnamino    lo  prenderò  io 
meco;  in  me  rimettetene    tutto  il  peusiero  i 
e'  mi  verrà  sempre    allato,  ed    io  ve  n   en- 
trerò della  salute  sua  mallevadore»  e  se  sa* 
no  e  salvo  non  vel  ritornerò ,  abbiatemi  pu- 
re, i'  nii  contento,  abbiatemi  pel  più  disleale 
figliuolo,  e  più  malvagio  che    al  mondo  fos- 
se giammai,  e  reo  tenetemi    d'  abbominevol 
peccato.  Giacobbei  avvegnaché  grave    molto 
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gli  ibsse  a  comportare    1'  andata    ài  Begna* 
mino    in  Egitto ,  contuttociò    dalla    carestia 
costretto  ,  prestovvi   finalmente  il  consenso» 
e  così  parlò  a'  suoi  figliuoli»  Se  gli  è  di  uè* 
cessila    Begnamin  condurre,   né   dar   potete 
per  altro^modo  alla  fame  domestica  prowe* 
dimento,  fate  ciò  che  voi  volete  >    iBenatelo 
adunque  »  e  it*  andate    alla  buon'  ora  <    Iddio 
vi  guidi,  e  vi  sia  nel  camin  vostro  della  sua 
grazia  cortese;  propizio  vi  renda  e  piacevo- 
le r  egiziano    governatore  ,  cosicché  Simon 
vi  rilasci  che  in  career  tiene,  e  Begnamino 
mio  non  vi  ritenga:  io  frattanto  (  ahi  me  do^ 
lente  ì  )   viverommi  solo  e  di   figliuoli   spo* 
gliato.  Ma  per  acquistarne  (  che  Dio  il  fac- 
cia !  )  del  Viceré  il  favore,  portate  con  esso 
voi  regali:  ne'  vostri  vasi  togliete  de*  mijflio* 
ri  frutti  che  la  terra  di  Canaan  ci  produce  i 
alquanta  resina  ,  mele ,  storace ,  lacrima  di 
mirra ,  ragia  di  terebinto  e  delle  mandorle  t 
quanto  al  denaro,  toglietene  l' altrettanto,  pejc 
restituir  quello  che  nelle  sacca  trovato  ave« 
te,  se  mai  vi  fosse  per  sorte  nella  compera 
qualche  abbaglio  intervenuto.  Fatto  adunque 
l'appresto,  si  metton  da  capo  in  viaggio,  ed 
in  Egitto   dopo  piii  giorni   di  camin  perve« 
nuti,  A  Giuseppe  si  presentano  innanzi,  cho 
tacito  nel  cuor   ^o  godette  di  lor  ritorno  « 
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e  spezialmente  di  Begnamino  a  lui    ccmdot* 
to<  Ordina  pertanto    al  maestro  di  casa  che 
sieno    in  camere    appartate    introdotti ,    che 
si  apparecchi    lauto  pranzo  ,  e  si    metta  so. 
lenne    tavola.  Veggendo    essi  al  lor    arrivo 
la  corte  in  faccende,  si  certo,  dicean  tra  lo« 
re,  ci  vuol  costui  lavorare  addosso    qualche 
calunnia,  perchè  via  su' nostri  sacchi  ne  por- 
tammo il  denaro,  e  recarci  però  in  barbari, 
servitù,  o  ancora  coli'  arresto  degli  asini  to*' 
glierci  per  avventura  V  avere  e  le  persone  4 
Laonde    tutti  sbigottiti    al  maestro    di    casa 
Si  accostano,  e  umilmente  di  benigna  udren^ 
za  Io  pregane.  Vi  supplichiamo ,  un  di  loro 
disse  a  nome  degli    altri,  a  voler    benigna^ 
mente  ascoltar    nostre  parole  .  Noi ,    ha  già 
qualche  tempo,  qua  ne    venimmo  altra  voi* 
ta  per  comperar  frumento •    donde,    la  biso- 
gna  nostra  fornita  ,    ritornando  alla  magion 
paterna,  nel  raccoglierci  per  camino  ad  al* 
bergo,  trovammo  suil*  un  de'  sacchi,  ,ed  ap- 
presso, in  Canaan  pervenuti,  negli  altri  an« 
cora    il    denaro  a  voi  dovuto  t    vi   riportia*» 
mo  adunque  il  contante  medesimo  appunto, 
onde  potete    argomento   prender   certissimo 
(  chiunque  stato  ne  sia  di  questa  trama  l'ar* 
tefìce  )  non  essersi  ciò  di  nostro  consenso  fa  t^ 
to,  né  avervi  qui  luogo  sospetto  alcuno  di  no- 
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•tra  maliziai  pigliate  pertanto  questo  dena- 
ro che  è  di  vostra  ragione,  ed  altro  ancora 
che  abbiam  sopraggiunto  per  procacciare 
più  avanti  frumento  >  onde  bisogniamo  per 
vivere.  Il  maestro  di  casa  tutto  placido  ri^ 
apose  loro  t  II  cuor  mettete  in  riposo  «  non 
vi  date  per  cosa  del  mondo  pena»  che  il  vo- 
stro Iddio  e  1  Dio  del  padre  vostro  il  de- 
naro ne*  vostri  sacchi  ripose  ,  cui  di  buon 
grado  io  vi  rilascio»  comechè  nel  libro  del- 
la ragione  io  lo  tenga  per  ricevuto .  Trasse 
poscia  Simon  di  carcere,  e  fatti  i  somieri 
adagiare,  e  governar  con  buona  pastura,  in* 
trodusse  i  forestieri  alle  camere,  dove  fece 
loro  ,  secondo  il  costume  »  lavare  i  piedi  e 
ristorar  del  viaggio.  Or  mentre  feicea&i  solen- 
ne apparecchio  di  lauto  convito  >  esiù  miser 
fuori  delle  valigie  i  regali.  Tornò  in  que- 
sto Giuseppe  a  casa  ,  e  vedutolo ,  se  gli  fe- 
cero umilmente  incontro  co'  regali  alla  ma* 
no ,  e  colla  testa  inchinandosi  al  suolo ,  gli 
fecer  di  nuovo  debita  riverenza.  Ecco,  o  si- 
gnore »  a  nome  di  tutti  prese  a  dir  Giuda , 
ecco  i  cenni  vostri  adémpiuti  e  ìa  promes- 
se nostre  attenute  x  siamo  di  nuovo  a' vostri 
ipiedi  con  altro  lungo  e  disastroso  viaggio; 
pertanto  dall*  animo  ne  dileguate  oggìmal 
ogni    reo  sospetto  di  noi,  ed  in   argomento 
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dì  ciò  disdegnar  noo  vogliate  di  ricevere  eoa  .  | 
.amicii&vole  cuore  queste  comechè  povere 
offerte,  da'  nostri  ossequi  avvalorate  :  vi  por« 
tiamo  in  tributo  con  umil  sembiante  que« 
sti  frutti  che  le  arabesche  piante  produco^ 
no,  e  colali  altre  cose  che  parto  sono  d&  no- 
stri sudori.  Giuseppe  allora,  con  dolce  aspet- 
to e  per  maniera  cortese,  accolse  tutto  lietQ 
le  offerte,  dicendo  :  Ricevo  in  buon  grado  i 
vostri  graziosi  donii  ma  ditemi,  il  vostro  pa« 
dre  Giacobbe,  del  qual  già  mi  parlaste,  sta 
egli  pur  sano  ì  ci  vive  ancora  il  buon  vec« 
chio  su  questa  terrai  Essi  risposero  *.  £  sano 
e  salvo  il  servo  tuo  padre  nostro,  e  tuttavia 
in  buona  disposizion .  ei  vive  .  Quindi  Giù- 
•seppe  gli  occhi  recando  attorno,  veduto  gli 
venne  il  giovane  Begnamino  suo  uterin  fra« 
telloi  questi  è ,  disse,  il  minore  tra  voi ,  del 
qu^le  r  altra  volta  già  m'accennaste?  £  senza 
aspettare  risposta  di  quello  che  gli  facea  la 
tenera  vezzosa  indole  manifesto,  venir  sei 
fece  dinanzi  >  e  correndogli  tosto  ali'  animo 
le  sue  preterite  disavventure,  similmente  ad 
avvenir  possibili  al  tenero  giovanetto  ,  che 
appresso  il  padre  nella  medesima  condizio- 
ne era  che  lui,  gli  fece  accoglienze  così  mez- 
zo tra  pietose  e  carezzevoli ,  e  recandogli 
con  lieto  viso  sulla  testa  la  man  graziosa, 
4ul.  Seti,  VQh     Uy  23k 
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Dio  d  ^ardi ,  soggioote ,  o  caro  feociollo  $ 
colla  grazia  sua  ti  scorga,  ed  i  giorni  tool 
a  felice  fine  guidi  e  conduca .  Voleva  tutta.- 
via  dir  più  innanzi  ,  ma  la  presenza  del  gap* 
zoncello  innocente,  pur  anche  esposto  agl'in* 
•ulti  fraterni ,  in  cuor  destògli  vari  pietosi 
affetti ,  e  perciocché ,  se  fosse  ivi  più  oltre 
•tato»  sarebbono  agli  occhi  le  hicrime  senza 
fallo  apparite,  per  ritrarsene,  fe*  veduta  d'ea- 
•ere  ad  altro  premuroso  affare  chiamato;  ed 
appartatosi  in  solitaria  camera,  quando  pò* 
tè  di  sé  fare  a  suo  senno»  die  campo  libe* 
ro  ad  un  tenero  e  dolce  pianto.  Riasciutte 
poi  le  lacrime  e  lavatosi  il  volto  >  tornò  a 
loro,  tuttavia  serbando  grave  e  decoroso  con? 
tegno.  Ordinò  allora  che  ù  niettesser  le  ta« 
\oIe  i  e  concie «fosseché  a'  paesani  permesso 
non  fosse  in  una  mensa  medesima  a  convi* 
to  star  cogli  Ebrei,  si  assiser  divisi  dallqa 
lato  Giuseppe  coi  commensali  egiziani,  e  dalr 
r  altro  i  fratelli  •  Giuseppe  però  divisonne  i 
posti  per  mode,  che  volle  tra  loro  avessero  « 
secondo  che  eran  d'età  maggiori,  la  prece- 
denza-, di  che  maraviglia  preser  grandissi- 
ma gli  Egiziani,  intendere  non  sapendo  co^ 
me  potesse  il  Viceré  bene  aver  conte  1*  età 
di  ciascuno  •  Ammirazion  preser  pure  della 
singolare    umanità  di  Giuseppe»  che    (^aan- 
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tunqde  s)  ampio  carico  sosteDesse ,  grave  non- 
dimeno a  lui  non  fosse  a  sì  cortesi  ufizi  con 
poveri  forestieri  discendere,  e  che  giugiies- 
se  a  fare  ancor  parte  a  ciascuno  de' cibi  da- 
vanti a  lui  posti]  e  viepiù  stupirono  in  v<3g* 
gendo  che  Begnaoiino,  d'età  a  tutti  minore* 
porzione  area  in  cinque  doppi  maggiore. 
Queste  ed  altre  8>  fatte  cose ,  luno  ali'  altro 
rivolti,  ragionairan  tra  loro,  e  divisarne  non 
ne  sapeano  la  cagione  •  Così  adunque  in  al* 
legra  brigata  ben  mangiarono  tutti  e  bea 
bevvero  a  solenne  banchetto,  e  giulivi  pas- 
sarono e  festosi  quel  giorno.  Ma  pure  qui 
non  ristetter  già  le  sembianze  finte  di  Giu- 
seppe, che  per  cotali  altri  composti  artifizi 
volle  a  prova  mettere  la  lealtà  de*  fratelli , 
ed  esperienza  prendere  se,  come  furono  una 
volta  con  lui ,  tinti  altresì  fossero  di  livore 
invidioso  contra  il  giovane  Begnamino.  Im« 
pose  adunque  al  maestro  di  casa  che  si  em- 
piessero i  sacchi  lor  di  frumento,  e  al  som- 
mo di  quelli  similmente  su  vi  ponesse  Tar* 
recato  denaro  ,  ma  in  quello  del  giovanetto 
v'  allogasse  ancora  la  taz%a  sua  d'  argento  • 
Fu  ciò  senza  indugio  eseguito ,  né  i  fratelli 
•i  avvidero  della  trama.  Preso  adunque  de- 
bito commiato  ,  ed  al  Viceré  quelle  grazie 
r<!ndute  che   a  sì  incomparabil  cortesia  eie- 
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detter    si    convenissero  ,    di  buon  mattino , 
co*  lor  somieri  cacciati  innanu,  in  viaggio  si 
misero;  ma  asciti  appena  di  città,  ed  alquan- 
to di    camin  proceduti,  furon    per  commis* 
Sion  di  Giuseppe    dal  maestro    di  casa    ragr 
gin  mi ,  e  per  opera    de'  sargenti   arrestati  • 
Con  mal  viso    e   con  fiera  voce  garrì  loro, 
e  rampognoUi  che  male  avesser  contraccam- 
biato il  sao  signore  de*  cortesi   prestati  ufi- 
zi,  ruberie  commettendo   in    quel   luogo   là 
dov*  erano  stati  con  accoglienze  larghissime 
ricevuti  i  disse  che   la  tazza  da  loro  invola- 
ta  ella  era  dessa  appunto   nella    quale  ber 
solea  il  suo  padrone»   e  trarre  sull'avvenire 
presagì.  A  sì  fiero  arresto  e    sì  inaspettato* 
se  fosser  da  grande  sbigottimento  presi,  non 
è  da  dimandare,  essendo  assai  per   sé  ma- 
nifesto i  tuttavia  si  la  loro  innocenza ,  come 
la  leal    dirittura  ond*  avevano   fino  'a  quel-" 
r  ora  proceduto,  die  loro  cuore  a  parlare  in 
discolpa  del  fatto,  e  a   dimostrarne   l'appo- 
sta calunnia.  Se  noi,  rtsposer  tosto,  il  denaro 
fin  da  Canaan  riportammo,  che  stato  già  eni 
sulla  bocca  de'  sacchi    riposto  «  deh  «  se  Dio 
vi  guardi,  di  grazia  diteci ,  per  vostra  hàe, 
come  può  esser  mai  a  mente  sana  probabi* 
le   che  abbiamo  in  casa   del    signor    vostro' 
asion   si  rea^  cqmniesso  ì   Qualunque  di  noi 
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s*è  colui,  che  si  rinvenga  quello  aver  appresi 
so,  di  che  fate  inquisìzion  premurosa,  slam 
ben  contenti  eh'  e'  muoia ,  e  noi  ci  resterem 
tutti  in  vile  meritato  servaggio .    Quegli  al* 
,  lora  in  aspro    tuon  ripigliò  t  Degni  ben  sar 
reste    d' essere    di  questa   maniera   trattati  j 
malvagi  e  disleali  che  voi  siete  !  i  quali  non 
avendo  riguardo  né  alla  maestà  del  Viceré  » 
né  alle  amorevoli  cortesie  onde  s'  è  degnato 
ad  agiato    albergo  ricevervi  ,  fatto  gli  aveta 
sì  grave  oltraggio.  Ma  poiché  egli   più  con^ 
siderazione  avendo  alla  sua  umanità*  che  al- 
la ingratitudin  vostra»  non  vuol  partirsi  cou 
voi  d'  alcun  termine  di  piacevolezza ,  m'  ha 
imposto  che  colui  appresso    il  quale  la  taz- 
za involata  ritroverassi,  in  servitù  il  coadu•^ 
ca,  e  gii  ailri  rilasci   liberi  al  lor  viaggio  * 
Si   ferman  pertanto  le  some  i    tutti    di  pren 
sente  pongon  giù  lorbagaglie,  aprono  il  sao^ 
co  suo  ciascuno,  ed  i  sargenti   dal  più  vec- 
chio   incominciando  •   e    di    mano   a  mano 
a'  più  giovani    procedendo,  fan  .  diligente  ri<- 
cerca  del  furto,  e  Analmente  a  Begnaminve*' 
nuti,  rinvengon  nel  sacco  di  lui  la  tazza.  Se 
all'impensata  scoperta    fossero. da  cordoglio 
grave  assaliti,  immaginar  h  può  meglio  che 
narrarlo  a  parole i  e  ben  ne  dierono  l'usai 
lo  segao^  lacerAAdosi  di  dol^je  la  v««timeii< 
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ta.  Or  caricati  da  capo  i  somieri,  in  città  ri* 
tornuiio  .  Giada  alla    testa  camioando   degli 
amarriti  fratelli,  eoa  esso  lor    si  presenta  a 
Giuseppe  in  atto  d'adorazione  profoDda;  ed 
egli  rampognandoli.  coa\  dunque,  disse,  così 
woi,  o  diseortesi  forestieri  ,  operate    con  clii 
di  benefizi  vi  colma}  non  sapevate  alcun  non 
avervi   che   meco  si   possa  a  parag;on    met- 
tere néir  augurale  scienza  di  conoscere  Tav- 
venire,  e  dì  scoprire  le  cose  nascose?  laqual 
virtù  dalla  tazza  involata    in  gran  parte  mi 
viene.  Ebbe   Giada  più  che  per   vero  il  de- 
litro >  e  coofeasollo    dicendo  :   Noi  non    sap* 
piam  maover  parola  in  nostra  difesa,  né  ar« 
recbre'  discolpa  che  v'abbia  luogo  :  disposto 
ba  Dio  ohe  venga  à  luce  l' iniquità  de*  servi 
sdol  ;  rimagnam  però  schiavi  del  signor  no- 
stro e  noi  e  colui   appresso   il  quale  rinve- 
ntita  si  è  la  tazza.  Non    piaccia  a    'Dio,  ri« 
pigliò  allora  G-iaseppe,  che  io  ad  operar  mi 
disponga  di  co  testa  maniera  s  si  rimanga  ia 
tetvkggìo  chi  ha  la'taaàsa  involato,  e  sieno 
gli  altri     liberi  rilasciati  al  ritorno.  Queste 
parole  all'  animo  di  Giuda  furono  acerbissi- 
me trafitture,    per  le  quali  veggendosi  esse- 
te a  si  mal  punto  di  dover  a  casa  senza  il 
giovane   Begnamin  tornare ,    della    cui  vita 
entrato  i;raAe   al  jpadra  mallevadore  •  da  si 


doloroso   frangente    stretto ,    più   innanzi  si 
trasse»  e  poste  le  gioocchie  a  terra,  con  af- 
fannoso cuore  ed  umil  iroce    così    parlò  ti- 
moroso a  Giuseppe  t  Deh  signor  mio!  d'ascol* 
tar  yi  piaccia  le  mie  suppliche  premurose^ 
«  fidanza  delta  cortese  accoglienza    che  ieri 
ne  faceste,  vi  prega  a  raecogliere  eonatteo* 
«ione  le  mie  parole,  e  senza  sdegno*  Se  ben 
mi  ricorda»  voi  c'interrogaste   sulla   prima 
giùnta  se-  padre,  avevamo  ancor  vivo,  od  al* 
f ro  fratello   ia^  casa  ;  ed  a  tenolre   delle  vo* 
6tre  interrogaaioBi,  dicemmo  «che  nostro  pa« 
dre  in  età  cadente  ancor  ci  vivea»  che  in  cm 
$9  teneva,  un  figii«oio  tavecchieaaa   decre* 
pita  generata,  a  lui  cotanto  caro,- che  lumo 
non  vede  per  altri  occài  ohe  per  li  suoi  >  al« 
•iora  voi  con  vantaggiose  pròierte  e'  invita* 
•ste  a  condurlo^  e  con  minacce  pur  nestrin* 
gesto .  Facemmo  nel  ritomo  al  vecchio  del« 
'le  vostre  istanze  fedel  rapporto i  eglia  con«i 
dizioii  ninna  piegare  non  si  poteva    a  par* 
tiraelo  da  lato;    costretto   finalmente    dallft 
lanie,  e  dalle  mie   impromesse^  sospinta  ,  n 
-gran   fiitica,  e  non  senza  grave   suo  cordo^ 
-g^lio  »  ne  concedette  V  andata  ,  temendo  non 
>per' {sciagura  tnàl  capitasse  ,  come  già  fece 
'on  altro  suo  uterln  fratello,  da  rabbiosa  fie^ 
^ra   stradato  4  Or  se  io  senza  Begaainia  ri". 
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tomo,   conciossiacosaché  della  vita  di  loi  ani- 
co  sia  e  singoiar  sostegno  la  vita  di  Regnai 
nino»  quando    il  sinistro  accidente  gli  con* 
terò,  reggere  non  potrà  al  fiero  ed  aspro  col* 
pò,  e  mi  converrà  (  ahi  me  dolente!),  mi  con* 
verrà  essere   spettatore   infelice   delle   sma* 
Die  paterne,  sentire   quel  povero   vecchio, 
dalla    trista  novella  stretto ,  dare   in  incon* 
•olablli    gefaiiti  ,  vederlo  da  grave  angoscia 
vinto  venir  meno^  e  per  forza  d'inesplicabil 
eordoglio   air  ora   estrema  condursi  i  ed  in 
ne  senaa   folio  ogni   colpa    rivòlgerà  dello 
scompiglio  domestico,  siccome  colui  che  ma^ 
le  gli  seppi  attenere    le  iterate  promesse  di 
salvd  ntomarlo    aUa   magion  paterna.  Deh 
festoso  signore!  vestitevi   un  sol   momento 
degli  affetti  miei  •   ah  ditemi  con   qua!  an»- 
no  presentar    mi   potrei  dinanzi    allo  scon- 
solato padre  sema  il  caro  suo  figlinolo  alla 
cura  mia  commesso  ì  Pertanto  di  speziai  gra- 
aia  vi  prego  a  ritener  me  in  servaggio,  dove 
Begnaminp   a  casa  ne  rimandiate  i  che  cer> 
jto  non   mi  patisce  il  cuore  di    vedermi  su* 
gli  occhi  tramortir  mio  padre,  e  d'essere  te* 
etimonio  doloroso  delle  paterne  penose  ago- 
aie.  Giuda  così  parlava   con  sentimento  di 
cuor  trafitto}  il  dolore    agli  occhi  le  lacii* 
me  ne  recava,  ed  i  sospiri  che  deiraffimno- 
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SO    petto  ne  mandava ,    aiutavan    le  accese 
preghiere.  In  udendo  Giuseppe  i  miseri  gè* 
miri'  e  i  dolenti   sospiri  di  Giuda,  non  gli 
iofierse  il  cuore  di  più  innanzi  serbare  il  se^ 
vero  studiato    contegno;  onde    più   reggere 
non  potendo  al  tenero  affetto  che  volea  ren« 
d<*rsi  manifèsto,  fatto  in  sembiante  pietoso^ 
dà  ordine  cbe  tutti  gli  Egiziani  che  attorno 
gli  stavano,  si  ritraggano  in  altra  parte,  ac^ 
ciocché  niun  di  loro  presente  fosse  alla  scam- 
bievole  riconoscenza  di  lui  co' suoi  fratelli» 
quindi  luogo  larghissimo    alle  «lacrime  con* 
^cedendo,  e   levando  alto  la  voce«  si  che  fu 
da' medesimi  Egiziani    sentita  e   dalla   casa 
tutta  di  Farraone,  d' improviso  in  queste  vo- 
ci nippe  i  che  furono ,  anzi  che  parole  »  (uh 
nini    rovinosi    agli  animi  de' fratelli  «  Giu« 
seppe  io  «ono   fratel  vostro,    da  voi  tradito 
già  e  venduto  t   il  mio  padre    Giacobbe  an^ 
cor  ci  vive  ì  A  questo  inaspettato  annunzio^ 
a  questa    interrogacion   non    pensata   furoa 
tutti   dà   stupore   sorpresi»   e  prima  che  li<9 
bera    aver   potesseroi  nlla  risposta  la  voce, 
«tetterò   così  mutoli  alquanto,    occupati  ed 
•oppressi    da  disusata  spavènto.  Ma  egli  per 
loro  porget  conforto  in  quel  non  immagi» 
nato  caso»  e  per  dare  loro   animo  a  buoa« 
•peranzai  divenuto  dólCQ.  in  aspetto  ed  alte« 
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grò  in  vi  IO  »  qua  più  d' appresso  ne  venite  , 
miei  cari    fratelli  »  lietamente    so^onse  >  a 
me  con  sicuro  coor  v'  accostate.   Quelli  dal 
cortese  ed  amorevole  invito  animati ,  si  trag^ 
gono  i|[inanzi .  Io  sono ,  replicò  allora  tutto 
giulivo,  io  sono  Giuseppe  fra  tei  vostro,  che 
già  agi'  Ismaeliti  mercatanti  vendeste,  e  ne 
fui  qna  in  Egitto  menato:  temer  non  voglia* 
te,  e  duro  non  vi  paia  al  psetente  1*  avermi 
venduto  i  perciocché   Iddio  in   Egitto    man« 
dommi  a  procacciare  il. vostro  scampo,  e  a 
dan  aUa  miseria  voslitt  provvedimento.  So* 
flo  già  due  ftoni  trascorsi ,  dappoiché  ha  la 
&me  incominciato  a  distendersi  suHa  terra; 
ed   altri  cinque  ne   rimangon   pur   anche  ; 
ne',  quali  non  potrà  la  terra  né  fruttificare  né 
ricever,  cultura*  voi  vedete  che  Iddio  peroc- 
Cullo  maneggio  d'  altissima   provvidenza  mi 
ba  a  Farraob  dalu»  come  quasi   in  luogo  di 
padre»  di  signor  supremo  della  sua  casa,  e  prin* 
cipal    reggitor  dell'Egitto.  Andate  adunque 
«  trovare  con  pie  sollecito  mio  padre,  e  sì 
gli  dite»  che  qUa  sene'  indugio  ne  vengat  nar- 
liMtegli  ci^  cl^e  TedulSo-  avete ,  e  fategli  con* 
ta  r  altezza  di  quella  gloria  alla  .quale  solle* 
.Tato  mi  vedete.  Dar  vi  &irò  la  terra  di  Ges« 
«en,  dove  stanza  parrete  ed  agiato  soggior* 
M8  «  Q  vi  farete  lieta  iìm9TJL  colle  rosile  ft^ 
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-miglie  e  cogli  armenti  »  e  per  K    cinque  ve- 
gnenti anni ,  che  debbe  ancor  durare  la  fa* 
me ,  di  viveri  fornirò v vi.  Voi   bene  scorgete 
cogli  occhi  vostri  che  io  son  desso  t  e  se  be« 
se  e  attentamente  mi  riguardate .    andar  vi 
dovrebbe  per  V  animo   alcuna   rammemora- 
zione de'  lineamenti  puerili ,  che  forse  ancor 
serbo  in  più  adulto  sembiante.  E  quindi  sen-^ 
za  più  avanti   cercare    altri    dimostramenti  » 
dalla  sovrabbondante  fraterna   pietà    mosso  » 
e  da  gioconda  allegrezza  vinto  «  corse  al  col«* 
Io  di  Begnamino ,  ed  avvinchiatolo,  quasi  da 
soverchia  tenerezza  impedito  ,  alquanto  stet« 
te  senza  alcuna  cosa  dire  »    poi    lacrimando 
gli  baciò  la  fronte,  e  con  voce  alquanto  rot** 
ta ,  o  Begnamino  mio ,  disse  ,   tu    sii   il  ben 
venuto  i  se'  tu  dunque  figliuolo   della  diletta 
mia  madre  Rachele ,  e  mio   uterin    fratello  ì 
tu  dunque ,  in  luogo  di  me ,  caro  conforto  sei 
del  nostro  povero  padre  ,  e  consolazron  dol* 
ce  di  sua  cadente  vecchiezza  ?   £   su   queste 
amabili  ricordanze  struggendosi  Giuseppe  in 
lacrime  •  più  e  più  volte  rabbracciollo  da  ca- 
po. Queste  accoglienze  liete  ed  aneste  ei  pur 
fece  agli  altri,  e  furon  più  e  più  volte  con 
molte  lacrime  iterate.  Laonde  gli  smarriti  fra- 
telli, da  cos)  tenere  carezze  animati  e  com-i^ 
mossi  >  presero  animo  &  libertà  di  parlargli 
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con  parole  di  fratellevole  confidenza*  Ma  già 
del  (atto    a   romov   n*  era   la  corte  -  tutta  di 
Famone  ,  e  discorsane  strepitosa    fama  per 
la  città,  ed  a  roano    a   mano  per  tutto  TE- 
gittos    in    ogni   parte  ragionavasi   come   in 
Egitto  pervenuti  erano  i  fratelli  di  Ciuseppe 
In  numeroso  stuolo  s  che  vivea  pur  anche  il 
padre  di  lui  Giacobbe ,  ed  altre  cose  che  da- 
vano argomento  a    grandissima   maraviglia. 
Di  che   n'  ebbe  allegrezza  ciascun  Egiziano , 
é  Farraone   specialmente,   il    quale    ordinò 
l0«ta  a  Giuseppe  che  i  fratelli  suoi  colle  lor 
ftoroe  di   grano  in  Canaan  rimandasse ,  onde 
in  Bgitto  condur  dovessero  il  padre  loro  col* 
le  famiglie,   sicuri  rendendoli   che  sarefobon 
quivi  di  viveri  provveduti  ,  d' abitazione  ada* 
giati ,  e  di    ricchezze   abbondevolmente  for* 
nitì.  Ed  affinchè  ti  trasporto  in  opera  si  met* 
lesse  senza  grave  disagio  de'  bambini ,  delle 
mogli  e  di  lor  masserizie ,  ib*  apprestar  car- 
ra  in  gran  numero   e    viveri  pel  viaggio  :  a 
ciascun  de'  fratelli  donò  due  paia  d'  abiti  per 
cambiar  vestimento,  dove  bisogno  lor  ne  ve« 
Disse,  ma  cinque  a  Begnamin  ne    dette ,  ri^ 
guardo  avendo  allo   speziale  amore  che  gli 
portava  Giuseppe,  ed  oltracciò    trecento  si- 
di  d'  argento  :  mandò  altrettanto  denaro  ed 
altrettante  ve$U  a  Giacobbe   con   dieci  sot 
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mieri»  carichi  di  quanto  in  Egitto  v*  avea 
di  più  prezioso  >  ed  altrettante  asine  ,  che 
biade  e  pane  portavano  pel  viaggio.  I  fratelli 
di'  Giuseppe  pertanto  ritorno  fanno  in  Ga-» 
naan  al  padre  loro  Giaeobbe,  e  gli  recano 
la  grande  strepitosa  novella ,  dicendo  :  Gio- 
s^pe  figliuol  tuo  e  nostro  fratello  ancor  ci 
vive  su  questa  terra:  a  tutto  Egitto  supre- 
mo governator  presiede  ,  e  signoreggia  sì  bel 
paese  siccome  principal  ministro  e  reggi to* 
re  di  Farraoiie.  A  queste  parole  il  buon  vec- 
chio si  riscosse  come  quasi  da  sonno  prolba- 
do  «  e  dall'impensato  accidente  sorpreso ,  si  e 
per  tal  modo  maravigliossi ,  che  di  stupore 
pieno  ,  non  sapea  che  si  pensare ,  né  condor 
si  poteva  a  prestar  fede  al  verace  rappor« 
to  X  ma  gli  occhi  attorno  recando ,  e  le  graa 
carra  veggendo  e  gli  abbondanti  viveri  >  i 
regali  doni  e  tutto  quel  ricco  arnese  ,  ebbe 
finalmente  per  vera  cotanto  avventurosa  no* 
velia.  La  mente  sua ,  fino  a  queir  ora  stata 
come  addormentata  nella  tristezza  e  nel  do- 
lore» sì  risvegliò,  e  sentissi  andare  in  un  pun- 
to d' intorno  al  cuore  un  ingombramento  ta* 
le  di  consolazione  improvisa,  che  ogni  fibra 
ne  ricevè  ristoro  possente  a  discacciarne  qua- 
lunque più  folto  cordiglio  portato  v'  avea  e 
lasciata  la  mal  credula  disavventura  delsn^ 
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Giuseppe.  Poscia  il  cuor  risolvette  e  la  Iln« 
gua  in  cotal  sentimento  i  Poiché  il  mio  fi- 
gliQol  Giuseppe  ancor  vive ,  nulla  in  questa 
terra  ho  che  desiderar  più  avanti  t  a  me  ba- 
sta eh'  ei  ci  viva  $  andrò  ben  volentieri  a 
vederlo  ,  godró  tutto  lieto  di  sua  presenza  • 
gii  darò  gli  ultimi  sospirati  amplessi ,  e  quiov 
di  mi  terrò  di  morire  p^go  e  contento.  Egli 
adunque  da>Ia  valle  di  Mambre ,  dove  tene-i 
va  soggiorno ,  con  tutta  la  famiglia  sua  par- 
fissi,  e  a  Bersabee  venuto, offerse  a  Dio  vit« 
time  snir  altare ,  eretto  in  prima  per  Abra« 
aio ,  poscia  per  Isacco  «  e  da  Giacobbe  poi 
rinnovellato.  La  notte  vegnente  appresso» 
celebrato  ivi  sacrifizio»  gli  fé'  Dio  la  voce 
sua  sentire,  e  sì  gli  disse;  Io  sono  F onni- 
potente Signore.  Iddio  del  padre  taos  non 
prender  alcun  timore  di  quest'andata  in 
Egitto  t  io  vi  ti  menerò ,  e  renderotti  di 
gran  popolo  patriarca  :  con  teco  sarò  sem» 
pres  Giuseppe  figliuol  tuo  chiuderatti  di 
mHn  sua  gli  occhi  nell'  ora  estrema ,  e  saran* 
ne  il  cadavere  nel  sepolcro  degli  avoli  tuoi 
portato.  Levossi  poi  Giacobbe  dal  luogo  del* 
V  operato  sacrifizio  »  e  pieno  delie  divine  av^ 
venturose  promesse ,  con  cuor  giulivo  e  co* 
raggioso  il  gran  bagaglio  mosse,  e  *1  nume- 
roso stuolo  della  sua  generazione  >  ogni  sua 


cosa  in  Egitto  di  Canaan  trasportando.  Man- 
dò Giuda  innanzi  significando  a  Giuseppe 
il  suo  arrivo,  affinchè  a  lui  nella  terra  di 
Gessen  ne  venisse;  il  quale  come  prima  sep^ 
pe  Giacobbe  colà  essere  pervenuto,  vi  si  por» 
tò  senza  indugio,  ed  al  primo  felice  abboc* 
camento,  i  due  cocchi  scontrandosi,  e  già  di 
fianco  accostati  ,  in  pie  dirizzatosi  tosto  Giu- 
seppe, colle  braccia  aperte  al  collo  corse  del 
padre;  e  la  soverchia  fiiial  tenerezza,  ondo 
41  quella  vista  fu  soprappreso,  avvegnaché 
gli  chiudesse  alla  voce  la  via,  e  così  subito 
desse  alle  parole  impedimento,  gli  recò  pe- 
rò agli  occhi  in  misura  sovrabbondante  le 
lacrime,  e  strettamente  abbracciatolo,  ca* 
rezzullo  con  cento  e  mille  onèsti  baci.  Alle 
tenere  filiali  accoglienze  del  racquistato  Giù* 
s^ppe  vie  maggiormtsnte  ravvi vossi  1*  illan^ 
guidilo  spirito  di  Giacobbe,  e  le  smarrite 
forze  per  la  soprawegnente  allegrezza  ri« 
vocate ,  rabbracciò  anch'  egli  con  gran  lena 
il  figliuolo,  e  con  molte  parole  dolci  e  di  ps*4 
terna^  benevolenza  piene,  cento  e  mille  voi* 
te  bacio! lo  .  Ora  sì  che  mi  morrò ,  prese  2k 
dire  tutto  giulivo,  ora  sì  che  mi  morrò  con- 
solato e  contento;  periciocchè,  figliQol  mio 
dolce,  ed  unica  gioia  del  mio  cuore,  pur  fi- 
nalmente sano  ti  rivedo,  e  in  conUizion  co* 
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tanto  lieta  e  felice  t  alia  vista  di  tua  desi- 
derata persona  mi  vengono  di  leggieri  di* 
monticati  i  preteriti  funesti  cordogli  «  V  a* 
verti  allato  vivo  e  vigoroso,  lieve  mi  rende* 
rà  il  morire,  e  di  questa  vita  potrà  quieto 
il  mio  spirito  trapassare  •  Posciachè  le  pie- 
tose accoglienze  furono  vicendevolmente  fai* 
te.  e  con  voci  di  letizia  piene  iterate,  Giu- 
seppe al  padre  disse  ed  a'  fratelli:  Vado  ad 
avvisar  Farraone  del  vostro  arrivo;  vi  farà 
egli  venire  alla  sua  presenta»  e  vi  diman- 
derà di  professione .  vostra  .  Voi  cosi  rispon- 
der dovrete  :  I  servi  vostri  stati  sono  fin  dal- 
l' infaosia  loro  .pastori,  e  tali  pur  furono  i 
nostri  maggiqiri:  direte  questo  a  intendimene 
to  che  egli  la  terra  vi  conceda  di  Gessen  • 
per  ivi  stanaa  f^rma  porre  dagli  Egiziani  ap- 
partata, i  quali  ad  onta  si  recano  familiafir 
tratto  tenere  co'  pastori  di  pecore  •  Per- 
tanto Giuseppe  a  Farraone  andato  ,  e  fattoi 
certo  del  padre  e  de'  fratelli  in  Gessen  per* 
;venuti  »  fugli  subito  pel  medesimo  imposto 
che  in  tutto, Egitto  quel  luogo  sceglier  do* 
ye$8Q  che  per  li  suoi  il  miglior .  gli  parreb- 
be. Introdusse  appresso  il  vecchio  padre  al* 
la  presenza  dei  Re,  e  Giacobbe  avendo  Far- 
raon  salutato  ,  rendettegli  senza  fine  cordia* 
li  grazie  con  gracidi  solennità   di  parole ,  e 


con  espressioni  d'aflfeftuosa  riconoscenza  per 
li  benefizi  ed  onori*  al  figliual  suo  prestati  ; 
desiderògli  di  ciò  ogni  maniera  di  prospe^ 
rosi  avvenimenti.  Dimandollo  il  Re  di  che 
età  egli  fosse .  I  giorni  della  mia  vita  ,  ri^ 
spose,  o  del  mio  mortale  pellegrinaggio,  so- 
no di  cento  trent'  anni  »  ed  avvegnaché  non 
figgaaglino  il  numero  degli  avoli  miei,  so* 
Ho  non  pertanto  stati  di  troppo  maggiori 
calaofiità  disastrosi  e  sconsolati  .  E  dopi» 
aver  di  ìemiovo  al  Re  augurato  liete  propizie 
venture,  partissi.  Dipoi  per  opera  di  Giusep^ 
pe  fu  cogli  altri  figliuoli  e  colle  famiglie 
loro  in  Ramasse  allogato  nel  territorio  di 
GesseUi  che  era  il  più  ubertoso  paese  d*  E* 
gìtto  ,  e  fintantoché  la  carestia  non  ristette» 
fornigli  d*  alimenti  abbondevoli .  Continuò 
poi  Giuseppe  a  guidare  gl'interessi  della  co« 
rona  con  acconcio  grande  di  Farraone  ,  • 
con  buon  gradimento  e  vantaggio  de'go» 
vernati  Egiziani.  Giacobbe  diciassett'  anni 
sopravvise  dopo  il  suo  arrivo  in  Egitto^  ma 
sentendo  finalmente  cominciargli  a  venir 
meno  la  vita  ^  ed  imminente  essere  il  suo 
passaggio»  fecest  venire  innanzi  Giuseppe,  e 
con  pietosa  voce  gli  disse  >  Se  mai ,  o  fi- 
gliuol  mio»  ho  grazia  alcuna  nel  cospetto  vo^ 
stro  meritato^  la  maa  vi  ponete  sotto  *1  mi^ 
Aut*  Sen^  voi*  Jf^  25 
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£aDCo«  e  promettetemi  con  giuramento  che 
non  mi   darete   sepoltura  in  Egitto  «    ma  di 
qoa  il  mio  corpo  tolto,  gli   procaccerete  ri- 
poto  nel   sepolcro  de'  miei   maggiori .   Die 
Giatepp?   benigna  e  riverente    risposta  alla 
•applica  di  Giacobbe,  e  Ibrmonne  la  promessa 
con  gióramentos  ed  appresso  viepiù  ognigior^ 
no  il  male   aggravandosi ,  menò    i  figliuoli 
tuoi  Efraimo  e  Manasse  a  far  visita  al  vec- 
chio avolo  moribondo,  per  raccoglierne  dal 
profetico   suo    spirilo    le    ultime   misteriose 
parole.    Giacobbe  al  vedersi   innanzi   il  fi- 
gliuolo ed  i  nipoti ,  rivocate  alcun  poco  le 
forze,  e  recandosi  a  sedere  sul  letto,  sciolse 
la  lingua  in    lieti  profetici   annunzi   ed  in 
bene  augurale  parole .  Si  fece   appresso  ve- 
-aire   innanzi   gli  altri   figliuoli    altresì   per 
compartir  loro  benedizioni   propizie,  ed  aa« 
nnnziar  loro   alla    distesa   i   vari   casi   che 
aaxebbon  ne' vegnenti  tempi  alle  generazion 
loro  aweanti  •  Ricoricossi  poscia  di  nuovo , 
«  sul  letto  ,  come  prima ,  i  pie  raccolti,  di 
^esta  vita  passò  tra  i  dolci  amplessi  e  cari 
baci   dell'  amorevd  Giuseppe ,  il  quale  pre- 
stò poi  ogni  pietoso  e  solenne   ufizio  al  pa- 
terno cadavere ,  onorandolo  di  convenevole 
sepoltura   nel  luogo  pel   genitor   medesimo 
divisato ,  e  per  la  maniera  che   pìii  dicevo* 
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le  rìputossi  .  Giuseppe  molti  anni  soprav 
visse  al  padre  suo  <  mise  in  grande  stato  la 
sua  prosapia  ,  e  per  quelle  vie  onde  i  inai 
consigliati  fratelli  studiati  si  erano  di  tra- 
'boccarlo  in  abbattuta  fortuna  di  misera 
servitù  >  fu  da  Dio  sollevato ,  ed  a  procac- 
eia  re  a  sé  alta  sorte  di  real  signoria  ,  ed  9 
quelli  i  mal  meritati  agi  di  condizione  avven* 
turosa . 


BSSEITDO  Betulia  in  assedio  per  gli  Assiri  stret- 
ta  ,  Giuditta  vagamente  abbigliata  ad  Olojer* 
ne  si  porta  %  viene  in  grazia  di  lui  i  e  preto 
di  notte  buon  desti o  ,  ne  ridde  la  testa^  e  li* 
bera  da  nemici  Betulia  « 
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abucco,  potentissimo  re  dell'  Assiria  ,  vo- 
lendo crudele  vendetta  prendere  di  que'  po« 
poli  che  ulte  sue  pretensioni  orgogliose  fai* 
to  aveano  resistenza  ,  nel  tredicesimo  anno 
del  regno  suo  venne  di  ciò  a  consiglio  co* 
principali  suoi  capitani,  i  quali  in  un  pare- 
re concorsero  dover  lui  per  forza  di  pò*, 
derose  armi  tutto  il  mondo  in  poter  suo  re* 
«are  .  Ordinò  pertanto  ad  OÌQf^m^^  sujprexi«o 
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generale  delle    milizie  •  il  portare   a  quella 
genti  la  guerra  che  all'  occidente  poste  eran 
dell'  Eufrate.    Raccolto    adunque    numen>so 
esercito  di  centoventimila  fanti  e  dodici  mi> 
la  arcieri  a  cavallo,  gran  bagaglio  appresta- 
to e  ricchissimo  arnese  in  servigio  dèlie  sue 
troppe,  traghettò  l'Eufrate,  e  molte     ampie 
Provincie    corse  avendo  a  passi     trionfali  di 
vittorie,  nelle  terre    finalmente     d'Isdraello 
pervenne.  Gli  Kbrei  temendo  che  quel  rovi- 
noso torrente  di  armati  uomini  traboccasse  al 
guasto  di  Cerosolima  e  dell'augusto  tempiOi 
(  ciò  che  ad  altre  città  intervenuto  era  e  ad 
altri  tempii)   preser  partito  di    chiudere  ad^ 
Oloferne  l' ingresso,  di  tenere  i  passi  i  mper 
diti,  di  resistergli  e  fargli  fronte,  quando  Id-ì 
dio  ne  avesse  somministrato  le  forze.   E  per 
«vere  a  lai   ricorso  i  sacerdoti ,  col  popolo 
levaron  voci  supplichevoli  al  cielo ,  chiama* 
ron  misericordia ,  ne  invocarono  co'  digiuni 
Taiuto.  e   con  altre  maniere    d'umile    peni* 
tenza.    Oloferne  un  mese    intero    ferm'ossf  a 
campo  sulla  pianura  di  Esdrelon»  levollo  po« 
scìsi,  e  mosse  verso  Betulia,  città  nella  tribù 
di  Begnamin ,  situata  tra  Get  e  Gaza  »  sulla 
strada  che  all'  Egitto  ne  mena  •  Ma  nei  prò* 
ceder  oltre,  trovando  le   strettezze  de'  monti 
4.agr  lidcaeliti  occupate^  dimandò  eoa  fast»* 
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SSL  baldanza  a*  prxDcipali  Ammoniti ,  (  chd 
già  si  erano  a  lui  rendati  ,  e  ne  seguivano 
con  ausiliarie  truppe  T  esercito  )  dimandò  che 
popol  mai  Ai  fosse  quello  che  avea  8\  teme- 
rario ardimento  di  fare  alle  sue  vittoriose 
armi  contrasto.  Achiorre,  di  quelli  capo,  al- 
la distesa  spiegògli  ed  alla  libera  che  si  fos- 
ser  gli  Ebrei ,  onde  origin  traessero ,  come 
recato  avessero  il  paese  di  Canaan  in  lor 
potere ,  quali  prodigi  avesse  Dio  in  lor  fa- 
vore adoperato:  soprattutto  soggiunse,  che 
quel  popolo,  qualor  a  Dio  si  dimostrava  fé* 
dele,  invitto  era  ad  ogni  terribile  batteria  ; 
quando  eran  poi  della  legge  sua  prevarica- 
tori ,  in  poter  li  dava  de'  lor  nemici.  Pren- 
dete pertanto  voce ,  o  mio  signore  ,  disse,  se 
al  presente  al  loro  Dio  sieno  disubbidienti, 
e  dove  ciò  sia,  andate  pure  all'  assalto  $  che 
il  loro  Dio  ve  li  darà  senza  fallo  in  mano 
a  discrezion  di  fortuna  s  che  se  disleali  al 
loro  Dio  non  sieno ,  e  si  dimostrin  fedeli 
guardatori  de' suoi  precettit  in  vano  v'affati'^ 
cate  ali'  impresa^  ed  è  perduta  opera  l'assa-v^ 
lirli;  quel  Dio,  cui  prestano  fedele  ossequio» 
leverassi  a  difesa  di  loro ,  e  noi  ne  dU 
verremo  scherno  e  trastullo  de'  vittoriosi  ne- 
mici. Un  cosi  franco  parlare  i  capitani  ao^ 
cese  di  fiero  idegnoi  e  per  poco  aon  trascov; 
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fero  a  lordarsi  le  ma  ai  nel  sangue  d*  Ackior<& 
re«  che  osato  avea  in  lor  presenza  proferire 
ti  malgraziose  parche .  Lo  fé*  Oloferne  dallo 
•uè  genti  arrestare*  e  ordinò  loro  elie  in  pò* 
ter  lo    dessero  de' nemici,  mìnacciosameoto 
aflTermando  che  ,  dopo  averli  colle  armi  sua 
•ottomessi,  conoscere  gli  farebbe    altro  Dio 
sulla  terra  non  avervi  che  il  signor  snoNa** 
Itucco,  non  potere  quei  vantato  Dio  da  era* 
da  morie  né  lui  campare    né    quel    popolo, 
del  <]ual    egli  av4ìi  si    mattamente   parlalo , 
Fu  dunque  Achiorre  vicio  menato  d'un  mon» 
te,  sul  qiialtt  sorg^a  Betulia,  e  per  li  soIda« 
ti  d*  Oloferne  ad  un    albero  fii   legato  :  qae* 
Sti,  usciti  loro  addosso  i  Betuliesi,  si  ritraa« 
Sero,  ed  il  prigione  in  balìa  loro  lasciarono  ^ 
Achiorre  in  Betulia  condotto,  fu  con  buon« 
accoglienze    da  quel  popolo  ricevuto    e  bea 
trattato .  Nel  vegnente  giorno    Oloferne  eoa 
assedio  strinse  Betulia»  montavano  allora  !• 
truppe  assirie  a  centoventimila  fanti  e  ven- 
tìduemila  cavalli,  senza  le  ausiliarie  che  s'a« 
rea    per  via  raccolto.  Posta  era  Betulia  su 
d'un  alto  monte  di    malagevole  accesso,  ed 
aequa  non  v'  avaa,  fuor  solamente  d'  alcune 
cisterne   e  di  qualche  serbatoio  della  città  « 
e  d'  alcune  sorgenti  che  nascean   fuor  delle 
juora.  Or  Oloferne  i  soldati  pose  a  guardia 
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delle  sorgenti,  affi  a  di  costrìgaere  per  difeN 
to  d' acqua  gli  abitanti  alla  resa .  la  questi 
termini  stavan   le  cose  s  ma  non  furon    ap^ 
pena  venti  giorni  trapassati  •  che  i  Betulìesi 
r  acqua  ebbero  consumata ,  ed  il  popol  tut* 
to  presentossi  ad  Osia  lor  capo  con  ramma* 
richevoH  voci/  dicendo  i  Iddio  tra    voi  sia  • 
tra  noi   buon  giudice ,  che    siccome  d'  ogni 
azione  diritto   conoscitóre  può  solo  fare  di* 
rittamente    ragione   de'    nostri    andamenti  > 
perchè   certamente    voi  desso-  siete   che  no 
avete   tutti  noi  traboccati    in    un    abisso  di 
tanti  mali,  non  volendo  cogli  Assidi  trattar 
di    pace .    Pensate    ora    d' emendar   il    mal 
consiglio   intrapreso  »  e  di  metter  compensa 
a  sciagure  sì  grandi,  ad  alcuna  composizion- 
venendo  con  Oloferne^  che  finalmente  il  n|i* 
glior    sarà  rendersi   ora   e    vivere   in  umil 
tervaggio,  che    per  sì  fiero    modo   finire  da 
(tento,  e  divenire    trastullo  e  scherno    di  A 
£^roce   nazione  •  Venne  meno    ad    Osia  nel 
maggior  uopo  la  speranza  sul  Dio  d'Isdraek 
los  e  sicoomé  uomo  era  di  povero  e  ristret«' 
to  cuore,   lo    querelo   popolari  ascoltando  « 
smarrissi,  o  piegò  alla    forza  delle    miserie 
presenti;  e  per  addolcire   gì' innacerbiti  ani* 
mi,  riiposo  loro  cho  avessero  pnr  nn  poco  pa» 
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eienza,  cbe  più  innanzi  cinque  eh  sostenessero, 
appresso  i  qnali  se  venoto  non  fosse  d'alcuna 
parte  socoorso»  si  condnrrdbbe  ad  arrendersi. 
Ma  bea  volle  Iddio  confondere  la  corta  fede 
d'Osla,  e  conctossiac  he  costume  sia  della  sua 
onnipotenza    con  istrumoiti  deboli  a  compi* 
mento  recato  le  più  aspre  e  le  più  malage* 
▼oli  imprese,  per   opera  d'  imbelle  donna  • 
per  impensata  via  volle  il  popol  suo  dall'e* 
•tremo   pericolo  sviluppare.    La  poco  savia 
risposta  d'Osia   pervenne   a  notizia    di  Giu- 
ditta figliuola   di  Meravi,   e  vedova  di  Ma- 
nasse, il  quale  della  tribù  era  di    Simeone , 
in  Betulia  morto  tre  anni  e   mezzo  prima . 
Questo  trascorso-  tempo  si  era  Giuditta  in  ca<^ 
sta  ed  onorevole  vedovanza  vissuta?  Iddio  a 
difesa   vegliava   di  sua  pudicizia  •    e  le  era 
delle  sue  grazie  liberal  donatore,  volendola 
g;uiderdonare  di  quello  che  ella  medesima  a 
guardia   operava    di    sua    onestà  •    Comechè 
il  defunto  marito  lasciato  le  avesse  ricchez^ 
ee  abbondevoli,  gran  famiglia  di  servi,  mol* 
te    possessioni ,  numerose  mandre  di  buoi  e 
copiosi  greggi  di  pecore  ;  ella  non  per  tan- 
te delle  temporali  cose  moderato  uso  £sicea , 
né  tirar  si  lasciava  alle  mondane- lusinghe  • 
Kella  superior  parte    di  casa   s*  avea  nn'  ap- 
partata camera  fabbricato^  nella  quale  si  di* 
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Morara  tra  le  sue  damigelle  in  rlttroi  guar* 
dava  ogni  giorno  rigoroso  digiuno ,  salvo 
cbe  ne' sabbati,  nelle  neomenni,  o  nel  primo 
giorno,  che  vogliam  dire,  di  ciascun  mese  , 
e  nelle  solenni  feste  d'isdraello.  Portava  sulii 
le  delicate  carni  un  irsuto  cili2io«  e  condu«> 
oea  r  età  sua  vedovile  in  continue  peniten* 
ce  I  di  <!he  n'  avveniva  che  era  in  buon'  con* 
cetlo  e  riverenza  tenuta ,  né  v^avea  perso* 
ca  che  nò  poco  né  punto  '  proferisse  parola 
in  suo  avafitaggìo  .  Avendo  .  essa  per  tanto 
intero  che  Oéia«dovea  la  città  rendere  infra 
cinque  dk  ,  mandò  a  chiamare  Cabri  e  Oar-i 
tni,  anziani  del  popolo ,  e  disse  loro  :  Che  ò 
quello  oh'  i'  sento?  Come?  sarà  pur  vero  che 
abbia  Osia  promeaso  ài  rendere  la  città  ,  se 
quindi  a  cinqtfs  giorni  a  noi  non  verrà  d'al- 
ca n  a  parte  soccorso  ì  Le  vi  paion  qu^e  pa<i 
role  che  debbano  poter  provocare  Dio  a  mi^ 
sericord la,  e  non  a  sdegno  piuttosto  ed  a  fa-; 
rore  ?  E  che  ì  sta  iorse  in  voi  altri  il  porre 
termini  alla  divina  pietà  ì  nell''  arbitrio  vo^ 
stro  sarà  dunque  riposto  determinare  il  gior- 
no a' suoi-  soccorsi?  Che  dobbian^  però  fa<^ 
re  ?  concepir  pentimento  di  questa  uedesi* 
ma  diffidenza,  che  in  oltraggio  torna  del  noi 
atro  Dio  d'isdraello':  e  poiché  egli  è  aopra 
pgni  credere  mansueto  e  pazienta, 'Con.  80^ 
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^iri    caldi  e  fitiacìale  orazione   chiamaniie 
perdoao;   uidìIìmbo  al  cospetto  suo  1  nostri 
spirili,  e  preghtallo  lacfimosi  e  dolenti  che 
usi  coB  noi  misericordia   secondo    il  piacer 
tuo.  E  siccome  il  nòstro  cttore   si  è  nell'ai* 
terigia  de' nemici   nostri  tmAiato  ,  e  per  dif» 
fidenaa   smarrito  i  cosi  al   presente   a  gloria 
ci  rechiamo  1*  umile  debolezza  nostra  »  che 
più  belle  potrà  e  più  cileirate  rendere  le  po^i^ 
derose  opere  della    sua  onnipotenza  <  pren- 
diam  pure  lena  e  vigore  salia  speranza  del 
ino  soccorso}  perciocché  nonabbiamnoi  se- 
guito  le  traviale  orme   de' nostri    ma^iori  « 
che  al  vero  Dìo  vdser  le  spalle .  ed  a  fklsi 
e  strani    dii    ftareseniaroito  librazione  s   del 
qnal  trascorso  àe  pacarono  condegne  pene  » 
furono  miftenuneale  in  man  dé^  nemici  dati», 
e  senza  misericordia  in  uccision  messi  ed  in 
rapina  &  dove  noi   non  tfltro  Dio  ri<x>Qoscia« 
no  che  quel  d'isdraello.  Aspettiam  dunque 
da  lui  con  umiliai  voto  cuore  sollieTo  e  con* 
ibrto«  che  egli  darà  allo  scampo  nostro  con* 
venevole    provvedimento,  ed  apriranno  spe« 
dita  via  tra    le  stragi  e  7  sangue  db' nòstri 
avversari  t  abbatterà  la  gentilesca   superbia  s 
e  chruoque  di  levarsi  pretenderà    ad  offesa 
di  noi,  diverrà,  la  buona  mercè  sua ,  scher- 
mo e  ludibri^  delle  nostre  vittorie;  .Voi  pev; 


Canto  ,  cTie  anziani  siete  del  popolo ,  ed  Osia 
che  n*  è  il  priocipal  reggitore  ,  per  acconcio 
modo  mettete    in  ciascuno  Coraggio,   e  fat« 
che  stieno  a  buona  speranzai  recate  loro  da«  . 
vanti  che  si  rammentino  degli  antichi  avoli 
nostri,  i  quali  furono  messi  a  prova  se  pre« 
stassero    al  loro  Dio  verace    ossequio/  pon^ 
^au  mente  alla     maravigliosa  virtù  d'  Abra<« 
mo  e  d*  Isacco  ,  dì    Giacobbe   e  di    Mosè ,  i 
quali*  avvegnaché  a  Dio  fossero  molto  accet* 
ti*  furon  per  tuttociò  da  lai  condotti  e    me* 
nati    per  lo  spinoso    sentiero    della   tribola** 
zione,  e  senza  traviar  punto  dalla  divina  leg^ 
gè  si  mantenner  fedeli,  e  gloriosi  e  lieti  ^ian^ 
sero  a  salvamento;  dove  coloro  che  da'  tra* 
vagli   percossi ,  ruppero  in  istempetate  im- 
pazienze,  e  contro  del  lor   Signore    corsero 
ad  irriverenti  querele,    foron  poscia  da'ser* 
penti  uccisi  e  consumati'    Noi  adunque    aoa 
prendiamo    al  presente    amaro  cruccio,    nò 
diamo  alle    torbide  traviagliate    cose ,  nell<» 
quali   stretti  ci  troviamo ,  mal    conveniente 
'  riparO(  ma  come  mansueti  ed  amili  penitene 
ti«  alle  colpe  nostre  riputiamo  s\   fatti  mali- 
dovuti,  per  li    quali ,  a  guisa  di  delinquenti 
ed  insieme   amati    servi,  siamo    dal    nostro 
Dio  ad  ammaestramento  e   correzione  puniw 
ti  e  dianci  a  credere  non  essere  queste  co* 
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•e  a  nostra    perdizione  avvenute ,    ma    per 
averne  alla  vita  nostra  compenso  con  cele* 
•te  soccorso*  Osia  e  gli  anziani  di  Betulia  rac^ 
colsero   ben  nell'animo  i    saggi    e   salutari 
consigli  dell'  assennata  Giuditta»  e  verissimo 
conoscendo  il  suo  parlare,  risposerei  In  quel* 
lo  che»  o  donna»  ragionato  avete,  certamen- 
te non  vi  sappiam  contraddire  di  nulla:  poi- 
ché adunque  il  timor  santo  di  Dio  in  voi  ri- 
alede»  e  divota  siete  e  religiosa  osservatrice 
della  legge  divina  »    deh*  porgete  a  Dio  per 
la  comun   salute  premurose    preghiere  .  Ai* 
fora  Giuditta  più  sollecita    divenuta    de'Be- 
tuliesi  allo  scampo,  cosi  cou  umil  cuore  sog* 
giunse t   Qualunque    sia    l'avvedimento    per 
le  mie  parole  mostrato»  il  nostro  Dio  ne  fu 
larghissimo  donatore ,  ed  a  lui  riportar  con* 
viene  quello  che    v'  ho  sulla   presente  biso- 
gna grave   proposto  i    ma  siccome  il  ragio- 
nar mio  dall'  Altissimo  riconoscere  lo  dove* 
te  »  cosi  sta  in  voi  l' esaminare  se  da  Dio  mi 
venga  e   sia  mosso  quello    che  meco  mede- 
sima ho  disposto  di  fare.  Vorrei  che  voi  nel« 
}a  vegnente  notte  alla  porta  vi  fermaste  del- 
la città  »  mentre  io  fuori  me  n'  uscirò  con  una 
mia  fantesca:  aprire  ora  non  vi  posso  il  di- 
visato disegno  che  mi  va   per    l'animo  :  voi 
pregate  frattanto  il  Signore  che  benedirlo  si 


DEL    BàKDTIRA*  365 

Jegni,  e  guidarlo  a  felice  riuscì  mento.  Osia^ 
per  le  proferite  parole ,  da  troppo  più  ripu- 
tandola ,  che  secondo  donna  fare  natural- 
mente potesse,  andate,  le  disse,  colla  bene* 
dizion  del  Signore  ;  ^ate  ^[uanto  egli  v*  inspira 
air  animo  5  coli'  aiuto  suo  a  prendere  vi  con- 
duca de'  nemici  nostri  vendetta .  Tutti  la 
saviezza  di  lei  commendarono  ad  uua  voces 
le  fecer  coraggio  ,  e  colmatala  d'  avventuro- 
si presagi ,  alle  case  lor  si  ritrassero.  Allora 
Giuditta  neir  oratorio  suo  n  ascese  •  dove  di 
cilizio  vestitasi ,  e  sulla  testa  di  cenere  asper^ 
sa ,  umile  si  prostese  al  cospetto  del  suo  Si- 
gnore ,  e  ad  esso  i  suoi  accesi  pri#ghi  rivol- 
se, dimandandogli  soccorso  all'esecuzione 
della  meditata  impresa.  Deh  fate ,  o  Signo- 
re ,  dteea ,  che  la  testa  di  questo  altier  ne* 
mico  troncata  sia  dalla  propria  sua  spada . 
e  preso  nel  rimirarmi  rimanga,  come  per  in» 
gannevol  lacciuòlo  ,  dagli  occhi  suoi  »  in  esso 
ìmpression  fate  col  vezzo  delle  parole  che 
dalla  bocca  mia  usciranno;  coraggio  mi  da- 
te in  cuore  per  dlsprezzarlo ,  ed  al  braccio 
lena  bastante  per  metterlo  a  morte  t  sia  mo- 
numento al  nome  vostro  glorioso  che  egli 
per  mano  di  debil  donna  finisca  ^  perchò  la 
potenza  vostra  riposta  non  è  nelle  numero* 
4^  truppe ,  o  nella  forza  di  vigorosi  cavalli  » 
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lutto  eoli*  alato  vostro  posson  coloro  de*  qua- 
li graziosamente  le  suppliche  ricevete.  Que- 
ale  ed  altre  simjglianti  preghiere ,  da  eoa- 
fidente  ed  amil  cuore  mosse»  al  ciel  mandò 
la  valente  donna ,  e  bene  Iddio  per  opera  di* 
mostrò  d'averle  ascoltate.  Compiuta  pertao» 
lo  la  sua  orazione  ,  discende  dalla  superior 
parte  di  casa ,  se  n'  entra  in  una  sua  came- 
ra ,  dove  tener  solca  gli  sposerecci  abbigUar 
menli  dismessi.  Quivi  toglieai  da'  fianchi 
r  irsuto  ci  tizio  ,  esce  degli  abiti  vedovili  •  si 
dà  tutta  suir  acconciarsi  ed  aiutare  con  ar« 
tificiata  bellezza  la  naturale.  Però  con  lavo* 
rate  acque  si  lava  ,  di  prezioso  olio  si  un* 
gè;  i' capelli,  che  più  simiglianti  erano  ad 
oro  che  altro  ,  dalle  radici  loro  ugualmentti 
della  testa  al  sommo ,  li  parte  eoa  discrimi* 
natura  diritta ,  e  per  le  deretane  parti  gli 
avvolge  in  più  cerchi  s  poi  giù  per  le  tem* 
pie  quinci  e  quindi  in  due  ciocchette  scen* 
dendo ,  ad  ogni  vegnente  aura  mobili ,  dol- 
cemente le  ondeggiano  per  le  gote  i  sl  luo- 
ghi auoi  ripone  appresso  con  debito  ripar- 
tiroento  i  crespi  ricci  ed  i  fiorellini  di  seca  ; 
nò  v'ha  capello  soli' acconciata  sua  testa 
cui  fegge  non  dia  colla  guida  dello  specchio 
fedele  $  poscia  vi  pone  su  la  donnesca  de« 
corosa  cuffia  i  a  modo  dlfinisiimo  traspareos. 


\ 


HEI    «AKDTKtA*  56  f 

te  velo  tessuta,  ed  a  compassi  d'oro  fregiar 
ta  :  sì  assetta  quindi  le  care  sinaniglieai  poi- 
si  ,  la  ricamata  collana  al  petto,  e  le  gentili 
-scarpette  a'  piedi  e  si  mette  finalmente  indoa* 
so  gli  sfoggiati  abiti  delle  feste,  e  pone  ia 
uso  le  più  preziose  anella ,  1  più  begli  orec- 
chini ,  e  lo  spillone  d*  argento,  che  fermato 
alla  testa  sostenea  per  gentil  modo  una  tre* 
molante  luminosa  farfalla.  A  queste  studiate 
&rti  di  pomposi  abbigliamenti  un  cutal  nuo* 
vo  splendore  aggiunse  Iddio ,  onde  la  bel« 
lezza  di  Giuditta  agli  occhi  de'  riguardanti 
ne  venisse  in  più  leggiadra  e  più  sfolgorar^ 
te  comparsa.  Die  poi  alla  sua  fantesca  uà 
paniere  di  provision  ripieno ,  a  sua  susten* 
fazione  e  cotidiano  alimento ,  per  tor  via 
ogni  cagiope  di  contaminarsi  co' vietati  cibi 
de*  gentileschi  conviti.  Con  questo  ,  senza  più^ 
se  n'esce  di  casa:  giunta  alla  porta  della  cit* 
tà,  in  Osia  si  scontra  e  negli  anziani  delpo« 
polo,  da' quali  era  attesa.  Tosto  in  veggen* 
dola  furono  da  stupore  presi,  e  non  finiva* 
no  d'  ammirare  la  incomparabil  bellezza  di 
quel  volto,  che  in  essi  rispetto  destava  sol- 
tanto e^jiverenza,  ed  in  allegre  sembianze 
dava  segni  di  sicura  onestà.  Non  le  fecev 
pertuttociò  dimanda  alcuna  ;  libero  le  Hper« 
aero  il  passo ,  accompagnandola  con  cento  a 
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nille  benedizioai.  Or  uscita  dalla  porta  >  giù 
dal  monte  diaoeae  ,  e  sul  far  dal  giorno  ne* 
gli  spiatori  attiri i  ti  avvenne,  che  arrestala 
interrogaronla  onde  venisse  »  ed  in  ^nal  par- 
te dirizzato  avette  tuo  camino.  Io  tono,  ri- 
«potè  la  donna»  d'area  ^enerazion  diaceta, 
da  loro  ne  fuggo  »  perciocché  to  che  dehboa 
estere  in  ncckion  metsi  e  in  dispersione  j  e 
per  non  volersi  in  man  vostra  d' elezioa  re- 
care» saranno  senea  misericordia  trattati;  dip 
visato  ho  meco  siesta  V  uscita  a  intendimen» 
to  di  procacciarmi  lo  scampo  <  io  n'  aadrò^ 
al  colpetto  del  generale  Oloferne ,  gli  apri- 
lo i   tegreti   loro,    1%  via  gli  mostrerò  più 
spedita  d'  averli  in  poter  suo   per  maniera  i 
che.  dell*  eterqito  tuo  non  perisca  pur  un  sol- 
dato. Coloro  ben  compresero  le-  parole ,  ma 
non  vi  dieron  gran  fatto  mente  »  più  aven- 
do il  pensier  raccolto  a  contemplare  il  leg<d 
giadro  e  delicato  volto,  che  agli  occhi  loro 
risvegliò    tosto   maraviglioso   stupore,    e  le 
risposero  »   Con   deliberazione  sì   fìitta  ave- 
te ,  a  donna ,   saputo  dar  buon^  compenso  ai 
fotti  vostri  s  di  sonuno   prò  vi  sarà  F  e&ser 
quaggiù    discesa  per   abboccarvi    col  signor 
aostrot  ^esto  di  certo    sappiate   che    quan* 
do  sarete  ali" udienza  venuta,  vi  farà  cortesi 
•  larghe  accoglienze^  e  all'animo  tuo  ne  ver- 
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detto,  la  Servirono  di  compagaia  ccirtese ,  e 
scorta  onorevol  le  fascerò  al  padiglione  del 
capitano.  Oloferne  avutone  avviso,  e  fatta* 
la  comparire  innanzi,  fti  negli  occhi  suoi  di 
presente  rapito  al  miracolo  di  cotanta  ec» 
celiente  bellezza}  e  gli  cifiÌ2iall  altresì  le- 
vando attonite  le  pupille  a  sì  vago  spettai* 
colo  e  sì  vistoso,  appresso  Ololerne  1'  uno 
)eiU'  altro  dicevano  »  Chi  esser  potrebbe  mai 
di  sì  poco  senno,  e  di  sentimento  si  poco 
avveduto,  che  in  dispregio  avesse  1*  ebreo 
popolo ,  che  sì  belle  donno  mette  a  bice , 
cosicché  pregio  non  sia  deli'  opera  eéS  e»^ 
So  combattere  per  farne  acquisto  ?  Parve  a 
Giuditta  che  la  divisata  macchina  procedes- 
se,  e  le  crebbe  all'  impresa  vie  maggior  le« 
na  e  coraggio .  Per  adescare  con  più  forza 
il  capitano,  alle  donnesche  attrattive  ag»- 
giunse  umili  ossequi.  Stava  Oloferne  co* 
maestoso  contegno  assiso  in  ricco  è  nobile 
padiglione,  seconda  la  comune  usanza  dei* 
r  altiera  nazione ,  di  velluti  composto  e  di 
drappi  d' oro,  che  fregiati  erano  a  compassi 
ricchi  di  grosse  perle,  ^  smeraldi  e  d'  al* 
tre  carissime  pietre  .  Or  essa  alla  preseoza. 
del  general  venuta  ,  levò  verso  di  lui  rive* 
rente  il  viso ,  prostesa  poi  sul  suolo  prestò/- 
Aut.  Sea.  voi.  /£,.  2^ 
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gU   «domzione    ossequiosa .   Ma  non  sosteiH 
ne  Oloferne   vedere  a-  terra   umiliata   Giu- 
ditta, e  fatto  cenno  alle  guardie,  fa  per  suo 
ordine   sollevata  •  Esso   le  fece  'eoraggio ,  e 
per  dolce  modo  le  venne  dicendo,  che  se  il 
popolo  di  Betulia  dispregiato   non   lo  aves- 
te, non  avrebbe  a  loro  dannole  arme  sue  rC^ 
voUoi  che  non  era  giammai  stato  imendi« 
mento  suo  levarsi    ad  esterminio   d'  alcuno 
che  sottomettersi  non  ricusi  al  re  Nabucto. 
Sog|;iunse  poscia»  Ma  ditemi,    nobil  donna, 
perchè  cagione»  abbandonata  la  città  vostra  ,' 
•  aoi  ne  veniste  per  arrendervi  ì  Gli  rispo- 
se Aniditta  t  tutta  piena  di  dolce  vezzo,  per 
avveduta  ed  ingegnosa  maniera,  parte  del 
ver  tacendo*  comechè  parte  per  alcun    mo- 
do il  disvelasse*   dopo  averlo  di  gran  lodi 
colmato,  disse  venir  lei  per  significargli  co^ 
•e  di  sommo. rilievoi  che  il  Dio  degli  Ebrei 
con  essi  era  de*  lor  peccati  soprammodo  sde- 
gnatOj  che  loro  avea  per  bocca  de'suoi  pro- 
feti annunziato  che  per  ciò  sarebbon  da  es^ 
ao  senca  discrezione  In  mano  de' lor  nemici 
abbandonati }  esseme   i   Betuliesi  di  ciò  ol- 
tre  ogni  credere  sbigottiti,  e  per  modo  dalla 
ftme  consunti  e  dalla  sete,  che  preso  avean 
partito  d*  uccidere  i  lor  bestiami,  per  appre- 
starne il  beveraggio  del  sangue,  violato  per 
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altro  dalla  lor  legge  i  ed  avere  deliberato 
in  comune  uso  -  convertire  que*  frutti ,  che 
erano  al  Signof  consatrati  ed  a'  »uoi  mini- 
stri t  disse  finalmente  che  Dio  le  avea  po- 
sto in  cuore  il  venire  a  lui  per  profferirse- 
le in  suo  servigio,  e  fino  a  Gerusalem  con* 
durlo,  senza  che  alcuno  avesse  ardimento  di 
far  contrasto  al  suo  passaggio.  All'udire  que*. 
ste  ed  altre  cose  in  ordinato  e  ben  compO'^ 
sto  ragionare  per  Giuditta  esposte,  tutti  ap- 
prezzarono la  valente  donna  ,  e  V  ebber  da 
molto,  e  ne  ammirarono  il  senno;  furono  m 
somma  i  loro  animi  dalle  graziose  parole  di 
lei  pigliati .  Poscia  Oloferne  così  ripigliò  t 
Se  il  vostro  Dio  a  mio  vantaggio  quello  ado« 
pera  che  voi  mi  promettete ,  per  mio  Dia 
conoscerollo ,  e  voi  nella  corte  di  Nabucco 
ne  verrete  in  grande  stato  ed  onore,  e  '1  no^. 
me  vostro  sarà  per  le  gelati  tutte  magnifi* 
cato.  Quindi,  sciolto  il  colloquio ,  e^li  ordi- 
nò che  Giuditta  fosse  d'  albergo  agiato  ser- 
vita nelle  sue  tende,  e  dato  le  fosse  de  cibi 
«9  delle  vivande  della  sua  tavola.  Ella,  ren- 
dutegli  ossequiose  grazie ,  per  gentil  modo 
rispose  non  poter  essa  quella  proffèrta  ac* 
Gettare  della  quale  si  degnava  onorarla,  con* 
ciossiachè  le  fosse  dalla  legge  sua  vietato, 
che  però  avea  con  seco  arrecato   di  che  ci* 
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barti .  Quando  fa  introdotta  neU*  apparec- 
chiata tenda  »  di  gracia  chiese  che  libero  le 
foise  r  andare  di  nottie,  in  qaal  orasi  vedes- 
te tempo,  fuori  del  campo  a  pagare  a  Dio 
Posato  tributo  delle  notturne  tue  orazioni  « 
Usciva  pertanto  di  fitta  notte,. e  nella  valle 
di  Betulia  portatasi  ad  una  fontana  ,  puri- 
fica vasi  delle  macchie  che  potuto  avesse  mai 
contrarre  nel  campo  d'  un  popolo  straniero 
•  miscredente*  E  già  erano  quattro  giorni 
dall'arrivo  sno  trascorsi*  dopo  1  quali  venne 
ad  Olefeme  volontà  di  tenere  solenne  tavola  , 
e  gli  uflìziali  onorare  di  sontuoso  convito  « 
Mandò  pertanto  il  primo  de* suoi  eunuchi 
alla  ebrea  donna,  significando  che  la  dove^ 
se  a  lui  portarsi ,  ed  intervenire  al  nottur-s 
no  lauto  banchetto.  Giuditta  die  al  messag*; 
gier  per  risposta  che  ciò  le  era  sommo  la  vo« 
re,  e  che  avrebbe  studiosamente  falto  quel* 
io  che  più  fosse  in  piacere  di  lui.  Venuto 
il  posto  tempo ,  procurò  Giuditta  d*  abbigliar- 
si a  tutta  gala,  e  con  istudiate  manifatture 
apparire  a  vezzi  fornita  ed  armata  di  don^ 
nesche  attrattive*  Oloferne  venir  veggen-^ 
dola»  riman  negli  occhi  abbagliato,  e  nel  cuor 
preso  alla  luminosa  comparsa  di  sua  sfolgo^ 
rante  bellezza ,  la  mira  intentamente  e  ri* 
mira»  e  con  innamorato  sguardo    per  tuct? 
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fc  sue  fattezze  discorre.  Se  gli  accende  pe- 
rò tosto  nel  petto  un  fuoco  di  ferventissima 
amore,  non  altrimenti  che  faccia  su  per  le 
cose  unte  la  fiamma  ,•  le  vene  tutte  ed  il  sen- 
so più  intimo  gli  ricerca  un  nuovo  disusato 
calore  s  e  chi  lo  avesse  allora  riguardato  nel 
viso,  veduti  ne  avrebbe  manifesti  «egnali . 
E  già  il  superbo  capitano  nelle  branche  d*a« 
more  avviluppato,  per  poter  vagheggiare 
a  più  grand' agio  la  mal  per  lui  veduta 
■Ciudìttaj  toglie  cagioni  di  più  lunga  dimo-' 
rat  tutto  si  dà  In  sul  bere  e  in  sul  mangia- 
re,  e  al  goder  compagnevole  ;  si  lascia  io 
6omma  trasportar  di  modo  dallo  stravizzo  « 
che  il  vino  gli  fa  noia  alla  testa;  a  poco  a 
poco  a  vacillare  incomincia  ,  esce  di  senno 
e  /uori  di  conoscimento:  quindi  sopiti  essen-i 
done  i  sentimenti ,  e  legati  nel  sonno»  viea 
dalle  guardie  adagiato  sul  bellissimo  e  ricco 
letto;  ed  acciocché  dorma  e  digerisca  la  cra- 
pola,  tutti  di  colà  a  mano  a  man  si  dileguai 
DO,  fuor  solamente  di  Giuditta  ,  nella  quale 
libero  si  rimette  l'andare  e  lo  stare.  Era  già 
omai  gran  parte  della  notte  trascorsa  ,  ed  il 
campo  assirio  intorno  intorno  in  sonno  uni- 
versale compreso  ed  occupato,  ed  Oloferne 
medesimo ,  dal  vino  soverchio  vinto,  giacea* 
sì  sulle  dificate    e  molli  piume  più  profon* 
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damente»  oltre  il  costume,  assonnato.  La  vaIo« 
rosa  donna  stimò  che  Dio  in  quel  punto  le 
mandasse  innanzi  il  buon  destro  di  condur». 
re  a  compimento  glorioso  l'impresa.  Impo* 
ne  alla  serva  sua  che  fuori  della  tenda  si  ri« 
tenga ,  che  vegli  a  modo  di  sentinella ,  ed 
aspetti  finat tanto  che  essa  quello  esega isca 
che  le  andava  per  l'animo.  Poscia  tutta  so- 
la dentro  al  padlglion  si  rinchiude  dell' ad* 
dormentato  Oloiìsme,  ed  al  suolo  prostrata  , 
a  Dio  si  rivolge  con  orazion  fervorosa,  e  col- 
le lacrime  gli  domanda  Io  spirito  di  fortez^ 
za  ,  dicendo!  Deh,  grande  Iddio  d' Isdraello , 
voi  mi  mettete  ora  coraggio  in  cuore,  e  nel 
braccio  la  forza,  ed  assistete  propizio  alla 
rilevante  impresa  per  sollevare  dalle  scia- 
gnre,  siccome  promesso  n'avete  ,  la  vostra 
Gerusalemme  i  che  io  metto  al  presente  in 
opera  quello  che  mi  sono  creduta  di  potere 
ad  effètto  colVaiuto  vostro  recare.  Dopo  quas- 
sia breve  preghiera,  tutta  coraggiosa  si  leva 
su,  alla  Colonna  si  appressa,  che  a  capo  era 
del  Ietto  e  sosteneane  la  barbaresca  corti- 
na »  1*  appiccata  scimitarra  uè  scioglie,  la 
trae  fuori  della  guaina ,  e  strìngendo  colla 
destra  mano  il  tagliente  ferro,  e  colla  sini* 
stra  l'assonnata  testa  acciuffandoi  vien  sul«i 
l'atto  di  scarica^  il  oolpo^  ma  prima  cosi  un 
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poco  ristette,  e  di  nuovo  gli  occhi  al  ciel 
levando,  deh  voi  mi  date  ora ,  o  Signore  , 
disse  con  cuore  acceso ,  datemi,  vi  pregOi,  in 
questo  punto  all'opera  superna  forila  ed 
aiuto  t  ed  in  questo  ferì  subito  di  scimitarra 
in  sulla  strozza  T'addormentato  capitano.  Ai- 
fiero  colpo  apre  il  barbaro  i^li  sbigottiti  oc* 
chi ,  stassi  pur  un  poco  ancora  tra  'l  sonno 
e  tra  la  morte  sospeso;  ma  immerso  senten« 
dosi  sulla  gola  il  ferro  ^  levarsi  vuole  alle 
. difese  1  gli  manca  però  la  iena,  e  far  contrae 
sto  il  crin  gliel  coatende  alla  donnesca  ma- 
no  ravvolto  :  metter  vorrebbe  alto  grido  >  ma 
la  voce  trovando  le  usate  vie  della  gola  in*- 
terrotte,  disperdesi.  Ed  ecco  che  Giudittsi 
replica  il  colpo s  e  n'ebbe  assai  tosto  dal«< 
1!  imbusto  spiccata  e  recisa  la  guizzante  le- 
sta ,  che  ad  un  tratto  scolorir  si  vide  e  can< 
giar  sembiante ,  ed  aria  tra  minacciosa  e  sbiH' 
gottita  mostrare.  Allora  essa,  senza  mette*^ 
re  punto  indugio  al  compir  dell'  azione  ,  spici" 
ca  ratta  e  sollecita  le  fregiate  cortine,  vi 
avviluppa  dentro  il  palpitante  teschio ,  cho 
a  pieni  rivi  menava  sangue  ;  va  fuori  del  pa<4 
diglione  alla  sua  fantesca,  le  mette  in  grem« 
bo  il  fiero  inviluppo,'  e  le  comanda  che  nel 
sacco  suo  il  riponga.  Indi ,  secondo  loro  co* 
Stame ,  del  campo  n*  escono  di  conserva  «  *ft^ 
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cendo  l^edata  d'andare    ali* usato  luogo  per 
compiere  alla  solita   notturna   orazione.    N^ 
prima  ristettero,  che  alle  porte    pervenisse- 
ro  di   Betulia  I    dove  l'eroina  illustre  giun- 
ta •  tutta  festante  e  giuliva  »  di  Jontan  disse 
a   coloro   che   stavansi  a  guardia  delle  mu- 
n  I  Aprite  pure  le  porte*  che  Dio  è  con  noi  , 
ed  ha  segnalato  la  potenza  sua  in  Isdraello. 
Al   lieto   snono    di   ^elle  avventurate  voci 
corrono  ad  aprire  le  porle;  si  chiamano  gli 
•nsiani  i  il  popolo  con  torchi  accesi  in  folla 
»ila  vittoriosa  donna  concorre  «  ascende  ella 
mi  rilevato  luogo»  tutti  ne  invita  a    rendere 
a  Dio    cordiali   ed   ossequiose    grazie    dello 
«campo  ad  Isdraello   miracolosamente  dona<« 
to  i  e  dai  sacco  traendo  il  rabbuffato  teschio. 
Io   pone  in  pubblica   mostra .   Alla  distesa 
lor  narra    della  partita  sua ,   dell'  arresto  di 
lei  per   le  guardie  fatte ,  dell'  abboccamen- 
to  con    Oloferne  avuto»  ed   ogni  parllcolar 
cosa  racconta  dell*  azion   prodigiosa;  ed  ag- 
^ugne  che  1*  angiolo  del  Signore  V  avea  fe« 
licemente    guidata  e  per  modo  scorta,    che 
non  era  stata  l'onestà  sua   pur  un  poco  of« 
fesa  in  quel    rischio,  nò.  d'alcuna  eziandio 
lieve  macchia  contaminata .  Osia ,  principe 
del  popolo ,  e   gli   altri    anziani   la    colma- 
no*di   benedizioni,  9  rendono   a  Djo    dello 
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inesdjuabile  benefizio  tributo  di  grate  divote 
laudi .  Sì  fecero  appresso  .  venire  innanzi 
Achiorre  ammonita i  ed  ai  presentarsegli  avan* 
ti  l'orrendo  ceffo  e  qaella  pallida  contraf* 
fatta  fàccia,  dal  cui  sopracciglio  cruccioso 
avea  dianzi  per  timor  palpitato,  fa  da  «I 
fatto  Spavento  assalito»  che  cadde  di  preseiH 
te  in  terra  e  disvenne»  ma ,  poco  stante  »  ria* 
ratosi  alquanto ,  e  gli  smarriti  sentimenti 
air  ufiziolor  ritornati»  comprese  F opera  prò* 
digiosa  »  «  da  tanto  riputò  Giuditta  »  che  gif* 
tossele  di  voto  a'  piedi  i  con  parole  magnifiche 
commendonne  la  salda  fede  della  valente 
donna ,  e  la  gloriosa  potenza  del  vero  Dio , 
della  cui  religione  tutto  pieno  sentendosi» 
con  tutto  l'animo  si  rivolse  a  far  solenne 
disdetta  agi'  idoli  menzogneri.  Laonde  abban* 
donate  le  superstizioni  pagane»  fu  circonci* 
ao ,  alla  verace  fede  ricevuto ,  e  annoverato 
Bel  popolo  d*  Udraello.  Allora  Giuditta  vie* 
più  accesa  di  confidenza  nel  vero  Dio,  che 
a  piena  bocca  per  cuico  autor  confessava  di 
quel  lieto  avvenimento  »  comandò  che  1  toz* 
zo  teschio  fosse  nelle  mura  in  su  d' un*  asta 
fermato  •  ed  esposto  a  comun  vista  di  tutti  $. 
e  come  prima  levato  si  .fosse  il  sole  •  eoo 
leggier  sortita  n*  uscissero  sopra  i  nemici  » 
f enz*  altrimenti  scendete  appio  del  monte , 
éuU  Sen*  ¥oU  //.  24* 
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ma   facendo   tolamente   d'assalirli  sembian- 
te »   a    iotendimento ,   che  andando  qaelli  a 
risvegliare  Oloferne  »  per   ayeme  le  oppor-^ 
tane  disposizioni  »  ne  trovassero  il  saDgaixio* 
io  basto  di  capo  mancante  •  e  ne  traboccasi 
ser  per  ciò  in  coafosfioiie  e  in  isoiarrimento 
fmprovito  i  che  fatto  per  tal  via  ne    verreb» 
he  t  che  nel  loro  spavento  con  ardore  assa* 
liti    darebbon    volta   in  precipitosa  fuga ,  e  . 
•nrebbon  da  Dio  nelle  mani  de'  Betaliesi  ab- 
bandonati* E  cos)  appunto   n'  avvenne  come 
divisato   avea    Giuditta .   Fanno    i   Betuliesi 
Con  alte    grida  leggier  sortita  ,  ed  al  subito* 
yomore  gli  Assirii  alla  tenda  corrono  d'  01o« 
feme  s  niun  si    attentava  o  d*  entrare   o    di 
batter  porta  »  studiosamente  fanno  s^  fatto,  lo 
strepito-,  che  riscuotere  il  potesse  dal  sonno. 
Vedendo    alla    fine    che   ciò  era  niente ,  gli 
uflfiziali  dissero  a'  faoHliari  d'  Oloferne ,  che 
essi  entrar  dovessero  al  '  lor  signore  ,  per  si- 
gnificargli   che    que'  topi    de'  tapini   Ebrei, 
de*  lor  fori  usciti ,  avuto  -  avea  no .  ardimento 
di  sfidarli   a   battaglia.  Pertanto  il  principa* 
le  eunuco,  ^ianamef^te  alla  camera-  penetra* 
to  ,  veggendo  per  ogni  parte  un  cotal  chia- 
ro scuro  barlume,  calate- le  cortine  ,  ed  ogni 
cosa  cheta,  avvisassi  che  il  signor  suo  ia  al*, 
to  sonno  dormisse  tutta  via  insiem  con  Giù* 
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ditta  :  ma  dinanzi  al  Ietto   fermatosi ,  e  pal- 
-  ma  a  palma  battendo,  non    vide  altrimenti 
lo  strepito  riuscire  ad  alcun  moto  o  nascer- 
ne risentimento  del  suo-  signore.  Si  accosta 
finalmente  alle  cortine   tutto   timoroso  e  so» 
speso  ;  per  soave  modo  le  solleva ,.  e  gli  cor- 
re tosto  agli  occhi   quella    tragica  dolorosa 
comparsa  t  mira  giacersi  a  terra  il  troncato 
busto  e  deformato  cadavere  d'  Oloferne  «  lor<^ 
do  e  notante  nel  pròprio  sangue.  A  quel  fie- 
ro ed  impensato  spettacolo  mette    d'impro- 
viso  ano  spaventoso  orlo   co' gemiti    mesco* 
lato ,  si  squarcia  i  vestimenti ,    va  tutto  do*, 
lente  e  lacrimoso  alla  tenda  div  Giuditta»  né 
trovatovi  persona  o  cosa  alcuna  di  lei»  e  fat- 
to chiaro  di  ciò  che  già.*  gli  andava  per  l'a- 
nimo »  divulga  tristo  la  rea  novella  del  fem*. 
minil  tradimento*    Gli    utfiziali .  per  1'  acerba 
doglia  si  danno  a  lacerare  gli  abiti ,   e    nel 
punto  medesimo  sorpresi  sono  da  più  dispe- 
rati affetti  d'estremo    cordoglio,    di.  confu- 
sion  cocente  e  4' inesplicabile  smarrimento  ( 
e  mutoli  divenuti  »  ad  altro  non  pensano  che 
a  procacciarsi    colla    fuga  lo  scampo.  I  Be«. 
tiiliesi  approfittandosi  di  quel  disordine  ,  fuo- 
ri n'escono  in  buona  ordinanza»  ed  al  suo* 
no    di    fragorose  trombe    e    di  festose  grida 
marciando»  vengono  coraggiosi  sopra  gli  ^s- 
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•frìi  t  gli  Abbtttoiio  con  grand'  impeto  •  e  con 
liera  strage  ne  mettono  a  morte  quanti  ne 
poMon  nggittgnera.  Osta  mandò  lotto  alle 
oircottanti  città  messaggi ,  significando  loro 
r  avTentnroso  saccesso ,  e  pregando  i  Comu- 
ni ad  nscire  addosso  a'  nemici  nella  loro  pre- 
cipitosa fuga*  Ogni  città  pertanto  mandò  i 
più  Taloroti,  che  gì' inseguirono  fino  a' con- 
gni del  lor  paese.  I  BetuUesi  poi  avendo  nel 
campo  assirio  bottino  larghissimo  ritrova- 
to ,  tornaron  di  spoglie  carichi  alla  città. 
Trenta  giorni  furono  a  fatica  bastanti  per 
raccorrà  l'infinito  e  ricco  arnese»  le  nobili 
masserizie  »  il  vasellame  prezioso  e  1*  ampio 
barbaresco  hagalio.  Tuttociò  che  d'oro  tro* 
vossi  e  d'  argento ,  e  di  splendida  supeilet* 
tile ,  che  conoscere  si  potesse  essere  in  ser- 
vìgio d'Oloferne  stato»  fu  a  Giuditta  prof- 
ferto  in  segno  di  convenevole  riconoscenza 
della  gloriosa  impresa  operata*  Venne  ap- 
presso da  Gerusalemme  in  Betulia  il  som- 
mo sacerdote  Gioacchino  cogli  altri  anziaai 
per  congratularsi  con  esso  seco  della  soleu- 
ne  maravigliosa  vittoria  che  avea  Isdraello 
per  mezzo  di  lei  ottenuto.  Tutti  ad  una  vo* 
ce  le  porsero  liete  accoglienze  di  benedizio* 
ni  divote  e  d'  acclamazioni  festose  :  ed  essa 
di  gratitudin  piena  verso  di  Dio^  poderoso 
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reggitore  del  suo  debole  braccio  >  sciolse  la 
lingua  con  profetico  spirito  in  sacro  e  no- 
bil  cantico  ,  nel  quale  innalzò  la  potenza  del 
suo  Signore,  e  divisole  circostanze  di  quella 
nagnifìca  operazione,  andando  poscia  il  po« 
polo  a  Gerusalemme  per  soddisfare  a*  lor  vof 
ti  e  ad  offerir  gli  olocausti  •  Giuditta  «  per 
piantare  nel  tempio  glorioso  ed  immortale 
trofeo  della  segnalata  vittoria  •  che  ad  un* 
ora  fosse  indelebile  monumento  delle  bene* 
licenze  divine ,.  vi  offerse  le  armi  d'  Oloferne 
e  la  ricamata  cortina  nella  quale  avea  la 
tronca  testa  ravvolto.  Tutto  1  popolo  di  ciò 
menò  festa,  e  visse  in  allegrezza  tre  mesi* 
La  valorosa  donna  guadagnossi  eterna  glo- 
ria nel  suo  paese  j  vedova  si  rimase  fino  alla 
morte,  sempre  intesa  alla  pratica  delle  vir- 
tù ,  memore  sempre  e  conoscente  air  Altis- 
simo del  favore  si  ngp  la  rissimo  compartito» 
per  cui  fu  ancora  annual  festa  istituita,  « 
per  assai  tempo  ctlebrossi  soleonissima  tra 
gli  Ebrei* 
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